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Di  questi  Annali  si  pubblica  un  fascicolo  ogni  mese  non  mi- 
nore di  selle  fogli.  —  Tre  fascicoli  formano  un  volume,  ed  ogni 
volume  è  accompagnalo  dalT  Indice  delle  materie.  Le  Carle  geogra« 
fiche  e  Tavole  di  ogni  specie  sono  comprese  nel  prez/.o  d'associa- 
zione. 

Il  prezzo  dell'annuale  associazione  è  dì  italiane  lir.  20.  74; 
per  le  provincie  dello  Stalo  compreso  i  Ducati  e  Legazioni  italiane 
tir.  21.  7!i  ;  per  la  Monarchia  Austriaca  fiorini  1).  80  di  valuta  nuo- 
va, Stali  del  Papa  scudi  4.  55.  4;  e  iIc;^ro  delle  Due  Sicilie  du- 
cati li.  8.  0.  0.  -^  Gì  paga  anticipato  per  semestre. 

Le  associazioni  si  ricevano  dalla  Cocielà  per  la  pubblicazione 
degli  Annali  Universali  delle  Scienze  e  dclTIndustria ,  nella  Galle- 
ria De  Gristoforis  sopra  lo  scalone  a  ministra  ,  fuori  di  Milano  dai 
principali  libra]  d'Italia  e  presso  lutti  gli  Ufficj  postali. 

Chi  amasse  di  fare  inserire  negli  Aìukiìì  degli  articoli  sulle 
mtilerie  da  noi  trattate,  farà  la  spedizione  dei  manoscritti,  fran- 
chi di  ogni  spesa,  ^l  Compilatore  degli  .ninnali  Universali  di 
Statistica^  nella  Galleria  De-Crisloforis,  sopra  lo  scalone  a  st- 
nistra, 

I  Giornali  e  le  Opere  periodiche  saranno  ricevute  in  cambio 
secondo  sarà  convenuto. 

II  mezzo  più  facile  per  l' importo  dell'abbonamento  è  V  invio 
affrancato  di  un  gruppo  o  vaglia  postale  all'iudirizzouddls  ole. 
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ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIAOGL 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITA^LIANE. 


I.  —  Espoiizione  delle  condizioni  della  propincia  di  Com^ 
nel  1860;  discorso  e  documenti  al  Consiglio  profpinciale 
di  Como  del  Governatore  della  provincia  Lorbrzo  Valli- 
rio.  Como  1860.  Un  opuscolo  in -4.^  di  png.  S9. 

J.1  Governatore  della  provincia  di  Como,  Lorenzo  Valerio,  nono 
caro  a  lutti  i  buoni  volle  inaugurare  la  seconda  tornata  del  Con- 
siglio provinciale  presentando  un  accurato  ragguaglio  suir  attuale 
condizione  della  provincia.  É  un  lavoro  importantissimo  e  che 
vorremmo  porgesse  occasione  ad  altri  Governatori  di  imitarne  IV 


(f  )  Saranno  indicate  con  asCerisco  (*)  di  rincontro  al  litolo  dell'opera 
iiodle  prodoaioui  sopra  It  qatli  ti  daranno,  quando  occoiroDO|trticoli 
joalilici. 


sempio.  In  pQch^   {Mgifie  tfovisi  riassunta  l'esposizione  del  modo 
di  essere  della  popolazione  lariense.  Fra  le  nuove  islituzioni  pro- 
poste pei  beae  d«Ua  provincia  Jiar^i  QuoUa  di  uq  i«|itulo  tecnico, 
di  una  scuola  di  chimica   metallurgica  e  di  una    scuola  di  setifi- 
cio. Si  invoca  l'istituzione  dei  probi  viri  per  regolare  le  differenze 
Ira  gli  operai  ed  i  padroni ,  e  la  diffusione   delle   associazioni  di 
niatiio  soccorso  per  la  classe  degli  operai.  Per  l'istruzione  del  po- 
polo si  propone  la  diffusione  delle  scuole  infantili  ed  elementari, 
e  si  fanno  voti  per  la  proqta   «ostitiuione   d^  CQmiij   agrarj.  Si 
danno  ottime  informazioni  sullo  stato  morale  della  popolazione  da 
fui  risulta  che  da  un  anno  in  poi  si  notò  una  diminuzione  gran- 
dissima  n^i  qriqiini  e  nei  delitti.   11   ragguaglio   si  chiude   colla 
proposta  di  nuove  riforme  in  ogni  ramo  di  pubblica   amministra- 
zione. 

Noi  facciaqi  plauso  alU  not)ile  iqiziativa  presa  dal  Governatore 
Valerio,  e  speriamo  che  tutii  i  Consigli  provinciali  seguiranno  le 
sue  magnanime  vedute. 

II.  —  Del  rinnovamento  educativo  delle  scuole  rurali^  ap- 
punti  in  attinenza  al  programma  per  le  conferenze 
magistrali  in  Lombardia  e  nelF Emilia;  del  professore 
Vincenzo  De  Castro.  Milano  4860.  Un  voi.  tn-S.**  di  pa- 
gine 202,  presso  la  ditta  Frerigìni. 

il  ministro  della  pubblica  istruzione  ebbe  un  ottimo  intendi- 
inento  nell' ordinare  Taprlmento  di  conferenze  pedagogiche  pei 
maestri  elementari  in  lulte  le  nuove  provincie  del  Regno,  du- 
rante le  vacanze  autunnali.  Questo  eccellente  pensiero  fu  accollo 
.dal  plauso  di  tutti  i  buoni  ed  i  corsi  magistrali  vennero  aperti 
in  quasi  tutti  i  circondarli  scolastici  con  un  uditorio  affullatissi- 
mo.  A  noi  fu  affidata  la  cura  dell'  insegnamento  pedagogico  per 
le  conferenze  tenute  a  Milano  ed  avemmo  argomento  dì  viva  com- 


jtiacenisi  nei  fcdefe  con  qtianto  affettò  e  don  qàale  fruito  fosserol 
qaeste  lezioni  ascoltate.  II  benemerito  prof.  De  Castro,  incaricato 
di  simili  confererise  per  uno  dei ,  circondarii  della  pro?iricia  di 
Milano,  ove  è  ispiettoré  scolàstiòo,  credette  bene  di  pubblicare 
un'ottima  guida  per  siffatte  donferenze.  In  essa  vengono  riassunte 
le  più  vitali  questioni  di  pedagogia  e  di  metodica  e  si  offre  agli 
insegnanti  il  complesso  dei  temi  che  devono  specialmente  medi* 
tare.  Noi  raccomandiamo  questa  sapiente  operetta ,  che  si  vende 
per  uno  scopo  filantropico,  quello  cioè  di  costituire  un  primo  fon- 
do pecuniario  per  istituire  una  biblioteca  scolastica  a  benefizio  dei 
maestri  del  circondario  di  Abbiategrasdo. 

III.  —  //  libro  del  popolò^  ossia  Tràttatello  d'igiene^  espo» 
sizione  dei  doveri  dell*  uomo  e  del  cittadino ,  ad  usa 
delle  scuole  rurali  e  serali  ;  del  professore  GiovANiti 
SciviA.  Torino  4860.  Un  voi.  in-iiJ'  di  pag.  444, 
presso  Sebastiano  Franco. 

« 

E  questo  uri  libro  veraoitente  popolare  che  l'autore  ba  scritte/ 
pei  maestri  e  per  gli  alunni  che  frequentano  le  scuole  rurali  e  le 
Scuole  serali.  Esso  è  diviso  in  quattro  parti.  Nella  prima  si  offre 
un  breve  tràttatello  d'igiene,  che  forse  è  troppo  ovvio  ed  elemen- 
tare. Nell^a  seconda  ^i  espongorio  con  nobile  fafcondia  i  dofer!  del** 
V  uomo  verso  Dìo ,  ver'so  sé  stesso  e  Vèrs^o  il  prossimo ,  con  uiil 
breve  compfendio  sugli  ufficV"di  urbanità.  Nella'  terza  si  porge 
lina  spiegazione  abbastanza  popolare  dello  Statuto  del  Regno  Ita- 
lico e  si  fanno  conoscere  i  benefici!  che  provengonfo  al  jfopòlof'daft 
governo  rappresentativo.  Neil'  iiltima  parte  si  offrono  modelli  cfi 
Scritture  rurali. 

Noi  raccomandiamo  questa  preziosa  operetta  a  tutti  quelli  ch'è 
amano  Icalntcnte  il  bene  morale  del  popolo  italiano'. 


e 
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IV.  —  *  Mémoirtt  de  la  Sodeté  d'antropologie.  Parigi  1860. 

Volume  1.^  m-8.^1  presso   Vittore  Masson. 

Noi  anounziamo  eoo  vivo  gaudio  questa  prima  pubblicazione 
della  ^eietà  di  antropologia,  teste  istituita  a  Parigi.  Essa  ha  per 
iscopo  di  illustrare  tutti  i  nuovi  lavori  che  tendono  a  far  meglio 
eonoscere  l'umana  famiglia.  Nel  volume  ora  uscito  alla  luce  han- 
novi  fra  molte  dotte  Memorie,  dei  nuovi  studii  sull'etnologia  della 
Francia,  sugli  incrociamenti  etnici  delle  razze  e  sul  non  cosmopo- 
lismo  delle  stesse.  Noi  vorremmo  che  studii  di  tanta  importanza 
fossero  più  vivamente  coltivati  ancbe  fra  noi. 

V.  —  Histoire  de  la  maison  de  Savoie  ;  par  la  princesse 
Chbistinb  Trivulzio  de  Belgiojoso.  Parigi  1860.  Un  voi. 
tn-8.^,  presso  Michele  Levi» 

Per  amore  d'imparzialità  riferiamo  il  giudico  dato  su  quest'o- 
liera dalla  Revue  des  deux  mandes, 

«  Questo  libro  è  destinato  a  dimostrare  l' unità  delle  tendenze 
che  ebbe  sempre  di  mira  la  dinastia  di  Savoja.  L'autrice  non  pre- 
tende di  rivelare  fatti  nuovi,  ma  tende  a  dimostrare  g(^p/ logica 
evidenza  come  la  forza  delle  cose  che  congiunge  finalmente  la 
Casa  di  Savoja  e  l'Italia  non  sia  cbe  il  risultato  di  un  concatena- 
mento seeol4f|9  di  fatti  e  di  tradizioni.  For^e  si  amerebbe  di  tro- 
Tar^  ói , questo  libro  vedute. più  ampie  e  direm  quasi  caratteristi«> 
che,  ma  la  critica  storica  ha  fatto  un  atto  di  abnegazione  a  be- 
neficio della  popolarità.  L'autrice  volle  soltanto  seguire  nelle  sue 
pagine  l'incesso  lento  ma  costante  dell'antica  raxza  Sabaudica  che 
s'ingrandì  per  la  salute  d'Italia  e  seppe  collegare  cosi  la  giovine 
nazione  con  una  vecchia  dinastia  ». 
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ESTRATTI  ED  ANALISI  DI  OPERE. 


Il  ■■•«•  vlWNllaàMieiito  aMiaiialatniMT* 

d«l  Se«B»  «ritalla. 

(  Articolo  Seeondo  ). 

II. 


S 


cguendo  i  principi!  accceimati ,  «oltopoago  éir  esame 
della  Commissione  per  fomnif  capi  il  modo  onde  io  penso 
si  possa  recarli  ad  effetto»  e  la  distribuiione  degli  attribuii, 
le  reciprocre  attinence,  e  quelle  collo  Slato. 

E  perchè  intendo  di  lasciare  empia  liberih  di  discutere 
e  proporre,  ferme  le  massime  sostanziali,  tutto  ciò  che  ri- 
guarda  la  applicazione,  cosi  darò  forma  di  quesito  ad  alcune 
idee  sulle  quali  desidero  un  autorevole  consiglio/ 

Il  Regno  si  divide  in  Aegrtòm,  /Votnncte,  Circondar] , 
Mandamenti  e  Comuni. 

Il  Comune  sarb  mantenuto  sostanzialmente  qual  è  di 
presente.  Vedrà*  la  Commissione  quali  riforme  convenga 
introdurre  nella  legge  23  ottobre  1869;  esaminerà  se  con- 
venga  stabilire  una  prima  categorìa  d'  eleggibili ,  composta 
dei  maggiori  censiti  del  Comune,  dentro  la  quale  debba 
fprsi  la  metà  delle  elezioni. 

I  provvedimenti  relativi  alla  sicurezza  pubblica  urbana 
e  rurale  spettar  dovrebbero  al  Comune,  ma  T esperienza 
ne  ha  ammaestrati  della  poca  efficacia  che  in  molti  luoghi 
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ha  ia  pubblica  aieuretia  aflSdata  al  Comune  t  non  potrebbe 
incaricarsene  il  Governo,  mediante  una  quota  da  pagarsi  dal 
Comune  sul  suo  bilancio? 

Più  Comuni  potranno  formare  Consorzi  fra  di  loro  per 
oggetti  di  scambievole  interesse.  La  parte  deliberativa  starà 
ai  Commissari  nominali  dai  Comuni  consociati  :  la  parte  ese- 
cutiva al  capo  del  Circondario. 

V'hanno  piccoli  comtmr/ st scarsi  di  popolazione  o  di 
capitali  tassabili,  o  dell*  una  o  degli  altri,  che  male  possono 

bastare  a  sé  medesimi*  Senza,  recare   offesa   ai  sentimenti 

'  I        '.      (••'-•ti 

delle  popolazioni,  che  spgliono  essere  a.ffezionatissime  al  pro- 
prio Comune,  in  certe  date  condizioni ,  e  secondo  le  più 
facili  costumanze  locali ,  cpnverrà  offrir  modo  a  che  in  lai 
parte  i  piccoli  Comuni  possano  fondersi  nei  loro  contermini 
maggiori ,  in  tal*  altra  vi  si  aggreghino  per  appodiazione , 
nella  quale  V  amministrazione  di  più  Comuni  è  una  sola,  il 
riparto  delle  tasse  è  diverso. 

Il  Mandamento^  che  è  una  cìrooscrizione  giudiziaria,  ha 
rapporto  colia  circoscrizione  politica ,  perchè ,  secondo  la 
legge  attuale,  vi  risiede  un  delegato  di  pubblica  sicurezza. 
0  ai  vogliano  introdurre  riforme,  come  io  credo  necessario, 
su  questo  capo  della  polizia  mandamentale,  o  si  vogliano 
mantenere  le  vigenti  disposizioni,  si  dovrà,  per  questo  ri- 
spetto, prendere  accordo  col  Ministero  di  grazia  e  giustizia. 
Il  Circondario  è  una  circoscrizione  politica.  L' attuale 
legge  sull'ordinamento  dei  Tribunali. ne  fa  anche  una  cir- 
coscrizione giudiziaria  ;  il  ministro  di  grazia  e  giustizia  darà 
cognizione  de*  suoi  intendenti.  Nel  Circondario  havvi  un 
vice*intendenie,  che  rappresenta  il  potere  esecutivo.  Occor- 
re però  determinare  io  modo  più  preciso,  di  quel  che  faccia 
la  legge  attuale^  le  sue  facoltà,  altribuendogliene  talune  che 
ora  si  appartengono  al  capo  della  Provincia. 

La  Provincia  è  una  circoscrizione  politica  ed  ammini- 
strativa ohe  comprende  più  Circondari.  Siccome  la  Provincia 
è  in  generale  un  fatto,  come  notai  di  sopra,  il   quale  ha 
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amiche  e  tiatuniti  fa|;ioni  ili  ed^ei'e,  non  sé  ne  determina  U 
popolazione. 

Le  minpri  Provincie  potranno  provvedere  ai    più   gravi 
bisogni  consociandosi  nei  consorzi.  Le  tradizioni  e  le  condi* 
zioni   economiche    e    territoriali   addimandano    che   talutla 
Provincia  sia  reintegrata.  L*  anione  dei    territori   dell*  Italia 
superiore  e  media  permette  di  aggregare  in  qualche  luogo 
ad  una  Proviincia  porzioni  di  territorio  che  le  appartengono 
per  naturale  giacitura  «  e  che  erano  staccate  pei  confini  degli 
Stati  distrutti.  Il  mutamento  nello   stato   economico,    nelle 
vie  di  comunicazione,  consiglia  qualche  modificazione,  nel 
circoscrivere  le  Provincie,  alla  circonferenza.  Taluna   Pro^ 
vlncìa,  che  aveva  ragione  di  essere  solo  nelle  distrutte  divi- 
sioni statuallf  dovrà  cHvidersi  tra  i  suoi  naturali  centri  ;  ifia 
a  ciò  dee  provvedersi  con  molta   moderazione ,    perchè   ò 
prudenza  di  Governo  il  rispettare  gli  interessi  e  gli  affetti 
popolari,  quando  evidente   utilità   d'ordine  pubblico   non 
consigli  altrimenti* 

La  Provincia  è  retta  da  im  intendente,  che  riunisce  in 
sé  le  attribuzioni  date  dalla  legge  attuale  al  governatore  ed 
al  vice-governatore,  salve  le  modificazioni,  e  quelle  nuove 
e  più  larghe  attribuzioni  che  sono  addimandate  dalle  mas*» 
sime  fondamentali  dell'  ordinamento  generale^ 

La  Provincia  ha  inoltre  una  amtnirtisiruzione  sita  propria 
come  ente  separato  dallo  Stato.  L'  amminsirnzione  <»'  (iisiin- 
gtic  in  due  eorpi^  uno  deliberante,  che  è  il  Consi^^lio,  faU 
tro  esecutivo,  che  è  la  Deputazione  provitidiale.  N(*ir  elezio- 
ne e  nella  composizione  di  questi  due  corpi  giadicrherà  la 
Commissione  se  non  convenga  introdurre  alcune  modifica-^ 
zioni. 

Le  attribuzioni  da  darai  alia  Provincia  sarebbero  princi-' 
palmento  le  seguenti  i 

1.^  Tutte  le  strade  che  non  sono  né  comunuli,  né  eor^ 
sortili.  Conviene  lasciare  allo  Stato  alcune  grandi  arterie 
•lei  Regno? 
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3.^  Tulli  i  fiumi  e  canali  coinè  aopra.  Conviene  egli 
lasciare  a  carico  dello  Stato  qualche  gran  fiume? 

S.^  L*  i»lraxione  secondaria  iconica.  ^ 

4.°  La  beneficenza  «  in  quanto  non  è  comunale  o  d*  isti* 
tusione  privala. 

5.^  La  pubblica  igiene ,  gli  archivi  «  phe  non  sono  di 
'Spettanza  comunale. 

6.^  La  cura  e  sorveglianza  dei  boschi,  delle  miniere, 
delle  terme,  sotto  le  regole  generali  stabilite  dalle  leggi 
relativci 

hcatituiia  cosi  la  Provincia  a  vita  propria ,  e  cessandovi 
da  tanta  parte  di  auloritè  lo  Stalo,  non  avrà  esso  più  la 
tutela  dei  Comuni,  accordatale  dalla  legge  presente,  salvo 
alcune  poche  eccezioni,  che  la  Commissione  potrà  determi- 
nare. 

t  La  tutela  del  Comune  spella  al  vice-intendente,  salvo 
appello  all' Intendente,  al  quale  spelta  quella  della  Provin- 
cia, salvo  ne'  casi  più  gravi  l' appello  al  Governatore.  L' ap- 
pello al  Mihisiero  deve  essere  consentito  solo  in  pochi  e 
ben  determinati  casi. 

La  tutela  deve  essere  limitata  ad  impedire  ohe  il  Comu- 
ne e  la  Provincia  oltrepassino  le  loro  attribuzioni,  a  vegliare 
acciocché  le  adempiano,  ed  a  porre  ceMi  limili  afila  fueolià 
di  mettere  tasse. 

Più  Provincie  insieme  riunite  formano  una  Regione^  la 
cui  circoscrizione  deve  rispondere  ai  naturali  e  tradizionali 
scoihpartìmenti  italiani,  p.  e.  Piemonte^  Lombardia^  Emilia, 
Toscana^  Liquria^  Sardegna. 

Ogni  Regione  è  sede  di  un  Governatore ,  che  rappre- 
senta il  potere  esecutivo  con  late  attribuzioni.  Fanno  x;apo 
ad  esso  politicamente  gli  Intendenti  delle  Provincie.  Egli 
pronuncia  in  via  d'appello  nelle  materie  che  hi  legge  de- 
termina. Nomina  i  Sindaci  o  Gonfalonieri  sopra  una  tèrna 
proposta  dai  Consigli  comunali,  meno  quelli  dei  Capìluoght 
di  Regione  e  di  Provincia^  i  quali  saranno  iiominaii  dal  Re. 


Il 

Predio  di  lui  vi  sork  un  ufficb  d'ispeiione  sulla  disciplina 
degli  impiegali  e  dei  pubblici  funzionari.  Nomina  gli  impie* 
gali  d'  ordine  inferiore  :  propone  gli  impiegali  d*  ogni  grado, 
€  li  può  sospendere  per  un  tempo  deierminato»  Governa 
aapremamenle  la  polizia  in  luita  la  Regione.  La  Commissio* 
ne  giudicherà,  se  ennvenga  lo  adunare  presso  il  Governa* 
tore  una  poco  numerosa  congregazione  di  Delegati  delle 
Provincie. 

Le  Provincie  comprese  in  una  medesima  Regione  pos- 
sono eventualmente  formare  dei  Consorzi  per  affari  deter» 
nninati.  In  tal  caso  la  deliberazione  spetterebbe  a  questi 
CommissiM'i. 

La  Commissione  esaminerà  ancl»e  se  convenga  per  al* 
cani  affari  generali  preventivamente  e  precisamente  deter*- 
minati,  p.  e.  strade,  acque,  istruzione,  beneficenza,  belle 
arti,  e  fors'  anche  carceri  di  pena,  ecc.,  stabilire  fra  le  Pro; 
vinde  della  stessa  Regione  un  Consorzio  permanente. 

OsscavAZioNi. 

I  nuovi  prinoipj  pel  riordinamento  amministrativo  del 
Regno  manifestati  dall'  illustre  ministro  Farini  meritano  tutta 
l'attenzione  dei  pubblicisti.  Senza  il  proposto  disccntra*» 
mento  della  pubblica  amministrazione  si  corre  il  rischio  di 
asfissiare  ogni  ramo  della  cosa  pubblica.  Neil*  attuale  ingran* 
dimento  del  Regno  è  avvenuto  un  fatto  per  sé  stesso  in- 
colpabile eppur  troppo  dolorosissimo.  Il  piccolo  Stato  del 
Piemonte  andò  storicamente  allargandosi  di  terra  in  terra, 
ma  volle  per  quel  sentimento  naturale  che  ha  ogni  popolo 
di  mantenere  le  anticlie  e  già  provate  istituzioni  conser* 
vare  tutta  quella  oculatezza  microscopica,  che  diremo  anche 
paterna,  ma  che  è  solo  propria  di  chi  regge  una  piccola 
famiglia.  Le  provincie  lombarde  invece  si  trovarono  da  circa 
on  secolo  congiunte  a  grandi  Stati  ^  e  furono  pei  primi  tre 
lustri  del  secolo  il  centro  esse  stesse   del   Regno   d' Italia  ^ 
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nbittiBronsi  ad  aeeogli^ré  leggi  ed  isiitiiftidni  proprie  di  pcr-i 
<lerosi  governi^  Ciò  non  avveone  del  Ptemooile.  Quando  do* 
vene  perdette  per  qoindiei  aoni  la  sua  onorala  dinastia  co- 
gtretta  a  starsi  nell'isola  di  Sardegna»  si  trovò  eostrectol  a 
rteevere  in  4]0el  periodo  di  tempo  le  dispotiche  istiiuzioni 
del  primo  Impero  francese*  Ritornata  nel  48114  la  dinastia 
Sabaudica,  non  volle  questa  ammettere  i  progressi  deUa 
nuova  civiltà  e  condannò  per  più  anui  il  paese  a  sottostare 
alle  rancide  islitusiont  del  medio  evo»  Solo  al  senivo  di  mi- 
nistri  che  consigliarono  il  Re  Carlo  Alberto  è  dovuto  un 
primo  restauro  delle  buone  istitusioni,  ma  queste  non  poie* 
rono  esser  rese  in  tutto  compatibili  colle  nuove  franchigie 
Costituzionali.  Il  paese  si  resse  a  libertà,  ma  conservò  for- 
me amministrative  tutt*ahro  che  degne  delle  acquisiate  fran*- 
ebigie.  L'ordinamemo  cosi  detto  burocratico  rimase  al  di- 
RottD  «delle  nuove  esigenze  dei  tenOpi,  e  eolle  migliofri  inten- 
sioni del  mondo  si  lasciò  la  pubblica  gestione  in  oifs  spi^i^ 
di  marasmo  senile^  ti  deputato  Berti  ebbe  a  dire  nel  Par- 
lamento che  sulla  pubbHea  istruitone  gravita  il  peso  di  otto 
atmosfere,  e  questo  severo  giudizio  avrebbe  potuto  esten- 
derlo ad  ogni  ramo  di  pubblica  amministraatiope. 

Un  capitale  difetto  domina  nel  supremo  reggimento  della 
cosa  pubblica  ed  è  il  seguente  9  —  I  ministeri,  come  orga- 
ni della  maggioranza  del  Parlamento ,  si  succedono  V  uno' 
dopo  r  altro  e  recano  V  impronta  delle  novità  progressive 
volute  dal  paese.  Per  far  valere  le  loro  commozioni  ammi- 
nistrative devono  i  minisirr  aasociarsi  per  h  pubblica, azienda 
uomini  che  ablriano  1»  loro  Qducia.  Questi  repentiui  cangia»- 
menti  di  persone  recano  in  ogni  .ministero  una  specie  di 
perturbazione  successiva.  La  pubblica  amnirnistra^iione  tro- 
vasi ad  ogfri  tratto  sospinta  e  risosptnia  dalle  nuove  forze 
che  sono  chiamale  a  dirigerla,  e  queste  perpetue  metamor- 
fici mettono  a  soqquadro  la  cosa  pubblica.  Molte  volte  ginn* 
gono  al  potere  uomini  d*  ottime  imenzionii  fi^a  assolutamente 
imperici  in  cose  amministrative  f  e  questi   seoitvolgono  irt 
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buona  foJe  tuiio>  T  órdine  ioiemo  degli  iilBci,  i  quali  o  se- 
guono ali'  inrpazsaia  tulle  le  noriià  che  si  vogiiono,  o  le  fu- 
nestano con  una  sorda  opposizione,  ò  eon  uu  ebete  oceidia. 
Questo  «ndamento  oonvulto  della  eosa  pubblica  ha  indotto 
r  ottimo  ministro  Parini  a  riconoscere  la  necessità  di  farlo 
per  sempre  cessare,  sbaraicando  i  ministeri  da  una  serie  dì 
atti  e  di  operazioni  di  alta  tutela  ehe  ofe  siano  mal  pen- 
sati o  male  eseguiti  e  troppo  tardi  deliberati ,  mantengono 
una  speeie  di  perpetuo  scompiglio  in  ogni  ramo  della  cosa 
pubblica.  La  nuova  costituzione  di  grandi  membrature  am- 
ministrative dipendenti  dal  ministero,  ma  ammesse-  ali*  eseroi- 
zio  di  funzioni  loro  proprie,  è  gih  un  primo  passo  fatto  per 
liberare  1*  amministrazione  centrale  duil*  attuale  pelago  d'  af- 
fari io  eoi  spesso  si  affoga  ;  ma  ciò  non  basta. 

È  necessario  ricostituire  gli  alti  uffici  amministrativi  su 
basi  pia  normali.  Presso  ciascun  ministero  dovrebbero  esser 
collocati  alcuni  dicasteri  ohe  fossero  i  depositar]  perpetui 
delie  vere  norme  amministrative.  Un  ufficio  di  consultori 
legali,  un  altro  di  contabili  ed  un  terzo  di  tecnici,  dovreb- 
bero controllare  ali*  uopo  le  disposizioni  ministeriali.  Senza 
questo  normale  sussidio  la  cosa  pubblica  procederà  sempre 
a  $balzi  e  con  quella  inconseguenza  di  vedute  pratiche  che 
reca  pur  troppo  la  confusione  in  ogni  ramo  di  amministra- 
zione. Occorrerebbe  pure  che  si  stabilissero  meglio  le  at- 
tribtizioni  di  ciascun  ministero  per  non  iar  nascere  il  peri- 
colo di  vedere  un  ministro  che  disfa  ciò  che  viene  fatto  du 
un  altro.  Anche  nell'  ordinamento  degli  uffici  è  di  tutta  ne- 
cessità che  si  dividano  quelli  di  concetto,  da  quelli  di  sem- 
plice manipolazione  d'ordine.  Ai  primi  dovrebbero  chiamarsi 
persone  già  perite  nella  scienza  giuridica  e  non  sempiici 
pratici.  Ai  secondi  si  chiamerebbero  que*  giovani  rhe  abbia- 
no una  coltura  più  calligrafica  e  contabili*  che  non  giuri- 
dica. Anche  per  la  presentazione  degli  affari  da  trattarsi , 
dovrebbe  introdursi  1*  ottimo  sistema  italico  di  far  aprire 
per  tutti  un  primo  registro  progressivo  di   itisinuazione ,  o 
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come  diccHÌ  volgarmeiue  di  protocollo.  AtluaUnente  si  riee- 
vono  gli  atti  senza  alcuna  previa  aiuiotazione  e  si  trattano 
cosi  alla  buona,  senza  badare  al  diritto  che  hanno  le  parti 
di  sapere  che  le  loro  istanze  furon»  debitamente  registrate 
ed  accolte  per  essere  tratute.  Un  altro  grave  difetto  da  evi- 
tarsi ne*  pubblici  uflBcj  è  quelb  di  astenersi  dalla  irattazio- 
ne  degli  affari  in  via  quasi  privata  e  confidenziale.  I  mìni* 
stri  ed  i  capi  d*  uOBcio  tengono  carteggi  epislobri  eoi  privati 
e  eoi  Corpi  costituiti,  senza  registrarli^  né  tenerne  copia  negli 
atti.  Questi  carteggi  che  rimangono  senza  traccia  né*  pubblici 
uflBej  (anno  nascere  aspettative  illegalii,  incagliano,  la  cosa 
pubblica  e  pongono  gli  ufficj  dipendenti  nella  strana  sitili^- 
zinne  di  veder  trattata  1*  amministrazione  fuori  affatlo  da 
ogni  normale  giurisdizione  e  spesso  senza  legale  responsa- 
biliti.  Questo  è  un  difetto  capitalissimo  nell*  attuale  ammi- 
nistrazione ed  è  vivamente  deplorato  da  tutti  i  buoni. 

Un  altro  desiderio  di  riforma  è  quello  di  non  recare 
senz*  uopo  innanzi  alla  giurisdizione  giudiziaria  atti  d*  indole 
meramente  amministrativa,  e  di  investire  le  rappresentanze 
comunali  di  poteri  quasi  notarili  per  accertar  fatti  e  giu- 
dicare persone  che  non  conoscono.  Questa  specie  di  sCaiscia- 
menio  neir  ordine  amministrativo  toglie  a  chi  regge  la  cosa 
pubblica  ogni  dignità  e  diremo  anche  ogni  legittima  auto- 
rità d' impero»  •  . 

Quando  l'alta. amministrazione  avrà  pensato  a. correg- 
gere i  capitali  difetti ,  in  cui  ò  pur  troppo  sommersa ,  si 
renderà  anche  più  agevole  il  nuovo  riordinamento  del  Re- 
gno, e  si  perderà  fors' anche  il  mal  vezzo. di  una  certa  in-, 
condita  grettezza,  e  di  una  non  so  quale  pedantesca  fiscalità 
che  arresta  ad  ogni  passo  il  libero  svolgimento  della  oosa 
pubblica,  e  fn  perdere  talvolta  la  pubblica  stima  a  chi  reg- 
ge i  destini  dello  Stalo. 

Il  riordinamento  intanto  come  viene  proposto  dal  mini- 
stro Parini  in  regioni ,  provincie ,  circondari  e  comuni  ci 
pare  abbastanza  felice. 
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La  vegMae  coittptimJierebbe  più  pr^triaoie  e  reslaiirercb» 
be  iradiaoni  storielle  gik  aetoniettiiie  e  di  «uevo  d€8ide« 
rate»  La  Lombaffdia ^ . il  Piemoaie^la  Liguria,  T Emilia,  la 
ToaeM%  e  tn  breve  anebe  V  Umbrii^  le  regioni  a  destra  « 
sioiatra  deli'  àpenoioo  meridiooale  e  la  Sioilia  eoatituiraimo 
regioni^  governate  da  speeiali  «aamioistraiioni.  Per  reggere, 
appunto  queste  grftodt  membrature  del  nuovo  Regno  d'Italia 
oeeorrerà  asatunere  ammittistraaiooi  distinte  a  cui  vengano 
eadusmimente  affidale'  quella  paffti  dalla  pubblica  azienda 
per  le  quali  oocornono  pronli  ed  eOicaoì  provvedin^enti» 
Le  oooiuiiicazieaì  stradjili  ed  acquee ,  la  pubblica  istrusiona 
fino  alle  aoglie  universitarie,  la  pubblica  beneficensa,  la  $a^ 
aite,  r  agrieoltona,  il  regime  forestale  e  balneario,  la  caccia 
e  la  pesca,  la  pubblica  sieuressa,  T  omministraaione  carce- 
rario, la  gestione  dei  pubblici  archi vj ,  la  riscossione  delle 
impoaie  prediali  e  di,  altre  imposte  dirette ,  |&oao  lutti  ra« 
mi  della  coca  pubUìoa  ebe  dovrebbero  affiderei  alla  aura 
dei  governi  reguinarj  >  opportunamente  sussidiati  da  uiGei 
contabili,  legali  a  tecniei. 

La  regione  abbraecierebbe  più-  provineie  amministrate 
da  Intendenze  e.  da  €onsigii  provinciali  rpppresenuti  da 
Giaaie  «veoli  una  normale  giurisdizione  anche  in  vìa  di 
appello. 

Le  provinole  sarcbbeto  distiate  in  più  tircondarj.fs  mi^i- 
dementi,  retti  da  Vice- Iniendefize  con  giuridizione  di  prima 
isumsa. 

1  comuni  sarebbero  rappsesenuiti  dogli  attuali  Consigli, 
eomunidi  e  dalle  rispettive  Giunte  presiedute  dai  Sindaci ,  o 
per  dir  meglio  da  Podestà  e  da  Gonfalonieri,  di  nomina, 
aon  regia ,  ma  semplicementei  governativa ,  tranne  le  eiità. 
capiluogbi  di  provincia  i  eoi  sindaai  sarebbero  nominati 
dal  Re. 

Troviamo  boofto  il  penaiero  di  introdurre  i  eosi  detti  con* 
sorzj  di  più  comuni  ed  anche  i  eonsorzj  di  più  provineie 
per  tutti  quegli  affari  pei  quali  possono  avere  un  comune 
«'^leresse. 
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Por  far  procedere  la  pubblica  aomiiaiatrazìoiie  nel  iho* 
do  ntiovcimeme  proposto  dal'  oiinislro  Farini  è  poi  neeea-* 
Mirio  ohe  ai  rispenino  per  «kaoe  regioni  e  provtodle  alcune 
istituzioni,  aloune  leggi  e  diremo  anche  alcuna  ooosueHidìni 
che  furono  rioonosciote  *  buone  e  che  1*  esperiénsa  di^  qual- 
che ieeolo  ha  per  cosi  diro  conaacrato.  Nel  resto  nrh 
necessario  T  introdurre  leggi  amministratile' comuni  a  tutto 
ri  Regno,  e  queste  leggi  non  dorrebbero  eaaer  quelle  che 
già  reggono  le  antiche  proviocie  ed'  in  pane  anche  le  noo- 
ve.  E  su  ciò  noi  dobbiamo  fraocameaite  iar  osservire  che 
la  più  parte  di  queste  leggi  è  assolutameiite  inopportuna 
pel  nuovo  Regno.  La  legge  per  esempio  sulla  pubblica  si- 
«Mirezza  stata  improvvisata  sotto  il  ministero  Rattazsi  e  che 
^1  pro-dittatore  De  Pretis  ha  improvvidamente  applicato  alla 
Sicilia  è  il  parto  legislativo  più  infelice  che  sia  uscito  dal« 
ì*  officina  ministeriale  dei  pieni  poteri.  Se  dovesse  af^icarst 
tal  quale  è  scritta  bisognerebbe  rinnegare  quasi  tutte  le 
franchigie  dello  Statuto.  Chi  la  ideò  e  la  stese  ignorava  di 
iippartenere  ad  un  popolo  libero.  Egli  trattò  la  razaa  uma- 
na come  il  pastore  tratta  le  pecore.  Persino  il  diritto  alla 
locomozione  è  regolato  pedantescametite  da  quella  legge. 
Il  povero  mendico  deve  portare  al  collo  una  psastra  come 
il  parias  delle  Indie.  L' autorità  deve  ingerirsi  in  ogni  cosa 
e  regolare  i  passi  umani  eolle  streitoje  e  colle  cinghie. 
Ahre  leggi  amministrative  simili  a  queste  ne  esistono  pur 
troppo  nelle  vecchie  provinole  del  Regno  e  il  Parlamento 
Uruvrebbo  insistere  per  la  loro  ioiegrale  riforma^ 

Se  un  ministro  ci  dasse  buoni  impiegati  pùbblici  e  poi 
ci  dusse  ad  un  tempo  pessime  leggi  amministrative,  egli  ci 
distruggerebbe  tutto  il  bene  a  cui  aspirano  le  genti  le  quali 
alla  perfine  non  vogliono  altro  ohe  sicurezia,  pace  ed  equità. 
Ma  noi  ritorneremo  su  questo  argomento  appena  vedremo 
presentato  il  proposto  riordinamento  amministrativo  innanzi 
alla  legittima  rappresentanza  del  paese. 

Giuseppe  SatchL 
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I  naovl  sladj  statlstlel  pp^postl  dal  ministro.  M 
a^lcoltara^  Indastrla  e  eommerelo  pel  mi- 
Sllorameiito  delle  eendlsleiil  eeonomlelie  del 
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1  nuoTo  ministro  d'agricoilura,  industria  e  oommercio 
ha  pubblicato  il  45  settembre  4860  una  Relazione  diretta 
al  Re,  nella  quale  fa  conoscere  i  proprj  intendimenti  per  x 
migliorare  sotto  ogni  rapporto  le  condizioni  economiche 
del  Regno.  Noi  riproduciamo  in  queste  pagine  questo  sa- 
piente Rapporto,  a  cui  succede  un  Regio  Decreto  per  V  isti- 
mziooe  di  Commissioni  statistiche,  intorno  alle  quali  faremo 
conoscere  il  nostro  avviso  in  via  però  di  semplice  annota- 
zione. 

Relazioni  a  Sua  Maestà. 

Nel  creare  uno  speciale  Ministero  che  sopraintendesae 
air  agricoltura ,  alle  Industrie  ed  al  commercio,  fu  mente 
dei  Governo  di  Vostra  Maestà  di  promuovere,  per  quanto 
dipendeva  da  esso,  e  secondo  i  dettati  della  vera  scienza 
economica,  il  maggiore  sviluppo  di  ricchezza  nazionale. 

Onorato  il  sottoscritto  dalla  benignità  della  Maestà  Vo- 
stoa  dell*  incarico  di  dirigerlo ,  reputa  ora  ufficio  suo ,  nel 
proporre  il  Decreto  del  quale  terrà  parola  in  progresso, 
esporre  i  mezzi  che,  tenendo  conto  delle  qualità  speciali 
dello  Staio,  e  compatibilmente  con  alcune  difficoltà  (quali 
pore  va  ad  accennare),  si  propone  usare  per  attuare  t 
concetti  del  Governo. 

Ed  incominciando  dalle  condizioni  generali  dello  Stato, 
non  vuoisi  ommettere  di  considerare  essere  l'Italia  situata  in 
condizioni  fisiche  e  geografiche  sommamente  vantaggiose  ad 
ogni  maniera  d'industrie.  Bagnata  in  i  tutti  sensi  da  acque 
che  la  irrigano,  e  che  facilitano  i  trasporti  ;  ricca  di  fertili 
pianure  e  di  monti  non   sempre   infecondi;   circondata  da 
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più  mari  che  agevolano  il  ravvicinaraeQto  dei  prodotti  o 
dielle  iDaterie  prime  occorrenti  al  suo  consumo  o  alla  sua 
produzione»  e  la  esportazione  di  quanto  ha  di  soverchio  o 
produce;  collocata  nel  centro  del  Mediterraneo,  prossima 
air  Africa  e  non  soverchiamente  lontana  dall'  Asia  per  un 
lato,  e  confinante  con  1*  Europa  centrale  per  l'altro,  è  indu- 
bitatamente predisposta  ad  un  ampio  sviluppo  economico. 

Come  la  natura  gli  è  [stata  benigna  di  qualità  fisiche 
cosiffatte,  egualmente  ha  voluto  favorirla  di  qualità  morali. 
Pj^rcbè,  lasciando  di  osservare  che  V  indole  generale  de'suoi 
popoli  offre  lo  spettacolo  di  una  nazione  dotata  di  singolari 
disposizioni  e  di  rara  intelligenza  pel  lavoro,  ed  alla  ad 
ogni  maniera  di  opere,  non  e  da  dimenticare  che  qui  nac- 
quero i  primi  semi  della  sana  scienza  economica ,  qui  eb- 
bero cuna  e  sviluppo  le  scienze  fisiche  delle  quali  tanto  si 
avvantaggiano  *oggi  le  industrie,  e  che  le  spiaggie  le  più 
lontane  non  furono  ignote  ai  maggiori  nostri,  ai  quali  non 
mancò  l' ardimento  per  dominare  primi  i  mari ,  come  non 
€ra  loro  mancalo  1*  ingegno  per  trovare  l' ajuto  della  scien- 
xa  e  degli  ordigni  opportiioi  per  navigarli. 
,  ..  Divisa  per  lo  passalo  in  piccoli  Stati  governati  con  prin- 
cipii  economici  difformi ,  e  per  la  massima  parte  soggetti 
tlta  gelosia  del  potere  assoluto  che  negava  anco  le  libertà 
necessarie  allo  svolgimento  della  prosperità  materiale;  chiu« 
sa  negli  stretti  confini  delle  barriere  doganali  che,  respin- 
gendo i  prodptii  entro  le  strette  cerchia  dello  Stato,  nega- 
vano spesso  agi*  Italiani  i  prodotti  italiani,  era  ben  lungi  dal 
raggiungere  quella  prosperità  che  aveva  diritto  di  consegui- 
re dalle  sue  fisiche  e  morali  condizioni. 

Una  nuova  ^  desiderata  vita  si  apre  adesso  allo  svilup- 
po della  ricchezza  nazionale.  Riunite  in  gran  parte  in  un 
sol  corpo  e  sotto  un  libero  regime  le  sparse  membra  della 
patria  italiana,  atterrati  gli  ostacoli  doganali,  iniziato  sulle 
più  ampie  basi  il  sistema  di  libertà  politica  ed  ecenpmica, 
t  nostri  prodotti  possono  liberamente  circolare  nello  Stato, 
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i  nostri  produttori  hanno  abilità  di  aésociarsi,  agire,  proimilo* 
▼ere  <^i  specie  d' iasegnamemo  o  istiliiU  volti  al  progres* 
so  delle  industrie  e  dei  commerci,  ooo  sole  ool  eottsenio, 
ma  con  ogni  più  lato  incoraggiamenCo  per  parte  dd  fio- 
▼emo  di  V.  M.  La  bandiera  italiana,  rappresentando  on| 
nazione  che  saprà  farsi  rispettare,  anco  sui  mari  proteggerà 
ampiamente  i  nostri  commerci,  i  quali  favoriti  dal  benefi- 
eo  principio  del  libero  cambio,  potranno  mi/abilmenie  av- 
vantaggiare la  produzione  nazionale. 

È  da  questa  felice  variazione  che  T  Italia  attende  quel- 
Taumento  di  prosperità  che  deve  ricompensarla  4lei  pati* 
menti  trascorsi,  degli  sforzi  e  sacrifizi  che  ha  con  tanta  co- 
stanza  e  fermezza  sofferti. 

Ma  se  gli  ostacoli  vennero  remossi,  se  nuove  ed  eccel- 
lenti condizioni  vennero  conseguite,  non  è  da  sperare  per 
ciò  che  un  notevole  aumento  di  produzione  e  per  ciò  di 
ricchezza  possa  raggiungersi  di  un  tratto.  ^ 

Primo  e  principale  elemento  per  ottenerlo  è  indabita- 
tamente  l'azione  individuale  dei  singoli  volta  a  procurarlo; 
secondo  elemento  sono  le  buone  leggi. 

Quanto  al  primo  non  è  da  dimenticare  che  la  libertà 
non  opera  tutti  i  suoi  beneCci  effetti  tostoehè  vien  conse- 
guita. Le  popolazioni  passando  dalia  servitù  alla  vita  libera, 
apprendono  per  gradi  i  vantaggi  che  risultano  dal  nuovo 
ordinamento  politico  ed  economico,  ed  abituati  ad  una  stret- 
ta tutela  governativa,  riconoscono  solo  col  tempo  la  poten- 
za delle  forze  loro. 

Né  le  leggi  che  regolano  le  industrie  possono  variarsi 
con  soverchia  precipitazione.  Molte  rimangono  necessaria- 
mente in  sospeso  Gito  a  che  non  sia  dichiarato  se  debba 
estendersi  a  tutte  le  nuove  Provincie  1*  attuale  ordinamento 
amministrativo  delle  antiche,  o  se  dovrà,  furseue  un  nuovo 
più  consentaneo  alle  loro  condizioni  speciali,  ed  in  questo 
traccia  la  parte  dell'  amministrasione  che  dovrebbe  rimane- 
re nelle  amministrazioni  locali,  quella  che  dovrebbe  riunirsi 


nel  firoverno  eeiitrale.  Altre  Vogliono  essere  aècoratamente 
studiate  per  renderle  armonizzanti  eon  i  bisogni  o  con  eertt 
lodevoli  consuetudini  delle  nuove  Provincie;  e  finalmente 
|)er  tutte  convien  riflettere  che  «  diffuso  V  elemento  vitale 
^eir  azione  privata ,  la  bontà  delle  leggi  in  discorso  consi- 
ste neir  esser  poche  ;  quindi  la  riforma  lor  deve  procedere, 
per  quanto  è  possibile,  di  egual  passo  con  lo  sviluppo  di 
quella,  affinchè  sieno  ristrette  ai  puri  termini  del  bisogne- 
vole. 

Tenuto  conto  di  cotesti  ostacoli  al  fare,  ed  al  hre  con 
sollecitudine,  le  provvidenze  da  adottarsi  dal  Ministero  sa- 
ranno di  due  ordini  :  generali  cioè,  e  speciali  ai  singoli  sub- 
bietti  delle  sue  attribuzioni. 

Dopo  avere  ordinate  le  Camere  di  Commercio  e  quelle 
di  Industrie,  Manifatture  e  d' Agricoltura  sopra  un  piano 
uniforme,  si  propone  il  sottoscritto  di  circondarsi  di  uomini 
adorni  di  studi  speciali,  inviati  dalle  Camere  stesse,  e  di 
quelli  formare  un  Consiglio  Superiore  di  Commercio,  tndu- 
strìe  ed  Agricoltura  che  dovrà  adunarsi  completo,  o  nelle 
Sezioni  distinte,  ad  epoche  determinate,  presso  il  ministro» 
-onde  con  questo  immediato  contatto  tra  Tamminstratore  e 
gli  amministrati  possano  esssere  reciproicamente  conosciuti 
e  discossi  i  bisogni  ed  i  progetti  che  si  reputeranno  recla- 
mati dalla  produitione  e  dal  commercio  nazionale. 

La  libertà  economica  già  bandita  ed  in  parte  attuata 
eon  tanto  suo  onore  dal  presidente  del  Consiglio  sarà  k 
guida  di  ogni  provvidenza  riguardante  questo  Ministero. 
Perchè  essa  sia  una  realtà  nelle  relazioni  eoli*  estero,  si 
stanno  accuralamente  studiando  le  tariffe  doganali  onde  re* 
movere  ogni  dazio  protettore ,  lieti  di  vivere  in  un  paese 
che,  ben  lungi  dal  respingere  i  benefizi,  apprezza  vivamente 
il  vantaggio  che  risentirà  la  nazione  dairapplicazione  di  tal 
verità  proclamata  già  da' suoi  maggiori. 

Esistono  tuttavia  in  alcune  Provincie  male  intese  restri- 
zioni alla  libertà  economica  interna.  Il  sottoscritto ,  profon- 


clàmenle  penetrato  elle  la  prosperità  doq  sia  affatto  coact*^ 
liabiie  eon  cotesti  vincoli ,  si  fa  una  premura  speciale  di 
vintraoeiarli  per  proporne  alla  Maestà  Vostra  ed  al'  Pérla- 
mento,  occorrendo,  V  abolizione,  qualunque  sia  1*  autorità  che 
V  ha  introdotti  o  mantenuti  «  affinchè,  lasciata  libera  .la  vìa 
alla  concorrenza^  siano  migliorate  le  qualità  dei  prodoili  é 
le  condiiioni  dei  consumatori. 

'  Ma  la  libertà  delle  indostrie  don  consiste  solo  nella  pro« 
élamazione  del  principio.  Le  molte  leggi  e  provvisioni,  8ie« 
no  pure  animate  dai  più  sani  prineipii,  sono  un  .impaccio 
nocevole  ai  produttori,  i  quali  sono  costretti  a  studiarle  per 
tema  di  violarle,  e  contratta  T abitudine  di  uniformarsi  ai 
dettati  del  Governo,  non  sanno  poi  tirar  profitto  dalla  vera 
libertà. 

Sarà  quindi  studio  speciale  del  Ministero  di  remofere 
ogni  regolamento  inutile  esiistente,  e  di  restringere  le  prov* 
videnze  per  le  industrie  alla  tutela  dei  diritti  privati,  allo 
sviluppo  ed  del  eredito. 

Reclama  principalmente  l' agricoltura ,  la  sieurezsa  dei 
possessi^  la  libertà  loro,  la  istruzione  agraria^  i  capitali  oc- 
correnti per  anticipazioni  da  farsi  alla  terra.  A  tutto  ciò  sarà 
{Provveduto  elaborando  un  Codice  rurale,  svincolando  con 
apposite  leggi  le  terre  che  si  ravviseranno  gravate-  da  in-» 
comode  eomunanze  di  più  proprietari!  e  da  promiscuità  de- 
vastatrici. Non  si  stancherà  il  Ministero  di  raccomandare  ai 
privati  la  formazione  di  Società  di  credito  agrario  e  fon<* 
diario,  persuaso  com'  è  che  formate  da  essi ,  hanno  ottima 
speranza  di  riuscita ,  mentre  create  «  amministrate  e  8ovve<* 
nute  a  spese  dello  Stato,  oltre  il  disastrare  la  finanza ,  sono 
•di  più  problematica  riuscita. 

Nella  formazione  del  nuovo  Codice  cifile  che  ri  sta 
compilando  sotto  gli  auspicii  del  Ministero  di  Grazia  e  Giu^^ 
aiizia  sarà  con  cura  provveduto  alle  variaaioni  accidentali 
di  proprietà  operate  daliMmpeto  dei  fiumi,  alle  irrigazioni 
e  ad  ogni  servitù  rurale^  adoperando  ogni  cura  per  miglio^ 
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nate  gli  ordioamenii  esifleoti  su  tali  classi  d'interessi    pri- 
vaiK 

Sarà  pure  provveduto  ad  un  sistema  d' insegoamento 
agrario  ordinalo  per  modo  che  valga  a  diffonderlo  per  tutto 
lo  Stato,  ed  ove  domini  prineipalmeme  la  semplicità  e 
1'  applieaxione  pratica  per  la  generalità  di  coloro  che  vor- 
ranno attendervi,  lasciando  ad  alcuna  Università  e  per  le 
elassi  più  elevate  degli  allievi  un  insegnamento  più  diffuso 
e  teorico.  Ove  i  privati  avranno  preceduto  in  questo  il 
Governo,  saranno  rispettate  ed  incoraggiale  le  loro  istiiu- 
zioni. 

Il  commercio  dello  Stato  ha  ormai  la  libertà  che  è  il 
suo  principale  elemento-  Ben  presto  un  Codice  comune  alle 
varie  provincie  ne  regolerà  gì'  interessi  in  modo  uniforme» 
nò  sarà  dimenticata  la  necessità  di  provvedere  egli  agenti 
ioiermedi  del  commercio  ed  alle  borse  per  le  nuove  Pro- 
vincie. 

I  porti  e  le  coste  sono  soggetto  di  studio  per  procurare 
tutti  quei  miglioramenti  materiali  che  possono  contribuire 
alla  loro  prosperità,  che  ò  quanto  dire  al  perfesionameoto 
di  cantieri  da  costrusione,  alla  formazione  dei  bacini  pel 
carrenaggio  e  per  le  merci,  e  alla  introduzione  di  quanta 
vale  a  facilitare  la  permanenza  delle  navi. 

I  trattati  di  commercio  colle  estere  nazioni  già  esistenti 
assicurano  notevoli  vantaggi  alla  nostra  bandiera.  L' impor- 
tanza che  acquista  coU'  ingrandimento  dello  Stato  agevolerà 
la  combinazione  di  trattati  nuovi  che  questo  Ministero  non 
dimenticherà  di  raccomandare  ove  presentino  vantaggi. 

Le  Provincie  di  nuova  aggregazione  hanno  un  bisogna 
da  esse  notevolmente  sentito  — -  V  unifioazione  della  moneta. 

Mentre  questo  Ministero  profittando  di  leggi  già  esi- 
stenti va  ad  ordinare  la  coniazione  della  moneta  eroaB,  sotr 
toporrà,  tosto  aperto  il  Parlamento ,  i  progetti  per  la  mo- 
neta eroao-mista,  e  per  quella  del  tipo  onde  non  rilardar- 
ne ulteriormente  la  coniazione. 
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Le  indastrie  devono  avere  le  loro  speciali  scuole  ove 
r  insegoamentp  ridotto  alV  intellìgeoza  degli  operai  si  volga 
di  preferensa  al  perfetiommentò  di  quelle  già  esistenti 
nelle  varie  località,  senza  trascurare  altri  rami  che  potreb- 
bero prosperare.  Il  progetto  che  sari  sottoposto  a  Vostra 
Maestà  ed  alle  Camere,  rispettando  quanto  trova  esistente, 
si  volgerà  a  procurare  che  nìuna  località  di  qualche  impor-^ 
taoia  ne  sia  priva,  e  che  la  spesa  sia  sopportata  da  ehi  ne 
naente  i  vantaggi. 

Per  rimediare  agi'  inconvenienti  che  si  sono  lalvoha  ve^ 
rifieati  tra  gli  operai  ed  i  fabbricanti,  in  questioni  ove  Vtk* 
xione  del  puro  diriico  riesce  ineiBcace,  sarà  studiato  H  mo- 
do migliore  per  creare  tribunali  di  equità  composti  di  pro- 
bi inteUigemì  cosi  nelle  industrie,  come  versati  per  mente 
e  per  affetto  nei  veri  interessi  degli  operai,  dinanzi  i  quali 
possano  essere  simili  questioni  famigliarmente  composte. 

L*  esposizione  di  Firenze ,  saviamente  chiesta  e  rotata 
dai  Parlamenti,  darà  le  norme  per  stabilire  la  periodicità 
di  tali  ottime  istituzioni.  Sarà  allora  I'  opportunità  di  deter- 
minare le  varie  città  ove  dovranno  farsi  onde  riescano  di 
maggior  utile  ai  prodottori  e  agli  operai. 

Intanto  le  varie  Provincie  avranno  le  leggi  che  garan- 
tiscono la  proprietà  delle  inrenzioni,  nelle  quali  sarà  posto 
ogni  studio  perchè  non  ostino  troppo  ai  principii  dr  libertà 
industriale.  Quelle  sulle  fabbriche  incomode  o  insalubri 
porranno  un  savio  limite  all'  azione  privata  reclamato  dalla 
necessità  di  tutelare  il  pubblico. 

L' industria  mineraria  offre  sempre  molto  campo  alla 
speculazione  privata.  Il  Ministero  si  adopererà  a  fare  scom- 
parire sempre  più  le  tradizioni  feudali  ed  a  cercarne  la  più 
sana  tutela  nei  principii  di  giustizia  e  ne  favorirà  lo  svilup- 
po eoo  la  creazione  di  scuole  per  minatori,  tanto  necessarie 
ood«!  eonscguire  mezzi  per  le  ricerche. 

Ma  per  rettamente  governare,  e  perché'  le  '  provvidenze 
governative  sorgano  là  ov'  esiste  il  bisogno  di  esse,  oaeorré 
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ebe  li  Governo  conosca  con  la  maggior  chiarezza  e   verìtk 

poaaibili  le  condizioni  della  Nazione. 

Qaeslo  studio  dee  farsi  col  mezzo  della  statistini,  che  fe 
appunto  l'esatta  pittura  dello  stato  sociale,  cioè  morale  ed 
economico  di  quella. 

La  statistica  dell'  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  of- 
fre invero  gravi  difficoltà  da  superare  onde  raggiungere  U 
maggiore  esattezza  dei  dati.  Studiate  queste  difficoltà ,  H 
Ministero  darà  mano  al  faticoso  lavoro  procurando  di  porre 
ogni  studio  per  avere  negli  agenti  secondari,  dai  quali  dee 
attingere  i  dati,  persone  che  per  l'affetto  al  paese  ed  alla 
cosa  valgano  ad  assicurare  eh'  essi  saranno  raccolti  con  la 
dovuta  diligenza. 

Frattanto  il  sottoscritto  ha  l'onore  di  presentare  alla 
approvazione  dì  Vostra  Maestà  un  progetto  di  Decreto  col 
quale  i  Governatori  delle  (Provincie  vengono  richiamati  a 
creare  Commissioni  locali  incaricate  di  fare  studi  su  quanto 
può  avere  rapporto  alle  foreste,  alle  irrigazioni,  ai  fiumi, 
ai  terreni  incolti,  ai  paludosi,  alle  vie  vicinali,  ecc.,  e  refe- 
rire al  Ministero  per  gli  opportuni  provvedimenti.  È  con- 
vinto il  sottoscritto  che  con  mi  sistema,  mentre  si  avranno 
notizie  più  precise  ed  interessanti ,  perchè  raccolte  e  svi- 
luppate da  uomini  imparziali  e  pratici  delle  località ,  por- 
gerà ad  essi  occasione  di  studiare  ed  affeaionarsi  agl'inte- 
ressi del  paese. 

Né  il  lavoro ,  essendo  diviso  per  Provincie,  andrà  per- 
duto, ove  le  materie  studiate  dovessero  rilasciarsi  allo  Am- 
ministrazioni locali,  che  anzi  esse  troveranno  in  quello  i 
materiali  pronti  per  porsi  all'opera  tosto  che  per  te  dispo- 
sizioni della  legge  di  generale  amministrazione  ne  venisse 
loro  il  carico. 

Allorché  queste  provvidenze  saranno  attuale ,  si  lusinga 
il  Ministero  di  poter  con  esse  porre  all'  atto  la  ferma  vo- 
lontà della  Maestà  Vostra  dì  spandere  a  larga  mano  su  que- 
sta terra  a  Voi  cosi  diletta  le  arti  benefiche  della  pace  do- 
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Po  dferla  stretta  in  una  aola  famiglia  ed  elevata   al   grado 
<"  Nazinne  con  le  mirabili  prove  vostre  nella  guerra. 
Torino,  45  settembre  1860* 

Il  ministro  T.  Corri. 

ViTTOBio  E«AN0BLB  II,  ecc.  ecc. 
Saila  proposizione  del  Ministro  d*  Agricoltura ,  Industria 
^    Commercio  . 

Abbiamo  ordinato  e  ordiniamo  quanto  segue  : 
Art.   4.   Ciascun   Governatore   delle    singole   Provineia 
dello  Stalo  è  incaricato  di  nominare  una  o  più  Commissio- 
ni scelte  tra  le  persone  della  Provincia  da  esso  amministrlta, 
che  meglio  si  distinguano  per  amore  al  loro  paese   e   per 
pacità  speciali  agli  oggetti  che  appresso,  ingiungendo  ad 


4.  Di  studiare  lo  stato  delle  foreste  demaniali  e  co* 
munali  e  proporre  i  miglioramenti  cosi  tecnici  come  am* 
ministrativi  che  reputeranno  adottabili  per  raggiungerne  uà 
migliore  e  più  utile  prodotto  ; 

5.  Di  8tu4iare  le  località  dei  monti   spogliati    di   fo- 
reste e  dichiarare  se  per  i  principii  di  sana  economia  pub* 
blica  e  nell'  interesse  dell'  agricoltura  e  del  più  sicuro  corso 
dei  fiumi  ,  sia  o  no  di    pubblico   interesse   prescrivere  in 
quelle  località  la  coltura  delle  foreste  ed  in  caso  alfermati- 
^o  ove  e  come  possano  adottarsi  provvedimenti  senza  trop- 
po disturbo  dei  diritti  ed  interessi  privali  ; 

5.  Di  studiare  il  sistema  delle  irrigazioni ,  indicare 
le  località  ove  potrebbero  stabilire  canali  nuovi  ed  ove  po- 
trebbero migliorarsi^  cosi  per  la  parte  tecnica  come  legale^ 
<|uelli  esistenti  ; 

4.  Di  studiare  il  sistema  attuale  d' imposizioni  e  am« 
^inistrazioni  dei  fiumi  e  proporre  le  riforme  che  saranno 
^^Qtate  utili  al  migliore  andamento  loro  ; 

6.  Di  esaminare  la  rete  delle  strade  vicinali  e  rife- 
i^re  se  soddisfacciano  alle  occorrenze   dell* agricoltura; 
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6.  Di  riferire  se  e  quali  torre ,  incolte  o  paludose , 
esisiano  nella  Provtneia,  e  se  ne  sia  facile  la  riduzione  a 
coltura  ed  il  rispettivo  bonifleamento; 

Art*  9.  Le  Commissioni  non  potranno  essere  minori  di 
Ire  né  maggiori  di  cinque  membri. 

Art.  3.  L' ufficio  dei  Commissari  sari  gratuito.  Le  Auto- 
turile  locali  daranno  loro  tulle  quelle  ficiliiasioni  che  po- 
tessero occorrere  per  Je  loro  indagini  o  studi. 

Il  ministero  anaidetto  à  incaricalo  dell*  esecuzione  del 
presente  Decreto,  che  sarà  regisirrto  alta  Corte  dei  ConiL 

DdU  a  Torino I  addi  46  settembre  tM9: 

Vittorio  EiAiimB. 

T.  Coni. 

Annot^azìonb. 

Il  pensiero  di  istituire  Commissioni  statistiche  presso 
ogni  Provincia,  col  mandato  di  studiare  lo  stato  ddte  fore- 
ste, del  sistema  stradale  e  di  irrigazione,  del  sistema  fore- 
stale e  della  conoscenza  della  terre  Incolte  da  bonificare  è 
per  sé  buono,  ma  i  mezzi  di  esecuzione  sono  imperfetti. 
Non  è  possibile  che  coir  opera  di  tre  o  di  cinque  com- 
missarj,  da  scegliersi  dai  Governatori  d'ogni  Provincia,  si 
possa  condurre  a  buon  termine  un  lavoro  statistico  che 
debba  riuscir  utile  a  chi  regge  la  cosa  pubblica.  Innanzi* 
tutto  era  necessario  che  il  ministro  trneciasse  le  modulo  uni- 
formi pei  prospetti  statistici  da  Compilarsi ,  onde  avere  la- 
vori non  discordi  né  stesi  con  vedute  affatto  diverse  le  une 
dalle  ahre*  Anche  la  divisione  de'  lavori  per  provincia  sen- 
io im  comune  accordo  è  una  divistone  meno  felice,  avendo 
il  Ministero  Rattazzi  sbrancato  il  territorio  del  Regno  in 
soompanimenii  amministrativi  di  piccola  entitk,  che  non 
oorrispondono  alla  conformazione  naturale  d*  ógni  territorio. 
La  scelta  pure  de' commissari  affidala  al  solo  buon  volere 
de' singoli  Governatori  può  esser  luci' altro  die  buona  e 
non  corrispondere  or  postulati  della  sciensa.  Doveva  la  scelta 
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esMf  btta  dai  Corpi  scientifici  che  sono  qua  e  là  dUsemi- 
nali  nelle  Provincie  del  Regno ,  e  lasciarne  ad  essi  una 
specie  di  responsabilità  Senza  queste  guide  direitite  si  eor^ 
re  il  pericolo  di  avere  lavori  mal  fatti  e  sdozioni  inconclu* 
deoti.  Chi  scrive  questa  breve  annotazione  conosce  per  lun« 
ga  esperienza  le  difficoltà  che  pur  troppo  si  affacciano  per 
ehi  deve  attendere  ai  lavori  statistici ,  e  non  può  a  meno 
di  rivelarle  con  tutta  schiettezza,  pronosticando  sin  d'ora 
coD  tutta  la  più  viva  dispiacenza  Y  infelice  successo  che 
avrk  la  proposta  nomina  delle  Commissioni  stallsliche  non 
dirette  da  alcun  Corpo  acientiflco. 

G»  Sacchu 


Svile  antlelie  Miniere  M  BersAmei 

Relazione  9pi$tohare  del  con.  Gio.  Pinaizi. 


u 


n  giorno  della  passata  estate,  all'  occasione  che  ebbi  ad 
accennarvi  di  ima  mia  gita  in  valle  di  Scalve,  caduto  U  di- 
seorso  sulle  miniere  di  ferro,  che  Canno  il  principale  pro- 
dotto di  quella  valle,  voi  mi  chiedeste  se  e  dove  si  trove- 
i^bbe  negli  scrittori  delle  cose  nostre  accurata  notizia  sulle 
origini  e  le  vicende  di  questo  ramo  d'industria,  onde  avere 
i  dati  di  utili  confronti  e  deduzioni  sulle  condizioni  in  cut 
^lualmente  si  trova,  e  sui  miglioramenti  ai  quali  potrebbe 
^ere  avviato.  Vi  dissi  che ,  se  non  molte ,  alcune  buone 
ooiizie  potransi  rinvenire,  cosi  riferibili  ai  tempi  dei  Ro- 
mtat,  come  e  anche  più  a  quelli  del  medio  evo  ;  ma  tro* 
^rsi  esse  sparse,  e  doversi  racimolare  con  apposito  studio, 
per  poterne  cavare  un  qualche  costrutto.  Vi  soggiunsi  tro- 
varsene più  particolarmente  alcuni  saggi  in  una  Memoria 
^rografico-mineralogica  delle  valU  di  Scalve  e  di  Bondione 
del  nostro  .professor  Maironi ,   inserita  nel  tomo   IV  della 
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Società  iiAlisna^  e  più  tardi  aVerne  fatto  utio  ^peoia)  Com^ 
mentario  il  signor  Gabriele  Rosa,  pubblicato  gik  nel  Politec- 
nica^ sulVanticldiA  delP escavazione  del  fèrro  wi  Lombardia. 
Né  vi  tacqui  averne  io  medesimo  De'  miei  scartabelli  alcune 
memorie,  che  avrei  potuto  presentarvi  quando  che  fosse» 
ove  aveste  creduto  potervi  tornare  di  qualche  utilik  per 
cosi  fatte  rieercbe.  Ed  ora  eccomi  a  soddisfarvi  in  qual- 
che modo,  se  non  posso  bene  come  vorrei,  dicendovi  fami- 
gliarmente  in  una  tetterà  ciò  che  starebbe  meglio  iratiata 
in  una  dotta  dissertazione. 

E  innanzi   tutto,   quanto  alle  prime  origini   dell' eaca- 
vazione   massime  de'  più  usuali   metalli  quale  è  il  ferro 
e  il  rame  in  alcune  delle  nostre  valli  e  più  specialmente 
in  quella  di  Scalve  e  di  Bondione,  nessuna  precisa  noti-* 
zia  possiamo  averne,  ma  solo   alcuna   probabile   induzio* 
ne,  dedotta  dalla  considerazione   delle  piò  antiche  parole 
fabbrili  usate  dai  primi  lavoratori  delle   nostre  miniere   e 
radicate  come  parte  vitale  nell'  originario  dialetto  di  queste 
valli.  Parendoci  ben  avvertito  (4),  che  quel  popolo,  il  quale 
trova  un* arte  nuova,  trovi  eziandio  le  parole  che  la  dino- 
tino;  e  altri  poi  la  riceva  e  la  usi  col  medesimo  nome  ori- 
ginario.  Or  la  più  parte  dei  vocaboli  di  metallurgia  uaati 
dai  nostri  lavoratori,  tranne  pochissimi  che  si  mostrerebbero 
d'origine  latina  (come  djscenle,  menestatore^  ceppo^  iaiaor- 
re)^  e  alcuni  anche  più  pochi,  che  apparirebbero  d' origi- 
ne settentrionale  (  come  gAìsa,  cioè  ferraccia  eke  ci  fu  im- 
portata di  recente,  e  che  meglio  ai  dice  in  vernacolo  sia., 
che  è  la  piastra  di  ferro  appena  fuso  e  consolidalo),  mo-* 
transi  generalmente  di  origine  greca  e  orientale.  InCstti  (come 
toglievasi  gib  a  dimostrare  un  solerte  indagatore  dì.  questo 
patrie  etimologie  (3),  dicesi,  per. modo  d'esempio,  braeea 


HI    ■  É  4i4te>a^««aMMkMi*aH^  «AMiMMarftriMMMM^A 


(I)  Rossy  Comment  eopraeiU 

(3)  Palaoiiiri,  Areip.  di  Vilmiaore,  id  Un  suo  lavoro  na. 
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il  minuto  cart>one  laseinio  dalle  bragie  «pente ,  ciò  che  ha 
relazione  al  greco  Pf^  che  significa  cuocere,  arrostire;  6 
le  parole  médol^  metallér,  tnetdll  hanno  affiniti  coi  vocaboli 
greci  firalWy  pataXktwci  fiiraUcvcy  fwtttlXfuffic;  dove  è  ben 
da  osservare  che  le  sovradetle  voci  médoly  medàl  nel  dialetto 
della  nostra  valle  non  corrispondono  gii  all'  italiano  metallo, 
ma  bensì  al  fttrc&Xsv  greco,  in  senso  di  miniera  o   vena; 
eoi  quale  nome  Strabene  indicò  la  stessa  cava  del   marmo 
di  Carrara.  Onde  possiamo  desumere  che  anche  alcune  delle 
voci ,  che  a  primo  aspetto  parrebbero  derivare  dal  latino  « 
meglio  considerando  9  si  trovano  aver  più  alta  e   più  vera 
derivazione  del  greco.  Di  che  non  dissentiamo  da  chi  vor- 
rebbe arguire,  non  senza   molla  probabilità  d'induzione, 
che  forse  uomini  di  greca  origina,  ivi  passati   in   colonie, 
venissero  primi  a  tentare  in  queste  nostre  valli  lo  scavo  e 
il  lavoro  delle  miniere,  e  ne  arricchissero  per  conseguenza 
Toriginale  dialetto  di  tutte  quelle  voci  che  si  richiedevano  a 
significare  i  diversi  opifici  di  quella  nuova  arte  da  loro  impor- 
tata (4).  E  un  passo  prezioso  dì  Strabene  ed  uno  di  Plinio 
ne  confermano  in  questa  congettura;  facendoci  essi  conosce- 
re come  prima  del  dominio  romano  le  miniere  dell'  Italia 
settentrionale  fossero  più  coltivate,  che  noi  furono  dopo« 
quando  questa  terre  caddero  sotto  quel  potente  Impero:  pa« 
rendo  essere  stato  principio  di  quel  Governo,  che  gli  Italiani 
dovessero  porre  la  loro  prima  cura    nel  coltivare  la  terra , 
perchè  non  si  avvilissero  troppo  col  lavoro  delle  miniere, 
0  piuttosto  perchè  non  venisse  loro  abbondanza  di  que*mezzi 
che  possono  procacciare  ad  un  popolo  una   pericolosa    ric- 
chezza. Strabone  infatti  dopo  di  aver  descritta  la  parte  set- 
tentrionale  dell'Italia,  termina  dicendo:  <  Ora  le  miniere 
di  questo  paese  non  si  coltivano  egualmente,  per  e^ser  più 
utili  quelle   dei    Celti    Transalpini  ;    ma    prima   si   lavora" 


(i)  Rosa,  CommenL  sopracii. 
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pano  (4)  »;  e  Plinio  osserva:  «  1*  Italia  noD  è  seeonda  ad 
alcun  paese  per  abbondanza  di  tneiAllti  ma  on  antico  pre- 
cello  de'  padri ,  inteso  al  bene  di  questa  natione ,  impedì 
il  cavarli  »:  ^  luaUa  metaUùruìn  onmidm  feriUUml^nuttit 
adU  territ;  sed  interdictum  id  (cioè  il  cavarli  )  oe/ere  coii- 
$ulto  patrum  Italiae  porci  jubeniium;  e  appresso:  /(ofios 
parcitum  est^  vetere  interdicfo  patrum^  ui  ébcùnus  ;  alioquin 
nuUa  faecundior  tnetallorum  qMque  erat  iellux.  Extai  lex 
fien$*iarÌ€L^  quae  in  VerceUenai  agro  cavebatur  me  plus  quin- 
que  hominum  in  opere  pubblicani  haberenl  (2)  >• 

Ma  checché  sia  di  questi  primi  tempi ,  più  positive  si 
fanno  le  memorie  degli  schivi  delle  nostre  miniere  ai  leaipi 
dei  Romani  ;  perchè  (  a  non  valutare  tradizioni  popolari , 
che  pur  si  mantengono  fra  quei  valligiani,  e  che  Barrano 
come  i  Romani  cavassero  nei  loro  monti  gran  copia  di  me- 
tallo  si  di  rame  che  di  ferro  per  farne  attrezzi  rurali  e 
diverse  maniere  di  armi)  abbiamo  «  specialmeme  riguardo 
agli  soavi  delle  miniere  di  rame  e  al  grande  apaecio  che  a 
questi  tempi  se  ne  faceva,  una  testimonianza  di  gran  valore 
in  Plinio,  il  quale  asserisce:  che  al  suo  tempo  ciò  non  ai 
trovava  meglio  che  nelle  parti  settentrionali  dell*  Italia  e 
precisamente  nei  monti  delle  valli  di  Bergamo:  Fit  aes  et 
f  lapide  aeroso^  qaem  dicunt  cadmiam.  Celelirita$  tM  Asia 
et  quodam  in  Campania;  nunc  in  Bergomaiium  agro^  eac* 
trema  parte  Italiae  (3)«  Né  minore  delle  cave  del  raoie 
si  deve  creder  che  fossero  a  qucsii  tempi  nei  nostri  mon- 
ti le  cave  del  ferro.  Perocché,  essendo  fuori  di  dubbio 
per  la  allegata  autorità  di  Plinio  che  i  Romani  facevano 
e  con  molto  successo  cavare  nei  monti  nu>lte  miniere  di 
rame,  dovettero  naturalmente,  pur   non  volendolo,   esser 


(i,  Strab.  Lib.  V,  e.  II. 

(2)  Hist.  nat.,  lib.  XXXIII,  e.  IV. 

(3}  Hi8t.  uatu. ,  lib.  XXXIV,  e.  I. 
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condotti  a  quivi  stesso  trovare  e  a  salvare  por  le  miniere 

del  ferro ,  i  cui  strali  o  filoni  si  hanno  anche  altualmenio 

foasi  a  cmiaito^  per  non  dire  confusi  con  quelli  di  qualche 

iniaiera  di  rame  :  come  ai  può  vedere,  per  modo  d' esempio» 

io  una  delle  vette  del  Pokone,  che  è  sopra  Colere  al  lato 

settentrionale  della  Presolana  e  sulle  falde  meridionali  del 

Venercolo,  'che  è  a  settentrione  della   valle   di   Scalve   tra 

Vilmaggiore  e  Scliilpario  (1). 

E  poiché  siamo  qi*l  campo  delle  congetture  non  lascierò 
di  registrare  un  piccolo  documento  storico-geologico ,   che 
non  può  esser  privo  d'importanzH  qoando  si  tratta  di  tempi 
in  cui  torna  preziosa  ogni  più  piccola  memoria.  In   alcune 
aggiunte  che  si  trovano  manoscritte  nella  Memoria   storica 
intorno    alla    Valle  Seriana  di  P,  A.  Brasi,   secondo  un 
esemplare  che  mi  fu  già  bvoriio  dal  mio  carissimo  profes* 
sor  Bonicelli,  si  leggono  le  seguenti  parole:   <  In  mezzo  ad 
una  viva  pietra  arenaria  stata  tagliata  nel  1829  neirappia- 
oamenlo  di  parte  del  monte  a  settentrione  della  Chiesa  par- 
rocchiale di  elusone,  ad  una  profondità  di  olire  otto  metri, 
si  iroyò  un   chiodo   ossidato  di    not:ibili    dimensioni ,  dalla 
quale  fu  improvvidamenie   spiccalo  a  colpi  di   martello,  e 
passò  in  mano  del  sig.  Gìanbattisla    BertaceliL   E  parimenti 
in  mezzo  d'altra  simile  pietra  fu  trovato  un  pezzo  di  ferro 
greggio.  Prima  dunque  (  nota  1*  osservatore  di  quel  documen- 
to) che  la  ghiaja  di  quel  monte  prendesse   consistenza   di 
pietra,  in  queste  Valli  si  conoscevano  le  miniere  e  le  ma* 
uifatture  del  ferro  »• 

Ha  una  qualche  più  precisa  notizia  auU*  escavazione  e 
lavoro  del  ferro,  che  si  faceva  nelle  nostre  valli  al  tempo 
dei  Romani ,  possiamo  raccoglierla  dalle  nostre  lapidi»  Pa« 
recchie  infatti  se  ne  ricordano ,  alcune  delle  quali  si  pos- 
sono tuttavia  vedere,  che  accennano  a  Prefetti  di  fabbri^ 


(i)  redi  Maironiy  Mem.  sopraci  t 


8ì 

*  Collegi  di  fabbri^  di  deudrofori^  di  centenari,  e  ad  ai« 
tri  oflizi  di  fabbrili  lavori  e  di  armerie  (I).  Ona  fra  le  al- 
tre faniosa  e  di  singolare  importanxa  è  quella  che  riporta- 
no t  nostri  scrittori,  già  esistente  in  Glusone,  e  che  ora  si 
può  riscontrare  conservatissima  nel  patrio  Museo;  e  coiuec- 
4!hè  mutila  nelle  prime  righe,  ben  conservata  nelle  parti 
ehe  più  fa  al  nostro  scopo,  dice  cosi: 


ARMORVM  CVSTODI 

SECVNDIO  ET  TERTIA 

SORORES 

EX  TESTAMENTO 

ElVS 

FACIENDVM  CVRARVNT. 


E  sotto  di  essa  lapide  pure  ben  conservato  trovavasi  un 
basso-rilievo  portante  V  indizio  di  un*  armeria  e  V  effigie 
loricata  di  un  custode  di  essa  ;  come  accuraiatnente  ai  suoi 
tempi  notava  di  avervi  riscontrato  il  V.  Celestino  :  «  la 
figura  d'un  uomo  con  un  manto,  avente  da  una  parte  una 
«pada,  uno  scudo,  un  elmo  ed  un  bracciale;  dall'altra 
un  usbergo,  una  lancia  ed  altre  armi  ».  Al  che  tutto  pare 
non  aver  badato  il  Brocchi  (3)',  o  non  avere  avuto  notizia 
di  questa  nostra  lapide,  la  quale  può  essere  di  decisiva 
importanza  nella  presente  questione.  Perché  quantunque  si 
voglia  convenire  con  lui  a  non  tener  calcolo  delle  iscrizioni 
generali,  che  si  rirerisoono  ai  Collegi  o  Prefetti  dei  fabbri, 
perciò  ehe  «  Faber  presso  i  Latini  non  era  circoscritto  alla 
professione  da  noi  indicata  collo  stesso  nome,  ma  era  un 
vocabolo  generale  applicato  a  una  moltitudine  di   mestieri 


(i)  Fedi  Serassi  SulV Epitaffio  di  rudente  Orum. 
(2j  Trattato  mineralogico  del  Dipartimento  del  Metta. 
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meccanici,  al  fàlégoame,  al  fabbricatore  dei  carri,  airérgen^ 

tiere,  a  uo  di  pk'esao  come  il  nostro  artefice  >;  qutl  al* 

tro  signiBcato  ti  vorrebbe  dare  però  M^Armorum  cuntodi 

di  quesu  nostra  lapide,  se  non  quello  di  vero  Preretto  di 

opere  fabbrili ,  di  eustode  d*  armi  o  d*  armeria?  E  custode 

d'armeria  interpreta  sena' altro  l'Orsato  Armarum  custodi ^ 

di  una  somigliante  hpide  Patavina.  Nò  a  scemar  forza  a  que- 

^0  documento  A  vorrà  opporre  che  le  armi  a  etti  qui  si 

^Kscenna  potessero  essere  di  solo  rame  ;  poiehò  sappiamo  che 

''  più  delle  armi  in  questa  atessa  lapide  figurate  solevana 

net  tempi  romani  essere  più  che  altro  di  ferro,  talchò  era 

stile  appo  loro  di  chiamare  eoi  nome  di  ferro  ogu'  arma  da 

ferire,  «  ferrum  per  synecdochen  ponitur  prò  gladio  ». 

Parrebbe  adunque  non  potersi  dubitare  che  a  Glusone  vi 
diresse  un  deposito  d*armi,  di  cui  fosse  eustode  la  persona  ri- 
cordata e  scolpita  nella  suddetta  lapide*  Ora  ben  si  sa  che 
I*  Impero  nelle  prioeipali  provincia  tenéa  parecchi  di  questi 
^««positi  d*arroi,  alcuni  dei  quali  dovevano  essere  come  a  dire 
■s^aganeni  delle  diverse  armi  che  si  lavoravano  eoi  ferro  sca- 
^^to  nelle  vicine  miniere,  altri  veri  depositi  militari,  e  questi 
lei  luoghi  più  opportuni  agli  usi  degli  eserciti.  «  Gran  parte 
dcRe  armi,  dice  il  nostro  Rota,  che  si  fobbrieavano  in  varie 
oittè  dell*  Impero,  si  riponevano  nelle  pubbliche  armerie,  le 
quali  tenevansi  nelle  città  più  importanti  e  più  forti  ».  «  E 
o^nvicD  credere,  seguita,  ohe  questi  repositorii  d'armi  fossero 
t>en  rari;  aitesoehò  seT»!  leggano  tutte  le  iscrixioni  d*|llalia 
raccolte  dal  Grutero,  dal  Rainesio,  dal  Fabbretli,  dal  Gudio, 
dal  Muratori  e  dal  Donati^  non  si  troverà  indizio  di  tali  re- 
periorii  se  non  in  Roma,  Ravenna  e  Padova  ».  Né  noi  ose- 
remmo di  asserire  col  medeaimo  Rota    che   questo   nostro 
tosse  un  vero  deposito  militare  ;  che  anzi ,  non  costandoci 
che  Qusone  sia  stato  luogo  forte  nò  acconcio  a  farlo  depo- 
nilo centrale,  meglio  ci  accostiamo  ali*  opinione  che  questo 
^i  Qusone  fosse  (come  la  natura  del  sito  e  la  sua   an- 
tica posizione   politica  in  rapporto  di  tutta  la  Valle  pareva 

Kmxu.  Siatisikaf  voU  f  r,  serie  4.*  5 


SI 

richiedere)  un  deposilo  di  tutti  gli  opiBoi  speciaUneme 
d*arai  di  ogni  maiiiera  ohe  si  avevano  delle  diverse  ef* 
Scine,  dove  si  lavorava  il  ferra  che  si  eavava  dalle  vìciae 
miniere  della  Valle  Bondione  e  di  Sealve.  Nò  è  impfobii< 
bile  che  le  armi  di  questo  deposito  fossero  fornite  dall'aa* 
rfebisaUna  fabbrica  di  spade ,  che  secondò  la  tradicione  dei 
luogo  esisteva,  io  Gromo  nella  contrada  di  Gogiio,  dove,  eo- 
me  abbiamo,  da  oontemporanea  Memoria  (4),  fino  al  4666 
erano  ben  <  ventisette  edifisì  in  ordine  alla  aaddeiia  fab- 
brica delle  «rmii  che  fornivano  non  solo  la  Stato  del  sere- 
nissimo Dominio y  nui  io  gran  pane  d'Earopa  a;  e  ebe 
nello  stesso  .anno,  aoito  un  grande  seorcendìmenio  della  so- 
vrastante montagna,  rifliasero  irreparabilaoenie  aepolti  senu 
che  i  tenipi  permettessero  ai  valligiani  di  rflarsi  di  quelle 
rovine.  £  cfae  quella  fabbrica  di  armi  risalisse  per  avveo* 
tura  sino  ai  tempi  roitiaoi  possiamo  congetturarlo  dal  faito 
che  esseodeai  nel  4884  per  iatraord inaria  alluvioM  eeoperK 
le  rovine  di  quegli  aniiobi  edifiià  »  ai  rinvennero  non  spk 
frammend  d'armi^  ma  parecchie  monete  degli  imperatori  Aa 
gusle.,  Anttioiao  :e  Vespasiano  (9)» 

È  certo  che:  un  tale  depoaiio  ci  dovea  essere  fra  obi.Q 
foroilo  d*ogQi  maniera  d'armatura  ebe  oecorressa  ad  alle- 
stire un  eaercito,  mentf  e  :un.  nostro  assai  antieo  soriiiore 
i/fiiè  del  Brolo  ebbe  ad  affermare  ia  quel  suo  famoso  Prr^ 
gavMt^,  pubblicato  già  dal  Muratori,  ohe  nei  due  soli  bor- 
ghi annesai  alla  città,  ebùimati  l'uno  Fabbridano  e  l'altre 


■i^«^ 


(1)  Relazione  dello  spaventoso  turbine  scoppiato  vicino  alh 
terra  di  Gromo  l'anno  4666;  il  giorno  dei  Santi  Da  un  Cod.  fora 
autografo  del  Beldis^  posseduto  datVing,  MilesU 

(2)  Parte  aldieno  di  questi  strumenti  e  monete,  colla  loro  de- 
scrìtleae  t  del  loro  ritrofamento  conservasi  presso  gli  eredi  dd 
sig.  Gabrieli  dì  Giasone,  che  lasciò  una  Storia  manoscritta  da  lai 
compitata'  della  Valle  Seriana. 


So 

PompHiaiio,  poteansi  ad  uo  bisogno  fornire  airimpero  ben 
mille  soldati  di  cavalleria  «  a  tutto  panto  armati  e  militar- 
mente allestiti: 

■ 

»  Si  pelerei  quondam  Romana  poientiìi  Poenos; 

»  Atti  hos  aut  illos  qui  nolleni  summere  frenos; 

»  Mille  dabant  ÌMÌ  Rem®  toracas  ahenos, 

•  Et  validos  bellis  aiiimos  vuliusqtie  serenos. 

•  Séd  fortuna  bonis  bominum  male  fida  reeessit, 

•  Et  loca  tanta  prios  severissima  sub  pede  pressif. 

•  Nam  modo  vis  equites  eapiunl  hie  arma  ducenti, 

•  Unde  phaianx  ibat  mille  sub  aere  nitenti. 

Dopo  i  tempi  della  dominazione  Romana,  della  et'mva- 
sione  delle  miniere  e  delle  relative   fucine ,  che  si  aveano 
nelle  nostre  o  nelle  confinami  valli  non  ei  avviene  di  tro- 
var  dncumemi   anteriori    BWHisloriota  di  Rodolfo  Notajo, 
che  narra  come  ai   tempi  di  Carlo  Magno,  ncirSfl,  es-. 
sendo   dallo  Messo   Cnrio   posto  a  Governatore  di    Brescia 
il  conte  Suppone,  e  facendo  egli  immoderatamente,  e  sen- 
ta affrancarne  gli  schiavi  come  avea  promesso,  e  senza  la 
debita    retribuzione  della  pattuita  mercede ,    lavorare  nello 
Kavo  delle  miniere  e  negli  annessi  edifizii  gli  abitanti  delln 
Val  Trompia ,  se  gli  ribellarono  e  uccisero   sediziosamente 
il  figlinolo  .di  lui  e  tutti  gli  altri  che  in  nome  suo  gli  ave- 
van  gravati  di  quella   vessazione.    Onde  Suppone  con   una 
mano  d'armati  entrò   nella  Valle  e  con   efferato   furore  vi 
menò  tanta  strage  che  quasi   la   fece  deserta  e  senka   abi- 
tatori: SuppOy  quum  m  mullis  ferreis  bòortòux,  ei  prope 
me   mercede   opprimerei  Trompianoi  ^  nec  velici  thingare 
(affrancare)  serpos,  quoe  diu  cavare  fodinast  eogeret^  ui  pai- 
Ikiiaiionem  eie  fecerai^  omnes  mover  ani  sedìdonem^  ei  in* 
terfeeeruni  filium   Supponie    eum  pluribus   oftVs,   qui  eos 
saems  verbeè'ibus  afficiebani*  Tum  Suppo  cum  manu  arma- 
ttrum  ingre88tt$  esi  valhm,  ei  ianiam  caedem  belluino  fu- 
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ron  pattavi t  ut  illam  faceret  desertam  et  prope  ma  hn^ 

bitatore» 

Dopo  questo  documento  generale,  rìrerìbile  agli  seavi  e 
lavorieri  delle  miniere  nelle  nostre  Valli  ai  tempi  di  Carlo 
Magno,  abbiamo  il  prezioso  documento  tuHo  aostro  proprio 
del  privilegio  di  Enrico  Ul  agli  abitanti  della  Valle  di  Scal- 
ve. Questo  Imperatore  deuo  il  Nera  e  da  altri  il  Pio ,  uit 
anno  a  quanto  pare  dopo  la  aua  incoronasione ,  e  fM*ecÌ8a- 
mente  nel  4047,  largiva  da  Mantova  a  tutti  gli  abitanti  di 
Scalve  0  oome  ivi  ò  detto  del  monte  Scalfo  ampio  diritto 
e  privilegio  di  negoziare  e  di  vendere  come  loro    piacesse 
il  loro  ferro ,  per  tutta   1*  estensione  dell*  Impero  e  ciò  a 
norma   delle  consuetudini  dei   loro  antenati:  Per  nostrani 
preceptalem  paginam  conce$$imu$  atque  prò  ut  jure  et  fe- 
galiltr  potuUnus  largiti  8 umus  omnibus  honrifùèus  in  Mmìte 
Sc€Ufi  halnitantibus  facuUatetn  et  largitionem  negociandi  et 
eorum  ferrum  pei  quidquid  potuerint  per  vasiitudinem  no- 
stri Imperii  pendendi,  usque  montem  Crueium  et  montem 
Bondionem .  •  • ,  secundum  suorum  priscorum  parentum  pel 
decesiorum  morem  et  consuetudinem. 

Abhiam  riferito  le  sopra  citate  parole  del  privilegio  di 
Enrico  111,  secondo  la  lezione  che  ne  dà  il  nostro  Lupo  alla 
pagina  622  del  11  volume  del  suo  Codice  dip/omatfco,  die» 
tro  una  copia  che  potè  averne  ex  Libro  pri^ilegioruns  ip- 
sius  Vallis.  Ma  la  legione,  come  noteremo  più  avanti  ritor- 
naivlo  su  questo  stesso  privilegio  riportato  per  intero  in  al- 
tro somigliante  diploma  di  Enrico  VII,  non  si  mostra  ben 
conveniente  con  altri  più  antichi  e  pregievoli  codici  che 
ancor  si  conservano  negli  archivi  della  Valle,  e  dai  quali  si 
avrebbe  una  lezione  più  coerente  e  più  probabile.  Fratiamo 
ci  permetteremo  di  osservare  come  dalle  parole  del  Decreot 
si  possa  ricavare  che  lo  scavo  e  il  lavoro  del  ferro  nella 
Valle  di  Scalve  dovette  essere  e  da  tempo  ben  in  fiore,  se 
il  diploma  dice  di  aver  largito  agli  uomini  di  quella  Valle 
y  aipplp  privilei^ìo  d\  vendere  e  di  negoziare  il  loro   ferra 
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per  tutto  rìmpet*o,  é  norma  degli  usi  e  delle  consuetudini 
dei  loro  antenati*  Per  cui,  dice  il  Lupo,  satis  perspicua  est 
At^ttJ  diplomatìs  sentenzia ,  ex  quo  paM  hoc  ptivUegium 
kmge  antiquiorem  fkisse^  é$  m-tretusdus^saltem  a  tempore 
Ottonùtn  Impiratorum  i, .  Bino  etkun  liquet  quam  antiqui- 
tus  late  poterei  horum  ineolarum  fèrti  oommereiufn  m  tint- 
verso  edlicet  Imperio;  quod  saltem  ItaUam,  Germaniam  et 
fnagnam  Galliarum  partem  àmplectebatur. 

Un'altra  Memoria  dell^ eacavazione  delle  miniere,  e  dei 
lavori  del  ferro  che  si  facevano  a  questi  tempi  nelle  iiostre 
Valli,  abbiailìo  in  un  IsCrumento  di  divisione  fra  i  comuni 
di  Sebilparid,  di  Vilmaggiore  é  di  Barsesto;  rogato  1'  anno 
4251  nCirantica  chiesa  di  san  Giorgio,  |che  forse  era  allora  la 
matrice  di  tuua  la  Valle,  ad  Ecdésiam  Domini  Sancii  Geor* 
gU  de  Scalve;  e  del  quale^  smarrito  V  originale^  conservasi 
un'amica  copia  autentica  del  f57l  ultimamente  posseduta 
dall'egregio  dottore  Oio.  Baitisla  Grassi  che  fu  di  Schilpa- 
rio.  Nel  quale  Istrumenio  si  fa  più  d'una  «olia  menzione  di 
on  antico  Porno,  che  si  trovava  nei  confini  del  predetto  ter- 
ritorio! come  si  può  raccogliere  dallo  stesso  atto  che  in  quel 
suo  nile  mezzo  latino  e  mezzo  volgare  dice  tra  ie  altre  co- 
se: e/  totam  terram  quw  erat  ilUus  vieinantia  1  •  .  ,  usqué 
ad  pontim  Schirparii  de  Pelila  et  ad  casam  conferii  Petri 
BatiUio^  finis  ^ia  Setiirparia  de  supra  in  Lugum^  què  venit 
forte  a  casis  de  Stomis  et  Dal  Vagó^  finis  Pontem  de  Far- 
no  de  lignis  in  intus  versus  mane  usque  ad  finem  diviso- 
Tium  Paladine . .  ^ ,  et  totum  quod  ipso  Licinia  gemralis  et 
comtine  ipsius  vicinanticB  habebdt  in  Grufnello  el  circa  in 
Grumelio  de  Monte  Orfano  suum  .commune  et  totum  fur- 
fìum  de  ferro  cum  sùis  juribùs  et  pertinentiis  et  clusis  et 

ccqueductibus  et  schirpio  et    ulensUibus    que   ipso   vicinici 

habet. 

Ma  raccogliendo  le  notizie,  che  si  hanno  pei  tempi  di 

tnezzo  delle  nostre  miniere,  troviamo  notevoli  alcuni  docu- 

nienti,  che  si  riferiscono   allo  scavo  che  per  alcun  lempd 


32) 

deve  essersi  rutto  eoa  qualche   successo  di   varie  miniere 
d*argealOé  Poiché  da  certe  vecchia  pcrgiirnene,  che  si  con- 
servano neir Archivio  Vescovile,  in  parte  pubblicale  dal  Lupo 
e  dal  Ronchetti,  e  in  parte  tuttavia  inedUe,  abbiamo  prima 
che  nel  1077  certo  Landolfo  Milanese  Ganonioo  delh  Cat* 
tedrale  e  Camerario  Veacovile  compera  da  Otta  vedova  di 
Alberico  di  Martinéngo  tutto  che  le  apparteneva  da  vtna  or- 
genti  quae  sunt  in  montUnn  d«  Valle  Ardesse.  E  da  alcune 
di  esse  pergamene,  che  qui  appresso  si  accenoaoo,  si  rileva 
che  r  acquisto  di  queste  miniere  dovette  esser  fatto  in  no- 
me del  Vescovo,  o   almeno  passare  subito,    dopo   qualdie 
nuovo  atto  in  proprietà   dello  stesso  Vescovo:  Emptio  isla 
Landulphi  Presbiteri  Bergomatis    Ecclesiae   idesi  Canomd 
cathedralis  et  Camerarii»..  Episcopatus  ex  consequeniibus 
chartis  patet  quod  reitera   fatta  fuit  ut  argenU  (odine  in 
fnontibus  Ardesti  rite  ad  Bergomaiem  Episcopatmm  per* 
venirent:  propterea  quatuor  poét  diei  Landulfms   Camera» 
rius  eos  donat  Amulpho  electo  Bergomati  Episcopo  atqae 
Episcopio  (!)•  E  le  carte  quivi  accennate  sono  prima  una 
promessa  del  30  dicembre  dello  stesso  anno  4077  dei  Agli 
di  Alberico  di  Martinengo  e  delle  loto  mogli»  fatta  ad  Ar- 
nuifo  Vescovo  eletto  di  Bergamo,  eum  non  moles tondi  prò 
argenti   fodinis  Ardesii  (d).    Appresso   nel  1080    troviamo 
un'altra   carta  di  compera  fatta  da  Olrico  Ganobtco  de  eo 
Mo  quod  pertìnebaì  Otoni  et  Vitale  de  Martinengo  in  ar* 
genti  fodinis  ArdesiL  E  non  v'  ha  dubbio  (  nota  qui  il  Lu* 
pò)  Aatic  ipsam  empHonem  fictitiam  fuisse,  faeimlmque  juS" 
su  et  pecunia  Arnulphi  Episcopi;   post  hanc  enim   nuUus 
atius  praeter  Episcopun^  Bergomensem  in  ^lis  fodinis  jus 
habuit  (3).   Più  tardi  nel  1480  troviamo  che  Corpelliooe 


^i)  Lupo.  Cod.  dipi,  9  tom.  Il,  pag.  707. 

(2)  Lap.  /old  ,  pag.  744. 

(3)  Lapo,  Ibid.9  pag.  72i. 


89 

figlio  del  fa  /Uberto  Collioiie  eil  Ugucione  Bglio  del  fu  Gu- 
glielmo Goilionef  a  nome  anche  de'-  rraielli  e  oepocii,  ras* 
segoado  in  meno,  del  Vescovo    tolum  ho€  quad-  hMèebant 
ei  tm  aliqM   modo  {t^a/  furt  periinebat  in  loco  £i  terri- 
torio et  pertinentiis  de  Ardesti  et.  Vallii  4e  Ardeeie  ei  im 
toe&  et  territorio  ie  BondeUino  U  integrum  f  et  quae  ip$i  te- 
nebimt  per  feudi$m  ab  Epi^apatu  (I).  Più  ièrdi  nel  titiifi^h 
biamo  un  isirutnento  siipulaio  nel  Palazzo  Veseovile,  pel  quale 
Muzzocco  di  Rivola  e  Oldcono'suo  figlio  vendooa  ai  Vescovo 
Giovanni  i  suoi  diriiii   di   feudo  o  di  gasuldo  -  nelle  >  vene 
d'argento   della  Valle  d*Ardesio  e  di  Cromo,  .sui  lavorieri 
di  esie«  sulle  persone  ohe  si  impiegavano,  come  nelle  terre 
e  ca^e»  che  per  b  stessa-  ragione  lor  competevano»-  lètrunifento 
che  il  Ltipb  riscontrava  oelt* Archivio  Vescovile,  afi^OQ^odo» 
vi  la  scheda ,  agilur  de-  gastaldaeio  ordestt  et  de  venie  or- 
genti  jarie  Epincopatue  (si).  Un  altro  istrumento  trovai  pa- 
^iioeute  il  Lupo  neirArchivio  Vesc^^vile  del  1217,  ohq  noi  pu- 
re potemmo  riscontrare,,  e  che  -si  riferisce  ad  una  queatiopè 
enpra  venas  argenti  de  Ardexie  inter  milite»  juetitiae' Ber- 
gomi  et  quemdain  de  Gramo  (1)*   Ma  un  più  ampio  docu* 
mento   dello   slato  di  attività  in  cui  si   trovavano  a :questi 
tempi  le  nostre  miniere  lo  abbiamo  in.  uuo  carta  del  6  no- 
vembre 1222,  conservala  neirinvenurio  degli  btrumeiiii  delia 
valle  di  Sdaive^  e  da  noi  publiliciita  in  altro  Qottfo(  lavoro: 
nella   quale  Giovanni   dei  Tornielli  di  Novara  V^sdovb   di 
Bergamo  per  autorità  avutane*  dal  Hetropoliia  di  Milano  e 
col  consenso  del  Capitolo  di  Bergamo,  invaste  i  Capitani'  di 
ScaWe  della  signoria,  che  il  Vescovo  di  Bergamo  vi  avea;  ri-^ 
servando  però  a  sé  ed  a*  auoi  successori  kt giurisdizione  dèlie 
eiaancipazioni,  nei  duelli,  nelle  appeliaàioni,  e  in  generale 


I  >        l'I 


(I)  /6/rf.,  pag.  J223. 

Ci)  Vedi  RoncheUi,  lil>.  io,  pag.  236. 

(3)  Del  Codice  Diplomatico.  Bergoin- ,  p.  50k 
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omne$  honores  $t  jura  argenti  ei  fodinamm,  Doire  solfo  h 
porola  di  fodine  non  vuoisi  intendere  JboIo  le  miniere  di 
argento,  nrn  anche  quelle  di  altri  metalli,  eome  di  ferro  e 
di  rame,  che  erano  nella  valle  di  Ardesie  dal  Ponte  nnovo 
di  essa  valle  sino  alla  Sc^lugia  verso  Bondione  (I). 

Un  akro  documento  del  i  336,  4  4  giugno,  veduto  dal  Mot* 
ftà  MA^Arehivib  Vescovile^  e  da  lui  indicato  nel  suo  primo 
volume,  Antìquiiakt  Bergami^  VoL  P.,  p.  58. ,  riferisce  una 
Senteniia  data  super  laboreriU  9t  statuti»  Comunii  PergO' 
mi  occoiione  Qenarum  argenti  in  favorem  R.  D.  Jo.  Efietopi 
Perg»  loco  Ardetii.  E  sotto  lo  ste<so  anno  si  ha  I'  esame  e 
la  decisione  di  questa  causa  in  una  Bolla  ,  rimasta  fra  le 
cane  del  Lupo,  di  Papa  Gregorio,  data  Dom»  Guale  Episco* 
pò  Brixiensi  super  causam  revocandi  Statata  edita  Bergo* 
mi  cantra  Ecelesiasticam  libertatem  (2). 

Ed  oltre  a  queste  earte  più  comunemente  note  ed  accen* 
nate  in  parte  anche  dal  Rota  (3)  e  più  particolarmente  dal 
Ronchetti  (4),  molte  altre  se  ne  hanno  riferibili  alle  vi* 
cende  di  queste  miniere  d'argento,  che  noi  trovammo  re- 
gistrate neir  accennalo  repertorio  del  Mozzi  e  che  a  quanto 
ci  parve  da  un  breve  riscontro,  pressoché  tutte  anche  attual- 
mente eonservansi  neirArehivio  del  Vescovado,  dove  lo 
stesso  Mozzi  di4ihiara  di  averle  vedute. 

E  del  4348,  <4  apri/ts,  trovasi  Rslaxatio  quaedam  farta 
per  D.  V^  Domini  Potestatisj  in  qua  fit  mentio  de  quodam 
jure  Episcopatus  Pergami  circa  venam'  argentine^ 

Del  4313,  44  fiopem&rw,  Scntentia  fleti  monti»  de 
Ardizzano  Valle  de  Adesio. 

Dei  4345,  84  fimit,  Charta  urea  laborem  metaUorum 
de  Gramo  Juris  Epkcopatus  Pergami. 


(I)  Vedi  RoDchetti,  lib.  14,  pag.  30. 
(3)  Ivi,  lib.  4b,  pag.  84. 

(3)  Storta  antica  di  Bergamo t  pag.  Ili. 

(4)  Tom.  VII,  pag.  €39. 
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Del  1248,  15  aprifis,  Pramepia  et  aitfa  prò  peni«  ar» 
genti  do  Arde$io.  r  \  -  •- 

Nel  1 249 ,.  ^to6«|,  SeiK^niùi  inler  D.  Epi$copum  et  Hat 
de  GaudelUno  prò  ppn/ie.  de  Ardexi^ 

Del  13549.  7  ^n^^iu^.,  iMeeHtwra  faeia  de  vena  af« 
genti,  e;<x  , 

E  del  1258>  1(.  iffnit»  il  Ita  tAoejftrura  de  Oedem  tenie 
largenti. 

La  quale  uhima  i  e  p<r  la  impeciale  iin|Kirt8iisa  e  per 
ropportuQÌià  di  aierla  noi  avuta  iraserìita  dal  Lupo,  diamo 
qoi  per  intero  :    /  :  < 

«  III  nomine  Doimni  Nosirì  Jesu.Cbri^li,  Anno  ejasdem 
currente  1258. 

>  Prima  Indiclione,  die  46  Mensia  Junii  in  Eptseopali 
Palacio  Pergami  9  Domious  Prater  Algiaius  Dei  grafia  Epiaco- 
pos  Pergamensi8«  nonnine  ei  vice  Epiacopaiua  investi vit  no« 
mine  et  jure  simplieis  locailonia  aaque  in  caput  annorum 
deceiD  proxime  veni,  eoinpietorum  a  quintadecima  die  post 
festooi  S.  Martini  currente  millesimo  dueentesimo  sexagesi* 
mo  seeundo  in  antea  Dominnm  Petrum  filium  qoond.  Do^ 
mini  Alberti  BagnoUr  Civitatis  Pergami  nominatim  de  toio 
hooore,  jurisdictione  et  diatrietii  Curie  de  Ardexie  et  de  Pa« 
locio,  et  de  omnibus  ictis  /  reddiiibus  et  obventiooibus  et 
proventibus  ejusdem  Curie  et  et  de  arièbtera  et  de  omni-» 
bus  usqoe  ad  arienteraiOi  faciiint  et  competunt,  et  de  om- 
nibus aliis  jitribusp  «ciioj&ibus,  requisitioniboa  et  manciid 
temporalibtia  el  leidem  periineoiibaa  et  eompetentlbus  lam 
in  monte  qaam  io  pipQO  sub  terra  tot  supra  terram  sicut 
appellatur  et  appellari  oonaUdvit  Curia  de  Ardexie  et  ValKd 
Finis  de  Villa  de  Clixione  in  auaum  usqiie  ad  Bondionum 
«ieu^aeto  fleto  de  fioudiono  ete*  ete*  Supradictos  Dominus 
Petrus  investitus  solvet  eidem  Domino  Episcopo  vel  ejus 
sQcceasoribus  prò  Episcopaiu  Pergomen.  Itbras  quinquagiiua 
bonorum  deo^rioruqu.iid'  vationen^  lasperialem  ». 

«  Ego  Marchi»»  Jaoobi  Alitiirati  Episcopalis  Curie  Per- 
gamen  Notarius  ».  (In  Arch.  Episcop.^  Fase.  H). 
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Come  poi  colla  inen  comune  e  quasi  privilegiata  scavaiùonc 
deir  argento  si  mostrasse  per  questi  tempi  spceiatrocnte  ?i?a 
e  ferace  la  scavazione  ilelle  miniere  òé\  ferro  e  non  men 
prospero  il  lavoro  delle  ofltcifte  e  fioféble  it  x^òmmereio  delle 
varie  maniiatiure  di  esso  ohe  si  aveano  rinomalìssimé,  pos- 
siamo desumerlo  dai  diplomi  di  Enrico  VI,  o  VK  coaie  più 
comunemente  è  detto,  e  di  Giovanni  Re  di  6oemia,  che 
confermando  in  ogni  sua  parie  il  già  citato  privilegio  di  En- 
rico III,  usano  espressioni  che  ben  fanno  conoscere  quale 
fosse  pei  nostri  a  que'  tempi  e  quanto  feconda  questa  sor- 
gente di  patria  ricchezza.  Enrico  VII  di  Luxemburgo,  eletto 
Imperatore  nel  4808,  nel  4814,  espugnando  Brescia,  ridotto 
che  era  da' Guelfi,  segna  un  placito  in  favore  d^Ii. uòmini 
del  monte  Scatfo,  hominum  in  montt  Schalfi  kabitantìum; 
e  conferma  in  esso  il  privilegio  di  Enrico  IH  per  modo, 
che  lo  riporta  alla  lettera;  atiai  è  da  quest'ultimo  che  ci 
fu  conservata  la  copia  dell' amico,  ti  qual  diploma  di  En* 
fico  Vili ,  che  ripete  per  appunto  quello  di  Enrico  III,  ci 
permettiamo  di  qui  riferir  per  intiero ,  come  I*  ebbimo  da 
un  codice  autentico,  che  si  conserva  neirArchìvio  della  Valle. 
fedelmente  copiato  da  quell'egregro  Arciprete  sig.  Palami- 
ni;  e  per  esser  diverso  da  quello  veduto  dal  Lupo,  potrh 
rettificare,  o,  se  non  tanto,  chiarire  ool  confronto  la  non 
evidente  lezione  che  di  questo  dipkHtia  ci  ha  dato  il  Lupo. 

«  Heinricus  Dei  grati»  Romanoriffifi  Rex  semper  augustus. 
Universis  Sacri  Romani  Imperli  fidelibus  preaentes  litteras 
inspeeturis  graiiam  suam  et  omne  booum.  Ex  parie  pruden- 
ti.um  virorum  hominum  in  monte  SealO  habitantiiim  dilecto- 
ram  nostrorum  et  Imperi!  Bdelium  nobis  ettilii  liumiliter 
suplicatum  quatetius  privilegium  inacriptum  sibi  concessum 
oonflrmare  de  bcnigiiitate  regia  dìguaremor.  Cujus  prìvilegii 
tener  talis: 

«  In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Héinriens  di- 
vina favente  clemencia  Ronfanorumi  Impéralor  Augostus.  No- 
veri! oiuuiu'n  sanote  Dei  Ecclesie  nostroriimque  preaentlum 


seilitiei  ac  fuiuroram   fiilelium   lagaaius  qaomodo  no6  prò 

Dei  amùr9  (4)  iiosireque  remedic»  anime  per  nostrani  pre- 

eeptalem  pagiaaoi  eoncemmus  atque  prout  just§  (S)  et  le- 

galiler  potaimiis  lorgiti  sumui  •mnìbus  bominibus  in  monte 

Scaio  habitaniibus   facultalem  et  largiiiooem   negociandi  et 

eorum    ferrum    vel  quidquid  f?olunt  (3)   per   Tastitudincm 

nostri  Imperli  vendendi  uaque  montem  cmenm  (4)  et  mon- 

tem  Bardonam  (5)  absque  alicujus  morialis  bominis  contra- 

dictione  vel  molestacione ,  sine  etiam  (6)  alicujus  publica- 

Hm  (7)  funciionis  redibiiione  preier  librns  mille .  ferri  quas 

in  nostra  Regali  curia  Dervi  vacata  per  condicionem  et  se- 

cundum  suorum  priscorum   parentum  vel  decessorum  mo- 

rcm  et  consuetudinein  hacteous  dederunt  ac  debinc  annua- 

lim  dare  debeut  (8)  ea  Qidelicei  (9)  facione  quod  (IO)  nul- 

lus  duXf  marchio,  Episcopus,  Comes  aut  aliqua  magna  par- 

vaque  nostri  Regni   persona   bominibus  in  predicto  monte 

Scalfi    babitantibus  audeat   aliquam  molestiam  {vel  molen- 

ciam)  (44)  aut  aliquam  superpositam  inferro  si  ve  tbeloneum 

vel  fodrum  (4  2)  aut  aliquam  publicam  functionem  ab  eia  ps/ 

eoniin  heredibus  (43)  esigere  presumat  nisi  sicut  sopra  de- 


(4)  Giosia  la  lesione  del  Lupo  si  ha  nomine. 

(2)  Jure. 

(3)  Foluerint. 
(4    Crueium. 

(5)  fioudifmem, 

(6)  Eorum. 

(7)  Pubiieatie. 

(8)  Debeant, 

(9)  Julem. 
(40)  QuQlenus. 

(44)  Omesso  pai  Lupo, 

(42)  Phodium. 

(43)  Ejttsdem  hominibus. 
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erevimus.  Si  qtiM  igituf  tlujusmodi  precifptì{i)  violatof  eiiU 
terit  sciai  se  compòsituriim  euri  obtimi  libras  eeniam  me-* 
dlctatem  camere  nostre  et  medictatem  prediòtis  hodaintbo» 
vel  eòi'tim  heredibus  (8).  Qtiod  ut  ^erius  efedatur  et  diii^ 
gentius  ab  omnibus  obsérvetur  hòc  precepttim  propria  rtianu 
conflrmantes  (3)  sigilli  nostri  impressione  jussimus  asslgnarlé 

»  Sigmim  l>Ofti{ni  Heinrici  sécundi  Romanofond  lovictis*' 
sinfH  Imperatoria  Augusti  •  «  • 

«  Heinrieus  Gancellarius  vice  Hefmanni  Archiòancellarìl 
reoogno?!. 

>  Datum  Kal«  Maji  anno  ddminlce  incarnatìonia  m  tlfM 
Indici.  XV  anno  autem  Dom.  Heinrici  tercii  ordinationis  ejus 
xvKr  Regnantis  vii{  secundi  Imperantii  (4)  primo. 

»  Actum  Mantue  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen. 

»  Devotis  igitur  supplieationibus  pfediciofdm  bominom 
in  monte  Scalfl  liabitantium  favorabiliter  inclinati  prenotatom 
privilegitim  prout  vite  et  provide  per  Imperatorem  saprà* 
dictum  nostrum  predecessorem  coneessum  ect  approbamus, 
faiiflcamu^  et  pfesentia  scripti  patrocinio  conflrmamtta  salvo 
tamen  jure  Imperii. 

»  Nulli  ergo  omnino  hominum  Iiceat..é.  approbationes 
ratificationis  et  Cónfirmatioiiis  paginam  infringere  vet  filiqilo 
ausu  temerario  contraire.  Quod  qui  Tacere  presumpserit  gra- 
vem  indignationem  nostram  se  noverit  incùrrissé.  \n  quorum 
testimonium  presentcs  lìueras  scribi  et  majestatìs  nostre  si- 
gillo jussimus  communiri. 

»  Signum  Domini  Heinrici  Romanorum  Regis  Invrctis-' 
simi  • .  é 

»  Datum  Mediolani  iti  Idus  febr.  anno  Domini  millesima 
trecentesimo  undecimo^  Regni  vero  nostri  anno  lercio. 


•  ■-■■■■■      '- ■•^.r,--  -*.        ...-        ■,«       -K^- 


(1)  PreceptOi 

(2)  Omesso  dal  Lupa. 

(3)  Confirmamuique. 
(4)  Imperatorie^ 
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»  Ego  frater  Heinrieus  Tridenlìnus  Bpiscopos  Impcrialis 
Aule  CancelUrkis  vice  Domini  Heioriei  Colonicn.  Arohiep. 
per  Italiani  Archioanoellarii  recognovi. 

(Ex  auieolico  tteiarict  «VII,  ()uod  asserveotur  in  aboiario 
Vallis> 

Non  poche^  come  ai  può  vedere  dalle  noierelle  poste  a 
piò  pagina  del  surrireriio  Diploma,  sono  le  varianti  fra  l'au- 
lentieo  di  Enrico  VII,  che  serve  di  testo,  alla  presente  edi» 
ziooe,  e  la  copia  non  forse  delle  più  esatte  che:  il  Lapo  ha 
potuto  avere.  Ma  la  più  notevole  di  queste  varianti  è  quella 
appunto,  che  concerne  il  valore  o  l'eatensione  che  si  do- 
vrebbe dare  al  concesso  privilegio;  leggendo  il  L*upo  «  largiti 
8umu8..«  facultatem...  per  vasùtadinein  nostri  Imperli  vcik» 
dendi  usque  ad  mootem  cnieitim  et  moatem  Bondionem  »  ; 
mentre  il  codice  che  noi  seguiamo  porta:  e  usque  ad  roon-» 
tem  cburem  et  montem  Bardonem  ».  Ora,  attenendosi  alla 
leiione  del  Lupo,  i  valligiani  s' industrierebbero  di  prendere 
il  montem  crucem  per  il  aopni  croce,  sover-croe^  prima  mi- 
Diera  che  si  trova   procedendo  da  Schitquio  verso  i  fondi, 
al  disopra  dalla  quale  si  trovano  soavi  abbondanti  detti  ap- 
punto sot;er*cro<;  quanto  poi  al  Bondionem  il  Lupo,  senza 
troppo  badare,  parrebbe  averlo  addottalo  per  la  consonanza 
del  nome  della   oonflnante  valle  di  Bondione  e  del  vicino 
monte  Gaffione  notevole  per  ricchezza  di  miniera:  e  ex  co 
'  colligitur>  dice  però  il  Lupo,  quam  uberes  sint  ferri  fodinae, 
io  ea  valle  e  conterminis  montibus  Bondione  nempe  ut  modo 
appellatur  et  Gaffione;  ad  eas  enim  extenditur  prlvilegium 
isiud  ».  Ma  ove  si  addotti  questa  lezione  il  privilegio  non 
avrebbe  senso  o  lo  avrebbe  pressoché  ridicolo.  Poiché,  dopo 
d'easersi  detto  che  gli   abitanti  di  Scalvo  potrebbero    ven* 
dere  il  loro  ferro  per  Qostìtudinem  Imperita  si  verrebbe  poi 
a  limitare  nel  breve  giro  della  Valle,  fra  il  monte  Croce  e 
il  fiofidìonc  o  Gaffione:  e  converrebbe  in  tal  caso,  per  non 
render  ridicolo  il  Diploma,  storpiarne  un  poco  le  parole,  e 
M  dire  piuttosto,  che  quelli  di  Scalve  poteau  vendere  per 
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tutto  il  vasto  Imperu  il  ferro  che  scdTavano  dalle  miniere 
dal  monte  Bandione  o  Gaffioné  sino  al  monte  Croce,  Ma  nel 
Codice  autentico  da  noi  seguilo  è  chiaro  che  non  fr'ha  a 
legger  Bondione^  ma  non  Bardone,  e  invece  di  truemn  i 
troverebbe  di  dover  leggere  cinerem^  perchè  nel  Codice  i 
chiaro  pnerem  e  bardonem;  quantunque  la  i  è  peco  dissi- 
mile da  Ti  come  T  ii  e  la  e  si  mostrano  assai  affini  alia  n  e 
alla  e;  e  questo  può  aver  dato  luogo  alPerrore.  «  A  oonfer* 
ma  poi  didla  lezione  (Unertm^  che  può  essere  pii  contro^ 
versa,  più  che  altre  eopie  (fatte  più  tardi  una  auiraltrst 
senza  che  si  potesse»  confrontare  coli'  originale  che  come  i 
memoria  tonfasi  obiua^  sotto  tmdici  chiavi,  né  ai  poteva 
Ispecionare  che  presente  tolto  il  Consiglio  della  Valle),  val- 
gono due  altri  Diplomi ,  che  a  questo  si  riferiscono,  e  sono 
uno  del  medesimo  anno  4811  della  stessa  cancellaria  Impe* 
riale  ma  di  altra  mano,  l'altro  dello  stesso  secolo  di  Azione 
Visconti.  E  questi  hanno  tutti  e  due  anche  più  evidetite  la 
nostra  lezione,  anzi  il  Visconti  dice  Cenerem.  Ritenuta  la 
quale  lezione,  si  potrebbe  intendere  che  il  Ontfrem  fosse  il 
ctnisio  0  il  monte  detto  precisamente  monte  cenere,  è  nei 
confini  svizzeri,  e  il  Bardonem  fos^e  il  monte  Bardone  ebe 
deve  trovarsi  sul  Parmigiano  presso  le  mine  di  Velieja»  Dai 
quali  due  punti  sarebbero  per  avventura  ragionevolmente 
determinati  i  confini  del  Regnu  e  dell'Impero,  fino  ai  quali 
dovea  estendersi  l' imperiai  Privilegio:  «  per  vasttludinen» 
nostri  Imperli  t  usque  ad  montem  Cinerem  et  montem  Bar' 
dunem  »• 

Non  meno  ampi  dei  riportati  due  Diplomi  di  Enrico  III. 
e  di  Enrico  VII.  seguirono  ad  essere  i  privilegi  della  Valle 
di  Scalve  sotto  i  Re  e  Principi  che  appresso  ne  ebbero  il 
supremo  dominjo.  Conservasi  negli  archivi  di  essa  Valle 
un  Codice  di  prti?i7eyt,  dove  in  originale  o  in  copie  abba* 
jOanza  antiche  ed  autentiche  si  può  vedere  la  serie  di  que- 
sti placiti,  che  si  succedono  ripetendo  più  o  meno  Ietterai- 
menie  la  conferma  degli  stessi  privilegi.  Quivi  nel  433t  ab- 
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bismo  aa  MipliAsiipo*  privìlegiD   rinnovalo  Jo  Giovsmii  Re 
di  Boemio;  o  M  1835  è  ratio  di  Auone  ViMonil,  poi  del 
1385  quella  di  '  Giileaia#  VisfioiiCN  die  mpeuano  ie  concesse 
esentioiM  e  pìentOiMie  oonfermono  i  privilegi  dello  Valle  di 
Seaivej  massime  in  ordine  alle  scavazipni  e  manifactare  ddle 
mioiere^  Dal  ^4M  Randolfo  Malat^ta,  e  del  4419  il  Car- 
magoola  pei  Duca  di  Wlino  Filippo  Marie  Visèonti;  e  ap- 
presso  del  1^4  BàrU^looieo  Colleone  per  autorità  avutane 
(lui  Duca  Freoeesco  Sfora,  danno  nuove  oonTerme  a  quelle 
e;ifleoziom  e  a  quei   prÉvilegt*  Versa  la  fine  del   1427,  la 
Valle  di  Sealve,  8Ìeeoaie<  Guelfa  e  legata   alle  democrazie 
artigiane  di  Bergamo'  e  di  Bresda,  fu  tra  le  prime  ad  ac- 
cogliere il'  Oemtoio  Veneto;  e  però  il  'S  giugno  del  4  428  il 
Foscari  si  -affretleva  e  emnptaoeva  di  fM>tiflcare  ai  cari  e  /è- 
M  M»mini  di  Secale  «  eome  fossero  rispettati  e  conrermati 
i  loro  privilegi.».  Fk'ìvilegi  poi  ohe  tornano  ad  ogni  tratto 
eoafermali  da  una  sè^ieidi  Duòsiir^  ehe  si  succedono  se  non 
ad  ampliarli    aerto  a^  nmitenerii  od  a  rimanerli   ove  fosse 
nato  bisogno  nel  loro .  piem^  vigore.  Tantoché  al  cadere 
della  Veneta  Repubblica .  la-  Valle  di  Scalve  vantava  ancora 
pressoché   intani  lutti  i  tuoi   privilegi;   fra  i  quali    qiieslì 
enno  siugolaracnte    notew>K:  I.  I'esensi9nti  dal  servizio 
niliiare^  S.  il  diritto   esèlusrvo    d'a[>rire  e  possedere  mi* 
niere  entro  i  confini  della  Valle ,  S.  la  fabbricazionre  della 
polvere  da  mina,  4.  la  eenservaeione  e  rosscrvanaa   del 
proprio  Statuto  e  degli  ordini  e  capitali  sulle  miniere  e  sui 
forai  stabiliti  a  norma  delle  antiche  consuetudini  della  Valle. 
Quanto  allo  stalo  attuale  delle  nostre  miniere  fin  dallo 
seoreìo  del  passato  seooto  il  benemerito  nostro  prof.  Maironi 
da  PoDte  Della  sua  già  ei^to  Memoria  orografica  mineralo* 
ffA  Mh  montagna  di  Val  di  Soalve  e  Bondione  scriveva: 
«  La  Valle  Bondione  e  la  Valle  di  Scalve  hanno  delle  cave 
dì  ferro  abbandonale,  e  degli  indizi  che  vi  esistano  dagli  al- 
tri minerali,  che  con  vantaggio  si  potrebbero  cavare.  Ma  la 
i&aucanza  di  Società,  che  vi  rivolgano  i  loro  studi  e  vi  im- 
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pieghìAo  i  loro  capitali  è  TosUieolo  priiwipate  che  di  oppine 
SI  colali  industriose  nazionali  risorse  ».  Né  «ftro'  può  essere, 
!ie  non  forse  più  inealianie  acHe  ilHnrti  oondittoiM  dalla  So- 
oietè,  ravviso  dei  mi^glio   periti  ia  còri  fttle  industrie.  B 
dove  soarsa,  sconnessa,  imperretta  riesce  I-opera  déi>  privati, 
si  fa  necessaria  Topera  per  anione  e  armonia  di  forte  più 
vigorosa  di  ben  regolate  Società,  cbe   intraprèndano  di  ri* 
tentare  le  fonti,  che  negli  andati  tempi  feroitò  ^  feconde  di 
ricchezze  per  le  nostre  Valli.  IsaggiegU  esperimenti,  che 
si  faranno  per  riconoscere  quali  dei  vari  tesori  meialliet  già 
conosciuti,  Siena  ora  esausti  o  solo  sottraiti  MÌ\t  snperfieioli 
e  non  insistenti  ricerche,  chiarirankio  deirimportansa  e  con- 
venienza di  tentare  lo  scavo  di  oaovee  preaiese  miniere, 
<i  forse  di  attenersi  alle  vecohie,  ma  eoa  più  larghi  e  ap- 
provati  metodi  di   escavazione  e  di  ridaxione   nei  relativi 
upifieii.  Nelle  nuove  ricerche  non  dovrebbero  essère  dimen- 
ticate le  minici^  del  rame,  delle  i^uali  Plinio  menò  si  gran 
vanto,  e  delle  quali  ne  dovrebbe  eerto  essere  alcuna  anche 
nelle  nostre  VallL  E  comunque,   quale  chO'  ne  aie  stata  la 
pagione,  ne*  tempi  moderni  ne  Ibssero  quasi  perdute  le  trac- 
eie,  sarà  però  da  tener  conto,  come  è  memoria  dei  vecchi 
della  Valle,  che  alla  destra  del  Tino  e  della  via  che  da  Vii- 
minore  conduce  a  Vilmaggiore,   forse  nel  4776  eretto  «n 
forno,  dove  si  fondava  la  miniera  di  rame   che  si  eavava 
nella  vicina  Valle  di  Ronco  ;  e  pare  a  quanto  ne  fu  detto 
(lai  pratici  (4)  ohe  T  opera  non  attecchisse  per  la  sola  im- 
perizia di  ohi  mal  seppe  intraprenderla.*  Checché  poi  fosse 
il  forno,  da  più  anni   dimesso,  in  una  straordinaria  piena 
del  Tino  il  48  novembre  del  4791  fu  sfasciato  e  distrutto; 
onde  anche  si  rimase  dallo  scavare  più  avanti  la  roiaiera,  ehe 
fu  chitisa  e  abbandonata.  Dallo  scavo  del  mercurio,  ebe  sem- 
bra stato  tentata  nella  Valle  di  Scalvo  al  luogo  detto  del 


■••■i"^»i"""^"w^ii^^^^»«'^ 


(t)  Dott.  Grassi.  Meia.  iqs. 
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RibMio,  e  dello  seefo  del  piombo^  della  cui  miniera  pare 
ri  foMe  amto  alcuna  iraceia^  non  acoade  il  dire;  poiché, 
0  fette  maneanta  di  suiletenti  ricerche  o  poca  speranza  di 
rioBcila,  non  si  ha  che  mai  se  ne  abbia  oiienolo  successo 
di  qualche  impòrtania,  e  appena  ì  più  esperti  delia  Valle 
ne  saprebbero  per  aTTcntura  indicare  i  luoghi  a  coi  si  le- 
gano le  incerte  iradtzioni  di  amichi  riirovamenli  di  cosi 
bui  metalli.  Egualmente  incerta  è  resistenza  o  almeno  Ten- 
titk  di  qualche  miniera  d'oro  che  fesse  nella  Valle;  o  al- 
meno non  si  ha  accertala  memoria  ebe  mai  si  sia  trofato 
conveniente  di  tentarne  lo  scavo  o  la  riduzione.  Però  è  a 
noitn  memoria  che  alcuno  defla  Valle,  sulle  tracce  di  te* 
tosti  indizi,  intrapresero  uno  scavo  nelle  felde  della  Presola- 
m.  Ma,  fefio  assaggiare  H  minerale  che  ne  estrassero,  non  ne 
ebbero  infetti  lo  sperato  tantaggio,  e  abbandonarono  Tim- 
pren  (I).  Non  isosl  parca  che  dovesse  avvenire  delle  non 
poehe  presiose  eavo  d'argento,  che  per  quanto  ora  sieno 
disonte  e  mal  note,  farono  nel  medio  evo  tenute  in  conto 
di  d  ricchi  proTenti  si  delh  VaHe  che  dallo  stesso  Moni- 
é^o  di  Bergamo,  da  dovercene  eerto  increseere  il  totale 
abbandono.  Ma  la  mutata  comHiione  dei  tempi,  la  difficoltà 
deir  escavasfone,  la  acarsezza  forse  anche  del  minerale  o»- 
tenuto ,  e  certo  lo  scemato  talor  del  metallo  ha  persuaso 
ai  vecchi  dèlia  Yalle  di  abbandonare  non  si  sa  quando  o 
come  questa  particolare  etcavasione  delle  gii  femose  nostre 
miniere  d'argento;  né  ai  saprebbe  ben  dire  se  omì  conve- 
nisse di  ritentare  questa  non  fceile  ^  incerta  sorgente  di 
ooitrale  rieehezza. 

Ma  quando  pure  non  feasero  da  riteniare  eseavazioni  di 
altre  miniere,  quelle  sole  del  ferro,  e  per  la  perenne  ab« 
bondana  e  per  reeceltente  queliti,  dovrebbero  ridestar  l*atn 
tensione  su  questa   un  tempo  cosi  ubertosa  ed  ora  quasi 


(I)  Grassi.  Mem.  ms.,  aggiunte. 
Anuu  SlaiUiiea»  ooh  IF^  •"rie  4  * 
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ioaridiui  aorgenle  di  iHisiootle  0Dipper9Ìo^  ?dte|)è.^  ^Qi'mi^ 
mo  ohe  le  roaoMgae  Imi  l^4tore.4i  vai  9oadwiV9.^4i  $fìaVQ 
sona  luue  imm  mioìers  di  ferro  i^bi^io  dc|(lQ  ougliofi,  qmUfè^ 
la  eui  fasione  e  lega  dà  meiaUo  d^  oiiima  i^qprfi  e,  gl  ^esta 
a  81  Varie  manifauure,  da  poter  gareggi^^  eoUe;  più  ripMaie 
induiirierdiiSiiiiil  gfaere  ebe  ai  eooeacaoo.  U^  perchè  il  rlcqo 
patrimonio  doq  rimanga  i^firiiHueeo  alla  Valle  e  a  lutili  la 
Prftvinoia»  ohe  por  n'ebbe  e  può  avi^raei  4  ^tea^  ^.. viglili 
riaorae ,  è  bise|M  aeaapre.'pià. ungimi i  i^he^.i  p^pprietarir 
dellarVBlle«  aongiungeiMlaai.aeMpadq(u4dff%Ì3|Ì<W  4l^lKP^o* 
vìneia  ai  uniaeano,  eoaae  già  ia  iwtieoj»  nm  <}ftQ.  pÌM.,!ac(l\i 
e  prevali  «a^todi^  in  op|y>r»wi(  «  iiarlj  aff^cH^lqpi,  p^c  in- 
tre^eotieris  eoo-  più  estese  vedute  quat^-  oa^miopit  prQ- 
rotto  vere  feoiliteeioni  di  airada  e  di  pMui  di  traffpofiO|' pen- 
sare e.  far  prò  delle  ferrovie  ye^.  a^ver  api^TOiPM  di.QUOvi. 
oombusiibili  el  carbone  ebe.  già  é  sfacs^j»  f  rowedere,.  ooii 
badanda  a  apeae,  el  .re^roalo  migKoraVMPia  dcii.  n|f;|p^li 
leoie  di  eseavasioue  oeioe  di  Smoo^  noa  aep^  pensare  al 
miglior  traiunaenao  dflgli«rtìfri  e  bi^f^i^mi,  wi|®|.4Ì  <4ifPga. 
a  mettere  nuova  iena  «  gara  io  UM|Ui ,  I!  opf»ra.r  ?'  ^i  f^eeia 
ioaieme  ebe  il  beneficia  del  ioigUo9!atiin^t9fli. e- d^.fjreaciAti 
peovedlì  ai  estenda  e^m'h  di  ragione  dfti  Br<>FÀflMtf t  ag|i.  epe** 
rai,  dai:  membri  delie  asaociemopi,  e  tuii^lefcbssi  del  p9p.olo. 
Né  biela  el  geafM^alA  mlgliora^eptq  dfHp  #iaip  ecouo- 
mieo  deUe  nesire  Valli  e  direniot  anebe  4t  tutta  ìs^  ^rovlu- 
oia^ehe  eifaocia  io  pia  leegbe  profonjoiMi^  epp..nvv(g^r 
lena  4e  eeavoe  ia.fuaione  4*iV9'  (i<)pbe'  m'uHfn^h  jcpnviene 
che  91  intraprendano  con  coraggio  e  intendiimu(p.  ^^opprjfio- 
aeto  ai  teespi,  eaawve  ofBviue  A^r^i.  df.Mii^i  l^.ii^d^rle 
e  commerei^  ehQ  gjjà  si  (Mtrq  f^  petsebbar^  favai  id($)  fie- 
siosD  iMtallo^  AiepeMo  «Uè*  auti^be  iipoi9i|i|isfiaie,  l^b^ncbe 
ehe  feoeana  ricca  TafAeria  di  Clusooce  alle-  aUre  chi;  ^rano 
più  conosciute  nella  terra  di  Cromo,  che  mai  sono  le  po- 
che officine  che  ci  rimangono  nelHunà  o  nelf  altra  delle 
Valli  di  Scalve  o  di  Bondiene?  Percbèji  a  tacere  di  più 
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antichi   doea^ttiiti,  il  jo^jO  breve    riassurVQ  c^Q  ci  |prQÌ3ce 
il  CeMino  «lille  fioQemi  candidonidi  qwsio  Kgroo.  4*iiu]u- 
stria  nelle  nostre  Valli,  può  hostarie  nd  acce^oaiCC^  quaotQ  ji 
nostri  giorni  sia  scaduto  e  come   potrehbe   avviarsi  a  più 
prospero  stato,  w  Ne*  Gomtjmi  di  Cromo,  Valgollo  e  Gande- 
litiasi  fabimca   ogni  sorla  di  spade^  pqgnalJ,   cortile  ed 
arme  d*a&ta;  nelle  quali  entra  acciajo  e  ferro  e,  carbone:  e 
priina  si  cavano  le  vene  sotto  terra  nel  fine  della  Valle,  le 
quali  sono  appropriale  parte  airacciajo  e  pafte  9I  ferro:  e 
poi  si  calano  in  dvie  forni.  Cibbricati  nel  comune  d\  Scalve, 
la  ^tte  edifizti  di  fuochi   grossi  si  lavora  il  fefro   crudo, 
che  deriva  dai  du^  forni;  ne'  quali  Cassi  acciajo  e  f^rro,  si 
per  le  arme,  si.pier   raccjajo  solo,  che  si  manda  fuora  in 
cassette  In  dodici  fuochi,  minori  sj  lavorano  :||)a4e,  daghe  e 
cortelle;  ed  ogni    fuoco  ha  un  maestro   con  la  servitù  di 
se^te  0  otto  persone  appresso.  In  tre  0  quattro  fuochi  si  la- 
voraoo  le  arme  d*a&ta,  con  due  a  tre  persone  appresso  al 
maestro  nella  fucina*  Q;$ni  fuoco  0  fucina  ha  uaa  mola,  e 
più  e....  per  finire  le, .dette  arine,  ed  in  ciascuna  lavorano 
due  0  tre  persone.  Spade  cortelle  se  ne  fabbricano  da  quat- 
trocento al  giorno  iji  tutto;  pugnali  e  daghe  da  ottocento; 
nuk  0  queste  o  quelle  solamente.  Arme  d*  asta  delle  grandi 
da  cioquanta  e  delle  piccgle  il  doppio  al  piùj^  ma  cessereh- 
boQo  quelle,  perchè  gli  stessi  maestri  faniM)  le  une  e  le  al- 
tre. Le  suddette   armi  si  dispensano  in  diverse  par^i,  cioè 
per  l'Italia,  per  la  Spagna^  per  l'AIemagna,  e  parte  per  la 
Praocia  »  (0*  ^  anche  fino  al  declinare  del  passato  secolo 
UQ  podestà  di  Bergamo  in  una  sua  relazione  asseriva,  e  Fra 
le  altre  fu  celebre  e  diramata  ad  un  tempo  nella  provincia 
di  Bergamo  l'arte  di  costruire  l'arme  bianche  ad  uso  mi- 
litare, specialmente  nelle  terre  di  Gromo,,  Valgplip  ed  dltre 
^ella  Valle  Seriana,  e  potè  fornire  fino  alla  metà  del  pre- 


ti) Bisttn-ia  di  Bergamo,  lib.  X,  e.  36. 
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sente  secolo,  tanto  ai  bisogni  dello  Stato,  quanto  a  quelli 
di  molte  altre  provincie  d'Italia  (I).  AI  principio  del  cor- 
reme  secolo  ti  si  aveano  quattro  fucine,  nelle  quali  si  fab- 
bricavano  eccellenti  icartaUj  maèrini  da  vanghetto^  atsatot» 
ti;  ma  due  ne  rovinarono,  e  nelle  due  che  rimangono  non 
si  lavora  più  che  «curi,  falemolt^  zappe  e  cAtodt.  Non  scarsa 
fu  ai  tempi  del  Regno  Italico  in  alcuno  dei  nostri  forni  la 
fusione  di  bombe  e  palle  da  cannone;  e  nel  forno  dì  Ga- 
jaizo  in  Val  Bondione,  in  uno  con  lodati  opifici  di  ghisa  » 
continuò  pure  a  quest'ultimi  tempi  più  o  meno  animata  la 
fusione  delle  bombe.  Ma  di  altre  arme  che  fossero  da  fuoeo 
o  da  taglio  non  ne  potè  essere  aflatto  nulla  ;  tanto  era  qaeU 
l'industria  dappertutto  io  tutta  Europa  ma  più  speeialmente 
neir  Impero  Austriaco  sorvegliata  e  impedita.  Ma  ora ,  che 
le  mutate  condizioni  politiche  cambiano  di  necessità  per 
la  forza  delle  cose  anche  la  condizione  del  commercio,  sa- 
rebbe segno  d'inerzia  e  di  poca  cognizione  o  fiducia  che  si 
avesse  delle  proprie  forze  e  dell'opportunità  dei  tempi,  se 
da  codesta  agitazione  e  nuova  tendenza  della  Società  non 
si  traesse  occasione  di  tentare  eolla  materia  che  si  ha  ric- 
chissima nuovi  argomenti  di  già  sperimentati  guadagni  nella 
fabbricazione  delle  armi  da  guerra.  E  di  vero,  se  dappertutto 
dove  gli  elementi  naturali  offrono  un  campo  favorevole,  ve- 
donsi  raddoppiare  le  esìstenti  officine  e  fondarsi  nuovi  sta- 
bilimenti ,  perchè  una  Provincia  già  rinomata  ih  questi  com- 
merci, perchè  le  nostre  Vnlli,  che  da  secoli  ebbero  e  si  man- 
tennero caratteristico  il  vanto  di  queste  industrie,  noi  vor- 
ranno ora,  se  i  tempi  il  consentano,  con  ogni  sforzo  riacqui- 
stare? !  primi  elementi,  di  cui  già  furono  trovate  ricche  le 
nostre  montagne,  non  sono  venuti  meno:  l'attitudine  dei  no- 
stri a  cosi  fatti  lavori,  se  potè  languire,  nella  pratica  non  ne 


(i  )  Relaziane  del  reggimento  di  Bergamo  sostenuto  nel  1 786-87.      \\ 
da  B.  Mota.  ^ 
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è  però  perduta  nella  naturale  sua  capacita.  Prova  ne  aleno  al- 
cuni saggii  che  il  privato  ardimento  di  alcuni  de*  nostri  ope- 
rai ci  seppe  dare  airoccasione  delle  industriali  nostre  espo* 
siiiooi.  (4)  Il  ferro  or  dunque  di  eccellente  qualità  e  in  co* 
pia,  la  mano  d'opera  a  prezzo  moderalo,  e  I* attività  del* 
Voperajo  esistono  ancora:  sarà  dunque  possibile  produrre 
tanto  bene  e  agli  stessi  prezxi  dell*  Inghilterra,  della  Pran* 
da,  deirAmerica,  del  Belgio:  non  avvi  alcuna  difBcoltà  pra- 
tica di  qualche  importanza  ;  non  fa  bisogno  che  d*intelligen« 
la,  d*  energia  e  di  eapiuli  (S). 


!•«•▼»  statlstlea  deir  iiadlastrla  ItalliiBat  del  doh 
iùT  PIBTBO  IIABSTRI« 

(  Gootionailone.  Vedi  il  fascicolo  di  settembre  4860,  pag.  347  ). 


Coitruziani  navalL 
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arlando  del  legname  abbiamo  visto  da  noi  copiose  le 
qualità  che  generalmente  s' impiegano  per  le  eostruzioni 
Bavali.  La  parte  settentrionale  degli  Stati  Romani,  la  Tosca- 
na, il  Regno  di  Napoli,  le  isole  di  Sardegna  e  di  Corsica  e 
la  penisola  istriana  provvedono  di  roveri  i  nostri  cantieri  e 
permettono  una  certa  esportazione  di  quest'articolo  anche 
all'  estero.  Non  vogliamo  tacere  tuttavìa  cgme,  non  ostante 
il  prodotto  indigeno  ed  il  commercio  che  se  ne  fa ,  noi  pure 
Diamo,  se  non  dappertutto,  presso  alcuni  cantieri,  al« 


(4)  ndi  Atti  delia  pubblica  esposizione  dei  prodotti   naturali 
e  lavorati  della  proviocia  di  Bergamo  del  4857. 

(5)  Vedi  il  magistrale  lavoro  del  sìg.  Corìool,  SuU' indusirUi 
dii  ferro  in  Lmnbardia. 
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meno  delle  Due  Sicilie  e  degli  Stati  Sardi,  di  una  qualità 
di  rovere,  per  le  grandi  costruzioni,  che  ci  viene  da  Rrga 
e  del  legn^ame  per  le  arborature,  di  cui  diamo  in  parte  de- 
bliori  aire  Floride.  Le  roveri  nostrali  sono  impilare  infveée 
generalmente  e  motto  opportanamente  per  te  ^rti  ìhierM 
dèi  Ij^astimenio.  Anche  del  rame,  del  ferrò'  e'  del  piómbo 
si  còdtabo  ovunque  flra  nói  non  poche  importaiiòrti  datFe- 


stero. 


Nèfle  costruzioni  navali  bisogna  distinguere  quelle  fatte 
per  conto  delle  marine  militari  dalle  ahre  dei'  privali  V'iti 
servizio  della  marina  mercantile.  Le  prime  hanno  luogo 
negli  arsenali  dei  tre  governi  che  possedono  flotte,  cioè 
del.gQVprno  di  Venezia  e  di  Trieste,  di  quello  degli  Slati 
Sarai  e  dèlt' aftro^' del  regno  delle  Ooe  Sibiife.'         "*    * 

L'arsenale  di  Venezia  ccnififfrèndè *cia!t  iuótieéiaié  trénta- 
cir^que  scali;  ha  officine  eniagazzeni  capaci  di  equipaggiare 
un  antera  armata  navate!  Itflile  é  (!ìtì(\\ìt(ièTÌt!o  ùordiÙl'  lavo- 
rano in  queirimmenso  stabilimento,  che  costruisce  pressoché 
tutti  i  legni  del  naviglio  atistriaCD  fS^a  cui  vascelli  da  74  e  da 
84.  Dal  4848  in  poi  alcune  costruzioni  furono  intraprfse 
su  altri  punti  del  littorale  adriatico ',  vlémó  a  Triste  ed  a 
Pota,  ma  énóra  le  opere  che  e^onò  dai  cKiè  miélii  aNenaS 
non  p'onno  Ih  atcun  modo  Uguagliare  V  impòrUfrika' tji  qtfelle 
dell* arttliìo  stabilimento  veneto.  '    "    '  '-  *•  •     ' 

Nè^  Stati  Sardi,  V  arsenale  di  '(SeiioV^  prétsMtfl  fé  've- 
aitiglé  dei  lavori  fatti  a  diverse  ripresa.  Esiid  ttiniprendé  tre 
bacitii;  la  parte  più  (mpoVt'ante  verso  Pòrtii-Taci^  Venne 
costrutta  sul  fiòire  del  secolo  XIII  su  disegnò  deV'cérdbre 
BocCanegra.  Albunì  mi^ioramenti  successivi  né  àtofar^ftffbtio 
la  superficie,  la  quale  è  di  18191  metri  cubi.  Né  esso  basta 
al  bisogno,  d'onde  il  progetto  ministeriale  di  cedere  il 
posto  dell' arseaale  al  eomtneroìo  di  Genova  e  drirespnrta* 
re  la  marina  iniRtare  in  aa-poKo  m^lia  ripbratd'  «  pia 
spazioso;  atta  Spezia.  .       .    .f         - 

Oltre  gli  ordinari  lavori  di  ripanWfene^  ft   daraeni  erti 
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arsenale  di  fienova  dìk  mone  «Ha  oMlrvxione  di  atmmi-ba* 
siimènti  da  guerra^  Il  peraooale  dell»  tnaMnifiza.  (  òhe  ai 
eompoDe  di  165  persone").  Uè  maoehinhti^ -9  ufficiali  idei 
^nio ,  più  nn  numero  di  opera)  «  giornaiat 'Sono  impie* 
gali  in  qnello  staìiilitnentò,  presse  eut  funzionano  parecchi 
ordigni  a  vapóre. 

L'arsenale  inàrluimo  di  Napoli  principialo  nel  M77  sotto 
ìì  viceré  Federico  Lopcfe  ftlendoza^-fa  condotco  a  compimento 
nel  1583  dal  Viceré  Pietrapersia  Zaniea.  In  allora  vi  si  fab- 
bricavano molte  galee  al  èopertov  'èo'fe  oggi  è  la  darsena 
costrutta  sotto  il  vicereame  di  Pietro  d*  Aragona.  Quest'  ni* 
timo  stabiliménto  ba  496  ehitometr i  di  eirconferenta  e  può 
contenere  bastimenti,  che  però  non  sieno  superiori  alle  Tre* 
gate.  L'arsmrrfe  di  Napoli  possiede  da  «Mtlmo  iooo  iscalo*  I 
fabhri,  i  Carpéniieri'  e  i  ealafaitì  ivi  Impiegaci  sono  io  na- 
mero  dr  300.  Un  arsenale  di  un'  tmportanxa  anoiié  maggiore 
(reirasi  a  Gast^tomare^  sietome  s' intende^  dar  mano  alle  co- 
struzione di  altro,  sol  Lago  d*  Averuo,  che  trattasi  di  ridur- 
re a  )Kirto  militare.'  ■■  • 

Per  tal  mfòAò  éì  eaniteri  •  di  costroeioni  navali  Napoli 
Mm  difetta;  i  bastimenti  da  guerra  raramente  vengono  fab- 
bricati fhori  'dcHe  proprie  officine  ;  tranne  le  quattro  fregate 
a  vapore  di 800  ea variti  e  le  quattro-  di  450,  il  reste  dei 
baatimentl  è-  fuAa  opera*  dei  eoslrMidr)  napoletani.  Le  navi 
fi  magflior  Hlievo  uscite  dallo  fornuiani  'aono:  la  fregata- a 
Irapore  il  TÉWo,  tfella  forca  di  300  cavalli,-  e  i  due  brlgan- 
6aì  pure  a  vapore,  la  Sirena  di  (40  cavalli  e  f  Aquila  di 
(20,  costruiti  e  varati  di  receme.  Le  macchine  a  vapore  dei 
bastimenti  da  guerra  sonò  allestite  nel  grandioso  stabilimento 
di  Pietrarsa,  li^  riva  al  mare^  tra  Napoli  e  PortioL  Napo- 
letani ne  sono  i  macchinisti,  i  quali  vengono  istruiti  ed  edu- 
cali in  apposita  scuola,  aperta  a  Pietrarsa  nel  1841. 
^-  4Né  «apaisi  e  senaa  paragono  pie  auiai  e  megUo  ri^pon- 
deoii  ai'  precedenti  «sono- 1  cantiei^  propni  .atte  •co6(qiiaioni 
navali  per  uso  della  marina  mercantile.  Le  coste  dei  due 
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mari  ehe  bagnano  V  Italia  aono  aeminate  da  offidoe  e  popo- 
lale da  geme  che  tira  da  quelle  la  propria  ausaisteoia.  E 
cominciando  dall' Adriatico,  abbiamo  nei  ciroondari  portuali 
di  TriestCt  Rovigno,  Veoeiia,  Gbioggia  (I)  ventitré  cantieri 
che  attendono  a  quel  genere  di  lavoro.  Cosi  nel  1856  usci- 
rono da  quegli  stabilimenti  53  navigli  a  vela  eia  vapore, 
96  barche,  della  complessiva  portata  di  11,406  tonneL  e  pel 
valore  approssimativo  di  49969,417  franchi.  In  quello  stesso 
anno  furono  raddobbati  in  quo*  cantieri  46  navigli  a  vela, 
46  a  vapore  e  43  barche^  di  tonnellate  in  totale  44,897  e 
pel  valore  di  334,537  franchi.  Tali  costruzioni  o  riparazioni 
richiesero  un  materiale  in  legname  di  491,540  piedi  cubi, 
ed  in  ferro  di  754,846  chilog.  oltre  a  piccole  quantità  di 
rame,  di  xinco  e  di  metallo  giallo.  Il  personale  impiegato 
consta  di  Ì7  costruttori,  437  proti,  680  carpentieri,  604 
calatati,  57  foratori,  450  segatori,  405  falegnami  di  sottilCi 
S4  alberanti,  SO  velai,  55  cordajuoli,  82  fabbri  marittimi  a 
43  guernitori. 

Nel  4857  vennero  costrutti  in  quelle  stesse  loealitii  45 
navigli  di  lungo  corso,  e  di  grande  cabocaggio»  di  tonnellate 
in  totale  483S.  Ignoriamo  l'ammontare  delle  costruaioni  pd . 
piccolo  cabotaggio,  per  la  pesca  e  per  le  barche  d'atibbo. 

Tra  quegli  stabilimenti  da  costrusiooe  si  distingue  prin- 
cipalmente l'arsenale  marittimo  del  Lloyd  Austriaco,  pressa 
cui  ai  eseguisce  la  maggior  parte  degli  oggetti  neceasarii  al- 
l'armamento dei  battelli  a  vapore  della  Compagnia,  e  degU 
strumenti  proprii  alla  montatura  ed  al  giuoco  delle  mao^ 
chine.  Un  ingegnere  in  capo  e  44  capifabbrica  dirigono  i 
varii  lavori,  ai  quali  attende  un  personale  di  oltre  800  in- 
dividui. La  Compagnia  del  Lloyd  ha  fatto  costruire  di  recente. 


(I)  lo  Gbioggia  si  lavora  in  38  località,  ma  non  siiaaraBda 
esse  «appare  aa'  area  di  450;  cosi  vennero  tutte  insieme  compresa 
e  calcolate  come  ma  sol  cantiere. 
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un  più  grande  arsenale»  eon  un  cantiere  di  marina  ed  nn 
drydock  (4).  nella  baja  di  Servola,  ?ieino  al  cantiere  di  eo- 
atnisione  San  Marea.  Essa  disponeva  nel  4857  di  64  vapori 
aventi  la  portata  di  SS|06S  tonnel.,  un  equipaggio  di  4  '60 
marina],  ed  una  forza  di  cavalli  4S,470.  L'aumento  del 
materiale  verificatosi  in  paragone  del  4  856  è  stato  di  8  na« 
viglif  di  tonnellate  in  totale  4454,  di  S56  uomini,  e  dello 
forza  di  S260  cavalli. 

Copioso  e  perfetto,  come  abbiam  visto,  può  dirsi  il  ma- 
teriale per  la  costruiione  delle  navi  nelle  adriatiche  previo- 
eie  degli  Stati  Romani.    Le  fabbricbe  più   importanti   sono 
quelle  di  Sinigaglia,  Rimini,  Ancona,  nella  qual'  ultima  loca- 
lilk  le  lavorasioni,  abbenohè  eseguite  sinora  su  di  uno  squero, 
li  estendono  anche  ai  bastimenti  destinati  al  lungo  corao  ; 
iMMioieati  che  gli  esperti  assicurano  poter  rivaleggiare  colle 
più  perfette  costruzioni  di  questo  genere.  Ed  un  maggiore 
sfilappo  potranno  anche  acquistare,  allorché  sarà  compiuta 
h  darsena,  alla  cui  erezione  si  lavora  già  da  gran    tempo» 
i  bastimenti  costrutti  nei  cantieri  degli  Stati  Romani  durante 
l'anno  4854  furono  in  numero  di  50,  aventi  una   portata 
di  679  tonnellate.  Al  84  dicembre  4855  si  contavano  di  eo- 
suntiooe  del  paese:  legni  di  4.*  classe  48;  di  S.*  93;  di 
I.*  (S;  di  4.*  846;  di  5.*  409S,  mentre  poi  di  costruzione 
CHen  non  vi  avevano  che  6  legni  di  4.*  classe;  55  di  8/t 
U  di  8.*;  40  di  4.*;  90  di  5/.  Nel  4855  le  nuove  costruzio- 
ni tono  ascese  a  4800  tonnellate,  al  doppio  quindi  dell'anno 
precedente.  Beo  maggiore  deve  essere  stata  V  operosità  suo* 
^va  ,  perchè  nel  4857  solo  dallo  stabilimento  Baldantonìt 
d'&neooa,  usci  un  clipper,  t  Adria  Dorica^  che  portava  noia 
t&eno  dì  iOOO  tonnellate,  fabbricato  con  materiali  ed  arte- 
Gei  di  quel  porto.  Altre  5  navi,  di  lungo  corso  e  della  por» 


(t)  Ftroaa,  bietao  di  costrasiooe,  ove  I  butimentl  sono  allestiti, 
'^AdohMi  a  seeoo  e  posola  laociati'iB  mare. 


'iuta  (complessità  di  :Ì8I9  tOhn.,  tennero  altestite  per  ordini 

della  easa  Btehneir  e^  lenny;  negtt  aisendlt  df  queHa  cHth, 

'cftt  ànfche  adesso  trtfvdal  fn  tia  di  eonft^hvìentò  uiM   amva 

^  Mvé  di  ^00  tortnellàfte.  Pafflatide  d(  ^a^gli  Stati  giova  rara- 

ifMeiMÀfe  infine  l^ardèiiaNe  di  fti)>a  Grande,  ^ul  Tevere; ^n-^sao 

Rortia^  éhe  riiBpondé  lii'bisogfii   dei  ^  plroèeaìl   pomifiot  eon 

mabclrine  ed  mreuì  H'  ogni  genere.  È  provvisto  quello  ata- 

bilimento  di  nn  Foto  elettrico  del  Jaapar. 

La  màrim  napoletana  per  tiumero  di  vaaeelK  e  per  por- 
tata di  tbnnenate  òceupd  fra  le  ade  eoti^relle  d'Italia  uno 
"éeì  ptlmì  post!.  Dal  f8t6  in  poti  progressi  ehe  easa  (éet 
sonò  rapidi  «  di  rernmcr  qimat  prodigiosi.  Ulteti&rtnoi  da  aleih 
M' Memorie  del  aigtror  llluKomondo  if  quadro  del-'f^siviglio 
klet  regno  al  di  qirit  del  Faro  xtéì  48M)  sappiamo  d*  al- 
'eme  feeenii  piibblieaaioni  affieiali  lo  stato  col  giotigeva  nel 
1t5S;  e  cf'offiortt^amo  a  sòggiongere,  ehe  se 'nello  aeritiere 
quelle  Memorie  si  ebbe  monto  di  eredere^  florida  la  alma* 
«ione  ideila '4narina  m^reanlile  In  qiielf  éiifiG^ ,"  a  piò-giasta 
cagiona  ai  rtev^  è«isere  tomenti  de*  euOf'4Ut9eesslvi  e  mag- 
giori progressi,  giacahè  il  numero  dei  h*gni  mèreahtMi  e  da 
fessa  tl^  allora  in  poi  si  accrebbe  di  9l^&*èorrìspotideiiti  in 
lotsdiik  alia  portata  di' 405,4 68itoMeflaie^  Aggiungasi  etie  il 
nomerò  dei  brigamlAt  ni  disópra  delle  ÌO(f  torìnéllate^d*  3l9 
pervenne  a  SOA,  e 'qaello  dei  trnbaeeoli;  de*  pelaghi, "de*  mi' 
atfcl  da  407  set!  a  847;  Crè  serve  a  prota  etldenté  degli 
avanzamenti  delle  eostru^ioof  mtf^ihime  net  cantieri  dello 
Sfato,  favorite  da  Vion  pochi  premi!,  e  hi  gemere  da  itiSm'te 
pfòterioni  goternative.  Ne^  pòrtf  tleN*Adriatico,  a  Bari;  Wol* 
fetta;  eoe.,  si  sorto  móìti))l?èa(i  \  t'hAiacc^oK  ^ttì  iììé  naviga- 
cfévie  di  quel  golfo,' e  nelle  provincle  di  Na^òK  t  brigantini 
pìfrAa^  havigafilofte  dèirócéano  e  di  Imgo  corsbJ  La  marina 
nnercantile  del  regno  infine  per  gaesia.  fsbhre  di  nuove  co- 
stituzioni ha  preso  un  posto  nel  Mediterraneo  «  che  prima 
non  aveva  V  ai  apinsd  •  neUe' naivigaiioiii'  lif  r0^idiii'i4ontàae , 
e  fece  sventolare  le  suebaUcRerei  nel  Bailidd',  Ifei^  pdftf  del- 
TAmerica  e  delle  Indie  orientali. 
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B  fl  e<>nfenn&  iU  quanta  venimmci  esponendo,  riponiamo 
ano  speeehieito,  da  eui  rìlc^ansi  le  oostrvaioni  fitie  durame 
gli  unni' 4964,  4A5&''e  1856  nei  prinoipoli  caà4ier{  di  qiiel 

ÌCfgMw"  ■      •     ■ 

•\  "... 

Legni  eottruiti  nei  tegnenti  cantieri  durante' gH  anni  ■ 

1854;  1805,  I8&d. 
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Bd  alluminiente  ae  ne  ha  in  eosirozMtié>  non  ipcebi   di 

gressai  penatila  *  Nel  cantterc  di  Procida  se  àe  eontano   3^ 

imo'  di  SOO,  lin  seconde  di  600,  ed  on  tene  di  700  lon» 

véllaie.  In  Ubsiellainare  etnqoe  di  tma  |H>nata  che  da  840 

MeiMle  llnor»  700tònn.,  e  lo  ateaso  dicadi  degli  ahri  ean* 

tierr,'  dIveMatt  oraaMi.  inferiofi  ai  i)iiognh  Gii  scali   di  Ca- 

^llilmare  <f  di  Gaeta  furono  ccInTeriiri  ni'  siti  più   agevoli. 

&tfrtie'  h  marhia  ài  Equa ,   la  quale  solo  da   poeo   tempo 

Im  eomlneiaio  a  costruire  de' legni,  non    rindafrà   addietro 

ilte  àlti^,  e  fira  breve  vedrà  proluhgarsi  1»  sua  banchina  ed 

estendersi  il  suo  cantiere. 

Né  V  attiviti  d^i  stabilimenti  napoletani  al  tinMta  alla 
tabbriimione^  dei  legni  a  vela ,  ma  volle  provarsi  pure  alle 
WWàé$k  a  vapore.  E  già  fin  dal  i8l8 ,  allorquado  etoè 
<|Qe8ta  nuova  maniera  di  navigare  non  era  ancora  praticala 
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in  Francia,  né  in  alcun  altro  luogo  d' Europa,  ad  eeoesioae 
deir  Inghilterra,  ove  impiegavasi  a  rimontare  i  fiumi,  ai  oo* 
atrui  in  Napoli  il  primo  legno  a  vapore,  denominato  il  Per* 
dinando  i.  Altre  opere  dello  stesso  genere  furono  compirne 
dippoì  nelle  officine  df*.llo  Slato,  fra  cui  basti  il  rammentare 
lo  Stromboli. 

Malta  ha  sei  cantieri  d' onde  escono  ogni  anno  due  ba- 
stimenti a  vela,  pel  valore  di  420  mila  franchi. 

La  Toscana,  che  trae  gran  partito  dalla  vendita  di  por* 
zione  del  suo  materiale  da  costruzione,  allestisce  ne*  propri 
cantieri  un  numero  di   legni   proporzionati   alle   necessiti 
della  sua  pesca  e  del  suo  commercio   marittimo.   Al    pari 
degli  altri  Stati  italiani  dal   4838  in  poi,   essa  diede  oa 
maggiore  sviluppo  alla  sua  marina,  annoverando  un  aumento 
di  oltre  SOO  bastimenti  su  quelli   che   già   possedeva,  ed 
avendo  oltrepassato  di  due  terzi  la  portata  totale  dei  mede- 
simi. Né  se  ne  sta  contenu  al  provvedere  ai   soli    bisogni 
locali,  ma  lavora  inoltre   attivamente   per  conto  delle  ma* 
rinerie  estere.  Di  questa  guisa  la  media  annua  delle  eih 
atruzioni  navali  è  stata,  in   Livorno,  dal  1860  in  poi,  di 
4  4  bastimenti,  della  portata  di  600  tonnellate  ed  anche  più, 
e  di  38  navi  di  minore  capacitila  Non  è  uscita   finora  dai 
cantieri  livornesi  che  una  sola  nave  di  ISOO  tonnellate,  la 
fregata  cioè  costrutta  nel  I8S6  pel  pascià  d'Egitto.  I  cali 
di  costruzione,  che  risalgono  ai  tempi  dell'  occupacioDe  frao- 
eése ,  e  si  devono  ,  da  quanto  dicesi ,  all'  imperatore   Napo- 
leone,  presentano   tutte    le   comodità   desiderabili.   I    b* 
gnami  toscani  vi  sono  impiegati   eaclusivamente*   La  mag- 
gior parte  delle  costruzioni  navali  hanno  luogo  dietro  ordi- 
nazione di  Triestini  subiliti  a  Livorno,  di  Napoletani  e  di 
Toscani. 

Si  calcola  che  una  nave  di  600  tonnellate  ed  anebe 
più  venga  a  costare,  esclusa  la  foderatura,  S6S  franehi  p^ 
tonnellata,  e  che  codesto  pr^zo  si  riduca  a  SIO  fraoclii  p^ 
le  navi  di  minore  portata. 
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Furono  eostrutti  a  Livorno,  oel  1866,  sedici  navi  di  una 
eapoeità  totale  di  4500  tonnellate.  In  detto  numero  due  su- 
peraoo  le  800,  e  tre  sono  della  portata  di  400  a  600  ton- 
nellate  ;  la  capacità  delle  altre  varia  tra  le  50  e  le  800  too- 
nellate.  Non  ▼'  ha  alcuno  di  que'  bastimenti  che  sia  destinato 
ai  viaggi  transatlantici. 

Le  costruzioni  de!  1857  si  ripartiscono  di  questa  guisa: 


Cantieri  di  Livorno  IO  bastimenti  di  4068  tonnellate. 
delFEIba    9       •  »     760 

»         Viareggio  IS        »  •  4034  » 


Totale        34  Bastimenti  di  8863     tonnellate 

La  Toscana  possiede  inoltre,  air  interno  del  paese,  sulle 
sponde  dell'  Amo,  un  cantiere  presso  cui  le  costruzioni  prò- 
cedono  abbastanza  alacremente,  e  non  costano  che  409  Tran* 
ehi  e  90  cene,  per  tonnellata,  senta  la  pittura,  la  quale  non 
può  es^uirsi  sul  sito.  Tale  è  il  cantiere  di  Limite.  U  buon 
mercato  risulta  dalla  prossimità  del  legname.  Nel  4856  vi 
si  costrussero  un  brick  di  SdO  tonnellate,  quattro  golette  di 
450,  due  tartane  di  497  ed  altre  piccole  navi  di  460.  Nel 
4857  dodici  sono  i  bastimenti  costrutti  di  una  portata  totale 
di  4630  tonnellate. 

Restano  adesso  gli  Stati  Sardi.  Lungo  il  litorale  della 
terrarerma  e  sulla  costa  dell'isola  di  Sardegna  vi  hanno 
eantieri  che  dal  4849  in  poi  furono  operosissimi  nella  co- 
ltratone di  legni  d'ogni  portata.  Il  numero  totale  dei  ba- 
ttimenti al  84  dicembre  4857  sommava  a  8908,  rappresen- 
tanti la  portata  di  808^918  tonnellate.  Lo  stato  delle  navi 
all'epoca  medesima  del  4849  ascendeva  a  3050  tonnel- 
late 157,891.  Dalla  qual  cosa  risulta  come  negli  otto  anni 
decorsi  v'abbia  una  differenza  in  più  sulle  tonnellate  di 
N,327,  ed  in  meno  sul  numero  dei  bastimenti  di  4  48.  Nel 
sumero  dei  bastimenti  esistenti  sono  compresi  34  piroscaC 
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della,  complessiva  portata: 4i  tonnellate  6070.  IHi  battimenti 
ai  Tel»!  sa  M  annoverapo  4S&  da  100  a  :MHX  ;  tonnellate  e, 
366.  oltre  la  200«  quasi  tutti  fabbricali  ^  all'oceorrens^  rad* 
dobbati  mello  Stato.  AIcmqì  .dei  bauell^  a  vapore  inereantilì 
eber.iienvQOO  la  marina  di  q^ek  pae^e  aonp^;  pure  /di  eoofe- 
ziooe  nazionale,  fra  coi  notasi  il  Vittoria  Enanuiele^  della 
fiMM  di  300  oavalU  «  della,  portata  idi  800  tonnellate. 

I  bastimenti  varati  nel  4857  salgono  a  84,  della  portata 
totale  di)'S0,37S  lonncMaiev  melitM  ki.eostduaiofit.  del  1854 
erano  bensi  dà  1(05  jiavi ,  ma  ch|i  qoa  •  foravano  che  un 
tonnellgggio  di  t2,3;^6.  Abbiamo. piertan.to  ur0  differenza  in 
favore  dell* anno  4857  di  2704  tonneirale  sebbene  il  nume- 
ro.tdei  l}j])9fimenti  cosiruui  presenti  una  diminuzione  di  4Si. 

Dei  quindici  cantieri  esistenti  meritano  essere  partico- 
larmente notati  quello  di  Seatri  pouente  che  prtoieggiò 
8u  UiiU  e  nel  quale  furono  costrutti  30  WsiimentL  della 
portata  complessiva  di  8^42  toni^ellate,  quello  di  Varazze 
che  lanciò  in  mare  ;9i4  Uaslimi^Dti  di  ^624  tonnellate ,  e 
quello  Gnalaieote-  di  Savona,. che  ac  .varò  8  solamente, 
della  pprtata  tuuavia  di  2067  lonjuellaie.  Gli  a^ri  cantieri 
di  Qenova,  Prà,  Voliri  «  ecc. ,  co^trussero  U  r^sto  dei  ,le- 
kegni  la  i  coi  con^lessiva  portata  ooa  oltrepassa  |e  &  ifiila 
topp^llate. 

Lo  sviluppo  e  r  esienAione  che  va  ogni  giorno  acquistan- 
do la  marina  inercantìle  sarda  ^  richiedouo  basiimenii  di 
niaggior  poruta  dì  queUi  (he  si  costituivano  per  lo  innanzi t 
come  più  adiiatli  al  commecoio  di  lontane  iregioni,  perocché, 
aluiinunti  succederebbe  clic  l'utile  che  l'armatore  ricava 
dal  nalo  del  bastimento  era  quasi  tutto  afsorl^itp  dalla 
apesa  della  lupga  .nayigaeiqne.  Penetrati  pertfmto  da  talq 
verità  gli  armatori  liguri  fecero  costrupre  nel  1857  basti- 
menti, di  maggiore  portata  di  quellf  che  avevano  precedeq*i 
lemeiUe.  \iì  faui  da  un  r^eute  stato  pubblicato  d^l  mini- 
stero della  marina  risulla  che  in  queir  anno  fu  costrutto  | 
bastimcrto  da  600  a  700  lonuellatc,  1  da  500  a  600,  4 


«a 

da  400  41  VM)^.  e. 90:  da  300  a  4Q0.  unnellai*;   di  ino«io 
At  aMo  «dì  ^iieaii  uWaii  jI  castrussera  «otiOi  pÌ4à>.elie..Dd^. 
i   f ttoa.  paeaadttite.i>/i 

U,  siluaxioae  onÉMriea  étì  «peraonaie  lnipÌa|aio  ueì  1862 1 
cn'H,aegiKnur45..eaMnii!lori  d*  ptkna  ftosae'i:4S  di  )8^. 
cMdat  carpealieri  286^,  ealafali  683  ;  if.aggimgano  jnohr^ 
460O  bvotauirl  addeUf  mUù  carderie  ik  velerie  e'600l  ìfabbrìn 
ferrai^  vèroiciatoti,)  baiieUaL  Ib  ììM^ì  caoif msìi.  i  ripatalari 
degli  aimmamii  mf liliali  e  gli  uoraini.  <dha  UMpoclàiia  il* 
kfaàtoè^  datt^  Afiemiiato  od  altra.materie.ai.caaliatif  il  (lam. 
Moait  impiegato  «ara  di  S7I8  aparaL  Nel  4  861  invece  il 
nunero  dei  carpea&erhnofk  oUrepaasava  i  4995  e  ^aello  deL 
calafati  i  447.  i   .  . 

Dal  coafroaaa-di  latte  q^eme  eiCra  è  inoUfeiei  eiaullà  il 
prograsaa  eperaiaai  dumàe  §li.uliiini.  anni  in  latta  di  eo-J 
stroiioni  nafali;  pragreaioal  qipalc  coairihuiraiiOrmaltiaBiaioi 
k  rìforroa  eooMneroiala.  introdotta  di  fresco  in  quegli. Siati» 
e  la  liberiè  politica,  che  yì  Jia  agcTolàio  di  oiolto  essa  pui'e 
le  tMDsaaioni  de)  oommefoio  eaterotcd  intemosionale* 

CesHa  «marina  nieroarutte  è^^a^Iiaita^  .come   ovunqaev 

demento  di  •  riccheita  nuziéfìaleu  «La  pesèa  e  il .  eominercioi 

vivane  per  eaaa^;  pereaso:  lianaa^.  Itiogo^  importanti .  iavori 

«ii  costruzioni    e  di    riparazioni   navali.   Cominciaoda  »daUe 

biirche  pescbereiBcie ,  che  radono  le  coste  dei  nostri  mari, 

Ono  a  quelle  di  grande  cabotaggio  e  di  lungo   corso  ,  che 

smoQo  al  commercio  e  si  spingono  alle  più  lontane  regioni, 

lutto  il  naviglio  italiano,  principalmente  a  vela,  viene  for- 

>^ilo  dai  nostri  cantieri,  i  quali  in  questi  ultimi  anni  anda- 

coQo  spiegando  una  sempre  maggiore  operosità.  Il  numero 

delle  navi  costrutte  andò  mano  mano  aumentando,  e  quel 

^he  più  importa  si  accrebbe  la  portata  del  suo  tonnellaggio. 

Alcuni  paesi,  fra  cui  Trieste ,  Venezia ,  e  la  Liguria  ,  videro 

diminuire,  è  vero,  il  numero  delle  piccole  barche,  ma  in 

cambio  moltiplicare  quello   delle  navi  a  grande    portata.  II 

numero  dei  bastimenti  componenti  il  nostro  naviglio  a  vela 
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naKioiMla  è  ora  di  SI667  eorrìspoiideati  io  loulità  alla  por- 
lata  ili  ioonellate  851,719.  Di  96  battìmeeti  è  eomposto  il 
nostro  naviglio  a  vapore  dalla  complessivo  portata  di  809432 
tounellate  e  dalla  fona  di  19  a  SO  astia  cavalli.  11  prezzo 
di  tutto  questo  prezioso  materiale  marittimo  fatto  e  riparato 
quasi  per  iatero  dalle  nostre  mani  può  calcolarsi  a  uà  di- 
presso dai  40  ai  60  milioni  di  franchi  nella  qual  cifra  s'io* 
tendono  compresi  il  prono  delb  materia  prima,  il  beoe6- 
eio  ^deila  fabbricazione  a  della  mano  d' opera.  Le  coairuzioni 
annoe  sommano  a  oltre  8S9  navi  della  portata  di  circa 
44,184  tonaellate  e  pel  valore  di  II  milioni  di  franchi  circa. 
Il  numero  degli  operai  in  tntta  questa  lavorazione  va  dai  9 
ai  IO  mila. 

E  notisi  che  nel  nostro  computo  non  abbiamo  comprese 
le  barche  né  i  vapori  dei  nostri  laghi  e  dei  nostri  fiumi, 
che  pure  sono  la  maggior  parte  di  costruzione  nazionale, 
o  almeno  riparate  dai  nostri  uomini  nei  nostri  cantierL 
L' Italia  superiore,  co*  suoi  quattro  la^i  maggiori  ed  il  Po, 
solcati  da  battelli  a  vapore  e  capaci  di  sostenere  il  carico 
di  grosse  navi,  T Italia  superiora,  dico,  contribuisca  a  rin- 
foreara  la  somma  di  un  materiale,  che  tanta  influenza  eser« 
cita  sulla  facilità  dei  nostri  commerci  e  sulla  proaperità 
del  paese. 

(  Goatfaiia  )• 
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NOTIZIE    ITALIANE 


dtell^  JàMioolaalane   m^mwim   del  Wimgmm. 

l 

Associazione  Agraria  del  Regno  Italico  inaugurava  nel 
giorno  S5  settembre  in  Milano  il  suo  decimoterzo  Congresso 
generale. 

Le  magniflche  sale  del  Palazzo  deirArcivescovado  erano 
aperte  per  le  adunanze  sociali. 

Presiedeva  il  Congresso  il  marchese  De  Sambuy,  vice- 
presidente dell'Associazione*  Lo  assistevano  come  consiglieri 
i  membri  deirAssociazione  Ferrerò,  Buniva,  G.  Sacchi ,  gli 
ingegneri  Dossena,  Valentini  e  dott.  Labus.  I  segr^tarj  erano 
il  dou.  Panizzardi  e  Lodanetti. 

Il  Congresso  teneva  sei  adunanze  e  cinqna  conferenze 
l^r  discutere  temi  'agrarj.  A  tale  uopo  era  stato  diramato 
un  programma  contenente  i  temi  da  trattarsi.  Erano  essi  i 
seguenti:  4.^  Colli vazioni  economiche  da  attuarsi  nei  ter- 
reni incolti  di  Lombardia  ;  S.^  Urgenza  del  rimboschimento, 

AiouLu  SiatUtica,  voi.  ir.  seHd  4/  5 
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t$péé\9\(ùm\e  nSHe  iMe  montuose  in  (iooibardia,  e  lunjp  i 
fiumi  e  torreoli;  8.^  Sisiemi  ^(rad^li  eeoqoiiiiei  in  servìzio 
dello  Stato,  dei  Comuni  rurali  e  dei  privati  ;  4.^  Polisia  cam- 
pestre ;>&? Miniere;  6.^  Pesca ,  eoo  afiUiazinna  dei  più  recenti 
sistemi  per  la  moltiplicazione  de!  pésci;  7.^  Caccia;  8.®  As- 
sociazione Agraria;  9.^  La  Sardegna  agricola  ed  industriale 
in  confronto  dell'attuale  condizione  politica  d'Italia  ;  10.^  Eno« 
logia  nazionale,  e  provvedimenti  popolari  per  la  più  conve- 
niente coltivazione  delle  viti  e  per  la  più  acconcia  vinifica, 
zione;  11.^  Coltivazioni  agricolo-indiistriali  più  adatte  in  Lom- 
bardia; 13.^  Istruzione  popolare  agricola,  modo  di  organii* 
zazione  e  stampa  agricola.  La  brevità  del  tempo  non  per- 
mise di  trattare  die  sette  fra  i  temi  indicati  dal  program- 
ma. Noi  accenneremo  sommariamente  le  conclusioni  che  si 
trassero  dai  rispettivi  dibritiimenti. 

Il  socb  Tinelli  trattò  il  secondo  tema  m\V  urgenza  del 
rimbo^clnmeato  nelle  p£|i:ii  montupsa  dall^  Lombare*  Egli 
dimostrò  come  da  più  anni  le  chine  de'  nostri  monti  siano 
state  incautamente  spogliate  d'alberi,  il  che  privò  il  paese 
di  combustibile  e  sottopose  i  piani  lombardi  a  devastaaio|fi 
toi^réntitrli.  Pece  conoscere  quanto  sia  urgente  di  restaurare 
le  antiche  leg^  forestali  rendendole  elBcaci.  H  socio  Crippa 
ossservò  che  le  le^gi  forestali  non  bastano ,  ma  è  di  tuiu 
necessità  che  si  trovi  il  mezzo  di  promuovere  l'inselvamento 
non  solo  sulle  chine  dei  monti,  ma  ben  anco  lungo  i  fiumi 
per  riAfòrzame  le  rive  è  per  dare  nuova  sorta  di  legna.  Egli 
fece  note  le  prairche  d' insclvamento  da  lui  introdotte  in 
varie  località'  e  il  buon  successo  ottenutone.  Soggiunse  però 
che  iUKtfo  esempio  non  trovò  mai  imitatori,  per  cui  insi- 
stette sulle  provvidenze  da  prender<H  perchè  à  cura  dei  Co- 
muni si  aveéi/è  a  procurare  la  piantagione  di  nuove  selve. 
Il  socio  Sacchi  rese  noto  all'assemblea  come  a  cura  del- 
l'Associazione Agraria  Vilfellinese  e  in  seguito  ai  vivi  Inco- 
raggiamenti dati  da  quel  benemerito  governatore  ì'orflli, 
'at'stistiti  a  éiira  dei  Comuni  e  dei  privati  rimboscando    le 
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ehine  4i  qoe*  moliti  or  desokli ,  onde  reitiCttif  toro  il  per» 
dolo  ODore  delle  ieeohri  feresce.  Il  soeio  Sansef orino  eggkiOM 
che  bisognerebbe  promnovere  anche  T  ioboiebifiiento  delle 
paludi  lombarde  trapiantando  da  per  tutto  II  etpretto  ame- 
ricano ehe  assai  bene  vi  alligna.  L' assemblea  eoochinse  vo» 
lanHo  un  indirisso  al  ministro  d*agrieoltora  per  riebiamare 
le  sua  atiensione  snir  appiicasione  delle  leggi  forestali  tute* 
landò  eosi  una  riccheua  nazionale  ehe  va  pur  troppo  sper* 
deadosi. 

Il  signor  De  Cristotbris  trattò  il  terao  tema,  facendo  eo« 
tmme  un  nuovo  sistema  di  strada  a  ruotaje  per  i  traini 
raralL  Egli  propose  di  sovrapporre  alle  strade  campestri  eo< 
mani  una  sola  ruotaja  in  ferro  sulla  quale  si  potranno  far 
eoirere  i  carri  comuni  «  quando  al  di  solto  dei  carri  stessi 
li  ponga  un  ordigno  a  ruoielle  scorrenti  lungo  la  niotnji 
ehe  ne  Cusiliteranno  mirabilmente  il  traino.  E  per  rendere 
più  facile  la  spiegaaione  del  suo  nuovo  sistema  espose  nelle 
tale  del  Congresso  un  apposito  modello. 

Il  soeio  ingegnere  Agiidio  espose  in  seguito  il  suo  nuovo 
progeno  del  passaggio  delle  Alpi  Retiebe  «  con  una  strada 
feirata  a  motore  idraulico  (isso,  L*  uditorio  accolse  con  re- 
plinti applausi  questa  nuovissima  idea^  la  di  cui  importanza 
i  tale  ehe  ci  indusse  a  preseraarne  un  più  diffuso  raggua- 
glio in  un  apposito  articolo  in  questi  Annali. 

Il  soeio  Tinelli  trattò  anche  il  tcno  tema  sulla  pesca  e 
iDostrò  come  questa  parte  il  difetto  di  una  speciale  legista* 
xiooe,  abbia  non  solo  rese  deserte  le  nostre  acque  dell'  an» 
liea  espia  di  pesci,  ma  ora  rende  anche  inutile  ogni  tenta- 
UTC  ehe  si  facesse  per  introdurre  da  noi  U  piscicoltura.  Il 
i^U  Cavezzali  fece  conoscere  il  risultato  delle  cure  già  da 
hi  intraprese  per  promuovere  la  piscifattura  e  la  pisoiool  • 
<snL  Conferma  anch'  egli  la  necessità  che  si  abbia  a  dare 
^1  paese  un  nuovo  codice  sulla  pesca ,  senza  di  ehe  ogni 
progeuo  di  propagare  i  pesci  andrebbe  a  vuoto.  Anche  su 
^le  argomeoto  fu  espresso  il  voto  di  appoggiare  la  propo- 
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coltura per  promuovere  la  piscicoltura,  mediante  rintrodu- 
lione  di  provvidence  legislative  che  tutelino  la  pescagione. 

Il  signor  Paci6co  Valussi  trattò  il  tema  ottavo  solle  As* 
soetationi  agrarie.  Egli  fece  conoscere  quanto  venne  intra- 
preso nel  Friuli'  allorbhò  vi  si  promosse  l'Associazione  Asia- 
na. Coir  opera  di  questa  Associazione  si  diffusero  in  ogni 
parte  di  quella  vasta  provincia  le  buone  cognizioni  agrarie; 
si  tentarono  ardite  boniOcazioni;  si  introdussero  nuovi  stru- 
menti agrarj  ;  si  apersero  anche  scuole  di  agraria  e  si  di- 
scussero col  mezzo  di  oomizj  locali  gli  argomenti  che  più 
da  vicino  toccavano  la  vita  agraria.  Gli  studi  di  questa  be- 
nemerita Associazione  sono  ora  sospesi  per  lo  stato  anormale 
in  cui  trovasi  quella  provincia. 

Il  conte  Sanseverino  fece  plauso  alla  interessante  rela- 
zione data  dal  sig.  Valussi,  e  mostrò  alla  commossa  assem- 
blea come  questo  illustre  profugo  sia  stato  il  promotore  pri- 
missimo della  Friulana  Associazione  che  prometteva  prospe- 
rissima  vita. 

L'ingegnere  Bruschetti ,  qual  rappresentante  la  Camera 
di  Commercio  di  Sassari  presentò  un  breve  rapporto  sul- 
r  attuale  condizione  dell'  isola  di  Sardegna  in  relazione  alla 
sua  produttività  territoriale.  Rese  conto  della  .sistemazione 
stradale  e  dell'ampliamento  dei  porti  di  quell'  isola.  Dimo- 
strò essere  sprecala  ogni  cura  che  miri  ad  introdurre  colo- 
nie, dovendo  darsi  tali  provvedimenti  da  indurre  la  popo- 
lazione stessa  dell'  isola  a  svolgere  spontaneamente  le  pro- 
prie risorse  naturali. 

Sull'argomento  dell'enologia  non  si  trattò  che  il  tema 
relativo  al  metodo  di  preservare  le  viti  dalla  dominante  ma- 
lattia. Il  dott.  Cavezzali  fece  conoscere  il  suo  metodo  di  in- 
catramare la  viti  al  piede.  Altri  parlarono  del  metodo  della 
colla  e-  quello  delle  verniciature  resinose  ;  ma  l' unanime 
voto  dell'assemblea  si  decise  per  la  copiosa  solforazione. delle 
viti.  E  per  meglio  confermare  la  bontà  di  questo  metodo  si 
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elejise  una  Goromittione  dì  enologi  bresciani  a  cui  ai  diede 
riocarieo  di  Care  atudj  speciali  sulla  solforazione  delle  viù, 
per  farne  soggetto  di  rapporto. al  nuovo  Congresso  agrario* 
La  discussione  più  importante  cbe  aperse  e  che  chinsa 
il  Congresso  fu  quella  del  rpodo  di  introdurre  1*  istruzione 
oiassimamente  agraria  nella  classe  dei  contadini  lombardi* 
Sq  questo  proposito  lì  socio  G.  Sacchi  «  a  nome  delFAsso- 
zioDC  Pedagogica  di  Milano»  presentava  un  rapporto  a  stampa 
ai  Congresso  di  cui  riproduciamo  le  sole  parti  più  interes- 
santi. 

II. 
JiiiUizioni  edueatìoe  propoiie  pei  c(mtadini  della  LombardiOé 

La  scienza  pedagogica  e  diremo  anche  la  scienza   della 

caritk,  fra  le  loro  più  nobili  aspirazioni,   mirano  all'alto 

scupo  di  diffondere  sulle  popolazioni  agresti  i  beneficj  che 

^  sono  comuni  alla  civiltà  cittadina.  Da  noi  il  popolo  ar* 

tigiano  ha  in  tutti  gli  stadj  della  vita  gli  affettuosi  conforti 

<lella;  carità  educativa.  Gli  istituti  di  maternità,  gli  asili  per 

l'infanziai  le  pubbliche  scuole  quotidiane,  festive  e  serali, 

r  istruzione  fabbrile  e  tecnica,  i  ricoveri  della  puerizia,  gli 

oratorj  per  gli  adolescenti,  i  corsi  gratuiti  delle  arti  per  gli 

adulti  e  gli  stessi  pubblici  ricreamenti,   offrono   al  popolo 

cittadino  un  tal  complesso  di  istituzioni   educative,   di  cui 

manca  affatto  la  classe  contadina  e  cbe  con  appropriati  lem- 

pérameati  potrebbe  ad  essa   pure  applicarsi.  Vediamo  che 

eoiQ  si  possa  proporre  in  via  di   ordinamento   normale,  e 

die  si  possa  tentare  in  via  intanto  di  esperimento ,  a  cura 

t  per  opera  di  alcuni  buoni. 

§•  4.  liHiuziani  per   t  infanzia. 

»  • 

Un  fatto  deplorabile  venne   accertato   dai   medici   lom- 
biidi,  ed  è  quello  della  maggior  mortalità  dei  bambini  che 
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appurieogoDo  alla  classe  contadina  che  non  alla  ciltadina,  e 
vÀò  per  difeiio  di  opportuna  custodia  e  di  buone  cure  igie- 
niche. QueM  maggiore  mortalità  se  offre  il  comodo  alle 
madri  cittadine  di  trovare  molte  nutrici  campagnuole,  pre- 
senta però  lo  sconforto  di  ? eder  mietute  innanzi  tempo  vite 
destinate  alla  vita  dei  campi. 

Per  riparare  in  parte  a  quesio  infortunio,  oltre  al  daa* 
no  di  aver  Bgliuoletti  poco  validi,  può  giovare  là  diffusione 
anche  nelle  campagne  delle  istituzioni  di  maternità,  foggiate 
però  in  un  modo  affatto  semplice. 

Neir America  e  nell'Irlanda  si  danno  premj  alle  madri 
conladine  che  presentano  la  prole  più  rigogliosa  e  robusta. 
Da  noi  basterebbe  che  gli  Istituti  elemosinieri  e  le  private 
beneficenze  elargissero  indumenti  e  sussidj  alle  madri  più 
povere  che  meglio  lallevano  i  loro  parvoli.  Nelle  caseine 
della  bassa  Lombardia  dovrebbero  separarsi  nelle  stalle  in- 
vernali i  luoghi  destinati  per  i  bambini  da  custodirsi  dalle 
loro  madri.  Nelle  terre  dell' alta  Lombardia  ove  bannovi 
grandi  opifiej  per  le  filatura  del  lino,  del  cotone  e  della 
seta,  dovrebliero  aprirsi  de' presepj  accanto  agli  opifiej  per 
oustodirvi  i  bambini  delle  madri  operaje.  Durante  la  sta- 
gione del  maggior  lavoro  campestre,  massime  nel  tempo 
dell'  educazione  de'  bachi  da  seta,  potrebbero  istituirsi  dei 
temporanei  presepj  da  aiBdarsi  a  donne  invalide  a'  più  pe- 
nosi lavori  e  da  sorvegliarsi  dalle  agiate  cittadine  che  in 
queir  epoca  sogliono  abitare  le  ville. 

Giunto  il  bambino  all'età  di  quattro  anni,  dovrebbe 
aprirsi  per  esso  la  cosi  detta  scuola  od  asilo  infantile.  Mentre 
in  tutta  la  Lombardia  or  non  si  contano  che  4S  asili  infatt- 
tili,  di  cui  soli  7  pei  Comuni  rurali,  nelle  antiche  provineie 
del  Regno  si  contano  invece  334  scuole  infantili,  fra  le 
quali  68  promosse  da  privale  assoeiaziéni ,  e  le  altre  456 
mantenute  a  carico  dei  rispettivi  Comuni  come  pubbliche 
istituzioni  educative. 

L'esempio  della  parie  antica  del  Regno  potrebbe  Imi'» 
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Ursi  dalla  nuova,  lo  ogni  nosiro  Comune  dovrebbe  aprirai 
u  Asilo  infantile  da  coHoeareì  possibilmente  nella  casa  stessa 
ove  siavi  istituita  la   pubblica   scuola   femminile.  AH'  Asilo 
dovrebbero  aceogliersi  i  fanciulli  dei  due  sessi  dalPetà  dei 
4  sino  ai  7  anni  compiti.  La  direzione  dell*  Asilo  dovirebbe 
affidarsi  ad  uo*affettuoaa  e  paziente   educatrice   asaislita*^ 
giovani  coadjutrici  tratte  dal  novero  delle  giovinette  più  di- 
stinte che  già  ebbero  a  compiere  gli  sludj  elementari.  Olire 
ail  beoefleio  della   custodia   dovrebbe   l'Asilo  cestiteir^i  in 
nodo  da  offrire  una  buona  educazione  religiosa  e  morale, 
«  gli  esereizj  intellettivi  che  sono  proprj   della  sezione  in- 
feriore della  classe  prima  elementare.  1  fiineiulli  dell'  uno  e 
dell'  altro  sesso  dovrebbero  al  settimo  anno   di  eih    saper 
leggere  abbastanza  speditamente,  conteggiare  a  memoriale 
conoscere  i  prini  erudimenti  della  sèrittura,  oltre  l'istruBio^ 
ne  religiosa. 

Condotti  i  fanciulli  a  questo  grado  di  educazione  e  d^i- 
struzione,  sarebbero  ammessi  alle  scuole  elementari  cosi 
felicemente  preparati  da  poter  risparmiare  il  peiibsissimo 
coTéo  della  sezione  inferiore  elementare,  e  ciò  con  eonMdo 
grandissime  dei  docenti  e  con  notevole  risparmio  dei  Co^ 
munì ,  che  potrebbero  dispensarli  dall'  opera  di  maestri 
assistenti  al  primo  corso  elementare. 

^  S  Seuoh  eUweniari  rurali. 

Le  scuole  elementari  pei  contadini  dcivrebbero  essere 
riordinate  su  un  piano  più  semplice  e  più  appropriato  aHa 
Condizione  agricola. 

L' iaeegna mento  dovrebbe  procedere  in  modo  possibil- 
mente orale*  La  lettura  e  la  scriuura  dovrebbero  insegnarsi 
con  metodi  speditissimi.  OH  esprcirj  aritmetici  sarebbero  da 
r<mdersi'aSìitlo  pratici  e  direm  quafsi  casalinghi,  E  con  vie 
semplici  e  tutte  di  pensiero,  più  che  di  frasi ,  dovrebbero 
ammaestrarsi  i  bnciulti  e  le  fancifulle  a  scrivere  brevi  rag^ 
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googli  di' cose  affollo  eampostrù  Ma  qiMta  pane  d^istruzio^ 
ne  non  sarebbe^  per  eoei  eaprìmerei,  ebe  la  forma  esteriore 
deir  insegnamento.  La  Tera  parte  educativa  spellerebbe  tuHa 
ai  maestri,  pei  quali  dovrebbero  istituirsi  nuovi  eorsi  ma^ 
gisirali*  'Per  una  scuola  i  buoni  melodi  ed  i  buoni  libri  sono 
pur  qualche  cosa ,  ma  non  sono  tutto.  Il  vero  tesoro  edu- 
cativo sta  nell'  intelletto  e  neiranimo  del  maestro  sapiente- 
mente isrruito. 

Noi  perciò  vorremmo  che  si  istituissero  nuove  scuole 
normali  pei  soli  maestri  di  campagna.  I  corsi  cosi  detti  ma- 
gistrali dovrebbero  essere  cosi  felicemente  ordinali  che  in 
un  biennio  possano  gli  aspiranti  maestri  conoscere  la  peda- 
gogia non  solo,  ma  aver  cognizioni  abbastanza  esalte  di 
cosmografia,  di  scienze  morali  e  civili,  e  sopra  tutto  di  sto* 
ria  patria I  in  modo  d'attingervi  tutta  quella  soda  coltura 
di  cui  pur  troppo  ha  difetto  buona  parte  dei  maestri  dì 
campagna. 

.  Queste  cognizióni  potrebbero  esaere  ognor  piò  cemenr 
tale  ooir  opera  di  annue  conferenze  magistrali  da  tenersi 
nelle  vacante  scolastiche  a  cura  di  professori  di  metodo  ; 
e  dovrebbero  estendersi  tanto  ai  maestri  che  alio  roaestreb 

Colla  scorta  di  cosiffatia  dottrina  potranno  i  maestri  eie? 
mentari  associare  opportunamente  ai*  .primordiali  insegnai» 
menti  la  conoscenza  dei  fenomeni  cosmografici ,  qualche 
cognizione  dì  storia  patria,  alcune  nozioni  di  dottrine  civili, 
di  buoni  precetti  igienici  ed  agronomici  ;  le  quali  materie 
dovrebbero  non  tanto  infiorare,  quanto  avvivare  ogni  ramo 
deir 'istruzione  elementare. 

Gli  Citercizj  di  canto  corale  già  iniziali  negli  Asili.,,  i^ 
qualche  esercizio  ginnastico  applicalo  allo  evoluziooÀ  inili- 
tari,  ed  al  tiro  al  /segno  colla  belestrat  dovrebbero  piiFiliNr 
parte  dell' ammaestramento  primario. 

Ma  per  avere  maestri  che  possano  reggere  a.  questo 
nuovo  e  penoso  magistero,  occorre  di  tutta  inecessitli  .ohe 
sia  radicalmente  migliorata  la  loro  sorte  eo|i':a|segn9  di  pia 
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congrui  siipeodj.;  ebe  il  loro  iervigio..nQn  sia  più  un  ap- 
pallo Iriennale  d'operai  oome.ora  vuole  1a  leggo,: ma  sia 
m  pubblico  ioipiego  a  vita;  efae  la  direzione  della  teoolà 
non  venga  affidata  alla  rappresentanza  comunale  che  è  af* 
bito  temporanea^  e  apesso  ignara  di  scolastici  ordinanvenii , 
mi  conferita  ad  abili  Direttori  ;  che  l' istruzione  religiosa 
sia  impanìta  dal  olerò  paroechiale  ;  e  le  scuole  femminili 
abbiano  possìbilmente  solerti  visilatrici,  tratte  dalla  elasae 
più  colta .  delle  donne  agiate. 

ki  maestri  più  benemeriti  dovrebbero  pure  assegnarsi^ 
eome  ai  militi  più  yalorosì,  distintivi  onoriBci  a  cura  di  chi 
regge  la  cosa  pubblicai 

§  3.  Scuole  agrarie  e  Scuole  |per  gli  adolescentU       , 

Il  complemento  deil*  istruzione  rurale  dovrebbe  per  ut- 
timo  trovarsi  nelle  souole  agrarie. 

Queste  scuole  non  devono  confondersi  cogli  Istituti 
'Ef^rj,  come  esistono  a  Meleto  in  Toscana ,  e  come  esiste* 
raono  a  Corte  Palasio  '  in  Lombardia  •  ma  essere  Istituzioni 
più  praiiebe .  e  più  semplici* 

Queste  scuole  dovrebbero  istituirsi  nei  borghi  più  rio^-^ 
chi  e  popolosi ,  e  destinarsi  speoialmente  per  la  classe  dei 
fattori  e  degli  agenti  di  oampagna. 

I  ^orsi .  sarebbero  biennali,  od  al  più  triennali.  Si  inse* 
gnerebbero  le  nosioni  naturali  e  fisiche  applicate  airagri-< 
collare;  T aritmetica  applicata  alla  contabilitii  carhpagnuola; 
lo  ooitoni  giuridiche  ed  amministrative  per  reggere  i  co* 
tnaoali  interessi  ;  gli  esercizj  di  comporre  in  a  (Tari  easalin- 
gbi  e  pubblici  ;  e  si  aggiungerebbero  escursioni  campestri 
per  lo  almdio  4eir  agricoltura  pratica,  oltre  i  prescritti  eser» 
ci»  ttililari  e  gidnasiieié 

Queste .  scuole  agrarie: devono  tenere  il  posto  delle  Scuole 
teeaiebe  eattedine-t  ed  essere  istituite  r  carico  dello  8tato« 
come  pubbliche  isliluzioBi ,.  o  tutt'  al  più  a  spese  delle  ri«^ 
^pctliìc  Provincie^  con  sussidj  anche  erariali. 
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I 

Là  dure  queste  seoole  non  potessero  isciitiirsi,  bastereb- 
be r  isiiittiiooe  di  senole  di  ripetizione  per  gli  odoléseétKL 
Queste  dovrebbero  ncir inverno  essere  serali,  e  festive  in 
ogni  tempo  deU'  aimo* 

k  ettra  degli  stessi  maestri  elementari  ai  dovrebbero 
ripetere  agK  adolescenti  le  istrdzioili  già  avute  io  ogni  ra^ 
mo  elementare.  Per  etira  poi  di  persone  oofle  si  darebbe 
i|ualebe  eognizione  delle  leggi  amministrative  e  pofhichei 
ai  offrirebbero  buoni  esempj  di  storia  patria,  e  si  diffende^ 
l'ebbero  le  oosioni  più  ovvie  soli'  igiene ,  suiragrieoUurs , 
peregrinando ,  ove  occorra ,  pei  eampt  ^  onde  osservare  le 
buone  pratiche  agrarie  ed  anche  intraprenderle. 

Quesi'  istituzione  sussidiaria  dovrebbe  essere  data  gratoi* 
tamente  per  opera  di  quegli  stessi  campagnuoli  che  ebbero 
qualche  istruzione  nelle  scuole  agrarie,  o  che  poterono  at- 
tendere per  elezione  od  anche  per  professione  a  qualche 
atudioi'  superiore. 

§  4.  htituzioni  per  gli  aduUf. 

Le  istituzioni  fln  qui  accennate  non  possono  giovare  di^ 
alla  futura  generazione,  ma  alcun  che  di  ben  potrebbe  pur0 
intraprendersi  pei  oontadini  adulti. 

Quento  bene  però  non  potrebbe  tentarsi   su   un*  ampi^^ 
Beala  se  non  eoli'  opera  di  una   vasta  Associazione  agraria^ 
Coir  efBcaoe  magistero  di  cosiffatta  istituiione,  si  può  indurre 
gelasse  dei  proprietarj  facoltosi  a  dimorare  una  parte  del-^ 
l'anno  nel  coouido  per  dirigere   personalmente   Taaiendi^ 
agrieola. 

Il  benemerito  Jaeini  ebbe  già  a  far  notare  Come  la  pré^ 
aenia  del  proprietario  ne' equipi  ai  renda  éeeeèsaHatiieni^ 
benefica  ai  contadini.  Chi  deve  pensare  al  maggior  #oit(r 
deUs 'terrai  non  può  a  mena  di'  giovare  airagamè  «nten<^ 
che  pur  deve  crescerne  il  frutto.  La  -  sola  eduoaxioii#  def 
baco  da  seta  ha  già  filttò  vicoatniire  quasi  tutte  k  ease  eo^ 
Ioniche.  vi 
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Quando  il  próprìeurio  tari  chiamato  a  rispòodere  agli 
svariali  programmi  delie  Aflsociaziooi  agricole,  veglierk  uì 
Biiglior  èaiere  de'  poderi,  introdurrà  nvove  colture,  brè  pre<> 
Oliare  il  maasajo  che  meglio  alleva  il  beBiiame,  incoraggieth 
i  più  solerli  lavoratori  e  rieompeoserà  i  coloni  più  previ* 
denti*  più  operosi  e  più  economi. 

Alle  fragorose  feste  cittadine  verranno  surrogale  le  feste 
campagnuole ,  e  queste  consisteranno  in  prove  solenni  di 
nuovi  strumenti  agrarj,  in  pubbliche  esposizioni  agrarie,  in 
veri  feslivali  campestri,  come  si  usano  nella  Svizzera,  in 
Germania  ed  in  Inghilterra. 

Ma  Itute  queste  istituzioni  suppongono  ordinamenti  nor* 
mali,  pei  quali  occorreranno  forse  nuove  leggi  e  nuove  con« 
tuetudini.  Si  faranno  le  prime?  Si  introdurranno  le  altre?  —^ 
Qui  sta  il  problema;  e  ciò  che  ora  è  una  delle  più  care 
aspirazioni  de' buoni,  può  forse  essere  per  lungo  tempo 
UQ*  utopia. 

E  perchè  questi  magnanimi  pensieri  deirAssoetazione  Pe- 
dagogica i|on  avessero  per  lungo  tempo  a  restare  come  so- 
gni di  un  uom  dabbene,  non  mancò  il  socio  Sacchi  di  prò* 
pugnare  la  causa  deirisiruaione  campagnuola  innanzi  al  Con- 
gresso Agrario.  Le  sue  parole  trovarono  un  eco  più  che  he* 
nevaio  in  tutta  l'assemblea.  Il  sig.  Bcrtes  fece  conoscere  una 
pavé  lacuna  che  ora  esiste  nella  legge  organica  sulla  pub* 
Uiea  isiruzione.  In  essa  è  indicato  il  programma  degli  sludj 
che  devono  impartirsi  agli  aspiranti  maestri  elemenlari  e  si 
nolo  fra  gli  studj  accessorj,  pei  quali  non  si  impose  alcun 
obbligo  ai  maestri,  quello  dell'insegnamento  agrario.  La  fa- 
^lik  libera  lasciata  ag^ll  insegnsnii  di  frequentare  o  di  aste- 
noni  dall'apprendere  le  nozioni  di  agricoltura,  ha  resa  inu» 
lib  Tindicasione  falla  nellaj  legg^  di  cosiffatio  insegliamenlo 
die  io  fatto  non  si  impartisce  per  altro  ad  alena  maestro. 

la  teguiio  alla  esposizione  bila  dal  sig.  Pacifleo  Valussì 
^  uiilità  grandissima  che  ne  verrà  all'istruaione  elamon- 
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tare,  quando  i  maestri  oonoaèaoo  rjigriedkiira,  sia  .perT)>or- 
geme  qualche  priaibsima  noaìone  ai  loro  aimuiiv.  sia  per 
tenere  essi  stessi  conferenze  agrarie  al  eampt^ueii  oduhl 
nelle  sooole  serali  e  festiire,  venne  a  voti  unanimi  delibe- 
rato dall'assemblea  di  rassegnare  un  indirizao  al  ministro 
della  pubblica  istruzione  perchè  abbili  nel  nuovo  program- 
ma  dei  eorsi  da  impartirsi  agli  aspiranti  maestri  da  imporre 
come  studio  obbligatorio  quello  della  patria  agronomia. 

Da  varii  soeii  si  propose  anche  la  eompilaaione  di  ea- 
lecbismi  agrarj  da.  diffondersi  nel  popolo  eampagooolo  e  si- 
decìse  di  invitare  la  direzione  deirAssociazione  a  proporre 
fra  breve  un  premio  airautore  di  un  libro  popolare  di  agri- 
eoitura,  da  mettersi  a  eooeorlo  per  il  Congresso  agrario  da: 
tenersi  nel  venturo  anno. 

III. 

« 

Mentre  i  soci  si  occupavano  nel  trattar  temi  agrarj,  ai 
eleggevano  speciali  Gpmmissioni  che  avessero  ad  esaminare 
gli  altri  argomenti  ohe  elostituivano  il  tema  dei  cìnquantaiette 
eoneorsi  stati  promulgati  pel  eonferimenio  dm  premj  eoih 
«isteiiti  in  medaglie  d'onore. 

Le  Commissioni  si  sdebitarono  del  eotnpito  da  esae  as- 
sunto eon  rara  imparaialiik  e  le  loro  proposte  furono  l'una 
dopo  l'altra  discusse  dai  membri  del  Coogreaso  racooki  in 
ispeciali  adunarne.  Noi  seguiremo  i  gitidizj  delle  Commis- 
sioni giusta  l'ordine  stesso  dei  programmi  da  noi  gik  pub* 
blieati  in  4|uesti  Annali. 

Categoria  I.  —  Credilo  agrario  e  statistica. 

•   •  .  . 

4.^  Alfautone  delb  migliore  Memoria  nella  quale  nano 
esposti  t  vantaggi  di  una  banca  di  credilo  agrario  ed  i  mexii 
per  attivarla 'O'  per  associarlo  ad  altre  banche  gik  esistenti. 
•  IVe  Memorie  si  presentarono  al  concorso.  Oli  auiorì 
deUe  ^oe^  pruno'  non  corHsposero  alle- condizioni  del  prò* 
gnmma;  L'autore  della  torta  Memoria  traiti  il  tema  eon 
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nuglior  eognizione  dell*  argomento  e  fu  rìiiierirato  col  pre- 
mio  della  medaglia  d^at^ento.  Ne  fu  trovato  autore  II  alg. 
laigi  Rameri  avvocato  a  Toriona.  ' 

Nessun  concorrente  però  seppe  rispondere  alla  parte  più 
caratteristica  del  problema  che  è  quello  di  trovar  modo  di 
offrir  denaro  a  mutuo  alla  classe  agricola ,  colla  minima 
misura  d'interesse  e  coirassicuraiione  che  il  denaro  ton* 
toato  sia  impiegato  ad  eéclusiVo  profitto  del  suolo.  Nessuno 
seppe  indicare  altre  società  o  banche  già  esistenti  alle  quali 
poter  raccomandare  la  nuova  istituzione  del  credito  agrario, 
e  nessuno  sognò  neppure  che  simile  istituzione  potrebbe 
forse  aggregarsi  alle  più  floride  casse  di  risparmio. 

i.^  Programma.  AlPautore  della  migliore  statistica  agrì- 
cola, ragionata  del  Regno  od  almeno  di  una  Provincia  o  di 
W)  Circondarfo  o  Comune. 

Due  concorrenti  si  presentarono.  Uno  di  essi  non  espo- 
se*  che  i  moduli  per  formare  buone  statistiche  rurali,  e 
questo  lavoro  fu  trovato  cosi  eccellente  che  si  votò  una  me- 
daglia  d'argento  al  suo  autore  sig.  Ferrerò*  Una  buona  sta- 
tistica agraria  sul  comune  di  Gropello  nella  Lomellina  venne 
presentata  dal  farmacista  Cappa  e  fu  premiato  anch'esso  con 
medaglia  d'argento.  E  siccome  le  notizie  raccolte  in  questa 
breve  ma  succosa  statistica  furono  giudicate  meritevoli  di 
QQaben  dovuta  pubblicità  si  deliberò  dall'assemblea  di  farla 
riprodurre  negli  atti  del  Congresso  Agrario. 

Categoria  li.  <—  Costruzioni  ruraii  e  moccAma  agrarie. 

S.^  Programma.  All'autore  del  migliore  disegno  in  pianta, 
amento,  spaccato  e  descrizione  in  dettaglio  per  un  podere 
nirale. 

Fra  i  varj  disegni  stati  presentali  al  concorso  da  un  certo 
numero  di  ingegneri  architetti  furono  riconosciuti  merite- 
voli di  una  medàglia  di  rame  a  titolo  d' incoraggiamento  i 
disegni  presentati  dairingegnere  Lombardi  per  un  prospetto 
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di  eostruaione  di  un  visto  ctseuMile  idoneo  per  tenenri  Tabi- 
lato,  le  stalle,  i  fenili^  i  granai»  le  loealith  pel  easeiBcio,  ecc^ 
per  la  tenuta  di  un  podere  dell*  estensione  di  quattro  mili 
pertiche. 

4.^  Programma.  A  ehi  avrò  inventato,  perfetionato  ed 
iairodotto  uno  strumento  od  una  maeehina  nirale  ehe  nel 
miglior  modo  corrisponda  all'uso  a  cui  è  destinata;  alla  soli- 
dite,  semplicità,  economia,  ed  ai  vantaggi  elie  offre  in  con« 
Tronto  dei  metodi  usati. 

Fra  i  molti  che  recarono  all'esposizione  agraria  strumenti 
e  macchine  si  concessero  medaglie  a  sei  concorrenti. 

L'ingegnere  Lombardi  venne  premiato  per  avere  inven- 
talo un  nuovo  sistema  di  chiusa  per  le  acque  irrtgtie,che 
permette  di  alzare  il  pelo  d'acqua  io  «lodo  da  abbracciare 
tutto  l'alveo  di  un  fiume,  di  un  torrente  o  di  una  roggia 
qualunque. 

Al  sig.  Cherasco  fu  pure  decretata  una  medaglia  d'ar« 
gente  per  avere  costruito  e  collocato  in  larga  copia  tubi  da 
fognatura  «in  più  poderi  del  Regno. 

L-iugegnere  Stabilini  fu  pure  rimeritato  di  premio  p^r 
la  felice  introduzione  di  brillato]  e  trebbiato]  a  corrente 
d'acqua  ed  a  vapore  per  ìsgranare  e  mondare  il  rìso  che 
in  grande  quantità  si  raccoglie  in  un  suo  vasto  podere. 

Un  egual  premio  fu  concesso  al  signor  Matiazzi  per  un 
suo  congegno  destinato  ad  agevolare,  la  nascita  del  seme  dei 
bachi  da  seta. 

li  signor  Pissore  presentò  ona  bellissima  collezione  di 
aratri  perfezionati  e  fu  onorato  della  medaglia  di  argento. 

Una  simile  medaglia  fu  decretata  al  signor  Luigi  Giasina 
per  avere  inventato  un  aratro  seminatore.  Col  mezzo  di 
questo  semplicissimo  strumento  si  lavora  la  terra  e  si  getm 
nei  solchi  la  semente  in  modo  cosi  euritmico  ed  economici* 
da  risparmiare  un  terzo  del  seme,  per  ottenere  quasi  un 
doppio  del  consueto  raccolto.  Questo  aratro  seminatore  co^ 
sta  pochissimo  e  meriterebbe  di  essere  diffuso  in  tutte  la 
eampagne  lombarde. 
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Cil«gorio  IV.  •—  l^ifm  #  mèlbdfe  flrgH  mihmM. 

Pfrvgramnm  7/^  Air  aviore  dMhi  miglior  MeoKirii  in* 
forno  ulta  polmonea  episootica  dei  bovini  locondo  il  liste- 
ma  di  WiliciDs. 

Diio  fupoQo  i  eomioiteniif  «•  ii  proemio  fo  deoreteio  al 
benemeriio  ▼eieriaarìo  paivcio  sigBor  Giovanni  Molini  che 
presenti  a«  tale  argoneMo  ona  preiioaa  Memoria,  dalla 
qaale  emerge  aver  «fli  ean  ottimo  ekiceetM .  praiieaio  l'io« 
nesto  del  pus  epitoottco  tu  768  animali  bovini.  LaOem» 
milione  fu  dolente  di  non  poter  aggiudicare  al  concorrente 
che  la  medaglia  d^argento,  per  essere  la  sola  attribuita  a 
cosiffatto  concorso,  e  i,*a^mblea  votò  pipbbliche  congratu* 
luiooi  a  questo  distinto  Tecerioiirio  proclamandolo  inerìie- 
fole  della  medaglia  é^qro^ 

Pn^ramma  9.^  A  chi  giustificherk  di  aver  trovato  un 
meno  sicuro  ed  economico  per  impedir^  f  curare  la  ma- 
buia  ora  dominante  nel  pollame* 

Uoà  medaglia  d'argento  fu  aggiudicata  al  sac[erdoie  don 
Giuseppe  Cantoni  ohfi  propose  .per  la  guarigione  del  polla- 
me l'oso  abbondarne  del  si^ro  di  laue. 

Categoria  V.  —  Boschi^  gelsi  e  viticoltura. 

Programma  10.^  All'Autore  di  una  Memoria  in  cui  siano 
esposti  i  confronti  agricoli  ed  economie!  fra  un  suolo  posto 
a  eoltara  comune  ed  un  altro  a  bosco. 

Il  signor  Frigerio  rispose  adequatamente  al  programma 
tA  ottenne  una  medaglia  d'argento. 

Un  altra  medaglia  d'argento  fu  concessa  al  sig.  Borelli 
die  rispose  al  successivo  programma  1>  che  riferivasi  al 
Qodo  di  educar  meglio  la  vite  per  preservarla  dslla  domi'' 
oame  malattia  della  crittogama. 

Categoria  VI.  ~  Ovnis. 

Programma  43.^  A  ehi  presenterà  la  più  bella  copia  di 
oìini  a  lana  6na. 
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Il  premio  (oooò  a)  sig.  MìccioU,  e  con^i^etien^;  dono 
di  un'altra  coppia  di  pecore  merinos  all'uopo  offerte  dal  so- 
cio eBvBrondi  Pioeroio..    -  : 

Categoria  VII.  —  tgiene  rùrah. 

* 

Programma  46«^  Airantore  di  una  Memoria  popohre 
iolorno  àirigiene  campestre  della  bassa  Lomiwrdift, 

11  dotL  Carlo  Renati  preseolò  su  questo  argofnemo  un 
suo  prezioso  lavoro  che  fu  rimeritato  eon  una  oaedaglia  d'ar- 
gento. 

Categoria  Vili.  —  Costruzioni  ruralL 

Programma  1 7.^  Al  proprietario  che  aVrft  coMratto  una 
stalla-barco  pei  boTini,  esente  dai  comuni  difeiti  e  che  pre- 
senti i  maggiori  vantaggi  sia  dal  Iato  igienico,  che  della 
maggiore  economia,  sicurezza  e  successiva  lìianutenziooc. 

Il  premio  di  una  medaglia  d*argento  dorata  fu  concessi 
airingegnere  Sellati  che  ideò  e  costrusse  In  una  cascioadi 
pfoprietk  di  un  milanese  patrizio  una  8tallà*barco  che  con- 
tiene  una  mandra  di  olire  cento  animali  bovini'  e  che  gli 
esperti  riconobbero  come  un  vero  modello  in  questo  genere. 

Categoria  IX.  —  Acque» 

Programma  SO.®   A  chi  abbia  introdotto  in  un  podere 
esteso  miglioramenti  intesi  a  meglio  utilizzare  la  superficie» 
onde  impiegarvi  minore   copia  d'acqua,  ed  a  porre  coese- 
gueniemcnte  a  disposizione  di  altri   terreni ^  acque  che  il* 
trimenii  sarebbonsi  disperse. 

Era  questo  il  programma  più  colossale  del  presente  Goc^' 
fjjresso  ed  era  il  più  confacente  alla  secolare  industria  agri' 
cola  dei  lombardi.  La  valle  che  noi  abitiaoaq  era  natur^^' 
mente  un  vasto  padule  destinato  a  raccogliere  tutte  le  8^' 
que  scorrenti  dai  pendii  -montanini  che  circuiscono  toi^ 
f)uaotd  l'alta  Lombardia..  La  sola,  ^rt^  idraulica  ba,co8tre(^^ 


81 

tutta  questa  maMà  d'acqua  a  scorrere  entro  una  rete  com- 
plicatissima di  rivi  e  di  fossati  che  vanno  ad  irrorare  con 
geometrica  armonia  la  immensa  superficie  de' nostri  prati 
artificiali.  ^  là  dove  l' acqua  non  passa  ardila  sul  suolo  si 
scavano  le  viscere  del  sottosuolo  e  si  fanno  sgorgare  zam- 
pilli dai  fontanili  perenni^  le  di  cui  acque  vengono  gelosa- 
mente raccolte,  mandate  e  rimandate  più  volte  nei  campi 
per  fecondarli  d'acqueo  umore.  Per  ottenere  questa  mira* 
bile  metamorfosi  dal  nostro  suolo,  occorse  l'opera  di  cento 
generazioni,  e  più  milliardi  di  franchi  si  consumarono  in 
opere  idrauliche  d'ogni  maniera.  Era  quindi  ben  naturale 
che  il  Congresso  agrario  che  raccoglievasi  per  la  prima  volta 
in  Lombardia  dovesse  prender  notizia  degli  ultimi  lavori 
intrapresi  dai  sapienti  e  previdenti  agronomi  lombardi  per 
tesoreggiare  le  acque  destinale  airirrigazione.  Esso  pose  a 
disposizione  della  Commissione  aggiudieatrice  ire  medaglie 
d'oro  e  varie  d^argento,  per  poter  corrispondere  degnamente 
all'importanza  del  tema.  E  le  sue  aspettative  non  andarono 
deluse. 

Sei  concorrenti  colossali  si  presentarono  e  furono  tutti 
riconosciuti  degni  del  premio. 

Presentavasi  nel  primo  il  conte  Paolo  Taverna  che  in 
un  suo  podere  situato  nel  territorio  di  Landriano,  aveva  sa- 
pulo in  pochi  anni  rifare  per  cosi  dire  di  nuovo  un  suo 
laiifoodio  dell'esiensione  di  sei  mila  pertiche  censuarie.  Egli 
istruiva  profondi  fonlanili  ad  ampie  scatarigini  d'acqua; 
retllBcava  il  corso  del  Lambro  meridionale,  togliendogli  le 
lortQosilà  che  devastavano  il  suo  podere;  smuoveva  più  di 
<^enioniila  metri  cubici  di  terreno,  e  col  dispendio  dì  ot- 
UQtaquaitromila  franchi,  introduceva  un  cosi  felice  riparlo 
di  acque  da  rendere  irriguo  tulio  quel  vasto  podere,  e  sa- 
peva tesoreggiare  le  acque  slesse  da  poter  tener  raccolte 
agli  Qliimi  sbocchi  ventidue  oncie  d'acqua  con  cui  far  ir- 
''igare  altre  ottomila  pertiche  di  terreno.  La  medaglia  d'oro 
l^i  fu  decretata  fra  unanimi  applausi. 

^nàu,  Siatiitica,  voi.  IF9  ierU  4.«  6 
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Presso  Olì  altro  ramo  del  Lambro  oeuealrioonte,  il  mar- 
ehese  Brivio  faceva  eseguire  tiperaaiom  coomnili  dì  livei- 
laiiiMie  di  terreno  per  dare  ottimo  oorao  d'ae^tie  io  un  suo 
poJere  collocalo  a  Rocca  Brivio  preaao  MelegDaoo,  ed  il  Ck>Q* 
gresso  pure  gli  aggiudicava  la  medaglia  d*oro. 

Il  dott.  Geresss  aemplice  fiitabile  di  un  vasto  podere  di 
ragione  deirOrfanotrofio  maschile  di  Milano  e  situalo  a  Cas- 
saguanica,    introduceva  a  suo  rischio  e  pericolo  tali  lavori 
di  bonificamento  da  ridurre  quel  padule  allo  slato  direbbesi 
quasi  di  giardino.  Egli  smuoveva  tutto  quel  terreno  per  li- 
vellarlo; apriva  nuovi  ed  ampj  fontanili;   disponeva  nuove 
piantagioni  lungo  tutti  i  campi;  riattava  il  eascinale;  dotava 
il  fondo  di  una  bellissima  mandra  di  vacche,  la  di  cui  razza 
educava  sul  podere  stesso  senza  dipendere  da  razze  estere;  e 
sapeva  in  meno  di  dodici  anni  triplicare  il  prodotto  di  quel 
lenimento.  L'Associazione  agraria  gli  decretava  a  voti  una- 
nimi quella  medaglia  d'oro,  che  Tlstitulo  lombardo  voleva 
concedergli  tre  anni   sono,  se  chi  non  aveva   alcun  diritto 
per  pretenderla  non  avesse  avuto  la  temerità  di  presentarsi 
quale  unico  concorrente. 

Una  medaglia  d'argento  dorato  fu  conoessa  al  sig.  Gio- 
seppe  Borsani  che  fece  opere  insigni  di  bonificazione  reo* 
dendo  irriguo  un  podere  di  mille  e  duecento  pertiche.  Il 
suo  possedimento  reca  tuttora  il  tilolo  della  Deserla^  meo* 
tre  potrebbe  ora  chiamarsi  l'oasi  del  basso  milanese. 

Un'altra  medaglia  d'argento  fu  decretata  al  sig.  Curioiù, 
pel  conte  Carlo  Borromeo,  a  titolo  di  pubblico  Incoraggia- 
mento per  le  vistose  opere  di  bonificazione  eseguite  io  un 
podere  situato  a  Bruzzano. 

Un'altra  medaglia  d'argento  fu  per  lo  stesso  titolo  elar- 
gita al  fiitabile  Muggiani  che  migliorò  un  suo  podere  di 
cinquecento  pertiche. 

Noi  facciamo  plauso  a  questi  incoraggiamenti  dati  per 
la  prima  volta  dairAssociazione  agraria  ai  nostri  più  eospi* 
cui  agronomi  lombardi,  che  seppero  in  anoi  cosi  oriliei  per 
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la  possidenta  territoriale   esporre  vistosi  eapìtali   in  opere 
che  fnitieranDO  4lopo  nn  lungo  lassa  di  tempo. 

Il  Congresso  non  maneò  di  incoraggiare  oon  medaglia 
d'argento  anche  i  campari  d'  acqua  Cauaneo  e  Banani,  e 
concesse  una  medaglia  di  rame  anche  al  campare  d'acqua 
Mangiarolti,  per  aver  dato  prove  di  rara  intelligenia  ed  at- 
tività. 

Categoria  X.  —  Tenuta  dei  poderi  in  genere. 

Programma  S3.^  AI  proprietarioi  fiitajuolo  o  coltivatore 
elle  giustificherà  di  aver  dissodato,  o  ridotto  a  buona  con- 
dixione  di  coltura  una  considerevole  estensione  di  terreno 
arido,  ghiajoao  colla  minore  spesa. 

11  marchese  Arconati  dimostrò  di  avere  con  metodi  eco- 
nomici dissodato  lungo  le  aride  lande  del  Ticino  più  di  466 
pertiche  di  terreno,  e  gli  fu  aggiudicata  una  medaglia  d'ar- 
gento dorato. 

Programma  24.^  Al  proprietario ,  o  coltivatore  che  ab- 
bia introdotto  b  im  dato  comune  un'  utile  pratica  rurale 
nuova,  generalmente  o  specialmente  nel  detto  Comune,  e 
la  quale  per  i  buoni  risultali  pratici  ottenuti  sia  stata  se- 
guita da  altru 

Concorse  a  questo  programma  una  esordiente  società  di 
contadini  che  nel  territorio  di  Arconate  iniziò  un'Associazione 
di  mutua  assicurazione  del  bestiame.  Questo  fraterno  con- 
soraio  costituito  da  poveri  coloni,  potè  in  un  triennio  com- 
pensare la  perdita  di  venlicinque  capi  di  bestiami  morti  per 
malattia  e  mettere  anche  da  parte  un  peculio  di  riserva  per 
guarentirsi  a  vicenda  il  bestiame  nel  caso  temuto  di  una 
epixooxia.  La  Commissione  aggiudicò  a  questo  rurale  con- 
sorzio che  già  trova  imitatori  nei  comuni  attigui  ad  Arco- 
nate  una  medaglia  d'argento  e  votò  la  pubblicazione  del 
breve  regolamento  disciplinare  che  regge  provvidamente 
questa  fratellevole  associazione. 
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Una  medaglia  d'argento  fu  pure  eoneeasa  al  sig.  Pigiai 
che  fu  il  primo  a  dar  l'esempio  in  una  negletta  parte  dd* 
l'agro  bergamasco  dell'introduzione  delle  praterie  irrigue. 

Un'altra  medaglia  d'argento  fu  elargita  al  sig.  Praoceaco 
Bruni  che  da  qualche  anno  attende  all'educazione  dei  bachi 
nelle  stagioni  autunnali  averdo  anche  preservati  dalla  do^ 
minante  atrofia. 

Programma.  S7.^  Al  più  saggio  agente  campestre  con- 
siderato  sotto  il  punto  di  vista  della  tenuta  dei  libri,  della 
direzione  dei  lavori  rurali^  e  delle  cognizioni  agricole  re- 
lative al  fondo  a  lui  affidato. 

L'Associazione  rimeritò  con  medaglie  di  rame  i  due  so« 
lerti  ed  onestissimi  oampagnuoli  Calcaterra  e  Roselo,  che  fra 
i  più  commoventi  applausi  dell'assemblea  ricevettero  per  la 
prima  volta  un  distintivo  d'onore,  che  non  si  aspettavano 
al  certo  nell'umile  ed  operosa  loro  carriera. 

Categoria  Xll.  —  Concimù 

Prógrafnma  32.^  A  chi  abbia  introdotto  concimi  spe- 
ciali, od  ammendamenti  non  ancora  usati  con  vantaggio  della 
coltivazione  e  reale  tornaconto. 

L'ingegnere  Scalini,  di  Como,  fu  il  primo  ad  utilizzar^ 
i  pubblici  piscialo]  di  quella  città,  raccogliendo  le  orine  in 
ispeciali  serbato],  da  cui  vengono  estratle  ed  impiegate  per* 
concime  nei  campi.  Questa  sostanza  ammoniacale  sparsa  si> 
i  eampi  di  grano  e  sulle  praterie,  mantiene  una  vegetaiion^ 
rigogliosissima  ed  assicura  un  copioso   prodotto.  L'Associa'-^ 
zione  agraria  concedeva  allo  Scalini  una  medaglia  d'argentea 
dorato  e  lo  proponeva  ad  esempio  dalle  cento  città  Halian 
che  lasciano  disperdere  una  sostanza  tanto  utile  alla  patri 
agricoltura. 

Categoria  XV.  —  Bachicoltura. 
Programma   38,^   A  chi  proverà  di  avere   raggiunto      i 
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maggio^  risultali  per  un  allevamento  di  bachi  da  seta  con 
sentente  nazionale,  nonostante  la  dominante  malattia. 

lina  medaglia  d'argento  venne  per  questo  concorso  ac- 
eordata  al  signor  DairOvo. 

Categoria  XVL  Piantagioni, 

Programma  39.^  Al  coltivatore  che  abbia  la  più  ragio** 
nata  dotazione  di  piante  nel  suo  podere  tanto  da  alto  fasto 
che  da  scalvo,  e  presenti  la  miglior  tenuta  di  esse* 

Chi  meglio'  corrispose  al  programma  fu  il  proprietario 
8ig.  Rossina  a  cui  si  concedette  una  medaglia  d'argento. 

Categoria  XVI 11.  —  CoUipairìoM  dim'ii. 

Programma  45.^  All'ortolano  che  risulti  aver  progre^ 
dito  nella  sua  specialitk,  coli' avere  introdotto  o  coltivato 
con  felice  successo  le  più  scelte  qualità  di  piante  ortensi,  e 
di  avere  seguito  i  migliori  sistemi  per  ottenerle  precoci  e 
eolla  massima  rapidità. 

Il  sig.  Angelo  Della  Vedova,  di  Vaprio^  produsse  all'espo- 
sizione un  si  svariato  assortimento  di  prodotti  orticoli  tanto 
precoci,  come  tardivi,  che  gli  fu  aggiudicata  una  medaglia 
d'argento* 

Programma  47.^  A  chi  abbia  coltivalo  io  proporzione 
soddisfacente  la  più  opportuna  specie  di  barbabiettole  per 
servire  di  foraggio  o  per  estrarne  zuccaro. 

11  dott.  Valtolina,  qual  procuratore  della  marchesa  Bec- 
<^ria,  produsse  saggi  di  bellissime  barbabiettole  coltivate  su 
un'estesa  superficie  di  un  podere  situato  a  Gessate.  Questo 
prodotto  viene  smaltito  dalla  ditta  Conti  di  Milano,  la  quale 
is  incetta  di  queste  radici  anche  da  altri  proprietarj  e  si  dà 
^  estrarre  zuccaro  con  metodi  molto  economici. 

La  Commissione  del  Congresso  agrario.  eonceMe  tanto  al 
^^  Valtolina,  come  alla  ditta  Conti,  una  medaglia  d' ar- 
iamo per  incoraggiare  una  produzione  ed  un'industria  che 
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è  ancora  nuova  per  la  Lombardia  e  che  può  accrescere  b 
nazionale  ricchezza. 

Categoria  XIX.  —  Bestiame. 

Programma  54.^  Al  possessore  del  più  bel  cavallo  pu- 
ledro nato  nel  4Nft*condario  di  Milano. 

Il  sig.  Gagliani  venne  unico  al  concorso  e  fu  premiato 
con  medaglia  d'argento. 

Programma  66.°  Al  più  esperto  educatore  di  pollami. 

Il  sig.  Alessandro  Duroni  »  provò  di  aver  introdotto  e 
diffuso  pel  primo  in  Lombardia  nuove  specie  e  nuove  va- 
rietà di  pollame,  da  lui  acquistate  dalla  Società  di  acclima- 
tazione di  Londra.  Per  tale  utile  introduzione  fu  compen- 
sato con  una  medaglia  d'argento. 

Categoria  XX.  —  PoderL 

Programma  57.^  Al  coltivatore  che  abbia  governato  oo 
podere  di  qualsiasi  estensione,  nel  modo  più  razionale  ed 
economico  e  che  ne  dimostri  il  successo  per  meuo  dello 
specchio  di  una  contabilità  rurale  in  doppia  partita. 

Il  sacerdote  cav.  Spagliardi  presentò  un  ottimo  lavora 
contabile,  applicalo  al  buon  governo  di  una  piccola  tenuta 
orticola  annessa  all'istituto  del  Patronato  dei  liberati  dal  car-^ 
cere  che  egli  dirige  in  Milano.  Il  Congresso  gii  decretò  una 
medaglia  d'oro  nella  speranza  di  vedere  imitato  da  altri 
questo  nuovo  genere  di  rendiconto  agrario. 

Categoria  XXI.  —  Orticoltura. 

Per  supplire  al  silenzio  della  Società  di  orticoltura  eai^ 
stente  a  Milano,  fi  che  da  due  anni  non  dà  più  segno  di 
vita,  credette  l'Associazione  agraria  di  aderire  al  desiderio 
di  aleuni  amatori  del  giardinaggio  che  offersero  speciali  prer 
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mj,  ili  aminettere  alh  sua  esposiiìoDe  anche  i  prodotti  dei 
giardinaggio. 

Poebi  prodotti  vennero  presentati  al  concorso,  ma  fu- 
rono tutti  trovati  degni  di  premio. 

Al  sig.  Gaspare  Pecorara,  direttore  dell'Orto  botanico  di 
Milano,  fu  decretata  una  medaglia  d'oro  pei  magnifici  esem- 
plari di  un  aloe  eiliaris  e  di  una  musa. 

Medaglie  d'argento  si  concedettero  alla  ditta  Burdin  mag- 
giore, per  una  ricca  eollesione  di  alberi  fruttiferi,  e  di  peri 
e  pomi  freschi;  al  dott.  Enmanuele  Panceri  per  la  sua  bella 
raccolta  di  camelie  e  di  cedri;  al  sìg.  Carlo  Tagliabue  per 
belle  piante,  alcune  delle  quali  di  caffè;  alla  ditta  Milani  e 
Bodina,  per  bei  fiori  e  per  garofani  a  fioritura  tardiva  ;  al 
»g.  Angelo  Longoni,  per  ricca  ootleaione  di  coniferi  e  di 
piante  fruttifere,  ai  aggiunse  aUa  medaglia  d'argento  anche 
ana  di  argento  dorato.  Una  medaglia  d'argento  si  decretò 
al  nobile  Ferdinando  Sanner,  per  oentoquindìci  varietà  di 
piante  grassulacee,  ed  al  aig.  Lelio  Pecorara  per  una  bella 
pianta  di  /lata  a/aslien.  Una  roensione  onorevole  ai  conce- 
dette anebe  al  sig.  Calcagno  che  si  limitò  ad  esporre  belle 
«feUane  e  lupoli. 

Le  aedule  dei  Congresso  verniero  soleimemente  chiuse 
il  SO  settembre,  neHa  grande  aula  del  palazzo  di  Brera.  Il 
mio  Ferrerò  lesse  una  breve  relazione  sulla  visita  fatta  alle 
oiBeine  milanesi,  ove  si  coslrutseono  macchine  e  strtMnenti 
•gmij,  ed  al  nuovo  opificio  ddla  dina  Conti,  ove  si  feb- 
briea  lo  zucchero  di  barbabiettole.  Il  prof.  Buniva  lesse 
pare  un  rapporto  sulhi  visita  fatta  da  un'apposita  Commis- 
sione ai  principali  istituti  scientifici  e  di  beneficenza  della 
òiià  di  Milano,  e  nobilmente  espresse  i  sensi  della  più  viva 
•mmirazione  pel  eulto  che  sa  rendere  Milano  ai  due  più 
gnindi  preaidj  della  moderna  oivilii,  la  sapienza  e  la  carità. 
Anche  il  presidente  del  Congresso  disse  parole  confortevoli 
sulla  prespera  condiziohe  detragricoltura  lombarda  unica- 
mtote  dovuta  alla  sapiente  operosità  de' suoi  abitanti.  Yen- 
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fiero  in  seguito  fra  gli  unanimi  applausi  dell' affollato  udi- 
torio distribuite  le  quarantanove  medaglie  state  aggiudicate 
ai  concorrenti.  La  festività  ebbe  Gne  con  un'agape  fraterna 
ove  furono  acclamati  fra  i  brindisi  i  oomi  dei  nuovi  reden- 
tori della  patria  italiana- 


lie  na^ve  ea«e  per  9;H  «peraj  dm  cvinersl 

in  Mllaiitt. 

Noi  fummo  i  primi  a  pubblicare  in  questi  Annali  gli  studj 
riferibili  all'  istiluzioue  di  case  per  gli  operaj  da  appigio- 
narsi al  massimo  buon  mercato.  Ora  siamo  lieti  dì  annuo- 
siare  che  il  Municipio  di  Milano  ba  presa  l' iniziativa  di 
quest'opera  buona.  Ed  era  tempo  che  lo  facesse. 

Già  da  tre  anni  è  occorso  di  dover. notare  che  nel  gior- 
no del  San  Michele  in  cui  ha  luogo  in  Milano  il  tramutarsi 
delle  abitazioni,  più  centinaja  di  famiglie  povere  rimaneva- 
no senza  casa  non  potendo  accostarsi  al  prezzo  ognor  cre- 
scente delle  pigioni.  Siffatto  inconveniente  si  rese  più  gra- 
ve in  quest'anno  in  cui  dovette  il  Municìpio    stésso    prov- 
vedere istantaneamente  d'  alloggio  qualche  ceotioajo  di  fa* 
miglie  povere.  Allora  il  progetto  già  iniziato  di  trovare  al* 
loggi  a  buon  mercato  riprese  vita  e  il  Municipio   pubblicò 
il  manifesto  che  qui  riproduciamo  e  che  è  diretto  a  far  isti- 
tuire in  Milano  una  società  che  pensi  a  costruire  od  a  tro' 
var  case  a  buon  mercato  pei  poveri  ed  apra  in  pari  temp^ 
de' pubblici  lavalo]  di  cui  pur  manca  la  città  nostra. 

Fornire  per  modico  prezzo  alle  classi  laboriose ,  abita** 
zioni  decenti  e  salubri,  e  mezzi  di  mondezza  ..personale t 
è  un  proponimento  di  si  manifesta  utilità  e  d' urgenza  co#t 
sentita,  da  non  occorrerne  dimostrazione.  Non  è  soltanio 
una  miglioria  materiale,  è  una  riforma,   eui   si   etteagooO 
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r  oriliae,  la  diguilà,  la  cosmrnatezza  delle  famiglie.  CoDviiiii 
che  un  si  gran  bene  non  può  compiersi  a  un  tratto,  oè 
per  autorità  o  per  isforzo  di  pochi,  ma  che  urge  il  promuo- 
verlo coir  efficacia  dell'  esempio  ,  alcuni  volonterosi  si  pro- 
pongono adunare  a  tal  uopo  un  primo  nucleo  di  forze,'  e 
attuare ,  a  solo  scopo  di  pubblico  vantaggio ,  il  primo  tipo 
di  una  isfituzione,  che  possa  essere  da  poi  emulata  e  dif- 
fusa anche  soltanto  dal  privato  interesse.  Il  loro  disegno  è 
sommariamente  esposto  negli  articoli  seguenti,  ai  quali  i 
soscrittori  s*  intenderanno  aderire. 

Art.  1.  E  istituita  in  Milano  una  Società  anonima  sotto 
il  titolo  di  Società  edificatrice  di  case  per  gli  operaj,  bagni 
e  lavato]  pubblici. 

Art.  2.  Questa  Società  ha  per  iscopo: 

a)  di. acquistare  0  promuovere  la  cessione  gratuita  di 
terreoi  adatti  alla  costruaione,  edi6carvi  case,  bagni  e  lava- 
toi ad  uso  delle  classi  laboriose; 

6)  di  acquistare  o  promuovere  la  cessione  gratuita  di 
edificii,  e  ridurli  alla  destinazione  ed  usi  sopradetti  ; 

e)  di  vendere  ad  operaj ,  appigionare ,  o  concedere  ad 
uso  i  sopradetti  edifizii  si  costrutti  che  ridotti  dalla  Società 
estendendo  progressivamente  le  proprie  operazioni  ai  varii 
quartieri  della  città  di  Aliiano  ; 

d)  di  pubblicare  i  documenti,  piani  e  resoconti  relativi 
8lle  proprie  operazioni,,  onde  promuovere  imprese  dirette  a 
simili  intenti  ; 

e)  di  creare,  ed  amministrare  gratuitamente  un  fondo  di 
riserva  agli  scopi  più  sotto  indicati. 

Art.  8.  La  Società  avrà  in  mira  di  ripartire  possibile 
■uente  le  sue  costruzioni  fra  i  varii  quartieri  industriali  per 
guisa  di  evitare  agglomerazioni  considerevoli.  Ài  vasti  e 
{remiti  caseggiati  preferirà  case  isolate  di  modica  dimen* 
sione,  ove  ciascuna  famiglia  possa  vivere  separatamente  e 
^^ere  il  godimento  di  un  piccolo  cortile  o  giardino.  1  ba- 
8ui  e  levato]  saranno  resi   accessibili   anche   a   coloro  che 
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non  occupano  esse  di  mgìone  della  Soctetki  data  però  agli 
inquilini  la  preferenza. 

Art.  4.  Intento  delia  Socteth  sarà  sopratutto  il  promiao* 
vere  l'acquisto  delle  case  separate  da  parte  degli  inquilini 
offrendo  ai  medesimi  ogni  possibile  agevolezza  nel  pagi« 
menio.  Sarà  a  tal  uopo  preferito  il  metodo  del  progressivo 
ammortimento,  per  mezzo  di  annua  quota  da  aggiongeni 
alla  pigione. 

Ari.  6.  Il  capitale  sociale  è  fissato  in  italiane  lire 
600,000.  La  Società  s' intenderà  tuttavia  costituita  «  lo  Sta- 
tuto sarà  compilato,  e  le  operazioni  comineieranno  lostochè 
le  sottoscrizioni  ascendano  ad  italiane  lire  S50,000.  Colorof 
che  sottoscriveranno  da  poi,  s'intenderanno  accedere  alte 
precedute  deliberazioni. 

Alt.  A.  La  Società  è  duratura  fino  ali'  epoca  io  cai  lotti 
I  valori  che  costituiscono  il  suo  attivo  siano  ammontnalL 

Art.  7.  Il  capitale  sociale  si  divide  in  600  azioni  da  ila- 
liane  lire  4000  ciascuna.  Ogni  azione  è  nominativa,  ma  paò 
essere  trasferita  ad  altro  nome,  datane  notizia  al  Consiglio 
d' amministrazione. 

Art.  8.  Ciascun  azione  dà  diritto: 

a)  ad  un  interesse  fi^o  del  8. 1;f  per  tOO  annuo,  thè 
potrà  elevarsi  al  4  per  100  a  dettame  del  Consiglio  d'am- 
ministrazione. 

6)  al  rimborso  del  capitale  nei  modi  e  termini  sotto  in- 
dicati. 

Art.  9.  L'eventuale  eccedenza  dei  proventi  della  Società 
sull'interesse  del  4  p.  100  annuo  costituisce  un  fondo  di  ri- 
serva, da  essere  esclusivamente  erogato  a  vantaggio  deiri- 
slitttzione,  sia  coli'  ampliarla,  sia  collo  scemare  la  misan 
delle  pigioni  o  il  correspettivo  per  l'uso  dei  bagni  e  lavitoi. 
Ove  però  la  pigione  sta  ridotta,  f  annuo  esborso  a  ripetere 
dair  inquilino  rimarrà  tuttavia  costante,  e  1*  eccedenza  s'im- 
puterà ad  incremento  della  quota  d^ammortizzazione.  Le' 
restanze  attive,  allo  sciogliersi  della  Società,  devolveranno 
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iJ  on  iMiiuto  di  bemfleena  da  detignarsi  in  advaattM  gè» 
oerale  dei  soci. 

Art  10.  Al  fondo  di  risenra  saranno  cumulate  le  dona- 
liooi,  i  lasciti  ed  altri  eventuali  proventi  qualsiansi  della 
Società. 

Art.  4 1 .  L'ammontare  di  «asenna  atione  è  pagabile  per 
dedali.  I  primi  dne  decimi  saranno  versati  col  principila 
del  primo  e  del  secondo  trimestre ,  a  datare  dalla  eoaUtu- 
xiooe  della  Società.  Gli  altri  decimi  si  verseranno  a  misura 
del  bisogno  sopra  preavviso  di  un  mesCt  ohe  il  Consiglio 
d*  imminisiraiiooe  farà  pervenire  a  ciaseon  asioniaia  per 
leuers  a  domicilio  e  ptibUicÉsioQe  nel  giomak  ufficiale  di 
Miboo. 

Art.  IS.  Il  rimborso  delle  aaioni  ba  luogo'  perestnsio- 
ne  a  sorte,  di  mano  in  mano  che  si  verifica  la  realÌ8iaiio« 
ne  dei  valori  che  eeatituiseono  T  attive  deHa  Società* 

Art.  18.  Ogni  socio  ha  un  solo  voto  »  qualunque  sia  il 
Duiaero  delle  asiani  per  cui  sotiescrisse» 

Art.  1 4.  La  rappresentanza  della  Soeieii ,  il  controllo 
della  gestione  economica  e  la  direaione  morale  della  btìiu« 
ziooe,  sono  affidate  ad  un  Consiglio  d*  amminÌ9tresione  eom« 
posto  di  cinque  azionisti,  da  nominani  in  adunanza  gene- 
rale dei  soci   tosto  eesiituiia  la  Sooictà^ 

Art.  15.  Nella  prima  adunana  generale  saranno  altrcel 
eletti  dal  seno  della  Società,  un  cassiere  e  una  Gommisaio- 
iM  di  tra  membri  per  la  compihzbne  definitiva  dello  Sta- 
toio  fociale. 

Art.  46.  Le  fuodoni  di  membro  del  Consiglio  d'ammi^ 
Distrazione  e  di  cassiere  sono  gratuite  a  durature  per  cinr 
qoe  anni. 

Art  17.  Al  Consiglio  d*  amminisirastone  aono  accordate 
lotte  le  necessarie  facoltà  per  k  rappreaentanìM  delh  So^- 
eieià,  pel  controllo  della  gestione  economica,  e  per  la  di* 
resioDc  morale  della  istituzione.  Al  Consiglio  è  altresì  de- 
n^ttdato  il  nominare,  anche  fuori  dal  seno  deib  Società, 
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il  personale  determinato  dallo  Statato;  sia  per  la  dìreaioaa 
delle  eostruzioni ,  come  per  la  gestione  economica.  Il  Coo^ 
sigKo  sdeglié  nel  proprio  seno  un  presidente  ed  un  segre- 
tàrio. 

*  Art.  48.  Al  Consiglio  incombe  di  presentare  ogni  anno 
air  adunanza  generale  della  Società  un  completo  resoconto 
economico  e  morale  della  propria  gestione. 

Art.  19.  Le  adunanze  generali  della  Società  hanno 
luogo  ogni  anno  nel  mese  di  marzo  e,  occorrendo,  straor- 
dinariamente sopra  convocazione  frtta  otto  giorni  prima  da 
parte  del  presidente  del  Consiglio  d*  amministrazione  per 
lettere  a  domicilio  e  pubblicazione  nel  giornale  oIBcialedi 
Milano. 

Art.  SO.  Le  deliberazioni  cosi  della  Società  come  del 
Consiglio  d'amministrazione  sono  prese  a  maggioranza  ano-* 
luta  di  voti.  Per  la  validità  delie  deliberazioni  sociali  ooeor» 
re  la  presenza  della  metà  almeno  dei  socii.  Dopo  una  se* 
conda  convocazione ,  la  Società  delibera ,  qualunque  sia  il 
numero  degli  intervenuti.  Per  la  validità  delle  deliberaiioni 
del  Consiglio  f  occorre  sempre  la  presenza  almeno  di  tre 
membri. 

Art.'  SI  L' adunanza  generale  può  ,  sopra  iniziativa  del 
Consiglio  d'amministrazione,  introdurre  nello  Statuto  le 
modificazioni  riconosciute  utili ,  ed  ampliare  il  capitale  so* 
eiale. 

^Le  sottoscrizioni  si  ricevono  presso  la  segreteria  delia 
Giunta  municipale ,  la  quale  assume  di  convocare  la  prima 
adunanza  generale  dei  socii  tostocbè  sia  raggiunto  il  na« 
mero  di  350  azioni. 

Milano,  26  settembre  1860. 

Noi  terremo  informati  i  nostri  lettori  suir  esito  cbe  avrk 
qoesia  utilissima  istituzione^ 
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NOTIZIE   STRANIERE 

Itoiisle  ■tadstlelie  •oli»  Gran  Wretmgam* 

I. 

■ 

Superficie  e  popolazione. 

Jja  8iiper6cìe  delle  Uole  britaoniebe  ò  calcolata  a  319,498 
ebilometri  quadrali. 

Ora  eonta  39,000,000  d' abitanti ,  di  cui  20,000,000  in 
loghilterra,  3,000,000  in  Scozia,  6,000,000  in  Irlanda.  — 
Londra  conta  9,363,000  abitanti. 

Movimento  della  popolazione. 

Inghilterra  1 857.  —  Nascite  :  663,074,  di  cui  339,998  ma- 
schi e  333,073  femmine;  in  questi  numeri  sono  compresi 
SI,9S1  figli  naturali  di  sesso  maschile  e  31,071  di  sesso 
femminile.  —  Matrimonii:  159,097.  —  Morti:  419346,  dì 
eoi  242,366  individui  di  sesso  maschile  e  307,406  di  sesso 
femminile. 

Scozia  4858. — Nascite:  404,495  (53,826  maschi  50,369 
(    femmine),  di  cui  9256  naturali.  -^  Morti:  63,532  (34,060 
di  sesso  maschile,  34,872  di  sesso  femminile).  —  Matrimo* 
nii:  49,603. 

II. 

Pauperismo. 

Nei  'sei  mesi  decorai  dopo  la  Pasqua  dell'anno  4  859  fu» 
rono  spese  in  Inghilterra  per  i  poveri  ricoverati  nei   Ww- 
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khùuses  (case  di  lavoro)  184,989  lire  sterline,  e  per  soc- 
corsi a  domicilio,  1,437,630,  che  formano  un  totale  di  lire 
4,912,613;  cioè  215,091  lire  di  meno  che  nel  periodo  cor- 
rispondente all'anno  1858.  In  Irlanda  ne1l*ìEinno  1858  fino 
al  29  settembre  si  sono  spese  457,367  lire,  di  cai  266,157 
nei  workhouses.  Il  numero  delle  persone  ricoverate  Tu  di 
477,205  nei  workhouses  e  5851  a  domicilio.  Diminuzione 
in  confronto  dell'  anno  precedente:  40,851  lire  in  mano  e 
9030  individui  pure  in  meno  nei  workhouses.  Le  persone 
ammesse  ai  soccorsi  a  domicilio  hanno  aumentato  di  1268. 
Alienazione  meniate.  «^  In  Ingtiilterra  eoniavanst  al  pri- 
mo gennajo  1859  :  15,120  pazzi  nei  pubblici  manicomii  e 
4666  nei  manicomii  privati  (7768  uomini,  9018  donoe). 
—  In  Iscozia  vi  ebbero,  al  principio  del  1858,  2280  pani 
nei  pubblici  manicomii  e  745  nei  manicomii  privati;  83^ 
nelle  case  dei  poveri,  4784  adomicikt;  totale  5748  (271S 
uomini  e  8030  donne). 

IH. 

I 

Emigrazione  nel  4858. 

Nttmero  totale  degli  emigrati  143,972,  cifra  la  più  bas- 
sa dopo  il  4845.  Di  questo  numero  «  89,295  aodaroao  io 
Australia. 

Il  numero  degli  emigranti  spediti  per  cura  della  Con- 
missione  speciale  fu,  nel  1858,  di  18,159  individui,  edae* 
eaaiooarono  una  apesa  di  252,750  lire  sterline. 

IV. 

Statistica  giudiziaria» 

Polizia.  —  Il  numero  degli  agenti  di  polizia  d'ogni 
grado  neiringhilierra  e  Galles  è  di  20,256  uomini  e  la  spe* 
sa  è  di  4,447,029  lire,  di  cui  1,081,000  per  ifaitameMo. 
Su  questi  agenti   5804  sono  nominali  pel  borghi  (eitti) a 
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4549  per  le  eontee,  6t99  per  la  metropoli  e  908  spedai- 

mente  per  la  eittà  di  Londra. 

PrùC0$8Ì  eriminalL  -^  Il  numero  degli  individui  non 
imprigionali  ma  imputati  di  colpe  criminali  fu  atabìlito  eo- 
me  segue,  pel  18&8,  dietro  le  ricerehe  più  oiinuziose: 


Sesso 

Sesso 

maschile 

femminile 

ToUle 

Udri  eonoscioii  minori  degli  anni  16      4,775 

1,608 

6.381 

id.        maggiori        • 

26^72 

6,879 

33,631 

EieetUtori  di  forU  minori      i 

•                 li9 

28 

148 

id.            maggiori  < 

3»4i0 

789 

4,179 

ProiUtote    minorenni             i 

»                       m 

1,647 

1.647 

id.         maggiori               i 

t  .                    m 

27,113 

27,113 

Persoae  sospette  minorenni   ■ 

3,912 

1,312 

5,534 

id.           maggiori      « 

38,038 

5,774 

33,803 

VagalModi    minorenni           i 

>               3,365 

l,9i3 

5.307 

id.          maggiori             > 

.             11,390 

5,963 

17.353 

81,669      53,285    434,923 

A  questi  numeri  debbonsi  aggiungere  griodividui  cbe  si 
iroYsoo  in  prigione. 

II  loro  numero  era,  nel  settembre  1858,  di  15,774  (di 
^i  11,749  di  sesso  mascolino)  nelle  prigioni  munioipali 
(dei  borghi);  769^  (6556  uomini)  nelle  prigioni  dello 
Slato  e  9039  (di  eui  1650  giovani)  negli  stabilimenti  pe« 
nitenziariì. 

Nel  1858  furono  provati  57,868  crimini  (infraiioni  alle 
leggi  criminali)  e  30,458  individui  (di  cui  92,455  uomini) 
furono  arrestati.  In  questo  numero,  17,855  furono  tradotti 
livsnti  i  Iribunali  (gli  altri  furono  rilasciati,  ecc.),  ne  fu- 
rono assolti  4576.  Fra  gì*  individui  condannali  1393  lo  fu- 
Mo  per  crimini  ooutro  le  persone;  58  furono  eondannati 
a  mane,  1 1  furono  ginsiiiiaii.  Il  numero  delle  persone  giù- 
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dicale  somniarianìeoie  per  delitti  le^eri  e  leonlravveniioDl 
(minor  offences)  fu  di  404,034  di  Cui  443,774  furoiHi  ts- 
«oltì  dai  giudici  di  pace  o  tribunali  inferiori,  e  S6O)S90 
(di  cui  346,120  uomini)  condannati.  Fra  queste  contrav- 
venzioni si  contarono  51,861  casi  di  crapula,  di  cui  4Ì,890 
uomini. 

L'inchiesta  dei  coroners  fu  applicata  a  49,846  casi,  di 
cui  43,597  uomini.  Furono  provali  483  assassinj ,  497  u^ 
cisioni,  4  omicidi!  giustificabili,  4375  suicidj,  8947  morti 
accidentali,  ecc. 

Il  numero  degli  individui  condannati  aHa  prigione  fa 
nel  corrènte  dell'anno  4858  di  489,457,  di  cui  405,175 
uomini. 

V. 

Servizio  di  polixià. 

Polizia  in  Iscozia.  —  Agenti  nominati  da  57  municipa- 
lità 839  e  da  33  contee  (compresevi  5  città),  4625.  Trai- 
lamento  mensile,  46  a  22  lire  per  settimana. 

Polizia  in  Irlanda  al  4.^  gennajo  4859.  —  I  quadri 
contengono  42,003  conestabili  e  346  cavalli,  ma  hawi  più 
di  500  vacanze.  La  spesa  fu  di  653,256  lire^  di  cui  639,391 
a  carico  del  tesoro,  il  rimanente  fu  pagata  dalle  autorità 
locali.' 

Polista  di  Londra  j  4858.  —  Effettivo:  48  soprainten- 
denti,  4  43  ispettori,  623  sergenti  e  5355  connesubili.  — 
Spese:  484,202  lire.  Non  sono  comprese  in  questo  numero 
le  spese  particolari  di  polizia  della  city  (55,380  lire)  n^ 
l'effettivo  degli  agenti  ob'essa  trattiene. 

VI. 

Istruzióne  pubblica.  —  Sciènze  ed\gftU 

Britisk  museum.  -«•  Le  spese  •  telali  deL  Brìtiseh  m 
seufD^ .furono»  nel  4868  di  73,500  lire  sterlioe,.  di  cui  40,s 
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lire  io  acquisii  di  libri,  40,000  in  maooscrilli,  ISSO  lire  in 
monete  ed  incisioni.  Il  numero  dei  visitatori  fu  di  809,565 
e  nella  sala  di  lettura  (reading  room)  di  433,403. 

I$iru2iùn0  primaria ,  1858.  —  Nelle  scuole  d' Inghil- 
terra e  di  Galles,  sovvenute  ed  ispezionate  dallo  Stato,  si 
eootarono  831,749  allievi,  5496  istitutori  autoriasati,  48,384 
allievi  istitutori.  Gli  ispettori  hanno  altresì  visitato  6S9  seuole 
dei  poveri  nelle  quali  47,537  fanciulli  erano  presenti,  e  118 
scuole  penitenziarie,  dei  cendoti  e  industriali  (tre  varietà 
distinte),  dove  conlavansi  779S  fanciulli.  Numero  delle 
seuole  primarie  normali  86,  contenenti  3709  allievi. 

L'insieme  della  spesa  inscrìtta  nel  brlancio  per  ristra- 
ziooe  primaria  nella  Gran  Bretagna  fu  di  886,930  lire,  non 
comprese  349,468  lire  attribuite  all'Irlanda.  In  quest'isola  i 
r^istri  degli  allievi  contenevano,  al  84  marzo  4858,  669,545 
nomi,  di  cui  39,480  appartenevano  alla  chiesa  anglicana, 
481,064  alla  chiesa  romana  e  gli  altri  principalmente  alla 
chiesa  presbiteriana  (riformata).  L'insegnamento  era  dato  da 
6145  istitutori,  737  assistenti,  46S8  monitori  stipendiati» 
546  maestre  di  lavori  femminili,  473  allievi  istitutori,  to- 
tale:  9837;  trattamento  443,907  lire.  Numero  totale  delle 
scuole  5395,  di  cui  597  anglicane,  8088  cattoliche,  688 
presbiteriane,  36  ahre. 

àSpese  totali  per  le  scienze^  ecc.  —  La  spesa  messa  a 
carico  dello  Stato,  nel  4858 ,  per  le  scienze,  arti  ed  istru 
xiooi  di  tutti  i  gradi,  fu  di  4,338,458  lire,  delle  quali  98,894 
per  r amministrazione  centrale,  45,985  per  la  galleria  na- 
zioaale  dei  quadri,  7650  per  la  Universith  di  Scozia,  6650 
per  r  Università  di  Londra ,  ecc. 

Le  seuole  secondarie  (grammar  schools)  sono  quasi  tutte 
sostenute  per  mezzo  del  prodotto  delle  fondazioni. 

Società  M  fiittltto  eocearso  (friendly  societis).  —  Dopo 
Tatto  (la  legge)  del  4798  fino  all'agosto  4859,  furono  re- 
gistrate 88,550  società,  ma  6860  tra  queste  hanno  cessato 
d'esistere. 

AmAu.  Statistica  f  voi.  IF^  »eri$  4."  7 
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Mjm  flnuase  deir  A  patria* 


l 


.H  ^signor  Horo,  egregio  eeonomista  ed  emigrato  unghe- 
rese ^  Bì  è  applioelo  eoo  graade:  studio  alla  (Us^inina.  delU 
shoazijone  fioanuaria  dell*  AustriSii 

.  Agli  scritti  pubblicali  anteriornai^nte  ^  uno^  o^  aggiunse 
neirultioiOi  lìiscicolo  del  Jour^ol  des  EconomUtesj  il  quale 
coniieDe  importanti  ragguagli  iDiorna.  ali*  inqremeato  <  4eile 
entrare  e  delle  spese  del  bilancio  austriaco;,  alle  modifica- 
sioni  introdotte  ed  agli  ypedlc^utia  cui  bc^;  (atto  ricor^  il 
Governo  di  Vienna  per  metterei  riparo  ali*  ignora  crescerne 
disavanzo. 

Le  finanze  dell' Austria  pìma^ero»  dopo,  la  ristprazi<Hie 
del  I845«  io  uno  stalo  pros|>erp,  p^i^  ()arecphi  aiHiv*  La  ri- 
voluzione di  luglio  in  Ptancia,.ed  il  contraccolpo  eh*  ebbe 
in  Italia  e  in  Galizia,  costringendo  il  Governo  a  straordjoarii 
armamenti»  i  bilanci  dal  1834  al  I8S5  si  cbiuaero^qpn.qoa 
deficenza  di  29  milioni  e  m^zzo  di  fiorini  nel  4881 ,  di 
44  nel  1832,  di  9  e  mezzo  nel  4833 ,  di  4 4, nel  4834  e 
di  45,800,000  nel  4835.  A  poco  a  poco  si  cancellarono  le 
ultime  traccio  delle  perturbazioni  politiche  ed  i  bilanci  dal 
4836  al  4842  presentano,  un  avanzo  di  50  milioni  di  fi^' 
rioi;  fatto  ^nto  più  notevole,  ohe  già  si  era  cominciato  ^ 
consacrare  delle  somme  raggtiardevoli  alla  costruzione  dell^ 
strada  ferrate. 

Il  bilancio  del  4843  »  benahà  le  apese  fossero  cresciuta 
a  448,700),OOO  fiorini,  laseiava. tuttavia  ancora  un*  ecceden^^ 
di  entrate  di  un  milione  e  mezzo  di  fiorini. 

Le  spese  per  le  strade  ferrate  cagionarono  una  deficien^ 
za  di  eirca  i6  milioni  nei  tre  anni  successivi  ;  ma  se  ^* 
sottraggono  dai  bilancio  ordinario,  risulta  ancora  un  aumerjt^'* 

Nel  4847  cominciarono  le  politiche  agitazioni,  aggiuo^^^ 
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illa  erise  annonaria  e  eonupèrciale  a  «C90tere  la  situazione 
delle  finanze. 

II  disavanzo  di  quell'anno  è  slato  di  43  milioni;  ma  35 
milioni  furono  impiegati  produtlivaroeute  per  le  vie  ferrate 
ed  il  lelegrafo.  '"  ' 

Le  eondizioni  adunque  erano  tranquillanti.  I  «liìgUacM 
della  Bamea  di  yienna.^rv»*  preferii!  t fd.  «Unaro  aoaaniièad 
avevano  i|n  tigipo  di  i.  4j8  a.-S  perOjl^.  >        i, 

La  rivoluzione  del  I84S  h%  diiK^cdinuCi^  •  inteffiVV^DM  J& 
siinazione  dell*  erario.  Le  spese  miliari  ohe,  anterìqrjrQjCtl^e 
eraqp  state  di  50  a  5i  milioni.,  e  .^plite.  a  73  nel  i947  « 
crescono  a  dismisura  nel  484d  e  49.  L*  Austria ,  però  ebbe 
r  indennità  di  30  milioni  di  -fiorini  dal  Piemonte,  la  tòm- 
banlia  s' Impose  fi  sacrificio  di  50'  milioni ,  sotto  Torma 
d*impresiho,  per  liberarsi  dèlia  c^fia  moneta  di  dnì  ehi 
stala  infestata  dall*  Aaslria  ^durante  la  guerra  ;  •  in  Ungheria 
si  confiscarono  immense  proprietà ,  s' iasposero  deiiet  lagKe 
considereroM  ;  ma  ciotallameM  la  .aliuatrona  aon  ha^  fiua 
ohe  peggiorare. 

L'Austria,  fiera  i^\ìfi  ripqnate  viAtffieiin  Italia  ed  ,yn- 
gherìa,  ha  voluto  far  (avola  rasa  delle  istituzioni  dei  popoli, 
vincolare  tutte  le  provincie  nei  legami  della  più  stretta 
aiiìtà,  ed  inaugurare  una  concentrazione  amministrativa.  Le 
spese  in  dieci  anni  sono  quasi  duplicate.  Ecco  il  prospetto 
delle  spese  ordinarie  nel  1847  e  nel  1859: 


6005S4A 


400 


4847 


4858 


Aumenti. 


fiorini 

fiorini 

Lista  civile.    . 

5.  ^66,398 

6,689,047 

1.533,649 

39.47 

MioiHero 

• 

dell^  interno 

i6^l,iSi 

96,1 36^70 

9.765.419 

59.  06 

affari  esteri 

1,850,984 

3,150,581 

519,597 

17.  45 

commercio    • 

i4,35b,287 

18,439,743 

7,084,456 

63.  38 

finanze     .    • 

42,396,294 

35.043,904 

13.647,610 

103.  03 

giusliiia  •    • 

4,916.828 

15,63^034 

10,713.196 

317.  88 

culto  ed  istrn 

• 

zlone      .    • 

3,490.734 

5,684.484 

5,193.750 

138.33 

polizìa .    •    . 

3.429,lS0O 

10,033.060 

7,603.560 

313.  96 

Bsercito.   •    . 
Marina  •    • 

63,968.096 

• 

97,084,761  * 
«.4»Sj000( 

40.574.655 

64.  43 

Debita  pabbliee 

45,377.309 

95.96S.379 

50,586,070 

111.48 

UfBcii   di  con- 

i 

trollo  .    .    . 

,    3,891,033 

3.596,651 

705,569 

34.40 

DWerst  .    .    , 

544,923 

5,852,697 

3,307,775 

308.  85 

168,798.485    316,759,801    147,961,346    ;  87,  6S 


La  lista  civile,  il  Ministero  degli  affari  esteri  ed  il  con- 
trollo sono  i  ire  capitoli  che  presentano  un  aumento  rela- 
tivamente modesto.  Conviene  però  notare  che  la  lista  civile 
oltre  la  dotazione  di  circa  6,700,000  fiorini,  possiede  vaste 
proprietà,  il  cui  valore  e  la  cui  rendita  sono  forse  raddop- 
piate negli  ultimi  dieci  anni. 

Il  signor  Horn  osserva  che  dove  1*  aumento  è  più  esor- 
bitante, cioè;  Ministero  di  finanze,  della  giustizia,  dell*  istru- 
zione e  della  polizia ,  si  é  in  seguito  del  sogno  della  mo- 
narchia unitaria,  ohe  il  Ministero  BacbSchwarzenberg  vele* 
va  attuare  acl  ogni  costo. 
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CI  pare  che  il  sistema  dell*  Austria  sia  abbastanza 
condannevole  in  sé  perchè  faccia  mestieri  di  cercare  altre 
ragioni  meno  solide*  Il  sogno  della  monarchia  unitaria  ed 
assolutista  ha  fatto  gran  male  all'Austria  ed  ha  contribuito 
ad  accrescere  i  bilanci  della  guerra,  della  polizia  e  dell'in- 
terno  ;  ma  riguardo  alla  giustizia  e  ad  altri  rami ,  molte 
spese  che  sono  nel  bilancio ,  erano  prima  a  carico  delle 
proTiueie,  i  contribuenti  le  pagavano  alle  provincie  invece 
di  sborsarle  allo  Stato* 

Nel  confronto  che  abbiamo  fatto  non  si. è  tenuto  couto 
che  delle  spese  ordinarie.  Se  si  aggiungono  le  due  altre 
categorie  di  spese  straordinarie  e  di  spese  speciali  si  ottie- 
ne un  disavanzo  ben  più  rilevante.   . 

Nel  4858  le  spese  straordinarie  ascesero  a  3,985,483 
fiorini,  le  altre  ad  88,427,080.  L' aumento  in  confronto  del 
4847  non  è  più  di  448  milioni,  ma  di  340,  ossia  di  44S 
S  per  0;0.  In  niun  altro  Stalo  d' Europa  il  progresso  delle 
spese  pubbliche  fu  tanto  rapido  ed  esorbitante. 

Che  se  invece  d'un  confronto  fra  il  4847  ed  il  1858, 
dae  anni  eccezionali,  noi  lo  facciamo  fra  due  esercizii  nor- 
mali, prendendo  la  spesa  media  degli  esercizii  4845-46  e 
4856-57,  abbiamo  il  seguente  risultato: 

Spese.  4845-46  4856-57 


Ordinarie        4  58,030,666        323,032,269 
Straordinarie  >  45,440,569 

Speciali  >  434,824,244 


458,089,566         472,994,072 


Il  bilancio  in  undici  anni  è  quindi  triplicato* 
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Còrne  ila  fatto  1*  Austria  per  sopperire'  a  tanto  incre- 
mèWt'6  di  spesa  ?  La  prosperità  pubblica  e  la  ricchezza  delle 
popolazióni  sono  tanto  aumentate,  che  ì  proJoiii  delle  tasse 
baislàss'erò  a  soddisfare  ai  bisogni  dell'erario?  oppure  ica« 
richi  dei  contribuenti  e  le  agitazioni  politiche  non  avreb- 
Wo  anzi  colpita  la  ricchézza  del  paese? 

Appena  un  decimo  dell*  aumento  proviene  dallo  svilup' 
pò  dei  mezzi  produttivi  e  dalf  incremento  del  consuitìo.  Il 
restò  deriva  0  da  imposte  nuove,  o  da  aggravazione  eJ 
estensione  di  vecchie  imposte,  o  da  alienazione  di  beni  de* 

maniali ,  o  da  imprestiti,  o  dal  debito  oscillante. 

1'  ■         * 

)846  ò\  1857,  la  sómma  delie  entrale  del  Tesoro 

è  ascesa  da  404,236,755  fiorini  a  417,268,076;  ma  in  que- 

ft^'uUihìà  somm^  vi  hatinò  22,400,000,  di  entrate  straòrdi- 

ttafie  è  419  milioni  di   entrate    speciali^   ossia    alienazioni 

ed  imprestili.  .Rimang^orto   quindi    :à75,lf00,000    di    rendite 

ótntiihaHe,   pi*bsentiindò    uh    aumento   di    44T,7OO,OO0  sul 

48'46.  Mei  vi  ha  T  impòsta  della   rendita ,   sCabiirta    soltaht» 

néNs^O' e  Che  |)todace  d,800,000    fiorini; 'vS    hanno!» 

milioni  di  fiorini  per  Tà  '  òbnsùmHziòné ,    pel    tabacco,  pel 

bollo,  in  Ungheria,  non  pagate  prima  del  4848;  vi  hanno 

gli  aumenti  di  lasse  del  Lombardo- Veneto  e  le-  nuova  tassa 

sulla  birra  e  T  imposta  sullo  zucchero  indigeno. 

Il  lotto  solo  ha  provato  un  aumento  notevole.  Nel  4846 
non  ha  prodotto  che  5,984,^06  Torini,  pel  |8&i(  ha  dato 
7,435,907  fiorini.  Ma  per  ottenere  questo  provento  netto  si 
ebbero  2ò,ldO,'(!r0O  fiorini  di  giuocate! 

Tuttavia*  1é ÌM^ioste  nuove,  1* aumento  deHe  tasse  anti- 
che, e  ifli  ^hii  ^pcdienirnon  ralsero  a  far  pareggiare  l^ 
entrate  doilb'iPpftàe,  per  cui^'ìd  disavanzo  annuale  fu  inevi- 
tabile, ed  esso  trovasi  essere  il  seguente  : 
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Nel  I84S           Pi 

orini        08,879,664 

iS49 

199,986,924 

ISSO                1 

>              90i689,79ft 

4854 

40«,89<^,971 

4852 

79,624,648 

4853                > 

8«>  15,965 

1854 

478,468,940 

4855                • 

486,486,047 

4856 

44  4,489,774 

4857 

404,663,650 

4B5B 

44,305,064 

FioriQi    4,484,803,196 

II  disavanzo  medio  degli  Ondici  anni  6  di '^ 07,891, Sfi7 
fiorini,  vale  a  dire  olire  i  due  tersi  iielle  entt'aie  loiili  del 
Teioro  prima  del  4848.  .... 

Per  coprire  questo  disavanzo,  il  Governo  vendeva  nel 
4855  le  strade  ferrate  d*Ungb6fib  e  Boemia  pef  300  milìlmi 
di  franchi,  nel  1856  la  rete  Lombardo*Veiieta  per  400  mi- 
lioni di  franchi;  nel  4858  la  linea  del  sud  alla  stessa  com- 
pagnia per  250  milioni.  Si  vendevano  i  beni  demaniali  della 
Transilvaniii  e  dell*  Ungheria,  ed  aUri  si  cedevano  alla  Banca 
per  450  milioni  di  Qorìni. 

Questi  spedieati  essendo  insulBoienti  si  fece  ricorso  al 
credilo  pubblico ,  ma  V  Austria  non  ritardò  ad  accorgersi 
che  in  ninna  piazza  d'  Europa  ossa  non  ispirava  più  fiducia 
ed  anehe  questa  sorgente  fu  esaurita. 

Air  incominciare  della  guerra  del  1859  furono  accresciute 
Parecchie  imposie,  e  l' aumenio  doveva  durare  «oliamo  fin- 
ché continuava  la  guerra,  ma  tesso  non  fb  tolto ,  la  guerra 
^u  di  breve  durata,  pure  il  disavanzo  dei  1859  è  stato  an- 
nunzialo nella  somma  di  256,600,000  fiorini. 

Almeno  pel  bilancio  ^860  ai  avrh  una   situazione  rego- 
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lare!  Il  rapporto  dei  ministro  Plener  prevede  un  disavanio 
di  96  milioni  pel  1860  e  di  40  milioni  pel  4861.  Finora 
si  è  veduto  che  il  disavanzo  presunto  duplicava  o.  triplica?! 
nei  conti  consuntivi ,  e  ciò  si  avvererà  di  nuovo ,  quando 
pure  si  potesse  conservare  la  pace. 

Gr  imprestili  fatti  hanno  enormemente  accresciuto  il  de* 
bito  pubblico.  Secondo  il  rapporto  della  Commissione  del 
debito  questo  ascenderebbe  a  fiorini  2,268,07 1, 532  =  a 
fr.  6,670,478,830.  Il  conto  non  oltrepassa  il  SI  dicembre 
4858  e  non  comprende  alcune  partite  rilevanti. 

Il  sig  Horn  stabilisce  il  seguente  conto: 
Debito  riconosciuto  dalla  Commissione      Fior.  mil.  2268 

Rettificazione  del  Ministero       »  63 

Omissioni  riconosciute »  S69 

Debito  al  34  dicembre  4858 >         2700 

Imprestilo  4869  e  4860 »  380 

Aumento  del  debitoo  scillante  .•••.»  800 

Debito  al  4."^  settembre  4860                  Fior.  mil.  3880 
Parler  assunta  dal  Piemonte 
su  debito  Lombardo »  40 

Resta  il  debito  di Milioni  3340 

di  fiorini,  uguali  ad  8350  milioni  di  fìranchi. 

Crediamo  che  il  signor  Horn  abbia  aggiunto  il  <lebilo 
del  Monte  lombardo -veneto  nelle  partite  omesse,  che  era 
già  stato  compreso,  ma  supposto  che  il  debito  reale  sia  in- 
feriore di  400  milioni  di  fiorini  e  giunga  a  soli  3240  mi- 
lioni, la  somma  è  tuttavia  esorbitante  per  uno  Stato  come 
l'Austria  con  mezzi  produttivi  ristretti.  La  Francia,  è  vero, 
ha  un  debito  di  9443  milioni,  ma  essa  è  immensamente 
più  ricca,  e  poi  paga  per  interessi  annuali  soltanto  340 
milioni  di  franchi  ;  mentre  Y  Austria  ne  paga  426  milioni  ! 
{giungasi  la  situazione  deplorabile  della  Bianca  di  Vienna, 


405 

*  aggio  sul  danaro,  il  poco  suasidio  che  il  oomniercio  rice- 
ve dal  credito ,  sarà  facile  il  riconoscere  che  V  Austria  è 
Si)pra  un  pendio  fatale,  e  che  il  solo  mezzo  di  salvar  l'era- 
rio  e  ristorare  il  credito  è  1*  adozione  d'un  altro  sistema  di 
politica  interna  ed  estera,  che  si  dovrebbe  inaugurare  col- 
r  abbandono  della  Venezia. 


tie  C!mum  M  Biflparmto  la  Fr Ancia. 

il  numero  della  easse  di  risparmio  autorizzate  in  Fran- 
cia erano  al  principio  del  1868  in  numero  di  411.  Altre 
dieci  casse  furono  fondate  nel  corso  di  queir  anno  dietro 
r iniziativa  e  l'opera  dei  coosigli  municipali  dei  varit 
luoghi. 

Al  1  gennaio  1 858  esistevano  in  tutte  le  casse  di  rispar- 
mio unite  N.^  978,904  libretti.  Durante  V  anno  ne  furono 
emessi  N.^  177,449  e  ricevuti  per  trasferimenti  N.^  7441. 
Deducendo  N.^  1  SI, 589  estinti,  restarono  in  circolazione  al 
SI  dicembre  1,043,305  libretti.  L'aumento  del  numero  dei 
libretti  fu  di  63,301  nel  1858,  ciò  che  dà  circa  1  libretto 
presso  la  cassa  di  risparmio  su  35  abitanti,  invece  che  nel 
4857  ve  n'era  1  su  36  e  di  1  su  40  nel  1856. 

Il  conto  delle  rendite  fu  già  fatto  per  il  1859,  esse  ginn- 
aero  a  68,463,471  franchi  e  presenta  sul  precedente  anno 
1858  un'  eccedenza  di  34,730,739  franchi. 

D.  G.  C. 
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M*m  tomba  ék  Mwà.  ' 

\JÌ\  orientali  d*  oggidì  venerano  anche  in  Geddah  ,  sulle  * 
rive  del  Mar  Rosso ,  la  tomba  della  gran  madre  Eva.  Il 
viaggiatore,  signor  Roiis^  il  quale  }ia  visitato  parli,CQlarmente 
questa  citlà '(nòfa'sp*ci:»lménfepeV  là'VeGente'  strage  della 
famiglia  del  console  di  Francia),  sulla  scorta  di  scrittori  arabi, 
e  dlttro  quanto  gU  veniM  lotto  ilirMOogieife  «togli:  abiiaoti» 
ci  Racconta  «ha  secoQ4,io  h  tradisiQoe  oiuAilmaoa  i.  nostri 
progenitori  dopo  la  loro  cacciata  dal  paradiso  vennero  tra- 
sportati^ Adamo  helC  isola  di  Ceylap,  ed  Eva  a  Geddali  nel- 
t*  Arabia.  Aditno  vi^se  lan^amchtef  solo,  inrellce  ed  oppresso 
dal  pe<90  della  sua  colpa.  Profondamente  afflitto  di  vedersi 
|irivOfdÀ)lle.soav4  c^n4t<il>iziofiì' della  avdKiiniia  compagna^  non 

1  sessa  va  di.  tmploiiace,  il  perdono  per  ^k  e, per/ Eva.  Mosso 
itJio  dalie  continue  p/eci  della  sua  creatura  predUetta,  le 
inviò' una  paroti)  di  paòe'per  mezzo  delPAngelo  iSabriele. 
Quesiti  d0po  ax-*»'  deposto,  per  ordine  sovrana,  un  tonto  ta- 
bdriiaeob  atriU  terra,  mal  luogo  stUssid^  idóve  itideir  secoli  pio 
;tardi  il  pur iarpa  .Al>raai(i  •doveVQ'  i(ioal-4ane  'il  uempio  sacro 
della  iiTaòi,  TAn^tilo  co^Stolaipre  corse , a  prendere  Adamo 
per  mano,  e  conjucendolo  rapulamente  attpyerso  lo  spazio, 
io  depose  predso  V|uest(i  testimonio  dèlta  clemenza  divina, 
ordinandogli  di  fVr^gare  Wo  eo^i  fefvòfc?  per  ottenere  !'in- 
ikro  perdóno  dfl  suo  fieoomo.  AidaMMi'  rioònosoenie  cadde 
in  ginocchio  e  pr^ò  Itingameoi?:  itogli  ^eehi  e  .ao|l0  brac* 
eia  rivolte  al  Cielo;  indi  alzandosi  seguì  l'Angelo  sulla  vetta 
della  montagna,  dove  ad  un  tratto  Eva,  dalia  quale  viveva 
separato  da  oltre  ducent*anni  la  carne  delle  sue  carni  che 
nmava  con  tanta  tenerezza  e  della  quale  aveva  pianto  ama* 
raroente  la  perdita,  Eva  gli  apparve  sorridente  e  bella •••• 
tatti  e  due  si  gettarono  nelle  braccia  Tun  dell'altro,  met- 
tendo un  alto  grido  di  gioia  e  confondendo  colle  lagrime 
la  loro  riconoscenza  al  Creatore. 

Questo  memorabile  avvenimento  diede  il  nome  alla  mon- 
tagna dove  segui  la   miracolosa   riunione  dei  due  progeni- 
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tori  del   genere   umano  e  venne  quindi    chiamata:   Djebel 
àrafat ,  ossia  monte  dell*  incontro  o  della  riconoscenza. 

La  tradizione  aggiunge  che  Eva  mori  nell'Arabia,  in  età 
di  oltre  novecento  anni»  e  che  venne  seppellita  sulle  rive 
del  Mar  Rosso,  a  breve  distanza  dal  monte  dell'  incontro, 
su  questa  stessa  terra  delVHedjaz^  in  cui  visse  lungamente 
felice  col  suo  sposo. 

Questa  è  la  leggenda  musulmana  relativa  ad  £va  ed  alla 
sua  tomba,  che  una  speciale  tradizióne  colloca  sulle  slesse 
porle  della  città  di  Geddah.  II  popolo  turco  credulo  ed 
aman!o  tli  simili  tradizióne  vi  presta  -la  saia  imiafa  buona 
fede.  Un  dotto  viaji^giaiore  inglese,  il  signor  Burton,  crede 
vedere  nella  toniba  d'Eva  una  rimembranza  dei  tempi  an- 
tichi del  paganesimo  musulmano,  del  che  dubita  ii'sig.  Rous, 
perrhè  la  fondazione  di  Geddah  non  gli  par  ristdire  al  di  là 
d'una  dozzina  d'anni  prima  della  missione  di  Maometto,  Il 
Corano  non  fa  motto  d'Eva, nominando  però  più  volte  Adamo. 

Il  gran  mausoleo  d'Eva  trovasi  nel  centro  d'un' area  di 
450  metri  quadrati,  cbiusti  lutt'attorno  da  un  muro,  e  nel 
quale  si  penetra  per  tre  porte.  Due  piccoli  muri  paralleli 
alti  6  piedi,  separali  da  uno  spazio  di  circa  5  metri  e  lun- 
ghi 185  passi,  seji^nano  i  limili  di  questa  sepoltura  gigan- 
tesca. Mi  rammentò  che  il  sopracilafo  sepotero  di  Noè,  presso 
Zìtbleh,  è  anch'esso  di  tina  lunghezza  straordinaria,  avendo 
misuralo  circa  4d  passi  dal  capo  alle  ginocchia  della  sup« 
posta  g;duia  del  patrii^rcu!  Una  piccola  colonna  in  pietra  di- 
piala  in  verdo  e  coperta  da  un'iscrizione  araba,  alta  5  piedi, 
e  tre  piccole  piante  di  palme,  le  cui  foglie  ricadendo  verso  il 
suolo  mormorano  trisianreiite  al  soffio  del  vento  ealdo  del  de- 
serto, indreano  il  luogo  dove  riposa  il  capo  della  madre  Eva. 

Il  nostro  scrìitnre  che  ha  potuto  visitare  a  suo  bell'agio 
con  alcune  gentildonne  questo  i;rnn  monumento*  oggi  aperto 
finalmente  alla  curiosità    de' cristiani,  ce  ne  dà  alcuni  altri 
particolari  che    tralasciamo    per  non    allunigarei   di   troppo. 
Quando  tra  poco  sarà  aperto  l'Istmo,  gli  amanti  delle  irn- 
(luioni   orientali    potranno    facilmente    comlun^i  a  Geddah, 
dove  il  nostro  Governo  ha  tette  stabilito  tMi  Console  dele- 
gato, |)er  farvi  dotte  pellegrinazioni  sulle  rive  famose  del- 
l'ErurL*o.  Per  ora  ci  basta   accennare  l'esistenza  di  questo 
curioso  monumento  che  in  sostanza  ci  ha  servito  di  prete- 
sto per  dar  btione  notizie  della  continuazione  dei  lavori  del- 
l'Istmo  di  Suez.  C.  F.  Baruffi. 
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PROGRAMMI  E  PRENJ 

ProffrMMini  pel  mmcaMl  ai  pren^  uéienim^ì  ehe 
Terranno  «i^i^iadleati  dal  B*  btlinto  Inmliar- 
dn  di  melense  4  lettere  ed  arti* 


Tema  pel  prendo  biennale  ordinario   delt  afMO  1863. 


M. 


anuale  dei  doveri  dell*  uomo  e  del  ditadinof  ad  ueo 
del  popolo  ilaliano. 

e  Questo  Manuale  si  di?ideri  in  due  parli  o  sezioni^ 

»  Nella  prima  si  esporranno  i  doveri  morali  e  eivHi 
dell* uomo  verso  la  patria,  deducendoli  dimostrativameote 
dal  reciproco  e  naturale  rapporto  tra  la  religionCt  la  morale 
e  la  politica,  ed  applicaodoU  alle  varie  classi  e  coodisiooi 
dei  nostro  popolo* 

»  Nella  seconda,  comprovata  con  validi  argomenti  la 
santith  ed  ioviolabiliik  della  proprietà  di  qualsiasi  specie, 
si  porgerà  la  vera  idea  della  ricckes»!  e  de*  suoi  fattori  t 
tra  cui  principalissimo  è  il  lavoro,  non  come  eondanaa 
delle  classi  povere,  ma  come  legge  e  dovere  di  ragione  e 
di  natura  per  ogni  stato  o  condixione,  o  come  premio  e 
ricchezza  dell*  industria  e  d*  ogni  onesta  fatica.  Indi  si  di- 
mostreranno  le  cause  della  variazione  dei  prezzi,  e  la  le- 
gittimiià  dei  salarj,  e  tutti  gli  obblighi  e  diritti  Unto  dei 
padroni  quanto  dei  lavoratori  rispetto  al  capitale  ed  al  prò* 
ditto  della  produzione,  confettando  gli  errori  ed  I  pregiodi- 
z]  che  s*  insinuano  nel  popolo  con  falsi  ed  esagerati  principi 
e  ragionamenti  sulla  libertà ,  sul  diritto  del  lavoro  e  del' 
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ssociazione,  e  colle  utopìe  del  socialismo  e  del  comuni- 
o,  sotto  le  varie  loro  forme  ». 

Condizioni  del  concorso. 

Vi  saranno  due  premj.  Il  primo,  da  aggiudicarsi  alla 
lemoria  riconosciuta  degna  e  migliore,  consiste  nella  som- 
SUI  di  itaL  lire  1500;  il  secondo,  consiste  io  una  menzio- 
06  onorevole,  da  decretarsi  al  lavoro  che,  senz*  aver  raggiunto 
il  merito  del  primo  »  si  trovasse  tnttavia  degno  di  lode.  Ai 
premiali  si  farà  dono  inoltre  di  cento  esemplari  delle  ri- 
spettive loro  Memorie. 

I  dotti  nazionali  ed  esteri ,  eccetuati  i  membri  effettivi 
del  R.  Istituto  lombardo,  possono  aspirarvi,  e  servirsi  indi- 
ftintamenie  nei  loro  scritti  delle  lingue  italiana ,  latina  o 
francese* 

Le  Memorie  dovranno,  entro  tutto  dicembre  4861 ,  ri- 
mettersi franche  di  porto  alla  Segreteria  '  dell'  Istituto  nel 
palazzo  di  Brera  in  Milano  (in  ora  d'ufficio,  cioè  Gno  alle 
4  poni.  )  contraddistinte  con  epigrafe ,  ripetuta  su  di  una 
leheda  suggellata  da  unirsi ,  e  contenente  il  nome ,  cogno- 
me e  domicilio  dell'autore. 

Esauriti  i  giudizj ,  si  apriranno  le  sole  schede  unite  ai 
lavori  premiati^  i  quali  saranno  pubblicati  per  cura  del  R* 
Istituto,  rimanendo  però  agli  autori  il  diritto  per  le  even- 
tuali ristampe  sotto  loro  responsabilità.  I  manoscritti  non 
premiati  rimarranno  uell'  archivio  del  R.  Istituto  medesimo 
per  gli  usi  d'  ullicio,  con  facoltà  agli  autori  rispettivi  di  far- 
ne tirar  copia  a  proprie  spese.  Sarà  libero  agli  autori  delle 
Memorie  non  premiate  di  ritirare  le  schede  entro  un  anno 
dalla  seguita  aggiudicazione  dei  premj. 

Tema  pel  premio  di  fondazione  Gagnola  del^anno  1863. 

«  MonograGa  delle  arti  esercitate  in  Italia ,  che  si  repu- 
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Inno  le  più.  insalubri  ;  intlicaxione  dei  mezzi  preventivi  e' 
curativi  delle  roalatiie  che  esse  arrecano  agli  opera]  ,  con 
riguardo  alla  loro  elh ,  al  sesso  ed  alla  durata  del  giorna- 
liero lavoro;  proposta  di  misure  amministrative,  le  qnali 
valgano  a  migliorare  economicamente  ed  igienicamente  l'at- 
tuale condizione  delle  abitazioni  del  popolo  artigiano  ^  ed 
efficacemente  provvedano  alla  salme  ed  alla  pubblica  roora- 
irià.  .  ' 

Tempo  utile  per  la  preseiitazioue  delle  Memorie,  tutto 
il  dicembre  1862. 

lì  premio  consisterà  in  ilalìane  L  4500,  ed  in  una  me- 
daglia  d*oro  del  valore  di  L  500. 

Si  rammentano  i  seguenti  concorsi^  non  ancora  ncaduti 
ai  premj  di  fondazione  Gagnola^  da  aggiudicarsi  nel  1861 
e  1862. 

Pel  premio  del  4864  ,  si  domanda  di 

«*Espoi*re  i  metodi  odierni  delle  vinificazioni,  nei  no- 
stri paesi,  notare  i  difetti,  e  suggerire  praticamente  i  mezxi 
di  migliorare  quest*  importante  industria  agricola,  e  d*  otte- 
nere vini  da  reggere  il  paragone  cpi  più  lodati. 

La  Memoria  deve  versare  sui  metodi: 
»  4.^  di  cogliere  e  scegliere  l'uva,  e  di  eombiBarne 
le  diverse  specie  per  ottenere  un  risultato  migliore; 

»  S.®  di  regolare  le  varie  fasi  della  vinificazione   se* 
condo  i  principi  della  scienza  ; 

>  9.^  di  conservare  e  sanare  i  vini  ; 
il  tuito  comprovato  da  Tatti  sperimentali,  che  possano  prò* 
mettere  un  esito  felice  »« 

Pel  premio  del  4862,  si  domanda  la 

«  Monografia  del  morbo  migliare,  nella  quale  sia  illu- 
strato  e  discusso  quanto  si  riferisce  alla  sua  storia  —  ori* 
gine  —  forma  —  essenza  —  successione,  complicazione  e 
relazione  ad  altre  malattie  —  prognosi  •-*•  esito  -*  cura  ; 
e  ciò  secondo  lo  stato  odierno  della  medicina  teorica  e  pra- 
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lia,  cogli  ajutì  offerii  tlulle  scienze  fisjehc    e   <;hiaiiclie  e 
(bir  arie  del  disegno,  e  con  proprie  cliniche  ossertasioni  »  • 

Norme  generali  pei  aoncqrsi, .  (Jagnola 

Può  coneorrere  qii9lunqae  oaiional^  o  slraniero,  eccello 
i  membri  effeiiivi  del  9^  Isliiulo^  con  Memorie  in  lingua 
ìfaliana ,  o  latina ,  o  francese.  Queste  dov^^anno  essere  vi^ 
messe  franche  di  porto ^  en^ro  il  dic/en(fbr«  deiraa^o  pre- 
riMJenie  a  quello  fissalo  per  V  assegnamenio  dei  preoij»  alla 
segreteria  dell*  Istituti  «  nel  palmizio  di  Brera  in  Milano,  in 
ora  d* ufficio  ;  e  ,  giusia.le  nonne  accademiche,  saranno 
anonime,  e  cootraddisiinle  da  un'  epigrafe,  ripefula  su  d'una 
^scheda  suggellala,  che.  coi^lenfja  il  nome,  cognome  e  domi- 
cilio dell'  autore^  r-  Si  raccomanda  la  osservanza  di  cali 
discipline,  affinchè  le  Memorie  possano  essere  prese  in  con- 
siderazione. 

Bsaurili  i  giudizj,  si  apriranno  le  sole  schede  unite  agli 
scrini  trovali  degni  di  premio^ .  V  ftfutore  della  Memoria 
premiala  ne  conserva  la  proprieià  ^  ma  per  conseguire  il 
premio  dovrò,  entro  un  anno  dalla  sua  aggiudicazione,  far- 
ne eseguire  la  puhbblicazione  nel  formalo  già  stabilito  per 
%\\  Am  della  fondazione  Gagnola^  a  cura  del  R.  Isliluio. 
Di  essa  Memoria  premiata  dovranno  essere  assegnale  gra- 
ittiiameiile  all'Isliluio  cinquania  copie;  cosi  l'Istiiuio  come 
la  Rappresenlanza  della  fondazione  Gagnola  si  riservano 
il  dirìiio  di  fame  lirare  a  loro  spese  quel  maggior  nu- 
mero di  copie  di  cui  avessero  bisogno  nell'interesse  della 
scienza 

Tanto  il  manoscritto  della  Memoria  premiata  quanlo 
<)ueHi  delle  Memorie  non  premiale  si  conserveranno  nell'ar- 
diivio  del  R.  Isliiulo,  per  uso  d'  ufficio ,  ed  a  corredo  dei 
proferiii  giudizj,  con  facoltà  agli  autori  di  farne  tirar  copia 
>  proprie  spese. 
Sarà  libero  agli  astori  delle  Memorie  non    premiale  di 
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ritirarne  la  scheda  entro  un  anno  dalla   seguili 
zione  dei  premj. 

L'Istituto  lombardo,  dietro  proposta  dei  rap| 
la  fondazione  scientifica  Gagnola ,  nel  SI  maggio   l8Bf 
metteva  al  concorso  dei  premj  di  detta  fondaiioné  fi 
circa  le  scoperte  contemplate  dal  fondatore  ateaso  aribTi 
ra  della  pellagra,  sulla  natura  dei  miasmi  e  coDUgi, 
direzione  dei  palloni  volanti,  sui  mezzi  d'impedire  h 
traffazione  di  uno  scritto,  e  sulla  malattia  acrofolare» 

1  numerosi  lavori  stati  presentati  dai  concorreuti 
no  ora  esaminati  da  apposite  Commissioni,   e    ne 
pronunciati  i  giudizj  e  assegnati  i  premj,  qoaado  siavi 
go,  entro  il  corrente  anno  ;  questo  giudizio  verrà  proel 
nel  giorno  della  prima  solenne  adunanza  del    Corpo 
deraico,  nella  quale  avranno  luogo  anche  le    disirii 
delle  medaglie  d*oro. 

Il  vice-presidente 
L.  De-Cri$toforis. 

Il  aepeurio 
G,  Girioni. 


Giuseppi  Sacchi,  Gerente  responaabilab 
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co!«Binom  BBLi«*  Amm^CiAMimm 


Di  questi  Annali  si  pubblica  ijn  fasciéolo  ogni  mese  boD  ni 
norc  di  sette  (o^\i.  — *  Tre  fascicoli  formano  un  rolume»  ed  op 
f ohimè  è  accompagnato  dall'Indice  delle  materie»  Le  €jirle'gc#gn 
fiche  e  Tavole  di  ogni  specie  sono  comprese  nel  preizo  d'aaiecii 
sionr. 

Il  prono  dell'annuale  associazione  è  di  italiane  lir.  90.  74 
per  le  provincie  dello  Stato  compreso  I  Ducali  e  Legasioni  Italiani 
lir.  21.  75;  per  la  Monarchia  Austriaca  fiorini  9.  80  di  ralntaraa 
va.  Stati  del  Papa  scudi  4.  53.  4;  e  Regno  delle  Due  Sicilie  d» 
cali  5.  8.  0.  0.  —  Si  paga  anticipato  per  semestre. 

Le  associaxieni  si  ricevano  dalla  Società  per  la  pubblicaiioai 
degli  Annali  Universali  delle  Sciente  e  dell' IndosCrfa,  nelta  Galle 
ria  De  Cristuforis  sopra  lo  scalone  a  sinistra ,  fuori  di  Milano  du 
principali  libraj  d'Italia  e  presso  tutti  gli  UfGcJ  postali. 

€hi  amasse  di  fare  inserire  negli  Jnnati  degli  articoli  sali 
materie  da  noi  trattate ,  farà  la  spedizione  dei  manoscritti»  frj» 
chi  di  ogni  spesa ,  Jl  Compilatore  degli  Jnnali  Univereali  à 
Staiistica,  nella  Galleria  De-Crisloforis,  sopra  io  scalane  a  ek 
niatra. 

I  Giornali  e  le  Opere  periodiche  saranno  ricevute  in  caabii 
secondo  sarà  convenuto. 

II  mezzo  più  facile  per  l' importo  dell'abbonaoiento  è  riafto 
afìfrancato  di  un  gruppo  o  vaglia  postale  all'indlriai^oddts  ota^ 
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Rassbg!ia  di  Opebe  itauakb. 

I.  Sulle    imposizioni   dirette  e  sul  catasto  in  Toseana  ;  eon- 
"^  siderazioni  dell' ing.  Gio  Angelo  Franceschi.  (G.  S.)  pag.  II! 

II.  Archivio  storico  italiano.  Nuova  serie,  tom.  XII ,  dispensa  I, 

e  Giornale  storico  degli    Archivj   toscani.  Anno   IV,  di* 

spensa  III • «115 

III.  Il  contrabbando   dei   trovatelli   ticinesi   e   lo   spedale  di 
Como;  Memoria  di  Leone  Pedraglio •»  116 

Rassegha  di  Opebe  stbaniebb. 

IV.  Du  spiritualisme  en  economie  politique;  par  M.  J$Umin 
Rofìdelet »  II' 

V.  De  la  peine  de  mori  ;  par  Franeisque  Di  LachenQÌ      »  II' 
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,    ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  B  VIAGGI. 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


I.  ^  Sulle  fmponrfoni  diretta  e  9ul  caUuto  m  Totcaiha  ; 
eansideraxiani  detfingegnere  Giovanìvi  Angelo  Fbangbsgbi. 
Firenze  1860.  Un  opuscolo  ih -8.^  di  pag.  S4. 

Li  ottimo  iogegnere  Franceschi  ora  direouto  quasi  cieco ,  dopo 
«Tene  eontrìbnito  ad  ogni  opera  diretta  a  promuovere  la  prospe- 
rità eeooomica  e  morale  della  sua  diletta  Toscana  ed  aver  coo- 
peralo ■  fondarvi  pel  primo  gli  asili  infantili,  ha  voluto  anche 
■ella  sua  infermità  deporre  il  proprio  obolo  sull'altare  della  patria. 
Bieeodo  imminente  l'esame  che  sta  per  istituirsi  da  chi  deve  pro- 


ci) SarjDiio  iadicjite  con  asterisco  (*)  dì  riscuutio  ai  tilolu  deì\  o[»tt% 
«iwlla  prodaaioiii  sopra  le  qaali  si  darauiio,  quaodu  occorrono,  ariicoli 
■«■litici, 
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porre  la  ^rcquaiìoBc  i^enerftle  ^elW  imposte  dirette  in  tutto  il 
Regno  italico,  ha  foliHo  I^Aolore  far  coooscefe  i  gravi  difetti  die 
presenta  il  censùBeato  Ui#eafio.  Ella  è  cosa  dokiroaa  ad  annuo- 
«arsi,  ma  é  pur  vera;  la  Toscana  che  fti  la  prima  a  dar  l'eseai- 
pio  del  censimento  territoriale,  ora  è  rimasta  inferiore  a  sé  stessa 
nel  metodo  di  valutare  la  produttività  censnaria  del  saolo.  Dalla 
Memoria  dell'ingegnere  Franceschi  raccoglieai  che  essendo  stato 
dall'Editto  governativo  del  24  novemt>re  1817  prescritto  che  nelle 
valutazioni  ceosuarie  aon  si  avassero  a  stimare  i  nuovi  migliora- 
menti agrarii,  è  avvenuto  dopo  il  lasso  di  tanti  anni  che  moltis- 
sime terre  in  ottimo  stato  di  coltura  o  sono  ancora  esenti  d'im- 
poste, od  hanno  un  tenuissimo  allibramento.  L'operaiione  censoa- 

1 

ria  avendo  proceduto  senza  norme  abtMstania  nniformi  e  senu 
nno  scrupoloso  sindacato,  ha  fatto  si  che  la  rendita  censaaria  fra 
Comune  e  Comune  fluttua  talvolta  dalle  lire  quaranta  alle  ottan- 
ta, ed  a  colture  eguali  si  hanno  terre  colpite  dal  doppio  dell'im- 
posta. Anche  nella  formazione  delle  mappe  è  occorso  il  grave 
sconcio  che  essendo  stati  i  geometri  pagati  non  In  ragione  di 
tempo ,  ma  in  ragione  di  numeri  di  mappa ,  essi  spessarono  le 
mappe  in  tante  parcelle  microscopiche  per  avere  maggiori  com- 
pensi, e  ridussero  difficilissimo  il  giro  successivo  delle  nuove  ditte 
censuarie  per  le  qnali  avvennero  trapassi  di  fondi.  L'Autore  pro- 
pone una  generale  rettificazione  censuaria  da  far^i  a  cara  d'ogni 
Comune. 

Parla  pure  l'autore  della  tassa  personale  ed  anche  per  questa 
propone  alcune  provvide  riforme. 

Noi  facciam  voti  perchè  le  coscienziose  osservazioni  del  bene- 
merito ingegnere  Franceschi  vengano  faustamente  accolte  da  chi 
ora  regge  la  cosa  pubblica. 
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IL  —  AtehMo  àiwrke  itaKano.  Nuwm  serie,  Mn.^Xft; 
dispensa  I,  è  Gtomale  tiùrico  degK  Areht^  iósèàttì. 
Anno.  IV,  dispensa  ìli.  Firente  t%60,  ^èiio  G.  B. 
Vieusséta.  Voi.  m-.8.*  M  pag.  J08-79. 

La  priioa  parte  del  volume  che  contiene  gli  atti  dell'ArchiWo 
storico  ha  quattro  Memorie  inedile  di  grméftsCma  fmpértanxa. 
Cesare  Cantù  parla  dei  ooofi  stadii  elie  sta  intraprendendo  \\ 
^4è\\o  professore  Vilstenfeld  per  rettificare  le  (aUificasioni  di  do- 
cumenti relaliTi  alla  storia  d'Italia  del  medio  evo.  Nicolò  Tomk« 
seo  racconta  con  raro  affetto  ciò  che  dovette  patire  Caterina  da 
Siena  pei  moti  fiorientiìÉi  del  4378,  Carlo  de  Cesare  continua  la 
aaa  erudita  Meknorlai  sèi  progressivo  svolgimento  degli  studi!  sto» 
rid  nel  r^no  di  Napoli  dal  secolo  XVIII  sino  al  presente.  Atto 
Tannncci  rende  eonto  delle  oUime  opere  che  tendono  ad  illustrare 
le  antichità  Mffsola  di  Sardegna. 

Segue  una  rassegna  critica  di  sei  nuove  opere  sloriche  pub- 
blicate la  quesf  anno  in  Italia.  Si  rènde  conto  di  un  Codice  di- 
plomatico italo-biiantino  dall'ottavo  al  decimoquinto  secolo  per 
eora  del  monaco  Sebastiano  Calefati  e  si  annunzia  la  prossima 
pobblicatione  delle  opere  eruditissime  del  conte  Borghesi  fonda- 
tore di  un  ricco  Museo  archeologico  nel  territorio  della  repub- 
blica di  San  Marino,  la  qnale  pubblicasione  venne  ordinata  dal* 
rimperatere  Napoleone  IIL  Si  offre  la  necrologia  dell'  illustre  An- 
drea Moxtoxidi  e  si  annunslano  34  nuove  opere  che  illustrano  la 
storia  italiana. 

Il  Giornale  storico  degli  Archivii  toscani  contiene  tre  Memo- 
rie ehe  illustrano  fatti  e  persone  di  Toscana.  Si  pubblicano  due 
consulti  .legali  di  Lotario  quando  era  arcivescovo  di  Pisa  ed  un 
brere  di  Leone  X  che  conferma  1*  acquisto  pubblico  della  casa  di 
Rafaello. 

Chi  legge  questo  prezioso   volume  di  studii  storici  non  s'ac- 
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Gorge  che  te  pobbUcato  lU  persone  iiotUssiine»  mentre  U  eae* 
none  taoaa?a  looflo  gli  ApeoDini  tosoani  per  liberare  TlUlia  cen- 
Irale  dal  nial  gorerno  4i  cbi  aeeolae  V  iaqtaìsiiiene  e  U  ceQsara. 
Qaest'alIeaDfa  della  sapieoaa  e  della  poleqia  è  tin'alira  delle  DOte 
caratleriatielie  della  risorta  schiatta  italiaoa. 

III.  -^  Il  cantrabbamdo  M  iropateUi  Hdnéii  e  lo  spedale  di 
Como;  Memoria  di  Uorb  PamiGUOt  Como  1859.  Un 
opuBcoh  tn-8.^  di  pag.  46. 

Questa .  Memoria  rifela  ona  deOe  più  graW  piaghe  del  nostro 
paese»  qaella  dell' esposislooe  dei  tre?ateUi  ehe  Tengono  da  nn 
paese  libero  latrodotti  come  meroe  di  contrabbando  in  nn  paese 
amioo.  li  GankMie  Ticino  che  appartiene  aHa  Cenfsderaiione  svis- 
zera  non  ha  mai  rolnto  pensare  a  dar  ricovero  ai  figli  esposti. 
Qaegti  Jnfelici  vengono  di  notte  trasferiti  dal  territorio  svisiero 
al  territorio  lombardo  e  posti  entro  la  raota  dei  trovatelli  di  Co- 
mo ,  e  spesse  volte  abbandonati  al  trivio  sinoaebe  vengono  da  pie 
persone  raccolti  ed  affidali  al  brefotrofio  eomeose.  Questo  abuso 
gravissimo  cbe  reca  allo  spedale  di  Como  nn  peso  annno  di  man- 
tenimento di  più  eentioaja  di  poveri  bambini  sviaseri»  fu  rieooo- 
scinto  dallo  stesso  Governo  del  Cantone  Ticino,  ohe  per  tre  anni 
pensò  ad  accordare  per  cosiffatto  titolo  un  annuo  compenso  alio 
spedale  eomeose*  Ora  sono  scorai:  ventiqnattap  anni  ed  U  Governo 
ticinese  non  ha  voluto  concedere  più  alcuna  indennità  e  intanto 
prosegue  alacremente  questo  spietato  contrabbando.  Eppure  nn 
benefittoFc  d'origine  lombarda  ba  dato  cospicui  metaì  per  aprire 
nelt  Cantone  Ticino,  a  Jfendrisio,  un  ampio  stabilimento  di  bene- 
ficenaa.  Il  Governo  elvetico  ohe  mena  a'  di  nostri  Uinto  vanto  di 
sé  come  se  fosse  il  Goveri|o  pili  liberale  del  mondo  non  vuol 
pensar  punto  ad  aprire  un  ricovero  pei  suoi  derelitti.  Ben  a  ra- 
gione l'ottimo  signor  Leone  Pedraglio  ha  creduto  cbe  gli  cor- 
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debito  iì^M  «oiUMèer»  I  dIHUi  èhe  In  lo  SfPèdilè  «  Goom 
A  eaBore- cospènsato  por  atti  di  «isorieordia  ohe  a  tallo  ano 
tggro?lo  dof 0  ooMpiero  Tano  do  Oofomo  floliio  ohé^  ood  moitrt 
di  myrér  tóooo  né  odorOé  Noi  tròriamo  giusta  la  oiusa  da  Ibi  trat- 
tata e  noa  poasiamo  che  ripetei^  lo  austere  parole  eoo  evi  l'aiH 
tore  chiade  la  saa  Meonoria:  —  «  Tieinesi/  fioehè  non  OTrelo 
coni  pioto  qoestò  santo  dover  rostro»  inesorabile  graterà  sa  voi 
il  ^iudixio  dei  popoli  ineifiliti  »  e  dei  fostri  confratelli  ita^ 
Uuai  ». 

IlAS^EGRA  Dt  OPERE  STRANIERE 


t^  «  —  /Hi  spirihuilisnie  en  economie  politique  ;  par  Me 
Airroivfif  RoNDELET.  Ouvrag$  couronné  puf  VAoademié 
de$  seiences  murales.  Deuxième  édiHon.  Parig^  1860. 
Un  t)o/«  th-lS.''  di  po^g.  874. 

É  qaesta  ona  ddle  opere  state  premiate  dall'Aedideoìia  fran- 
c^^^  sul  tema  che  più  volte   ricordammo  in  questi   Annali  e  che 
lecm«ietra  a  detérmioare  I  rapporti  che  passano  ti'a  là  morale  e  Te- 
c^viomia  politica. 

I!  signor  Rotldetet  ba  cei^cato  di  risolVerìef  alla  megfio  il  suo 
<|oe8iio,  ma  non  crediamo  vi  sta  riuscito.  Egli  partì  da  un  fatto 
erroneo  che  è  ({uello  di  credere  che  la  scienea  economica  abbia 
conservato  fin  carattere  tutto  materiale  per  colpa  dei  fliosofi  del 
^colo  XVni  che  pei  primi  la  coltivarono  e  che  erano  pressoché 
tutti  materialisti.  Il  brav'  Uomo  nou  seppe  o  non  volle  che  si 
spesse  che  l'economia  politica  è  scieriia  tutta  italiana  e  che  i 
pcìmi  scrittori  che  ne  tennero  pubblica  cattedra ,  fui'ono  TAlbe- 
^^^o  Centili  che  prima  del  161f  professava  all'Università  di  Ox- 
'^^d  la  filosofia  morale  e  la  politica  economia,  e  l'abate  Anto-< 
^^^   Ocnoveai  che  nella   seconda   mela  del   secolo    scorso   profes^ 
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sifft  qaesit  diM  Hlmae  MI'  Infertile  di  Napoli,  l' economia  p%^ 
Ittica  MD  fu  mai  acienia  aateriaiialiea  e  ae  aicoai  traviati  la 
feeero  difentar  tale»  assi  iaroao  Teoceaione  e  aoa  la  regala. 

Itattificalo  qaealo  orrore  latta  la  Ioal  sfolta  da  Roadelel  aian- 
ca  di  haa&  La  aoa  opera  noa  fi  ehe  sTolgere  dnl^bii  e  porrà 
protilaoH  che  ▼orrebbe  foaiaro  sciolti  dagli  ecoBomisti  per  infon- 
dere, netta  sctcnsa  lo  sptritaalisoM  di  cai  maaea.  Fra  i  probtcoai 
dairantore  proposti  hannovi  quelli  relativi  al  modo  di  reggere  e 
di  correggere  la  mania  delle  cosi  dette  soeieti  anonime  per  ogni 
ramo  di  prodotti  e  di  serrigi,  la  qoal  mania  costituisce  ai  di  no- 

■ 

stri  un  rero  contagio,  e  forma  nna  delle  più  grari  piaghe  dell'in- 
dostrialismo  moderno. 

Il  libro  di  Roodelel  deve  arerà  a?ota  baooa  fortuna  ia  Fran- 
cia se  potè  arar  r  onore  di  dna  ediaioai.  Per  1*  Italia  può  iavece 
dirsi  un'opera  del  tutto  superflua. 

S.  -^  De  la  peiM  de  mori;  par  FaANasQUB  Db  Lachenau 
Turbi  4860.  Un  opuseolo  m-8.^  di  pag,  87. 

Il  professore  De  Lachenal  innansi  Usdare  la  aoa  cattedra  al- 
l'Unifersiti  di  Cbambery  direnuta  Unirersiti  francese  •  per  riti- 
rarsi alle  aure  libere  della  grande  patria  italiana ,  ha  pubblicato 
un  suo  breve  scritto  sulla  pena  di  morte.  Isso  tende  a  provare 
che  questa  pena  non  è  né  riparatricCt  né  riparabile». non  è  cor- 
rettiva» né  sicura*  Le  prove  da  esso  prodotte  sono  piuttosto  at- 
tinte al  sentimento  che  non  all'austera  ragion  penale.  È  però  una 
Memoria  che  merita  di  essere  consultata  da  quei  pochi  magnanimi 
a  cai  la  Provvidenxa  ha  data  la  tremenda  responsabilità ,  di  deci- 
dere della  vita  degli  uomini. 


IW 


HEMORIE  ORIGINAIiI 


ESTRATTI  ED   ANALISI   DI  OPBftE. 


Hmmrm  statltfiléa  d^r  IndwKrla  MalteteHt  d#/' dol- 
tor  PIETBO  ÉAESTBI. 

(  Contiooasione  e  fine.  Vedi  il  preeedente  fateieola,  pag.  53  ). 
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li  oltimi  colpi  di  cannone  rintronavano  ancora  in  Orien- 
te che  il  vigile  occhio  della  scienza  si  volgeva,  a  quella  an- 
tica calla  della  civiltà,  ed  nn  nome  altrettanto  modesto, 
quanto  operoso  ed  intelligente,  aspirava  all'onore  di  mandar 
ad  effetto  un  progetto  grandioso ,  quello  cioè  di  aprire  un 
varco,  per  l^lstmo  di  Suez,  alla  doppia  corrente  del  cambio 
tra  l'Asia  e  l' Europa,  tra  que'  due  grandi  centri  del  com- 
mercio e  dell' indostria  del  mondo. 

L'interesse  della  Francia  ne  fece  concepire  il  piano; 
il  denaro  e  l'influenza  della  Francia,  in  ispecie,  sono  desti- 
nati a  ricondurre  il  commercio,  come  già  per  l' addietro, 
nel  bacino  del  Mediterraneo.  Tuttavia  se  Papertura  di  quello 
sireiio  gioverà  alla  Francia,  non  è  men  vero  che  l'Italia  si 
trovi  mirabilmente  disposta  ad  ajutare  le  nuove  relazioni 
dell'Oriente  coli' Occidente  e  che  essa  pure  di  conseguenza 
possa  far  valere  la  sua  parte  di  diritti  a  dividere  i  beneficj 
di  si  feconda  combinazione. 

La  gronde  intrapresa  del  taglio  dell'  Istmo  di  Suez  non 
ha  ancor  Anito  di  suscitare  ini  Europa  opposizioni  e  gelosie. 


opportuna!  necessaria,  una  coalizione  di  tutti  ì  paesi  che  ten- 
dono allo  Slesso  scopo,  ed  hanno  Y  identico  interesse.  Viene 
tn  questi  in  priìna'flfUl  tliàlìb,  Mh Squalo  la  Francia  deve 
rivolgersi;  T Italia  che  non  ha  mancato  al  di  lei  appello, 
e  elle  quIsM  Vtflta,  còfhb  sempre,  le  verrà  in  ajuio  col 
suo  concorso  fedele ,  colle  sue  risorse  potenti ,  colla  forza 
delle  sue  tradizioni.-    ••    •^'^n*-^-. 

L'opera  progettata  è  di  vantaggio  ad  entrambe  le  ne- 
tkMii  ;  perciò,4»v?  jiotef.  >conure  m  M{^PV»^  ■  J^oj^m , 
sul  loro  comune  intervento.  Che  ^e.qel. cuore. della  nobile 
Miìone  francese,  che  palpita  per  tutto  ciò  che  v*  ha  di  più 
generoso  al  mondo,  avesse  invece  a  celarsi  un  disgraziato  seo- 
limenio  di  diffidenza,  non  potrebbe  ora  quel  popolo  andare 
innanzi  senta  noi,  siccome  non  saprebbe  ricusarci  una  specie 
di  solidarietà   nell*  intrapresa.   Ed  invero  come  prescindere 
dalla  nostra  posizione  geografica,  come  isolare  la  nostra  pe- 
n\%^h  dal  moto  che  si  fa  intorno  al  Meditcrraeeo?  L'Italia 
Timi^ii^A^I^* barriera,  dall'Adriatico  fino  al  goUb  di  Lione. 
ll^  U^^va  impulso  è  dato  parimenti  alle  strade  di  (erro 
^(jk  WH'C^MIH^  aii,  attraversare  in  ogni  senso  Ja  nostra  lierra 
^  h^  \i^m%   oou  felice   combinazione  di  linee,  bu nuova 
«UhU^  iUirA»ia  eolie  reti  dell'Europa  centrale  ed  oedden- 
MI^.  N^i  i\iiumo  colpevoli  di  negligenza  a  questo  riguardo» 
aohbuao  potremmo  nddurre  a  discolpa  le  cagioni  molteplici 
«ihu  td  hanno  posto  io  ritardo  fin  qui.  Oggi  che  queste  Ji- 
nvu  soMo  neir interasse  dell'Europa,  non  esitiamo  un  istante 
dairaMcrire  che  es^e  saranno  al  più  presto  compiute,  e  re- 
oh^^raunp   immensi   heneficj  alle  transaziooi   commerciali  e 
Indu9triali. 

Pel  cambip  dei  nostri  prodotti  internazionali,  abbiamo 
già  una  marina  numerosa  anzi  che  no  ed  intelligente,  che 
tiene  animate  le  nostre  coste,  e  moltìplica  le  nostre  relazioni 
tra  le  diverse  regioni  d'Italia,  tra  questa  e  gli  altri  paesi  del 
Mediterraneo.  Da  alcuni  anni  un'  attività  straordinaria  regna 
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nei  oof tri  eBoUe;rli  e)ie».iii;llje  l^a.'iV>8UHiZM]!9Ìr'i«IHH>  »P^ 
nuito  U  4iumero  itìlf^  piccola  barche,  .an^nfeaUfido  quelki 
dei  basiimeaii  a.lpQgo  j^or^.f^.a  gtapdfi  toi^eilagg^.  rU 
marina  roercantile  6  uno  dei  priini  eleineDlif,fii.'fo;*W  0.idi 

prosperili^ nazionale»  .     .r      ;»  -  :!.  i  ^  ì  is       '  ' 

U  nayigazioofi  dei  fiumi  e  d^i  jjaghi  « .  oeir^lU' 
prineipalipentet  ka  piire,rtcevuio.ttQ  laqQ^;epnsiderev<9l««)  I 
bauelli  a  vapore. ai,  aonp.  .moluplicaii  ^< jnQ4i|(v*iaQti  laffori-  idrau- 
lici furono  eseguili  ad  assicurare  :  in  ogi^i  liempo  |1  liberei 
passo  dell<  a.cque«.affrfpc(\te  sul  Pp  -dagli  iacianìpi;  di  una 
quadruplice  linea  di  dogane^  Yacii  irallati  di  cafomercìP' ven- 
nero siipulati .  fra  Modena  e  il  Lombardo  «Veneto,  e  sebbene 
ci  sia  interdeiio  diac^efe  <|ui  i  pericoli  di  un' asspciasione 
doganale  eoo  un  ipraude  ,  impero  }phQ  ^naturalnieave  in  quo* 
st'ocmioqe  Ca  i  suoi  »  pi^  .fhf,  i.  n(iisiri  ^intefeaa^ ,  pure  mi 
non  poaaiamo  a  meno  di  riconoscere  Tu^iUtà  relativa  di  i^it 
provvedimento,  destinato  a  riunire  due  proyiocie  jialpaiMi 
Ira  loro«.  Ciò  cbe  è.  dì  :  troppo.  pi:esao .  Tuna,  potr)^.  quindi 
^ere  tradotto  aenza.qaUtooll.,  prei|S0:  l' altra  »  ,ed  i  biAogi^i 
<li  tutte  e  due  saranno  perciò  soddisfatti  più  di  leggieri  a 
più  largamente  (4).  t 

I  sistemi  di  prolesione  e  ^i  proibizione  hanno  diftseceato 
finora  le  feconde  sorgenti  di  ogni  nostra  attività.  In  <^gi. 
UQ  gran  colpo  ebbe  a. ricevere  il  veccbiq  edificio,  e  noi 
vediamo  da. tre  anni  il  Piemonte  procedere  ardito  nella  viii 
lidie  riforme;  dopo  aver  ridotte  le  tariffe,  Ip  vediamo  mi* 
giiorare  gli  strumenti, del  lavóro,  ed. introdurne  de' nuovi, 
aggrandire  di  molta  la  sfera  delle  sue  operazioni.  L'  esem- 
pio è  tale  da  incoraggiare  cosi  le  persone  del^  paese,  come 
gli  stranieri.  Qual  pur  si  siano  gli  ostacoli  che  tendono  at- 

(1)  n  lettore  si  sarà  gii  accorto  che  questo  lavoro  fo  scritto 
priiaa  dei  fatti  recenti  che  vaaoo  dnilEeando  l'Italia.  Gli  edUMd 
^^Q  hanno  penato  tuttavia  di  toglier  quei  paragrafi ,  che  se  for« 
'^Ao  qualche  anacronismo»  non  roi^ncaao  paro  .di  ati|it^  .. 


49t 

traverÉartf  la  ffa,  m  ir*»iteiè  a  cfipa  df  lt»jcgi^ri  ^  potrete 
forzare  I  nostri  iherewCi  ad  esserVr  aperti  e'  te  nosttnr*  fnda- 
ai^ieè  éegiiire  il  moto' rapido' e  àf  dito  dèi  Voistrì  progressi. 
Audbcfo,  andaèia! 

Siamo  felici  di  far  udire  queste  paròle  di  fnofti  cuori 
l^erosi  ehe  eereano  di  rìchììnmare  sugli  interessi  deHa  no- 
stra hakionalitfe  T attenzione  delT  Europa.  Tosto  che  IMtalia 
abbia  ottenuto  ciò  ehe  essa  è  in  diritto  di  attendere  dalle  sue 
iradiztoni,  da'  suoi  etementi  topografici  ed  economici,  voi  tutti 
eapitafisti  e  speculatori  iridiji^eni  o  stranieri,  accorrete,  acco- 
rete  su  questa  terra  vergine  e  feconda  che,  sebbene  pro- 
dighi a*  suoi  figli  tesori  infiniti,  pure  altri  ne  possiede  da 
impiegare  le  vostre  risorse,  e  rimunerare  il  vostro  lavoro. 
Quante  nuove  intraprese  da  creare ,  quanti  mercati  inesplo- 
rati attendono  ]  vostri  scambi,  quante  strade  di  ferro  da  co- 
struire e  quale  èra  immensa  aperta  ai  vostri  capitali  ed  alla 
vtMtra  esperienza  I 

Accettate  il  convegno  che  noi  vi  offriamo  e  ci  troverete 
pronti  a  secondarvi,  animati  qiial  siamo  dal  nuovo  i^offio  di' 
vita  elle  sembra  rianimarci,  che  rende  alle  membra  di  que- 
sto corpo  che  sì  chiama  Italia  la  potenza  e  ta  vigoria  dei 
tempi  andati.  Venite,  venite  tutti  voi  figli  della  Francia  in- 
dustriale antichi  e  nuovi  compagni  desiderati  da  lunga  pez- 
za. Dal  fondo  del  cuore  noi  vi  facciain'o  un  energico  appello 
in  nome  di  quella  solidarietà  d*  interessi  ehe  unisce  le  no- 
stre due  nazioni  e  che  sari  una  delle  migliori  garanzie  della 
nostra  bsbtenza  e  della  nrostra  costUuzione  avvenire. 

'  Ontacùto  al  progréHBò  deUe  induUtte  haliane. 

Nel  eapfiolo  precedente  abbiamo  viste  le  clrcosianzo 
ohe  torcano  favorevoli  allo  «viluppo  del  oommeroio  e  delle 
industrie  nel  nostro  paese.  GiMiniNiianio  ora  il  rovescio  della 
medaglia;' perchè  non  è  sèmpre  'vero  òhe  noi  stiamo  su 
letto  di  rose  i  ma  ailoi^ò  ci  si  aflbcciano   delle  difiicohà , 
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è  preferìbile  tener  leM  alle  iMdéiilfhe,  sinzlchè  èerearedi 
oaseonderle  ipocrìtamenf eJ  ' 

Fra  le  eauaé  ehe  ifteepfiatHy.il  pl^o|;ré90ò  indtntritfle  ìit 
balia,  Te  il'  ha  alcoiie  ebe  dipehdòtio  Ab  iH>Ì,  -altre  noik  wàd 
che  eottsegaenfta  di  cireoitoiice  aflhtto  fortufte  e  nattirali.  C<h' 
ninehNiio  dall'  etame  di  quest^  oltime. 

Innansi  tuffo  gioi?a  notare  eoroe  fra  no!  'si  manchi  di 
am  sostane  1e  euì  proprietà  sótto  nomeresiiBsime  e  gli  nst 
indostriali  {eneralmentè  assai  diffusi  :  non  abbiamo  cioè  ter* 
reni  litantraciferi,  ond'  è  che  i  nostri  combustibili  non  rag- 
giungono la  trasformaxione  propria  del  carbon  fossile.  Non 
ripeteremo  qui  ei&  che  già  si  è  detto  più  sopra  sui  danni 
che  trae  seco  la  privaciooe  di  questo  eombustibile.  Se  ne 
importa,  è  vero,  in  gran  copia  per  rillunrinasione  a  gas  e 
pel  lenriiiò  delle  nostre  Mrade  di  ferro ,  ma  per  ciò  che 
concerne  le  applicazioni  industriali,  questa  introduzione  non 
«  ^ ,  oppure  cagiona  tali  spese  da  tògliere  ogni  beneficio. 
Di  questa  guisa,  noi  non  possiamo  lottare  a  pari  condizioni 
colle  industrie  dello  straniero,  alimentate  dal  carbon  fossile. 

Alcune  sostanze  possono  in  certo  qual  modo  supplire  al 
carbon  fossile,  compensarne  in  parte  il  difetto;  come  la  lignite 
friabile,  della  quale  si  hanno  depositi  piò  o  meno  ricchi  in 
Toscina  ed  in  Ltombardia.  Lia  torba  ne  offre  anche  de'  più' 
cwpieui  in  quest'  ultima  contrada  e  in  Piemonte.  Perchè  la 
lavorazione  di  que' depositi  riesca  a  bene,  fanno  d^uopo 
mezzi  facili  di  trasporto  e  di  comunicazioni;  e  quando  pure 
ne  esiliano  colà,  Ofc  l'antico  dominio  francese  aveva  aperto 
per  r addietro  strade  magnifiche,  lo  stesso  non  può  dirsi 
>d  esempio  dell'Isola  di  Sardegna,  ove  pure  si  celano  te* 
sori  immensi  in  combustibili  fossili. 

Per  potersi  giovare  di  quelle  sostanze  importa  prepararle 
Acconciamente,  e  siccome  voglionsi  impiegare  soltanto  quei 
^mbastibili  che,  nei  più  stretto  volume,  diano  il  maggior 
<^lorico  specifico,  cosi  conviene  toglierne  P amalgama  dei 
^^pi  eteit>genici.   La  torba  prinéìpèhDenie  non  impiegasi 
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con  profiuo.  ohe  a  condUiMO  (IrcoQdensMrhh.  o«eoearl»«  o 
[meglio  aniH>ra  carbonizzarla.  Noi.aoQ  aapreaiinQ  aeeooQare 
a  t|ual  punto  fieno  ira  noi  quelle  due  operaiioni»  ma  pò,  elie 
qeno  è  che,  in  Ufnbarclia^  r  impiego  del  carbone  di  lorU 
difentadi  giorno,  io  giorno  più  gc^oisralet^e  eh^  il  riseal- 
daménto,  che  se  ne  ottiene  v.  &  poco  costoso:  e  quindi  ai- 
aai  ricercato  dalle  industrie  che  trovassi  fas^vieinansa  ai 
luoghi  <)i  sua  estrazippe..  Di  mano  in  mpino  ^ho  ,4Jk  appro* 
fitta  di  questa  sostanza  ie  nostre  industrie  ne  rtseotooo  ef- 
fetti benefici  e  salutari^ 

Ma  iin  compenso  •  più  efficace , .  un  sostituto  «al ,  earboa 

» 

fossile  che  riesce  d' importanza  anche  maggiore  ci  viene 
fornito  dalle  acque  piuttosto  copiose ,  specialmente  nell'  Its^ 
Ita  settentrionale.  Non  solo  T  agricoltura  di  questa  regione 
deve  ad  essa  la  sua  ricchezza;  ma  T  industria  piire  potrà 
vantaggiarsi,  volendolo,  delle  immense  risorse  di  tio  agente 
altrettanto  vantaggiosa  quanto  economico* 

Sol  che  le  nostre  pianure  degradino  leggermente  a 
declivio,,  ed  ecco  le  acque  onde  sopo  sparse  acquis|ar  cono 
ràpido ,  e  servire  di  forza  motrice  a  gran  putnero  di  lavo- 
razioni industrialu 

L*Àdda,  il  Lambro,  T  Olona,  la  Seri  via,  la  Sesia,  'A  Pof 
innanzi  di  versare  le  loro  acque  neirAdriaii(^o,  V  Irno,  il  Sar- 
no, prima  di  gettarsi  nel  Mediterraneo,  accolgono  sulle  loro 
sponde   possenti  .strumenti,  meccanici   e   pongono   in   moto 
gran  numero  d*  industrie*  JLa  filatura  del  lioo  e  del  cotone, 
la  macina  dei  grani,  le  zecche  ci  lavori  metallurgici,  tutte 
quelle  operazioni  che  altrove  hanno  a  forza  motrice  il  va* 
pore,  si  compiono  tra  noi  per  mezzo  dell'acqua,  la  qual^ 
ha,  sull'impiego  di  quel  primo  agente,  il  grande  vantaggici 
deir  economia.  Laonde  alcune  delle  nostre  industrie,  Jijutat^ 
da  forza  motrice  gratuita,  e  da  mano  d'opera  meno  eostos 
che  ahrove»  ponno.jipstenere  onorevolmente  la  eoacprrent. 
con  quelle   che  si  osservano  in  altri  paesi  e  perfinp   neii-^ 
stessa  Inghilterra.,  la  madre*  patria  del  earbct»  fossile. 
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Etemtnlo  ipduiljialei  parimanii  f  rezioso  4i  il  fepro^  ili  cui 
non  «  <U(eUast.  joaoitt .  M  aarbon;  fotsUei  sebbene  si>  y6M  dire 
ehe  anch' ^esftt  non  4b  né  abbastanza  eopiosa^  né  disiribuiia 
in  moda  da  soddisiMre  a  ioH'  i   bisogni  delle  nostre  indù- 
strie.  Ad  ogni  modo  peri  c'è  penuria   dcigli  s|;eott  di  Ma- 
foratioiie^  o  n  iMglio  dire  del  eomfMstibité  necéMirfò  ad 
ottenere  il  ferro  sia- eoi   metodo-  eaililano;  sia  per  mezz<r 
degK  alti  forni.  Fm  i  depositi  della  materia  priièa  ehe  ei 
ippartengooo ,  assai  cari,  sono  quelli:  ben  lavorati  e  tsÉpsci 
li  prodotti,  ohe  rispondano  al  danaro  ed  alle  fatiehe   im- 
piegate. Cosi,  ;o?e  si  presoinda  dalle  miniere  di  Aio,  in  f  o- 
leaoa,  e  da  quelle  di  Lombardia  le  quali  abbisognano  esse 
pare  di  non  poebi  miglioramenti,  le  «Itre   rimangono  tilt*' 
Mia  inutili  iicchezze,  in  grembo  alla  terra,  che  sembra 
Mm  accorgersi  di  possederle.  L'uomo  ?i  porla  la  sue  mano 
ìndostre,  che  beyie  spesso  «e  vien  distratta  dalle  spese  enor^ 
mi  risoltanii  da  lavorazieniviMie- od  4m perfette.  Non  è  da 
negare  in  questo  lavoro  parte  di  colpa  alle  cose;  ma  se  oc 
accagioni  anche  la  inesperienaa ,  là  ingenoicà   degl' italiani 
in  tali  materie  che  li  conduce  ad  impiegjr  metodi  poco  il- 
luminati e  troppo  costosi.  E  davvero  non  appena  si  conosce 
V  esistenza  di  una  miniera ,  in  cambio'  di  |>òrre  ogni  stu- 
dio ad  esplorarla  prima  diligentemente^  se  ne  fa  tosto  un 
oggetto  di  spccttlazionei  promovendo  la  creazione  di  socie- 
tt,  le  quali  alla  lor  volta,  come  accade  spesso,  cominciano 
la  bisogna  col  negoziarne  le  azioni  alla  borsa,  senza  preoc- 
eaparsi   affatto  dei^  lavori   preliminari   richiesti  dalla  parte 
leeoica  dell'intrapresa.    Le  sollecitudini  degli  azionisti,  co- 
ttfiogono  infine  ad  inviare  sul  luogo  un  ingegnere,  con 
incarico  di  tracciare  la  direzione  da  darsi  agli  scavi  ;  e  ad 
duri  si  affida   l' ulTioio  di  dirigere  e  sorvegliarne    l' adem- 
pinienlQk   Su  quello  due  persone  e  su  quelle  due  ruiizioiii 
riposano  le  speranze  e  1'  avvenire  della  speculazione  e  tut- 
itfia  direbbesi  che  nessuno  ne  dia  per  inteso,  'isiua  è  la 
Q<%'ig<snza,  e  lo  spirilo  gretto  e  meschino  di  economia  che 
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vien  poM  ili  qlicUa  stetuL  Cmi  •  péntlie  tperinencalc  si 
aniepoDgaao.  uaowi  che^  in  fauo  di  MélaUnrgis,  fanno  le 
prioiQ  prove*  e  cho  per  conseguenia ,  pur  friMido  de*  vo- 
stri onorsriv»  vi  Mpegpanò  iu  paszt  icolatiti,  inghiouooo 
le  vpftre  pcn^liD  rìsoraei  vi  lastiano  neir  impossibilità  di  ti* 
far  ionaiui  le  voaire  opemzioili.  Siete  cosiretti  di  ooosMicb- 
];e  daccapo  ogni  pesa  e  eome  ilSàsifo  della  favola,  peoeaiori 
ifopeBÌiemi,  vi  oaiioQte  nella  steaaa  via,  ^ri  pdr<kte  degli  slessi 
andirivieni  e  sugli  stessi  errori  di  prina*. 

In  oiaterie  siflaue,  il. meglio  èdiQdore  di  noi  stcosi  e 
del  nostro  amor  proprio  netienale^  fiiceiido' appello  agli  ao- 
mini  spegli  dei  paesi  ohe  ei  liaaoo  preeorso  nella  lavora- 
zione delle  mifiìorew. Possiamo  in  eiò  imitare  la  Francia,  cbe 
pur  non  isdegn^  acoBimre  gli  insegnamenti  della  sua  vici- 
na, ringliilierra,  mi^^atra  in  àio  a  .tutti  noi.  Sappiamo  diffisiti 
in  Francia  di  aocietb  di  mine  ehe ,  dall'  iofegaere  in  oapo 
fino  ai  sorvegliami  subalterni,  nan  aonovèrano  a  loro  ser«- 
vizio  che  ingegneri  inglesi. 

Un  unto  rispetto  per  la  acienaa,  il  rìcoooseimenlo  e 
r  acceiuzione  di  un  patronato  ehe  s*  è  btto  strada  ovunque, 
nulla  ha  in  sé  che  valga  a  ferire  l'amor  proprio;  la  eon- 
Udenza  degli  .azionisti  ooo  sarebbe  in  osutinua  irepidasione 
e  si  potrebbe  risparmiare  le  rovìoe  ebe  io  questi  tdtimi 
tempi  hanno  desolato  il  campo  di  molle  speeidazioni  indo* 
striali. 

Una  sostanza  infine  copiosa  tra  noi  sia  in.  massa  com- 
posta, allo  stato  di  minerale,  sia  diseiolta  nell' acqua  degli 
staglii  e  delle  sorgenti  salse  i  è  il  sale  donde  T  agricoltura 
e  r  industria  traggono  infinite  applicazioni.  Ma  ei4  che  la 
natura  ci  die  con  una  mano»  T  avarizia  dell'uomo  potè  ri* 
prenderci  dall' altrit.  Di  questa  guisa  s'è  latto  del  sale  un 
articolo  demaniale  con  grave  pregiudìzio  delle  tante  mani- 
fatture cbe  se  ne  servono,  come  la  fabbrica  della  soda  ar- 
tificiale]i  del  cloro  e  del  sale  ammoniaco,  del  tabaocOf  dei 
vetri  e.  cristalli,  delle  concerie ,  ecc.  Alcuni  governi  fecero, 
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è  vero,,  wìA  4ÌÌ8tiiuM^  U9^  ji  ^c  ,4e8Miiaia  allValmeaia- 
xionf  0.  il  fulift  oba  .a*  impiegi  |^i  Aiyerù  upi.  fpiooli  e 
iftJiMUialii  ma,  U^  jdiflkrimta  no»  è  aec^uala.ovmuiMf,  jpiè.* 
Iw  suiBcienie  lalitudine  da  soddisfare  a  ,ittiie  (^  dofnaodq. 
illMfUo  4ÌMeim  fiuaaziario  «vreblui  duqpo  quiadi  di  )una 
riiorioa  ^sofl^tn  a  qucaip, proposito»  e  noi. non  posaiaipioi cho 
iov(ware  V  imiuiaiooe  4^'  IngUlierra ,  xlp^ve  pmclaoiosai  li- 
beri  hi  |al^|)rj/sa^i9aei  dei  sale«  e  4o.ve  rabbpudaiua  prodotuoi 
ausalo  da  i|U|sai*  affraocumgafio  iicerebbe,  di  vantaggio  la  pro- 
spepiii  giàA^nto  atraordioaria  de)i|e  aueprodiuiofù  agrieole 
e  |||anifa^u^iera .        . 

htfraprn$9  frwoU  ed  oatoctcziom  in4a$lrìaUp 

1     ■■■■■•■.■     ■ 

Ijloi  j)Ofi  abbiami  <eruipepte  a  lagnarci  delle  wslre  tra- 
dóioai  iuduafriali.e  coomieceialt.  Più  .volte  bH  eorso  di  que* 
sio  lavoro  poieinaio  prpvare  coaia  V  Italia  del  medio  evo  e 
tlel  riiorgioieiUo  fosso,  alla  testa  del  moto  europeo  e  iaiel- 
Icuaalet  a  materiale  ;  eome  per  la  eiviltà  d^Uo  sue.  ciità  li* 
bere  e  pel  sua  commercio  marittimo,  essa  non  abbia  la» 
scialo  un  aol  rfimo  d*  industria ,  un  solo  angolo  del  mondo 
inesplorato.  Essa  dovette  tali  conquiste  alla  sua  attiviti  in« 
ijlicabile^  ad  uua  legislazione  che  diede  il  suo  nome,  i  suoi 
u$i  e  le  sue  leggi  ai  popoli  più  commercianti  ;  infine  al 
sodio  di  libertà  cbe  essa  sparse  ovunque,  al  gonio  dei  suoi 
filanti,  al  vigore  dellja  sua  schiatta,  che  può  talora  Uieere 
per  poco ,  ma  esaurirsi ,  morire  ^  noit  mai,. 

E  tuttavia.,  non  ostante  quusto  nostro  gran  patrimonio , 
iM  abbiamo  saputo  salvare  la  nostra  fortuna  da  una  pro- 
cella diventata,  or  saranno  tre  secoli,  inevitabile.  Veniamo 
Musali  di  4^yer  contribuito  in  porte  a  quella  dolorosa  cata- 
sirofe,  ma  Ifi  storia  è  là  per  dimostrare  come  se  ne  deb- 
bsno  occasionare  non  tanto  le  nostre  colpe,  quanto  V  inter- 
^Wo  straniero  e  la  coaliaiooe  di  tutta  Europa  contro  di  noi. 
NoD  ci  è  permesao  addentrarci  «ora  nel  terreno  della  poli* 
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fio*;  iM  ad  ogiii  modo  importa  sOggiungorè  corno  il  eate- 
idisma  ^oHe  nostre  '  cose-  plibUiobo  non  m  stato  setisa  io- 
fl«teiiM[4QlKanAimof)lto  deffenfoscraì  trattsénEionl  dol  èommer' 
ciò  0  deir  rfldiMrtè.  ' 

Cobe  f»okéira  il  tiosifo  t>iBésc^  fratiionato  io  qtitnArcf  9ur- 
fi,  dHrMo'  da  dioèi  dogaoe  con  bh  tegidiedi  pi^ofMfiofie  no- 
elvoi  iatfto  ai  nostri"pròdottori ,  quanto  ili  nostri  oònsamoto- 
ft,  oon<  tarlili^  diverse  sugli  oggétii  d?;  thìportàkionré  e  di 
esportattoM,  sulle  m'atetie  gMétte  e  solle  nUranufatté,'  ùriffe 
étio  •  ImpdKseooo  '  ògnf  eoneòrrènfa  e  fanno  vigere  d' una 
vita  fittizia  industrie  efliroere,  eon  pregiudhid  ditte 'fndu- 
strie  naturali^  come  poteva  il  nostro  paese  sotto  il  peso  di 
siffatto  little' bàstai^eV  flfùoi'  bisogni;  e  porsi;  nèirarma 
paci  Rea  del  lavoro,  sol  piede  delle  altre  nazioni  ? 

•  UflH  d'elio  eoosègtiensè  più  frhteédiirtè  di   questo   stato 
di  coso  si  è  ^isolamento  nef  quale  st  tiiantieoe  gran    nu- 
mero delie  nòstre  imprése  iOdusttialL  O^imò  'in  ààsa  ma 
e  per  ri  p  tate*  è  la  paròla  d'ordhie  sòliui/e  diremo  quasi 
obbligata  di  tutto  Ciò  che' si  compie  fra  no?  intatto   d'in- 
dustria. Non  li  concepisce  che  quanto  sta  nef  limiti  '  della 
fortuna  privata,  nessuno  osa  andar  a  chiedere  al  vibino  ti 
suo  capitale  ed  fi  suo  lavoro /poiché  Vàssociaziòhè  o  non 
entra  nelle  nostre  idèe  oppure  viene  attraversatii  de    mille 
óstaCOlii  In  uno  'stesso  paese«  m  irOà  stessa  chth,  ógni  iridu- 
tariv  è  Irattatft  da  mdlti  impresari  a4  Un  tempo,   coft  uno 
sperpero:  di  fofz^,  coti  una  moltipltcitè  di  meccaoismi  ie  di 
spese  di  amministràaione,  che  non  permettono  di  rcafièeare 
que'beneficj,  i  qUHli  ne  potrebbero  venire  altrimem!!;  Bd  è 
di  tal  gu«sa>ehe  gli  eccessi  della  coneorrénlaaccrest^^ono  gif 
impacci  già  noievoii  dei  nostri'fabbricanti ,  i  cui   prodotti' 
dfflicilmeiiie  valgono   per  bònth  di  lavoro ,  per  tegolarttà 
ek-alpidità  d^  esecuzione  e  basso  presto,  quelli  che  ci  ven* 
goDO  (dall'estero,'  lavoriti  da  migKori  Condizioni. 

^'  Nda ^vogliamo  con  <cid'  disconotfcere  i  nobili  tentatfvt  dei 
noBiiii  iodusti'ialif  éhe  anche  di  mezzo  a  tante  dBQBcoitli  so- 
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ttengoMt  il  difficile  «(Belo  di  rpravved^e  i  mwiri  ròereati , 
di  aoéditfiute.i 'nosiri  biaogni.  NocpnoHiaaoiP:  pertioo  tahuiì 
ehe  a  furia  di  zelo  e  di  aitiviià  giunsero  ad  aprimi  una  na 
ooorerde  e  rispettata  itoi vetsttlmeote*  lOii  innesta  guisa  du  • 
note  r  Bapasixiooe  !i|nfttersale  di  Parigi  «.  non  pochi  de' 
loro  firodotii  poieròbo  rapprfseDtare  abbastboia  bene  il  no* 
uro  .paese  exeudere  i  piv  gHaodi  taorl  ai  ooslri  operaj  ed 
li.fiéstri  labbrieaaii. 

L' istinto .  intelligente  del  nostn^  popolo ,  la  sua  isUth 
siooe  ieenica^  di  cui  si  appressa  oggidì  T  importanza ,  la 
sua  buona  voglia  e  la  sua  attività  ^  ehe  anehe  gli  stranieri 
stabiliti  tra  noi  devono  riconoscere,  la  confidenza  e  la  sim* 
patii  ehe  ispirano  il  carattere  e  le  abitudini  di  alcuni  de' 
nostri  speculatori,  ecco  gli  elementi  sopra  cui  ci  è  per- 
messo contare  l'i  titoH  che  spiegano  ciò  che  siamo  e.  ciò 
ehe  potremmo  essere  in  fatto  d' industria  ;  ma  <(uesti  vsih 
taggi  non  ci  prciervsno  dagli  inconvlPinienti  del  nostro  iso« 
lamento,  non  ci  permettono  di  buare  con  ciò  che  si  fa  al* 
trove,  neUe  grandi  fabbriche  e  coi  mezzi  polenti  dell' as* 
soeiazione.  Tutto  ciò  che  sì  eleva  •«»  po'  al  disopra  dell' at- 
tività personale  non  esiste  tra  noi  o  non  funziona  che  ti- 
midamente. Il  genio  dell'associazione  non  è  ancor  nato,  ed 
è  spesso  fruito  proibito;  non  ancora  si  poterono  ottenere  lo 
spirito  d'ordine  e  di  organizzazione,  il  principio  di  unità 
ehe  è  il  segreto  della  potenza  e  della  ricchezza  delle  na* 
lioni. 

Né  saprebbesi  tener  conto  di  ciò  che  accade  giornal- 
meote  nel  nostro  paese,  in  fatto  di  associazioni  industriali  e 
commerciali,  poiché,  tranne  poche  eccezioni,  esse  altro  non 
sono  che  creazioni  effimere,  sorte  oggi  per  ecclissarsi  do- 
Ulani;  ponno  considerarsi  anzi  piuttosto  come  tentativi  ad 
uscire  dair  isolamento,  cui  fummo  condannati  fin  qui ,  che 
luali  istituzioni  solidamente  stabilite,  e  largamente  organi»* 
23(6.  Ed  affinchè;  le  nostre  parole   non   sieno  credute  siila 
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6i«oa\  ^  faremo  a  rfwtÉai^  ìa  fan^gèr^tmU  h  .fiatn^mii  <li 
m^hè  Mcteth  hMimtrialir  qoili  si  vtdoha  foosionato  ora  uni 
tiKtdglòrnìi.  .  •  -' 

(Un  4bit«  (Wrirué^iatkld  dello  epirko  tnduairìale  iteKino  è 
r  ardore  col  quale  si  disputa  ||»er  h  prioritis  si  sollecita  ri 
brevetto' di  <|uah!lié  invenctoaeì  Non  v^  ha- 'giornale  da   ooi 
èhe^noq  «oalenda  agli 'Stranieri  qualqhe  naom  proeeaao:,  aon 
una  delle  nostre  piccole  città  che  non  .«ami  qualche  folioe 
moHale  possessore  di  qualche  igranda  e  meraviglioso  segreto 
destrnaionientesrieiio  che  «schisare  di   piéola  gli   onUehi 
congegni  delP'idrte  e  deliaiseiooza.  I  ptreieii  novatori   soao 
duriqaè  assai  liumerosi  tra  noi  e  fanno  codatso  nrlle  aule 
/del le. società  sciehtifleiie,  e  alla  porta  degli  ufficy  oiiDistariali 
che;  distribuiscono  i  brevetti  di  privilegio.  Parigi  priDoipsI- 
mente  ò  il  centro  o  per  meglio  dire  il'  grande  oonTegna 
di  quegli  genti  incompresi  e  ohe.  sono  alla  vigilia  di  mutare 
la  faccia  del  inondo.  La  nostra  penisola  non  è  scesa  abba* 
stansa  vasta  pier  essi;  ond'è  ohe  li  vediamo  andar  in  cerca 
di  teatro  più  ampio  e  di  speltalori  pliù  aeelri  e  auaseirosi. 
•      Senza  oontestore  il  merito  >o  T  origiAialilà  di  aleiaat'  dei 
nostri  compàtrioittii  noi  crediamo  tuttavia  cbct  invece  di  oor^' 
ter.  dietro  a  progetti,  i  quali  spesso  boo  sono  die  il  sogno 
di  meme  ammalata^  farebbero  meglio  rimanersene  a  casa  lo* 
ro  e  tentare  con  maggiore  modestia. J'epplieasione  di  quelle 
idecy  che  già  ebbero.,  ahroveja  sansioae   dell' esperienza. 
L'industria  non  è,  come  molti  pensano  «  partigiana  di  no- 
vità; può*  dirsi  invece  «forza  oooservatricey  ebe  accetta  con 
estrema  cautela  e  diremmo  quasi  cpn  diilidenM  ogni   prò* 
cesso  che  non  sia  già  pasiato.  al  crogiuolo  dell'eiperiepsa.  E 
non  a  torto,  poiché  un'  innovazione  qualsiasii  se  non  b^  per 
sè  una  fondata  prospettiva  d' avvenire,  trae  seco  la   neces- 
sità di  variazioni  negli  strumenti  del  lavoro,  e  mutamenti 
4^  ogni  specici:  le  qualj  cose  non  possono  mancare  di  recar 
danno  air  economia,  alla  qualità  od  olia  qtilintilà  della  pro- 
duzione. 


E  cbilMio  tmòre  upptimo  pert^^MffffQ  ^rifMymìo  tftdu- 
sirialé,  eoiem  etrcospefticm^  Viettd^fiftfn(!f^)'si'ip6f^ié;  an^^ri 
ine^ipluraie^  spiegano  V  aodoj^rwento  frellilb  0  wpéìitf  «de-^ 
gooso  odn  eoi  t^i  aceolie  ft' Parigi'  qUettd  buòne  ']iérsrowr 
«he  ri  amahiario  a' fof  tataro  te  lok^'  |iréieMé  d^àtìfUré^V  ^ 
loro  pr'mlegi  di  Inve^aibde.       ' 

Tn  noi  inyiece  ai  ama  unacoaa  ih  raglòrfe  àppnfito  delta^ 
m  novità,  e  apeaso,  mentri»  non  ddrebbéai  un  soldo  péf^ 
intrapi^ete  ntili;  si  vierié  a  capo  di  orgàniizà)*e  e  éòVvérir^è 
saeieift  elva  ai  propòngdfM>'  operaaioril  problèmaVlclié ,  affé 
qiidli  tengono  diètfdriatfltalt  dóMii ,  qiiandb  |)iii'o  'non 'siè« 
no  seguite  da  lifeiiiendei  cataiifòB. 

Par  rieonoaeértdb  ttdut^qorè  f  sabH  dtrìcti  dell' Intelligen- 
za ad  intervenire  neglt  afhri  indu^tìati,  ed  à  riformare  il 
moteriale  ed  i' metodi  dbl  lavoro/  non  poliamo  a  meno^ 
ài  porre  in  guardia  i  nòstri  eompatriótti/ eontro  qufsto  spi- 
rito di  avrentuv^.  Diffidate  di  qde^èornmessf-vìaggiatori  na- 
zionali 0  stranieri,  ehe'preVéndòhornnovare  dtf  cfma  a  fondò 
il  campo  dell'industria;  abbiate  di  mira  il  lato  pratico  delle 
^<^e,  senta  fondarvi  troppo  salia  parte  ideale,  la  quale,  sé 
mollo  può  promettere,  non  sempre  è  iri  grado  di  man- 
tenere. 

Altro  vizio  datle  nostre  associazioni  è  nella  toro  costitu- 
zione, poiché 'spesso  noi  prererìamo  la  accomandila  alle  se- 
ccia anonime.  Sì  comprende  di  leggieri  ébme  la  fondazione 
ài  una  società  in  accomandita  sia  più  semplice  e  facile,  lìon 
avendo  bisogno  di  alcuna' speciale  autorizzazione   da   parte 
del  governo,  ma  precisamente  perchè  la  accomandita  non  è 
'<^{Setta  alle  formalità  affatto  speciali  delle  società  anonime, 
^^  non  presenta  le  stesse  garanzie,  al  cospetto    del    pub- 
blieo  e  degli  azionisti.  Noi  non.  possiamo'  addentrarci   mag- 
Siorcneme  nel  confronto  di  quelle  dtie  forcne  d'associazione  ; 
HUtavia  la  preferenza  data  air  anonima  è  ormài  dniversale. 
i^'^hra  !pak*te  i  fotti,  etri  nói  assistiamo  tmtogiorno,  rendo- 
<»o  inutHe^gni  ulteriore  dimostrazione  tn  proposito. 
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La  seeiia  del  periMde  in  od'  arominisifazkNie  è  (iure 
della  più  grande  importana.  Le  sorli  di  questa  ne  dipen- 
dono e  rieacoDo  più  o  meno  prospere  a  seeonda  delle  per* 
sono  ohe  voi  delegale  a  rappresentarla*  Pale  appello  a  per- 
sono  inielligenli  e  da  lunga  pena  avvezse  agli  affari,  ed  as- 
sicurerete r  esistenza,  moltiplicherete  le  sperante  e  i  bene- 
ficj  delle  vostre  intraprese.  Che  se  invece,  come  or  «ccade 
di  spesso,  trascurando  que'  requisiti,  voi  andate  a  scegliere  i 
vostri  anuninistraiori  fra  gli  oxiosi  titolali,  ignari  della  cosa 
pabblica,  che  nulla  mai  hanno  aouninittratOi  neppure  il  prò* 
prio  patrimonio;  se  a  titolo  di  capacità  e  di  onestà  voi 
acccettate  il  blasone  di  codesti  signorii  il  quale  spesso  non 
é  che  r  insegna  del  loro  zoiieo  e  dolce'  far  nJen(e,  da  quel 
patronato  non  vi  sarà  dato  raccogliere  che  disinganni ,  da 
esso  non  potete  aspettarvi  che  errori,  sciagure  d'ogni  specie. 

Né  vale  la  scusa  dell'  economia  che  credete  di  ottenere 
sui  loro  onorarli*  Voi  date,  è  vero^  ai  vostri  uomini  un'  as* 
sai  modesta  retribuzione,  le  loro  funzioni  spesso  sono  gra- 
tuite, ma  poi  voi  non  contate  per  nulla  le  prodigalità  dì 
cui  vi  sono  causa,  i  beneficj  che  colle  loro  idee  dissennate 
essi  non  vi  permettono  di  realizzare.  E  quasi  bastasse  a  far 
lacere  ogni  altra  considerazione  voi  dite  che  almeno  essi 
sono  onesti.  L' onestà  è  una  santa  cosa,  ne  conveniamo,  ma 
poi  non  costituisce  da  sola  la  qualità  di  buon  amministra- 
tore. Cosi,  che  importa  che  uno  non  s' approprii  la  roba  al- 
trui, quando  pur  sia  affetto  ignaro  della  contabilità,  non  ab- 
bia ordine  negli  ufBcj,  economia  nell'amministrazione,  quan- 
do viva  giorno  per  giorno  senza  piano  prestabilito,  senza 
distribuzione  di  funzioni,  con  un'incuria  che  pregiudica  gra- 
vemente gli  interessi,  cui  egli  ^ì  chiamato  a  dirigere!  Eisa- 
minalene  la  tenuta  dei  registri  e  vedrete  che  nelle  partite 
regna  la  più  grande  confusione.  iNei  bilanci  le  entrate  non 
pareggiano  le  spese,  donde  la  necessità  di  ricorrere  a  seni- 
pre  nuovi  versamenti  di  quote  d'azione,  od  a  debiti  usorarj 
che  pregiudicano  non  solo  il  presente,  ma  V  avvenire.  Il  lo* 
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cale  prescelto  per  gli  uffi€§  e  le  Icvorationi  è  troppo  ([ran- 
de o  troppo  angusto  ;  il  personale  di  serviiio  troppo  nu- 
sieroso  od  insufficiente,  guidato  da  ooniini  eui  non  sono 
famigliari  le  abitudini  e  le  facoltà  della  diresione.  Gli  ac- 
quisti fatti  neir  interesse  sociale  non  sempre  rispondono  allo 
Slesso,  le  economie  sulla  materia  prima  sono  contestabili; 
gli  sirumenli  del  la? oro,  provvisti  all'  estero,  nulla  hanno  di 
comune  coi  modelli  più  recenti  e  s' improntano  invece  alle 
idee  ed  alle  pratiche  già  smesse  ovunque;  in  una  parola,  una 
volta  applicati ,  o  non  funsionano ,  o  non  sono  atti  a  quo' 
prodotti  che  se  ne  riprometlono  gli  acquirenti* . 

Per  stremo  di  risorse  i  vostri  amministratori   ricorrono 
alh  pubblicità  ;  e  infatti ,  eccoli  in  faccende  presso  le   re* 
dazioni  dei  giornali,  eccoli  annunziare  su  tutti  i  toni ,   eiò 
che  essi  intendono  o  ciò  che  devono  fare  ;  piò  cresce  rin<^ 
quietudine  e  il  malumore  degli  aaionisti,  e  più   è   d' uopo 
trovar  modo  di  acquietarli  eoo  elogi  iperbolici,  che  i  nostri 
uomini  si  fimoo  ammanoire,  a  denaro  contante  già  s' intei»- 
de,  intorno  air  operosità  e  savicasa  di  loro  amministrazione. 
Coai,  da  quanto  ne  dioono  i  loro  manifesti,  dovreste  crede- 
re quasi,  che  i  loro  laboratorii  sieno  già  aperti  ed  in  piena 
auiviià,  che  la  bontà  dei  loro  processi  prometta  grandi  eeo^ 
Domie  e  più  grandi  speranze,  mentre   invece,  appena   vi 
diate  la  pena  di  addentrarne  la  situazione,  v'aecorgete  che 
^  cosa  è  ancora  allo  stato  di  progetto ,   e   che  qualche 
volta  mancano  perfino  gli  strumenti  del  lavoro  e  V  esercizio 
di  un'  industria  qualsiasi.  E  si  ò  con  questi  piccoli  espedieoti, 
eoa  questi  meschini  sotterfugi,  posti  innanzi  nella  quarta  pa^ 
giaa  de'  giornali  ;  si  è,  abasando  di  tutto  il  mondo,  ingan- 
Dsado  sé  stessi^  che  i  nostri  gerenti  pretendono  rappresen- 
tare ^i  interessi  delle  società,  le  quali  ebbero  la  debolezzn 
di  riporre  in  essi  la  loro  confidenza.  In  Francia  ed  in   In- 
ibilterra  si  fa  uso  pure  della  stampa  quale  mezzo  di   prò- 
papnda;  si  aaadan  fuori  annunzi,  si  affiggono  cartelli  che 
toperano  eiò  che  V  immaginazione   può  concepire  di   più 
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siiriiY«g«im,.  mo  9\  di  .aafira  di<(yittlo  iitrat»„:  «he  dirdibesr 
nis^essario  ad  ud.  gr4in:.paetetf.fH*eMu'cai  luaoutaee^  «1*  inior^ 
no  a  vai  se  ooq  vi  cbte.>  la  briiiia  di  iirvi  .codos cere ,  v*ba 
4fualch/3  c.oaa  di  buo^oiaiecaiilo  agli  abusi,  oioatruosl  ed  esa- 
geravi .della  Mampa  «  si  .poono.  annoverare  i  luKori.  reali,  i' 
|rifi[uUa(Ì  paiparbtli"  ei  soddisAceeli.  Tale  iiKvece  non  è  8gra<* 
fiataoiente  .iaut^ostra  condotla  e,  pure  afiEretiandon  ad  iaii- 
tare  U  «lalO  •  4lehi^  dè^'Vostri  vietni.,  vui  ne  irasaiìdate  la 
parie  seria ,  quella  onde  polresie  atiingere  savii  consigli  « 
tUtiU  io^goameiiti.  •  .  < 

Con  tania  smania  per  ciò  che  v*  ha  di  eecentrieo , .  con 
forale  d* asaiooiaaiooe  tanto  imperfeue  ed  un  personale,  il 
quale,  non  offre  le  migliori  guarentigie^  nulla  di  più  natu- 
N4e  .che  le  vostre,  associaxiom  ind^isiriali  non  procedano  co* 
me. dovrebbero,  né  preaeuiiDo.gli  slessi  vantaggi  d'altrove* 
JUa  ,$e  Ja.foriun»  d*  altrónde  noo  vi  riesce  seconda,  vastra  è 
in  parta  la  .colpa.;  è  colpa  vostra. se  voj  avrete  aooraggfato 
^la  vostra  incuria-. ed  ignoranza  i  capitalisti,  :se  avrete. gti« 
tato  di. quella,  guisa  il  diaered^o.  sulle  potente.  .moUa  .dei 
Jteoipi  •raoderoi,  l' associazione.  ;E  aar&  già:  una. buona  veo* 
Mira  per  voi,  •  se  vi  sarà  dato  .afuggii^e  agli  esiti  funesti  ed 
jlUe  fraudolenti  bancarotte  4''  (noUe:Tra  quelle  loteietà  poste 
^ello.  condizioni  «qui  sopra,  d^aoritte»     a(     •  i    .    • 

N^  crediate  perciò  ebe  {^er.noii.si.  gitti  il  sbiasiino  so 
ogni  specie  di  s^sociaiione.  .Neì<puie:salatiaiiio  questo  gran 
fatto  dell0  civiltà  nMxlerna^.e  lo  riconokabcnoiieooie  la  for- 
,fW  9iù  ptf*apÌ8Ìa,  eooio  la  costititeioae  ncqessaria,  indiapen* 
^^bUe  qm^i  d^l.  kvor.o  a  inanonima  non.  vegHamo.'  aacerc 
pOFfliò  xU  alM«&i:di  cui  esse  è .T oggetto,,  non  possiamo  a 
.inoQO;  c|t  ;  riprovare  le  mene  iodcgoe:  ebìe  jmms  fanno,  cbe 
^eomprooitmere  il  4)rinoipio'  e  pecdcre!  il.  guato  aiesso  e^-Jo 
spirÀU).deU*aAaoi9Ìaftiooe«;,  *   i  i  -  .     .-      (. 

.  Si  dirà  che*  le  nostre  parolelitQiio  staACf  un  .pa'  sevìcre^ 
ma  oht'  «  sempre  noi  vogliamo  dice'  la  '.wriià  i-  cosi  aenca 
reiiacoz^iieome>senxa  paura.  Noi  noadivìéiaitao  L^ioptiMtte 
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dì  qte' falsi  patrioti,  ohe  «d  ogniif>iò.  aoapinto  ma,  (anoo 
che  blandire  la  vaoilà  iMNAonale.  mU  dosiro  -amare  :  per  ìé 
pitria  non  ci  aeeiéea  ai  puùto  da  perderne  di  vista  ile: .in** 
perfezioni  e  le  colpe;  eoi  pare  l'amiiMno.  ima  nona  mor 
do  di  eunuchi  ;  e  le  ebiediaiiM^  de*  foni  iibbraoeiamenti  a 
cui  000  resistono  che  le  persone ^e  le  cose  forti.  > 


teir  ali^llBlMae  belili  toaiÉ*  émà  pane  4  fieiaziam 
tetta  rs  agosto  1860  all'  Atemó  di  Milano  dal  signor 
ACBIliEje  OiEIIIFflSII.  Milano  1860.  Editione  in^i^ 
di  pag.  24  jbì  colónna.. 


!!' 


s 


ono  ormai  sesseni'  aqni  da  che  (*  eennomista  Helcbiorre 

Uioja  si  «ssucoeva  pel  priou)  J*  ardMO  incarico  di  svelare  ai 

concittadini  di  Verri  e  di  Beccaria  .l'assurdità  dei  Tincoli 

•nnonarj  aotto  cui  gemeva  la  Lombardia  nello  stolido  pen»- 

siero  di  goerentire  coHe  mete,  o  calmieri,  l'interesse  del 

pubblico  consumo.  Quei  dottissimo  scrittore  aveva  ayuio  i) 

^raggio  di  compulsare  più  di  cinque  fnila  Editti  0  Crtcla» 

^ha  tutte  versayapo  sttl  reg^ae  anpooario.  L'opera  del  Gioi^ 

^^9k  scritta  oon  tm  tal  brio  popolare  da   convincere  anche 

gU  .ingegni  più   torpida  e  bastava  ^fomp^e  il  primo   (ilo 

^  quella  rete  intrjcaiissjm^  che  AMtta  quanta  impigliava  la 

quotidiana  provvidenza  del  vitto.  Le  più  stolide  fra  le  pra*> 

ticlie  deirannona  civica  venivano  ben  tosto  poste  da  banda 

e  non  restavano  che  i  ;f^lmi^ri.  itrilf  grascia,  sulle  candele, 

suirolio»  sulle  carni»  puUik  legnai  sul  bonrp  e  stil  pane.  Nel 

luogo  periodo  dì  mezzo  secolo  si  potevano  far  cadere  l'una 

^^^Hk  l'altra  queste  barriere  frappaste  j^l  ìi^ei^Q  .mercato  e  più 

^0  rimase  intatta  chCrU'  m^^ta  flel  pane,  .^IF  abolizione  di 

4<ieaia  reaiatevot  come  tuttora  rcfàstc;  .rppiQÌgpip  popplar^e  cbe 

^'^pr^  tc«ji  di iVei}t|rM  \oifA \ ài: ff(»QCf i pef  ^viidit^  dei  for- 


nàf  il  pane  qootidiano*  Ma  «Ha  perfioe  il  HiHiietpio  4i  Mi* 
laooreuo  a  libere  forme  aceeiae  i  dettali  delia  sapienza 
eeonomloa  e  volle  dar  la  franobigia  aaoheal  libero. spacde 
del  pane.  Col  4.^  d'ottobre  di  qoesi'&iioo  il  pnne  si  vende 
liberameilie  dai  fornai  a  quel  presso  ehe  essi  eredpno  più 
eongruo.  Il  Municipio^  volle  però  prendere  aieoae  misure  di 
sola  cautela  e  queste  furono  Tobbligo  imposto  ai  fornai  di 
annunziarsi  al  Municipio  per  ottenere  da  questo  una  gra- 
tuita licenza  di  libero  esercizio»  non  che  di  far  noto  al  me- 
desimo in  via  *  prevemiva  di  «ettiMlMMiiìn  -seiiilaaM  ^1  presse 
ebe  intendono  di  vendere  le  varie  qaalick  di  pone,  <^po- 
ffiendo  il  presso  stesso  in  un  aOisso  i^  rendersi  ostensibile 
I  nei  rispettivi  fondaci,  I  fornai  dal  loro  canto  fecero  noto  al 
pubblico  il  prezzo  di  costo  del  pane  onde  gli  acquirenti 
conoscessero  una  volta  e  per  sempre  la  base  dei  presenti  e 
dei  futuri  prezzi  che  a  seconda  'del  c^to  minore  o  mag« 
giore  del  grano  essi  dovranno  impdrre  aNs  lóro  ftiercc. 

Da  un  mese  e  piA  il  libero  spaecio  del  pane  si  fc  a  Mi- 
lano  senza  alcun  indizio  di  pubblico  seontento  ed  li  prezzo 
è  tenuto  ad  uba  modicitè  normale.  L'esem^pio  di  Milano,  eo- 
me  da  più  secoli  V  esémpio  di  Veiietraf  ève  non  vf  fu  mai 
callniere  per  il  parie,  dovrebbe  dar  coraggio  agK  attrì  Mu- 
nicipj  per  indurli  a  Air  lo  stèsso;  Ma'  perchè  Itr  loror  eoo*- 
vinzione  si  avvalori  colla  scpria  delle  buone  dottrine  ha  cre- 
duto r  ottimo  cótlkigKere  eomunale  QriOiili ,  di  comunicare 
al  milanese  Ateneo  '  il  ihitto  degli  ^tjrdj  che-  egli  feee  sa 
tale  proposito.  Goirassentimehto  detlo  stesso  A^itore  noi  pub- 
blicheretuo  le  pani  più  importanti  delta  'stia  Memoria,  nella 
eertezza  dr  far  opera  buona  e  protntiotere  tròsi'  per  ogm  ' 
eittè  dMtalia  TàboHirione  assol^Mv  dd  calmiere  deh  pane.* 
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Persuaso  che  t|Qando  tiM  iSoia  '6  falsa  mm  ai  'deve  tol- 
lerare; ma  convìnto  altresì  eh^^'nan  si  mutano  le  inveterate 
e  tradiziotiali  costumanze,  sema  predisporre  l'Opinione  pub' 
blica  a  riconoscere  la  conveoiensa  delle  'rifarme^  mi  aoiio 
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proposto  «t'indagare  4e  finiate  tagmii  per  Je  4|ualf,i  nosiri 
avi  avetafì(^  btituhe  le  taMe'del  |ienei  f^  «he  dì  verift- 
eare  quali  norme  li  aveveilò  guidali  Mna  vakita«iotte  del 
prodoiio  del  grano -in  pttne  è  delle  tpeae  relaiivei     • 

Di  mane  in  vntMù  ebe  procedeva  nell*  eaaitie  delkr  ikì«À 
feria  mi  ai  svela? ana  fatti  nuovi  e  eempleaai  ehe  ai^  eol« 
lega?aao  colle  iaitluiiioni  dei  tempi  e  deisuoeedeniiai  Go* 
ferni,  non  die  eolle  mufasiotif  det  corae  delle  «lone^ 
le.  E  questo  esame  riuscivami  difficile  anebe^  fier  \e  fre^ 
quemi  interruzioni  dei  fatti,  cui  non  supplivano  le  notizie 
fornite  dagli  autori  cfìe  se  n''erano  occupati;  difficoltà  che 
forse  non  ardiva  di  superare  qiteir>ÌAfetf<iabile  raccoglitore 
di  note  annonarie  Melchior  Gioia  «  che  se  ne  schermi  nel- 
l'opera  sui  eomrnestibili ,  dicendo:  cAe  iaietaea  la  storia 
i^Ue  pagnotte  alte  prò  fende  tneditaùoni  d^li  ^^tiéiti. 

Colla  scorta  dei  manoscritti  ebe  ai  conservano  nel  no^ 
ttro  Archivio*  Governativo  e  Municipale  di  San  GafpofòrOi  i 
quali  risalgono  all'anno  1300,  cioè  le  Ducali  ed  i  Decreti 
del  Tribunale  di  provvif^ione;  quindi  et)He  lettura  degli  aiti 
eccessivi  giunsi  al  termine  delle  mie  ricerche,  e  mi  trovai 
soddisfatto  d' essermi  formato  un  concetto  preciso ,  d' aver 
anima  la  persuasione  preA)ndissima ,  cAefa  meta  del  paHH 
^a  fu  in  origitie  che  una  misura  semptieemente  éi  Jlnan^ 
^^  la  quale 'eoprhfa  un  monopolio  continnato  a  danno  del 
yopo/o,  fomentato  dalV  ignoranza^  e  prodotto  ddffo  spirito 
^  fare  regolamenti  ^  che  trona  nelle  leggi  t)iHeolanii  e  re- 
'^ri((ipe  fina  certa  autorità  ^  la  quale  lusinga  l*\amor  pr(h 
Wio.  Ed  allora  mi  venni  pur  persuadendo  di  questo  vero\ 
^^^  ba  per  me  rauterìlà  di  un  assioma:  non  pétei^  eésero 
^f^turo  per  la  liberià  politica  e  eioile  quel  popolo,  fra  U 
V^k  il  Governo  sa^d  coafredo  a  tnanienere  le  mete. 

%  quanto  or  vengo  esponendo,  gli  è  appuntò  if  rìstlf^ 
^U^  di  questi  antichi  e  nuc^Vi  miei  studH,i  pòveri  si,  ma  ptt-^. 
'^^Dti,  coscienziosi,  come  a  me  imponeva  l'imptit^hta  tfel«* 
i'^Mito  mio  io  4  (diliMiÉ  i|ttistiooe.  Rtfìieend<y*if^nfrtiino 
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da  me  |]iero«rsQ^  MdQ.siw|ere  tiìU  u\iU  mie  eoiàvio^ioni 
m  quello  argQnePlp»4«rò>pri«M  laioune . oouzi^  6ul  paae « 
il«ciifper6  delie  pmcipali.q^aliiA^eviioqeato  Uel  oerso  delle 
moDete,  delle  earMiet  delle  diffioohk  di  giiHianienLe  fissare 
la  AaM  del  pane,  lesporrA  le  ragiaan  eoMoaiiehe  che  recla* 
mano  TaboUsioiie  delk  aieiar  e  i  provvediiDeoU  die*  a  mio 
avAiiso,  dovrebbero  venir  eompagoi  a  tale  rifarmat  perebò 
eaaa  «oa  iageoeri  diaordioi  e  riesca  laato  necetla  quAsto 
uiile  air«Mii vertale.  .    . 

■i. 

<.■.■•  .  ■  ■ 

Notizie  e»IJcAa  «ii^.fKiiit. 


Dia  una  erudita  Memoria  leua  airAooademia  delle  acieo« 
se  in. Bologna  di^l  dottor  Paolo  Predieri  ho  desunto,  ohe 
r  uso  del  pane  di  frumento  aieeome  cibo  principale  del- 
}*uo9)0  fu  io  haUa  fcoopacioio  aolo  verso  Tepoea  deiroecupa» 
Ùom  l^trusoa  (460|O  #nai  prima  dell' tfra  volgare),  benché 
gli  Ebrei  a  quel  li^mpo  aiessoi  ed  anche  ptfima,  ne  usasse* 
'  1*0,  canina  si  argMisce  dal  Leviiico* 

1  Bimani  cresciuti  nel  Xaaùo  presso  TBiruria,  eoa  com» 
ppsiHro,  ai  dire  di  Plinio,  pane  dì  frumemo,  se  uou  che 
nel  quifio  secolo  dalla  fondaikme  dì  Roma,  daoohè > prima 
il /rumi^nio,  al  ii^sri.  dei  l'orzo  e  del  miglio^  non  vcotva  prc 
p^r^to  che  ^ome  minestra^  Solianio  dopo  la  conquista  delia 
Grascia  ebbero  i  Romani  dei  j9ialei*aa  o.  fornai,  e  com  essi 
il  IVl^e•  ,. 

^ .  A  quei  tempi  gì'  lialia^i  riducevana  il  ^rMo  in  farina 
medì^nt^  l'uso.  di.pÌpcole;mple,  o  macine  .di  pieura*  a.venlt 
im:Ì9|ibuto  superiore,  le  qu#li  gir^do  sopra  >un'alira  pietra 
dura  in  fprmadi  op^^o,  po)veriiaavauo.  leotameAie  e  groa* 
eampptfì  il.  frumento,  intro4^afta)ano,  TaqcoglieodotMB  U 
fairioA  ia  uq  fecipifPM.  di  .lfigMi:ieome:SÌ:irovè  nella  disae< 

iM\ka , pom^j». •.     ..... ,. .  V.  . 

Le  doan^  venivano  qui  deatioiitet  el  pari  clm^iaGtf^» 
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»  quedU  penosa  e  tenia  operazione  dotnesUca   descritla  da 
Omero  là  dove  parla.  ikilaiiSorlejéVIhca: 
Dodici  donne  con  assidua  cura 
.  fiiraMraoi.ciasouii  Ul  dòUioi)  moldy  •  .ii  <#>  {  •• 
V  E'in  i^ianea  fpdtFe-qtieii  Irumemi  ed  otzi'  •     .  i 
.  Rid«€eah|  cha  tleU'uoan  son»  feria  .t  vita.        a.j 
1  forni  «i miti  a  queiliv  itsail  preseniemeDM./ra  noi  furono 
inveafati  dagli  Egi^iaiu  e -iniMdoftii  do- kalk  t  Ycno  i  T  anno 
648  di  Roma.  •  ...       r.  r  '■?  •  '  * . 

1  moliiii  ad  acqua,  eosi  utili  ed  eoooomioi»  ^ridersi,  pri* 
Ola  a  Roana»  idpofléia  iti  questi  nostri  paesi  .solamente  dopo 
la  diuaiura  di  Giulio  CesBrek.ii  i.    <  hiD    -  ;    * 

Fin  dal  IVI seéobi Cristiani Im^ndavanai  reoiprocafliènte 
eaiisjfis,  O' pani ' benedetti,  a  ricordo. cha:    <!.•<' 
«  Tutti  fatti  a  sembianza  d-AiQ  Sola 
;    «  n^U:  tutti  .d'un*. salo  Aisiiatto  <»    .  .   .     >  .     : 
dobbiamo  amarci/ di  fnatamo  Tioendevole -afleltow  <        >      i 
•    Per*  lempasi  Inacv  uso  idei  Ke?itoi  amia. . «aiterà  iuki  pana 
fàà  leggÉarOiat più  fcidneaialo.  !li4*  déashcasai^uèsui  pi^ca^ 
sazi'  perduta  coi  \  perdersi  <de9a  èif  iltà^ambnà ,  ^  noa  riranna 
ripresa  che  liei:  fecéta  ileeimoquarco. .  • 

Ho  poi  ieitor* negli  atti  dei  Jhibunak  di  provvisiona  eba 
H'bttfstta  dèlh  iaririaio  frullone  di  'Oggtdi,  venne  a^Milan9 
ÌAieodotto< 'da  maestro  Antonio  della  Quercia,  inarangone  dr^ 
monese,  cui  il  Governatore  naarehase  del  Vasto <  oooferiva 
^'privilegio  di  4  anni  con  uà  dearet»  del. SI' niajjgio  4645, 
^mre  prima  si  (barattava  la  farina  mediante  un^  anaesa 
^Wa  jfil(t»ao''(<'). '"'«J  ^""    ''■•■•  ».''i'  <  i  ••'     i!      .■^- •  ■ 

■^  ...i.-i.       1  i.|     «    J-.  .IMI 

(i)  L' uso  di  concedere  privilegi  per  nuove  invenzioni  è  don- 
^^^  antico  fra  noi.  Torna  poi  ad  onore  di  queste  provincie  il  cono- 
^^0  a  funesto  <proppfitO|  ebe  dorante  il  tgpvcf  no  ipagnaolOpat  1.^ 
'MrvJoiiSiQ  veaaia  opQces9o  fMiivilegiQ  parafai .8 il Paoianicp  Falir 
^  I^Cr«ppi»diBl  fV'  P^aerazi^.  a|>jt^iae,Mi,Qm^tn^  nella  pfirpoabia 
<li  3aat' Alessandro  in  Colonna,  per  un  nuovo  molino  di  aspe*!^ 
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Pom  rft  MWflIM. 
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Le  più  imporlaoii  qmlità  di  pene  ohe  da  lei  secoli  al- 
meno si  filbbrieaiia  io  Milaftai  si' ohifiniaronb  sempre  coi  no- 
mi di  paoc  di  miètuta^  di  frum^nio^  di  rofjtoto. 

Peiohè  il  pane  delio  di  rogfioloi  non  ebbe  mai  a  subi- 
re  gravi  mende  esseodoai  aei  seecdi.  passati  dal  1900  al 
4700  sempre  Yenduto  a  metà  prezzo  del  pane  di  fritaiento 
ed  atlaalmeoie  ridoni»  a  minime  proporzioni  di  eonsumo , 
mi  diffonderò  piolleato  Gioendo  delle  allre  due  qoalità  di 
pane,  e  prima  di  quello  di  nuatura^ 

•  liO.  guerre  i  gli  «eaidj ,  le  devaslacioni ,  la  miseria ,  che 
aggravarono  il  paese  nostro  dopo  rirrusione  delle  orde  nor^ 
diche  ed  asiatiche,  che  si  sospinsero  verso  di  noi;  la  con* 
quisia  e  la  divisione  della  lérre  operala  dai  barbari  amichi, 
indussero  i)  nostro  popola  a  cibarsi  qaasi  anicamentc  di 
pan^  detta'  di  mis(ara|  cioè  com/iaslo  mela  di  9$gale  r  m9tà 
di  miglio,  Neiroltahre  detrattila  4M9  il  pana  di  miatura 
eontoneva  IfS  dr  viso ,  t;S  di  segale  ed  1/8  di  miglio.  — * 
Qualche  anno  dopo ,  S/8  di  miglia  et  4f3  di  aagala;  nel 
4715  aomponevasi  di  segala,  miglia  è  grano  taroa;  Snchè 
ganoralizzacaai  '  l'uso  del  frumento,  sul  finire  dalla  scorso  se* 
colo  il  pana  di  «rotalora  s^tntese  senÉpre  eompaéto  per  oaetà 
di  ffuoiento  e  per  metà  di  frumealoae. 

Rino  dai  1^48  ai  irova •  sogfpatta  a.  vtacoli,  in  alcune  ler»- 
re  (dello  Stato,  ta  libbrioasione  a  vendila  del  paoc  ;  ma  ne- 
gli Statuti  di  Milano  deiranno  4316  non  rinveaai -parala  aii 
questo  proposito. 


(filalojo)  «61  quale  M  poteva  irahre,  filare,  utifré  a  dee  capi,  tor- 
cere %d  IMciMiiareU  «età  isMi  maggfdre  celerilà,  nHnar' fatiba  e 
spese»  meglio' di' quffflio  al  soleva  fate  separalamentc  da  varj  ar- 
leficl. 
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La  più  eolica  oilaiione  the  rigiiirdft  la  nmU  dd  pane 
è  del  ai  settembre  1391  #ì#oarernittU  ili  Ift  genaajo  1418 
dal  TribuDalc»  4i  provvisione.  Per  esaa  si  laéciava  ai  presti* 
m  cneu'oncia  di  .pane  di  nsisiura  per  ><^i  pane  da  due 
daoari  imperiali»  in  comp^n^a;  deli»  laro  iaiiea  e  d*ogm}  ape^ 
sa;  e  si  punivano  eoo  una  multa  di  dadioir'ibmort  cU  tet*^ 
ztto/o  per  ogni  pana*  se,  pesatine  otto  io  uo  sacchetto,  man- 
cassero del  tutto  iQsieine  del  peso  presoritto. 

Con  uno  stajo  di  mistura  (l'ottava  parte  del  oMggto^' 
che  GorxÌ8pQQd<^,.9d'  c^Uolitri  1,46% 1 000)  si  dovevano  (wm 
dodiei  pani  dia  once  80  ciasciuKH  ovvero  SO  paoi  da  ooeir 
43.  Questo  pane  da,  peso  .si  cliiamava  dot  Stario,  perchè  la 
Qeta  si  dava  sulla  quantità  di  uno  stajo^  cioè  era  eoMianU 
ilpiso  e  variabiU  U  prezza. 

A  quel  tempo  adunq^e•  un  moggio  di  pane  di  mistura,  * 
ossiano  libbre  102.  6/7  ii) Ai  pane,  costava  soldi  46  im* 
pcriali,  ossia  soldi  due  per  ogiii  stajo. 

Un'altra  classe  di  prestina  era  quella  ehiamaui  dici  Ca- 
wtngki^  cioè  di  quei  fornai,  cbe  ricevevano  U'pane  Tatto 
dagli  stessi  eitudini  soltanto  per  cuocerlo  e  restituirlo  me- 
diami; compenso^  in  danaro  o  in  pane. 

Il  Paratico  o  corporazione  dei  prestinai  di  mistura  ave^ 
^a  i  suoi  Statuti  come  tutte  le  altre  arti  e  mestieri*  Tali 
SuiQii  vennero  conrermati  1*8  giugno  l46j  ila  Francesco 
Sforza;  l'Il  maggio  4499  ampliati  da  Lodovico  Maria  Sfor« 
za;  il  18  maggio  i545  dall'imperatore  Carlo  V;  e  durarono 
fino  a  tanto  che  non  vennero  sciolte  le  Università  d'arti  e 
mestieri  nel  14  foarzo  1787. 


(1)  Negli  Statati  di  Milano  dell'anno  1216  si  dichiara  che  al 
libbra  giusta,  o  grossa,  è  quella  di  onee  38,  e  la  libbra  sellile, 
di  ooee  13.  'Ancora  al  d)  d'ogfì  conservano  gir  stessi  nomi',  lo 
>^cs8o  Talora  e  corrispondono,  la  prima  a  chilogrammi  0,7635f7, 
e  la  sesonda  a  chilogrammi  0,336793*  Parlabda  dea  ^pane  s'inten- 
^  senpre  la  libbra 
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Prociira((uie  o  Notajò,  dhe  mirmo  ili  aif4é!A'yfi''ttnrm,  rap- 
presefiiamao  il  Puratica  nei  iap^pèrtì' defili  fiInlAili^à  ftinmf- 
niacraaione^  e  nell'appiananai  le  querele  <}hcf  irtsófgevànro  Tm 
prestinai  e  hvoramil^  <o  eogli  ivnpreéarje  pre^ihar  di  pane 
bianca;  ò  tm  farinarf.  1 1      •    .       •        .     . 

.   Ghi'cnitfavanel  ^araUco  pa^va  40  aotfli  imperiali,'  piti 
40  per  la  buona  enirala,  e  aoltfl*  30^  e   due   dàniftì^   irnpe-' 
tialt  aUi^annò  per  upa  >  salenne'  oblèitfèHie  'hllà  Bfmlorihrf.  Quel 
pnaUtinBJov  che  aveiée  presf^-AI  sno  éér^itìó  •  bh  larVòranfe 
d*aluo  prealiniijd  «emuv  f^asétfMo  dì  qèe^f,  afeval' |4«  mtrita' 
di  400  aoidì  imperiali  0rdbbll{;edt  ri«aròire  irdébitb*  che 
Miene  il  Javoram&'ctol  |/^<fe(1l^ntè  (iàdrorte."P;rri^erlf  i ,  se 
un  prestinajo  casarengo  avesse  fiUo  eucteère  il  pfine  ncf  al-' 
cuneiuadino,  eliiel»s$e'^6fn  dèbiidre  dSm*  altro ^résiiriajo, 
era  tenute. a  soddisAire 'egli  medeisimoU  debito  dd'  |lrivaio 
e  di  più  una  multa  di  AO  Irte  dì  tfereuoli;      ^  "  '  \ 
*    Molle  prowiéloai  si  riperefono  ed  intervennero  a  rego- 
lare la  'aèbiricaaioner  e  la  véndita  del 'patte  di  mistura    dal 
iSOO  al  4600,  ma  dopo  quest'epoca  si  vedono'  man  mrano 
diminuire  e  scomparire  eòlhiunierttclrsi  déll^uso  e  del  etìn- 
MMiK)  idei  pane  di  frumento.' 

Il  namei^  défi  prestinai  del   pane  di  mMtfira   nòrf   era' 
fissalo ,  ehè«  anUéàmente  'SignoHI  «  Duchi  è'  Duchésse  òbnfe* 
rivanO'  il  diritto'  di*  Abbricarlo  a  qhantt  'Credevano  ,  in  via 
di  privilegio;  ^se  non  ehe^^esso  àfvvetiiva\  che  Hi  ^evoc^À' 
aero  tutai^i  priVvIegi' per  rièonferlrli  i  htrovt  fóvbfitu  '    ' 

Nel  4766  i  prestinai  di  pane  df  nl^i^tirà,  In'ttifano/ 
erano  86t  a  di  spiasti  neve  soli  casarenghi ;  'ne^^770  arri- 
dussere  a  70,  e»  pubblipata  ^libcfapanicEa^ione  nel  .4774 
e  l'abolizione  della  meta  nel  47;Sl«i  fabbricptoridi  sqIo  pa- 
ne di  mistura  rimasero  45, .  nv^tre  quelli  dì  pan  .bianco  da 
4^  crebbero  a  444».  ..     < 

Le  tradiciani  del  Aarratìéó  nad  ai  ffotvamrti  perdale  diil 
Corpo  dei  prestinai  di  Milano,  ed  i  eoHi^  détti    iklè§àiì  dei 


I  /     ;>. 
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^9%tkai^  coniinuftmm  od  »Éier<f<grifiteriiiedliiij[  tfi  gK  èber- 
eciiif  e  h  fipprMcniMMa  Mia'  ditièj  "  <  <" 

••Ili»-  '    ••'  .■'■•■  '  '.:■  •    J'»J 

Citrso'  delle  monete^ 

Prima  di  profilerà  in  ifoéstd  not»ié -«ol  •  pitie  fiOtidU 

sfihceia  di  ndife-éteime  parole  aiil  V^gguaglio  délfe  mefiete^ 

ohe  qui  Afeai^  dorso  anticamente,  onde  ai  poMt'aVerOtliMi 

rratort  di  ooofrofMo'fra  il-  talora  d'allora  e  quello *d* ogli;i^ 

dive  meglio  poi  giudicare   del  fero  preaso  del  pan)5*Ml 

tempi  addietro.  '        i      '• 

Pina  dal  U0Ov  ai'trovMo   ividieaiele  lire^iiipertéiK  ed 

m' altra    lira  Che  si  diceva  di;  t^rxuoH;  le  quali  ai  dlitde^ 

▼ino  in  SO  aoldi«  eiaaoanodei  quali  era  rofanataido  43  da« 

nari.  Ma  la  lira  di  aerauoli)  cosi  eliiamata ,   pèrcirè  imMI 

trailo  a  S/S  d'argento  ed  il;S  di  rame^  non  eorrlaporidl^* 

che  alla  metà  della  lira:  imperiale,  di  modo  che  verni'  lire 

ioiperiali  equivalevano  a  40  di  tcrauoli.  Nel  linguaggio  eo^-' 

laune  però  la  aola  parola  imperiale^  nel  presso  delle  cose, 

>i  rìferìsee  ai  danari  impitiati.^ 

Non  eravi  allora  orni  moneta  effettiva  ehe  corrÌ9pondea-> 
^  alla  lira  imperiale  o  lerzoola;  perché  la  lira  era  tm-no* 
nae  di  eenvenaione. 

Le  monete  d'oro  erano  il  fiarino,  rambroaine^  poi  lo 
^udo,  la  doppia;  e  quelle  d'argento  erano  il  soldo,  il  du^ 
pUcato  di  esso  e  sue  fraaioni,  finché  lardi  si  coniarono  an- 
<^he  il  filippo,  la  lira^  la  parpajola. 

L*abuso  di  alterare  ^intrinseca  quantità  di  metallo  fin» 
nelle  monete  ai  credeva  un  diritto  di  Signoria,  e  sol  tardi 
fu  tolto,  quando,  cioè,  apparvero  a  latti  i  gravissimi  danni 
^be  ne.  derivavano,  e  si  rese  generale  il  principio ,  che  la 
nkooetaò  merce,  e  che  il  conio,  Timpronlaf  non  sona  che 
^  segno  del  GalvernOt  aolto  la  di  «ui  fede  vengono  battale 
•«  noaete.  * 
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H  oonf  ibmivo  ddte  mwtie  '  prùómÈe-mmpt^ 
«iiaii  e  pessimi  effetti  siii.gQnent:4i.prm»ia«MMlk,  AotoMi. 
iiicarire,  e,  cominciato  il  corso  ascendente,  mai  non  discese 
ad  onta  delle  gride^  degli  editti. 

Perciò  vidi  nei  manoscritti  di  quei  tempi  come  ad  esem — 
pio,  ne!  giorno  31  dicembre  1410,  il  duca  Giovanni  Mari^» 
Visconti  ,•  ordinasse  che  i  Peggiani  o  Gro$si  baumi  all^ 
Zecca  di  Milano  Tanno  1409  dovessero  valere  dicioiio  iai^  — 
periali  dì  buona  moneta  in  luogo  di  venti;  gii  Oltini  pev 
a«>li  otto  imperiali,  e  che  grimperiali  di  Galeauo  I  corre» — 
Htro  in  ragione  di  tre  per  due  buoni;  finalmente  i  BUto^i 
si  spendessero  due  per  un  buono. 

tla,  ordinata  la  riduzione  delie  monete,  i  pretti  d^i 
fceoeri  non  dimiuuivano,  e  quindi  il  Duca  con  altro  editt.'^' 
4j|  gennajo  4444  prescrisse,  che  qualunque  vettovaglia  ^^ 
dovesse  vendere  per  la  metà  AA  presso  che  aveva  prim  ^ 
della  riduzione  monetaria.  Non  pare  che  ad  onta  di  oiò  ^i 
ottenesse  lo  Iacopo,  poiché,  ucciso  quel  Duca  nella  chiesa  di  i 
San  Gottardo  il  16  marzo  1412,  il  sospettoso  suo- susce»--' 
sore  Filippo  Maria  nel  giorno  II  agosto  4  413  ordinò,  eh< 
t  ducati  d'oro  non  si  spendessero  più  di  43  soldi  imperiali 
moneta  d'argento,  e  lo  scudo  d'oro  per  soldi  53.  I;3. 
Al  34  ottobre  1436  si  pubblicò  un  nuovo  editto  dei  m(^^ 
desimo,  pel  quale  i  ducati,  che  erano  saliti  a  60  soldi,  d< 
Ytsvano  valutarsi  solo  per  49,  ed  un  soldo  nuovo  per  tn 
sestnt. 

Il  eonte  Luigi  Gastiglioni  esegui  un  pregevole  lavoro  su 
pezzi  efTeiiivi  metallici  da  esso  posseduti,  sperimentati  e  pO' 
ali  altConfronu)  coi  ragguagli  dal  1354  al  1733. 

Gonsultondo  questi  ragguagli    del    Gastiglioni    (riporlat 
nelie  Biblioteca  agraria  del  dott.. Moretti  ed  anche  nelle  Istru 
tioei  per  i  Notaj  del  dottor  Elia    Elia  )   con   riguardo   alli 
oiiervazioni  del  eonte  Gian  Rinaldo  Carli ,  per  le    quali 
dìmoairalQ  che  nello  stabilire  il  valore  delle  cose  devesi  t( 
ner  conto  non  solo  Jella  quantità  specifica  del  metallo  fino 
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t  Mi  esse  Còse  torrìspoddono,  ma'  ètteiie  delh  proporsione 
h  Pàrgenia  t  Vùn^  todiMio  '  ofHv  ^'  qaalito  ecftiitaleiseni 
quei  soldi  16  ifif^itii,  éùi  qosti  ho  deiid  chef nellS91  si 
comperavano  Me  ììbbire  di  phne  dì  àkiMdr*  per  ila  ftidggb 
metà  segale  e  meli  migtro.  ^ 

Soldt  SO  rmper^li  nel  tSM  ^aob  eguali  a(t  una  lira 
imperiale,  ossia  Borine  ^*  aro  del  pese  dr  denari  1 1  grani 
Sf,  ed  eqaitalevane  nd  4788  ad  imperiali  L.  16,  S,  «^^ 

Ila  poieM  la  preporttoiie  fVa  T  èro  e  V  argentò^ra  pri« 
ala  Bella  ra|?àné  drì  a  fO  eirea,  mentre  nel  secondo  ter* 
mine  stata  éóme  1  a  16  ei^ieàr,'iie  deriTÉ,  eheiMldi  90  ia« 
penali  del  1291  erano  MI  If  SS  péri  a  milaiièsi  lire  4S,  S 
ditaifUii,  e  quindi*  i  solidi  16  àA  l'SM  erano  eguali  a  tire 
18,  9.  7  del  17SS;  per  cui,  nel  1S9I,  ognr  libbra  di  pane 
mett  segaline  mett  miglio ,  da ' duef  dadirri  'impMaN,  nel 
1783  corrispondeva  it  valore  di^sÀMi^Si  lanàri  7. 


»    I 
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I  • 

pQfìf  di  frununto  o  òianeo.  ' 

Il  pane  di  frumento  non  era  antidimenie  d^uso  eomih 
OS  come  nello  scòfso  e  nel  correrne  secolo.- 

lo  un  manoscritto,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Am^ 
t^ana,  si  trovano  alcuni  coi^tratti  che'  la  citih  aveva  liitti 
P^r  l'appalto  del  diritto  di  vendere  il  pan  bianco  o  di  fni* 
locato,  e  per  T  incanto  del  suo  pf^éstioo  detto  dei  Rotti, 
^^^  risalgono  al  1888. 

Pln  d'allora  si  dava  il  calmerie  del  pane  ai  prestine] 
^'''  pretzo  del  frumento  che  si  contrattava  nel  mercato  del 
^''^tetto,  ove  ciascun  prestinajo  aveva  im  baiieo  o  posfa , 
^'  quale  i  posteri  smerciavano  il  pane  ricevendo  una  gior- 
'^^'scra  mercede,  che  era  pure  tassau  dal  TrttHinale  delle 
^^^  tovaglie. 

Presso  la  Comune  si  scrivevano  i  preant  deF  grano,  it 
'^^>^^e  dcit  venditore,  del  compratore,  del  v^)atìronaro. 

AaMu,  SlaUèHoi.  voi.  ìFr  mrU  kA  )0 


pel  fitto  di  lire  19  mila  di  terzqolu    ....  ^   .  j 

r.:|I'>uqMeL(5on^^lp.iw-«ai^ljililA,,che  #6:  ìir  frum^lo 
Tfìh^e^  |a  |ff4dii  1«^  f^  3j  fi  i^Pggifi,  <q{ni  p^Cl^^a  d^  iia^ 
peciali,>4o!!«v8^ipflW«.  OftCf  lOj  ?Bp  yf^e^  ^pfH  soIfU  .?4 
Qif^  H^Mu^li^Ptm^-^iip^^  doveva  pfsaaff  ipAipe.  .ft  i/2; 
«W%JV**>fin«ia  58  W'tMtiH  WPS  4«yfi^%  «Wiw/qqfle^^ 
e,iflow  w:M|r^vwW^»ftuW^Wr«lp  j|l  iprqgifli ,,  ^i^|i^^tva 
il  j»^  di  iBflilB  rffV  r^e  H  Cr||if<ff ip  Yf^s^f^  4».  «^14i ,  7» 
6f»#ififr:J^  iWPggiq^.U  P^Be>4a.diM|  iiqpfiri^i  flo,vf,^^p0. 

I  ,,  Er|«.^ifwyji|e  fi^r:  «a«fifP4'fissp^q^.fihp  jl,pres|x>.d^l  p^e 
bianco  rQfsq-.Cf»fttani^,^c4JqHe^^  y^if^iitó.  Il  pe»q,    ,, 

Questo  sistema  producera  T  effetto,  ehe,  se  il  frumento 
era  a  buon  tnereato,  cioè  da;|8  a  SI  soldi  imperiali  al 
moggio,  117  pani  da  once  IO  costavano  laii^o  come  un  mog- 
gio di  frumento';  mentre  se  il  prexzo  dei  ^rauo  fosse  ere- 
sfliHlP)  d^i..7fi  MM.80n;)^ij{4  mqgHO^  H^pfffl^  d^  pnce 
6.  3/4  ciascuno,  .({pst^ifanq  ^i^o^cpi^e  pi^  moggia  d|.  frtùneniO| 
v»lf|  ^.iKwiijpl  prijnp;faw  #i  dayapo  4i  libbfp.^i  p^^e,  e 
Ofrt)  aWWlo^  Wi  libbrp.  ei,mm  41  P*n^  9^  ogpi   moggio 

JlA  4iffer?D».,frà.qiifijf(^  4iie,i.erq[)ipi  ditqo^tra  com^  ai 
consumatori  si  toglievano  per  fino  54  lil^bre  d|  pane  per 
ogni  ^flggÌP,.l?i8i^hè'qi|<|ific^(?;ptiije  ^i  ìisfcro  daje  je  lij)bre 
ft^Ai?)4Ì.PWj?  P/ft9o  !fl  4^  dovevano  ri^f iiersi  dedoue  le 

8pp8e^di,panì|;M2»fiBeii.     r    ;.  i    •     . 

•ii^fj^UM  .f^CH^fltUi.^ioè  i  venditori  di  brina  ^cil^e  erano 

pure  sqgg^lù  4  m/^ }  si    vedevate  obbligati   a   dare   per 

ogni  stajo  di  grano  delle  46.  4;2  alle  16  libbre  di    farina, 

Tale,a.>Ìi.re,  flibfe5;e.;l2p  (li  faripa.a)  mpggio»  C^e  burattata 

e  dep^l^^  .ddl' roggiolo,  roggìoIo;if ,  le  dalla  cfMsca,  residua- 


I 

ta  a  qire^  li|>bi^.  ]^,  di  6or^  (]^.^ar^ll^  Sicpomc  yqi||esla^  jri- 
dolia  in  pane  ne  producevi|^&Ìnipnp4ibl)re,4i9|^^fUfe^  i.me- 
ipdi  grossolani  .4!  ^Uoirii,  perciò  la  .mf^^gjlor.  ciuanliiii  -djii  fa- 
rifìa  Q  di  pffue  ricaya[)jle.  da,  uq  rppgg^  di  grano  ^^^rnpen- 
saya  l^sp^se  cadutile 'pfoprio.,^,^1  lye^^  I        •    . 

Conseguiva  da  ciò  che  quando  jì  ^rum.ento  vendevansi 
a  booQ  merca^o..^  si.^dpya,  ridiati  yaoicqt^fir  prezzo,  niinor 
quaniUk  di  pane  sopra  pi^^  ^la.  enorme^.  ^^ , 

Che  le  spesela  di  cui  dovevano  ri^arcir^j  i.prestinaj,  fps* 
serq  j^ravissim^.  9,00  é|4jl,  porsi  linidubbiPi  pjpicbè  oltre  l'i  pri? 
porlo  della  privativa  ,  ;che  yedeifosa  appallato.  \^.  \9  mila 
lire  fli  lerxuoli,  vj.  era  il.  dfip,a  d^Uf^, macina  sqlla  farina, 
ehe  entrava  in  jtfHapOv  ^i^pldi  4, icnpe.riaIi|il.n[^p^Ì0|^ cre- 
sciuto colj*  andar  del  ^erppo,  ma.fìhe  fin  dl^llpcf^corrispoo- 
(leva,  a  più.  di  liri$  Ire  atj^u^lj  ;;  pi^ù  ||«|  fi^eroed^  del  postai;! ; 
\t  mdié  o^ia  il  1,0  y,er  ce.u(Qi  d^uùle  a||}li  ,psM»  locandieri 
ed  albergatori  ;  JQ  ojMroMii^  o  spese  e.,re^a|| ,  ed  infine  il 
compenso  delle  vctr^  spese  dj.  panizxaxione. 

Cr impresari., 0  .dpziarj^  del  pane  .sono  nel  barbaro  latino 
^i  quel  tempo  chiamati,. fo^àfori^^»  perchè,  avevano  facoltà 
.d|  prendere  la  rpòartc^,  clic  a. v^^i^e^p. trovai^  fabbricata  con- 
,'1*0  il  loro  privilegilo,  .0  in,  v^n(|ita  presso,  i  prestine]  d'ogni 
^PQcie,  nellc^  osterie^  nelle  taverne,  o^altrrove,  al  quale  sco* 
pò  potevano  girare  ^rrpati  in  numero  di  ,24«  sia  di  giorno, 
<^he  di  notte  ed  entrare  M^lle  pase  per  scoprire  le  frodi  com- 
omesse,  a  loro  danno. 

Nessuno  poteva  Cabbric^re  pan^  di  (rumento  nel  circon- 
dario di  quattro  miglia,  da  Milano^  estaso  in  seguito  a  cin- 
que, e  chi  aves^^  introdotto,  pane  iq. Milano,  perdeva,  oltre 
il  genere,  anche  il  carro,  le  bestie,  più  doveva  subire  una 
taulia  di  25  lire^  d*oro  ed  in  seguito  quattro  tra^i  di 
corda. 

Consimili  privilegi  avi^vano  i  c(asiari  del  pane  delle  Pievi 
^<i  era  strano,  che  qtie^.  di  Monza  non  pot^sero  maiìgiare 
^^^  il  paoe  di  frumento  fabbricato  a  Sesto  San   Giovanni  ; 
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quelli  di  Cesano  il  pane  di  Conico;  quelli   di   Segrete  il 
pane  di  Pioltello,  e  cosi  d'altri. 

Un'eccezione  era  fatta  quando  eelebravasi  1* anniversa- 
rio del  1?'  e  del  30.^  anno,  nelle  quali  circostanze  si  di- 
stribuiva del  pane  in  elemosine,  dòpo  averne  però  ottenuta 
licenza  dagli  appaltatori. 

Contro  i  prestinaj,  che  avessero  fetta  lega  per  dare  il 
pane  di  minor  peso  del  calmière  vi  era  la  multa  di  lire 
mille  terzuole,  ed  il  bando';  ma  il  eredito  de^  prcstinaj  po- 
teva esigersi  coi  privilegi  delle  restie  dai  debitori  diretta- 
mente ed  anche  dai  debitori  di  èssi. 

Le  pene  minacciale  ai  fabbricatori  del  pane  ealante  di 
peso  erano  una  occasione  d'immorali  vessazioni,  che  riea- 
devano  sulla  generalità  dei  cittadini ,  pérohè  i  Signor! ,  i 
Claustrali  é  molti  privilegiati  eraiio  esènti'  dai  diizj,  e  la  ca* 
rica  di  pesatore  del  pane  divenne  ihi  favore  distinto,  che 
sì  accordava  in  rimunerazióne  il*  importanti  servigi. 

Il  sistema  del  1300  sul  modo  dì  dare  il  oalmerlo,  cioè 
àopra  una  tabella  a  scala  dei  prezzi  del  grano  a  cifre  Bsse, 
(oltrepassando  le  quali  anche  di  un  solo  danaro  per  ogai 
moggio  di  frumento  ne  veniva  la  conseguenza  di  diminuire 
ogni  pane  di  due  danari,  di  l;4  e  di  Ifi  oncia  ),  continuò 
e  continua  ancora  oggidì ,  poiché  da  più  di  500  anni  bea 
poco  si  è  mutato  nel  modo  di  dare  il  calmiere  del  pane. 
Di  ciò  mi  riservo  a  porgervi  esempio ,  o'  signori ,  quando 
tornerò  a  parlarvi  della  scaletta^  o  modo  di  dare  il  calmiere* 

Dodici  erano  dalPanno  1300  al  1770  i  prestint  di  pafi 
bianco  in  Milano,  oltre  quello  dei  Rosti,  cioè,  sei  detti  Ha^ 
stri,  corrispondenti  alle  set  porte  principali  della  città,  e  sei 
sussidiar],  détti  prestinelli. 

Ogni  prestinajo  aveva  la  sua  giurisdizione,  e  gli  osti  ^ 
locandieri  od  albergatori  non  potevano  acquistar  pane  tran  " 
ne  che  dal  prestinajo  del  circondario  dove  ai  trovavano. 

Sotto  pretesto  poi,  che  i  proprietarj  dei  prestini  vicini! 
al  raggio   delle  cinque   miglia  introducessero   clandestina^ 
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mente  II  pane  in  Milano,  vennero  tpogliaii  dell' esercizio  ed 
obbligali  a  cederlo  ai  42  preatinaj  di  Milano. 

Nelle  commotioni  politiche,  avvenute  durante  la  Signo- 
ria dei  Visconti,  I»  repubblica  precedente  gli  Sforza,  e  l'ai* 
tornarsi  della  fortuna  di  guerrai  che  portò  lo  Sialo  a  sog- 
gezione ora  di  Francia  ed  ora  di  Spagna,  la.  privativa  del 
pane  pissò  dalla  città  alla  Camera  ducale  o  regia,  redenta 
e  perduta  dalla  città  con  enormi  aaeriflcj  dt  denaro ,  poi 
rìacquislau  ancora  e  ceduta  al  banco  detto  di  sant*  Ambro- 
gio in  pegno  di  sovvenzioni  ottenute,  Pnchd  lo  Stato  sotto 
r imperatrice  Maria  Teresa  abolì  quest'odioso  monopolio 
nell'anno  1771. 

Prima  che  ciò  avvenisse  frequenli  volte  il  popolo  ta<» 
maltuava  e  chiedeva  T  abolizione  delle  mele  e  del  amo. 

10  una  di  queste  circostanze,  cioè  al  36  dicembre  4476, 
il  Consiglio  Segreto  abolì  in  perpetuo  Y  appalto  del  dazio 
sai  pane,  onde  conservare;  lo  Stato  ali*  obbedienza  e  fedeltà 
di  Madonna  Bona  duchessa  e  di  suo  figlio  Giovanni  Galeazzo  ; 
ma,  passato  il  pericolo^  ritornarono  le  cose  al  loro  primiero 
aadamento.  Cosi  pure  al  44  novembre  4634  Odetto  Foyx 
coote  di  Leutree ,  fsivorito  ,di  Francesco  I  di  Francia ,  mi- 
naccia la  forca  a  coloro  cl^e  avessero  impedita  la  libera 
bbbrìcazione  e  vendita  ^el  pane  in  Milano* 

Ma  le  norme  più  precise  che  regolarono  il  calmiere  del 
pane  sono  contenute  neìr^trdine  governa^yo  3  dicembre 
4608,  che  venne  costantemente  riportato  in  tutti  i  contratti 
d'affitto  della  privativa  del  paqe  fino  al  4770. 

In  forxa  di,  ta)'  ordine,  due  erano  i  modi  coi  quali  da* 
fasi  la  taasa  del  paiie. 

11  primo  consisteva  nelt*  aggiungere  al  prezzo  adeqijato 
di  no  moggio  di  friumento: 
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'  i  il  dazio' della  rìiàcma       .     .     .     .    •     L.  S,    6,  — 

"^    I  il  djr'tlo  di  prìvaiivh  della  eidà    l     .   "'•  5/—,.- 

6)      il  fitto  del  prestino  e   tassa       .     .     ,      »  — ,    I,   8 

e)  le  spese  d^  utensili^  olio  ò  candele     .     »  ^9    S,  IO 
(i)     le  spese  per  malossì  e  porttire  del  grano  •  —,    4,   6 

^    yi  sataVj  ni' lavoranti     ••••••      »  4,     I,    8 

^    f  ìt^pàhe  ai.  rnedesimi   .     .     .     .     .     .      »  — ,    6,    3 

f)  ■    II'  saie  a  'ragfciiè  àf  once  7  al  moggio      »  — ,     i,    6 

g)  le  legna    ......     1!     ...»—,  12,  — 

A),    la  mercéde  ai  póslari      .     .     .     •    .  .  »  — ,  13,    4 

f^      il  guadagno  dei  t>i'eslinaj     '..*.'.     »  —,  40,  — 


.1 


L.     fi,  49,   8 
•:ftàtìe  cjuall'di^duc^^^^^  per  rtcSvo  della    *^ 
érusca,!ró^giò)ò,  cenere  e  càfbònina    .    .'  '  »     1,  14,    9 
,  l^ltnaàevanò  \^  ^pe^e  peh^oghi  moggio  in  1.'    7,    4,*'ii 
Da  t)n  mòggio  di 'frum4^h'tò''dér  péso   meiiio   di   li'hbrp 
4^6  si  ritenne  iTj)rodóUo  in'pàne'^dl'  fiohré  .446,  calcolan- 
dosi libbre  96  la  rariòq  burattiità/ie'libbfè  44'^^^  crusca'éil 

n  roggi.olo.   ,  .     .  I    ,         r  .V  ' 

'^fa  pWrò  toltehala'la  itìàÀchhzjèi^'ch'meiz^ònc^^^    da  ógni 
pane,  e  lai  thancàhza  si  chiamaVÌI  it^^emedto. 

'■         '  ''dilli      '        '•'  ''        ^^ 

Il  secondo  ntio'dò'di  dar'la'n^eia  consisteva  hétr  aggiun- 
^ereal  prezzo  déf  frumento 'r'^Ti^pòi^^ 
e  lei:  S  della'[^i^i>fàriva,  cioè' A  6  in  tùògo  di  L.  7,  4, 41, 
ma  tn  qtié^&;'cai»o  i  k)resiindj'Ìii' luogo  di  dai-è' 446  I|bbr6 
di  pane  non  nte  davano  che  ^04  bercKè/le^altre' 4Si!bbre 
compensavano  le  spese  di  ' pànizt^iziòi'ié  th  LI  4  ,  48',  44: 
dalla  qual  circostanza  si  stabilisce ,  étOdk  il  piane  cò^taVa 
alla  libbra  soldi  tt.  8  della  tnoÀUii  Viitì'óh. 

Questo  secondo  metodo  era  àd'Àttiiò  'fj^eT  pane  dt  fi^* 
mento,  che  pure  si  chiamava  da  Koro,  ed  il  prezzo  del 
pane  da  staro  correva  sempre  eguale  alla  meta  della  farina 
di  frumento. 

La  meta  era   adunque   basata  sul   moggio  di    frumento 
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della  madna,  i  (fuatt  M  femtotilVtiM  det^  Mlotttb  «èrmiftè 

di  sole  libbrèf  449  p^  Moggia  titSttMdòloi  tl<6ppo  ittferitM 
al  ?ero.  ■  -  •';  ...      i -•     .!  ,  .■• 

Eppofe  dèi  I60f  air  miìli>  di  gttaìa  1860  ,■  À  ftaniboo 
1«  mete  non  sul  peso  di  libbre  140,  ma  di  sole'IibbM  4SB 
per  moggio.  ' 

Moke  altre  -épesè  l'aggiunsero  labeeediivaittenteti  sbAo  or 
Funo  or  Taliro  noine,  a  'quelle  del  éatooitgÌDartd'4eri603, 
ita'  |>er  l^adriiefUtodaì  éalei  òhe  deU#  akre  panild:  itfa  il 
ricavo  del  frumeDto  ìd  pane  segui  tenui  modificazioni  '  • 

I!  dibio  -delta  tUadiiia  mI  fhiiMoU)  ;  '  ohe  "«aP  liS60'  era 
di  soldi  4  imperiali  al  moggio,  Mtneniò  di  iofctt'4  nel 
f984;'df  altri  due  nel  I886;^'èiiir^  Mg^ib^  ìh'rti^io^ 
del^  bisogtii  della  oiltà  ^ddto'SbfOj  MpAlabd^^éllac'^iUib- 
zione  nel  eorso  delle  monete,  per  cui  lo  tediaiM  nèFlCdO 
pdrMò  a  Kve^S' ioidi  6'i  olm  l'ftMiziobaÌ0lo''irbitrib  di 
tife  a^'a  liii)oÉ^»della-elttÌr.  '..•.:  ;i.  j.-Ziì-,!    ;:••»■ 

•')i<^  éMqae  ben-amioa  riodosirii'  4baniiai(i«  di'  esigeiie 
f-t(^poàui^aal  ebnaMio  non  diretlamem^  ma  iodimtaiìfente 
Mf  ftieézo^'deglti  appUltatori,  préscfliaj  e  forqaj  cdprendoia 
èal  manto  delta'  meta  o  ealmlerev  bndt  il  popolo  lioa  ad 
M'Meorga'W>rifi«i«iamemè^  e^  per* lewaikie  le"  maggiori'  rit 
im^t,  òmle  a  ragtone'  si  oliiamava  «ei  aeoMi  aeorsi.  4s  gai- 

I  'Ma  a  quei  tempi  1- tnganno  rteacim  asaoi  pia 'nigitisto  e 
{gravoab^é  mòtiTO-di  privilegi  di  tante  persole i  e«eati  dai 
diitj  ed' ih  iMsttra  ehii  sorpassava  ihbisogno  :lndivldualei« 
facendone  quindi  rièaderé  V  aggravio  aulir  maggiohmu  della 
|)opoloaiòne..  ^        ! 

Nel  4SOficraito  per  1*  appallo  del  dazio  sulla  maetn8:dei 

frumento  dell'anno  1600  si  trovano  privilegiati^ cioò^i eaenii 

dal  dazio: 
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l.«  Modero  Merlare, 4ella  cilii  e  (Jorpi  Santi  di  Milano, 
in  fiupi9ra  di  1900  in  ragione  di  moggia  S  p^fr  bocca. 

8»^  Tutti  i  fraii^  monache,  collegi,  corporasioai  rcligio- 
ae  ^  luoghi  pii  in  ragìpiifs  di  a!i<%g|a  due  e  oieua  per 
ogqi  J^HB(Hif<;¥À  il  nKfuesfi  dfflto  boccile  m^  si  coobsoe. 

8.^  L'Arcivescovo  per  70  bocche. 

iisH  iPadre  laq|ywu>re  per  4  bocche,  olir^  IV^aeiuiooe 

del  MooMWd^  ' 

5.^  I  Cappellani  Ducali  e  Regj  per  bocche  3.      . . 

6.^  I.  mastri  e  scolari  dei  coUegj  Tm^ì,  e  Calobv 
,     9^<^  Tulli  i  privilegiati  pel  molo  di  IS  figU. 

8.^  6r  impiegali  ed  operaj  della  Jk^cea  e  i  pubblici  let- 
tori. :  r 

9»®  Il  Presidente  e  GpoaigUeri  del  Magistrato  Ordinario 
ptr  Bf^a  lOoiaaoimo* 

10.^. Varie  famigUe  private,  come  i  Pbrovaoo  per  beo» 
obt  86{  i  SerbeUoai  per  bocche  8$  ;  gli  Arrigani  .per  bo^ 
^lii  61 1  «tee* 

Un  fauo  poi  da^  oonsidertnii  91  et  che  om  ai  iMen 
eonto  deir  aumento  di  prezzo  dei  cascami  del  iirttniet|io,»f# 
dilia  eonaegtiente  dlminliiioiie  delle  spese  di  paaiai^^ooe. 

Non  ai  può  negare  «:  che  bianche  sotte  il  disiniiMo  ^i^ 
Ipagnuqli  e  specialropnte  in  momeriti  eritlttf,  il  governa 
ben  chiedeva  |nroriiiBBÌoiii  aul  sistema  delle  mete  ob^  dfva 
moiito  a  eontiiui  lamentr;  ma  gF  interessati  eram -molti  a 
potenti,  e  quindi  non  ai  venne  mai  a  capo  di  una  riforoM, 
se  non  al  tempo  di  Verri  e  di  Beccaria.  Basterà  notai« 
ohe  le  spese  di  regali,  cmorenze,  nei  1700  impartavaio  ai 
preNinaj  di  paa  bianco  il  dispendìo  di  lire:  83,000 ^  #ti# 
quali,  dovevano  aggiungere  consimili  spese  da  parie  dei 
prestinai  di  misuira,  dei  fornaj  ed  altri. 

La  fabbricazione  di  varie  qualità  di  pane  di  frumento 
eosninolò  nel  1754  e  diede  luogo  ad  un  avveoloaeQUr  che 
farse  non  aaii  diicaro  di  udire. 


ff.' 
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I  '  « 


oatition0  dei  lavoranti  di  pane. 


Nel  i^orno  di  .mercoledì.  17  luglio  1754,  narra  il  Vicario 
di  provvisione,  quattro  fabfiricatori  di  pape  ìiianco  presen- 
tarono ricorso  a  nooie  di  i^ui  i  lavoranti  pre^tinaj  ehie- 
dendo  che  nel  prìvilegioi  che  avevano  di  fabbricare  essi 
soli  il  pane,  dovessero  allontanarsi  da  Milano  quei  lavoranti 
forestieri  fJBitti  venire  da  P^via  per  fabbrjcare  il  pane  alla 
Corte  del  duca  di  Modena»  che  era  qui  Governatorei  pane 
che  ehiamavasi  modenese,  francese ,  tedesca» 

Non  avendo  il  Vicario  potuto  pertuadere  quei  lavorantit 
che  il  pubblico  non  doveva,  privarsi. d,eUa  liberti  di  man* 
giare  un  pane .  niigliore,  s*  accordarono  essi  onde  rinnovare 
il  fatto  che  .era  loro  rjtiscito  nel  1749.  quando  vdllerp  un 
aumento  di  mercede^  ejoè  i^' ipitesero  jAì  abbandonare  nel 
giorao  seguente  i  prestini  di  pan  bianco  alle ,  ore  iì  e  ri- 
tirarsi  oeljit  ebiesa  dei.  padri  Beoed^tMni  •  a  santo  SimpUcia- 
00i  finché  non  totseri^  Uceosiati  i  forestieri  fatti'  venire  dal 
Dws. 

Avutane  notizia  il  Vicario,  sentito  il  Consiglio  Segreto^ 
fece  bloeoare  i  prt»tiai  e  proces^re:  sorpinariafnfQnte  i  400 
<¥?raj,  condann^andffne  quattro  albi  tortura,  cinque  al  ban- 
do dallo  Stato  e  dieci  a  dimorare  lontapi  dieci  miglia,  àfk 
"i'aao,  .    .,        ,; 

Il  Vicario  nella  sua  relazione  soggiunge,  che  il  delitto 
dei  lavoranti  nop  era  veramente  stato  eommeaspj  ma  solo 
progetiUito  per  ignoranza  ;  ^  che  li  guidasse  ignoranaa  *  e 
i^Q  malica,  lo  provava  il  fatto  di  aver  prima  lavoralo  tanto 
da  non  ksciare  sprovyeduta  la  città  nemmeno  pel  giorno 
^gaente.  Tuttavia,  dice  il  Vicario,  bisognava  agir^  con  quei 
^i{hi  che  sono  non  solo  di  pena  ai  veri 'delinquenti^  ma 
che  giovano  ad  inspirare  terrore,  e,  servono  d*  esempio. 
Questa  eondotta  del  Vicario  venne i  com'era   iiaturale, 
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molto  lodala  da  Vienna  e  la  cillà  pagò  in  queir  occasione 
L.  S500  per  soldati,  fanti  e  qotaj  o  inquisitori. 

Ottennero  per  auro  i  Ii:voranli  che  venissero  migliorate 
le  tariffe  delle  loro  mercedi ,  ed  iniziatesi  le  veriGcazioni 
fn  agosto;  si  DubbUcDt'ònò  il  ^4'  settembre  1754  due  tariffe 
dal  Vicario  e  dodici  di  provvisione. 

La  prima  tariffa  riguardava  i7  pane  da  $tajó^  o  da  lib- 
bra, detto  anche  a  bocàa  mibtnes^  ^  e  richiedeva  it  labore- 
rio  di  sette  lavoranti,  se  a  bocca  intiera,  è  dì  cinque  o  di 
quattro,  ae  il  numero  delle  cotte  dì  pane  fosse  minore.  Una 
cotta  di  pane  era  di  ite!  staja ,  pbi  fa  si  ridusse  a  cinque 
ed  a  quattro  staja. 

Sette  lavoranti  dbVevèno  fare  dalle  SI  aHe  S8  òotte  di 
pane  al  giorno,  colla  mercede: 

Di' soldi  S  per  o^ni  cotta  d!  pane  ali*  impastatore  detto 
JVenò,  at  fornajd  detto  Sesohò^  e  af  bilanciatore  detto  Pesò. 

Di  lire  S  aHa  settimana  per  P  ordinatore  delle  paste 
detti)  Cruithi.    •   ^  ■    • 

E  di  lire  3  dlli'  s^tlrmàna,  da  Sati'  Driò  ti  S^nta  Croce, 
è  di  lire  3.  fO  afia  setttrAatia  da  Saiha  Crbtfe  i  S^an  Carlo 
al  lievitatore  detto  Leporino  ^  e  ai  due  gramolatori  delti 
Stangò.  '  :    .    •  .      / 

Ai  primi'  tre  laVorbntl  si  accresèeta  Tà  mercede  d!  met- 
20  soldo  per  ògnfi  cotià  di  pane  del  sabbato,  che  si  diceva 
Éticolata;  e  at  Lemrlno  Ykon  ohe'^i  Stangò'  si  dava  un 
boccale  di  vino  per  ciascuno,  se  le  cotte  sorpassavano  le  2^ 
hi  giórno.  .-.:.: 

*  Quando  Te  còtte*  del  pane  ilbh' arrivavano  alfe  106  per 
itett?tniina,  gli  operaj  èraiio  soltanto  cinque;  se  (e  eotte  non 
Arrìv^airano  a  9i  bastavano  soli  4 'opera],  ed  in  questi  casi 
la  mercede  era  settimanale,  cioè  di  L  it  ai  primi  tré,  e 
i  ai  L  i.  10  agli  altri.  *    i  '        . 

'  La  seconda  tariffa 'rigaarda va  if  pane  da'' soldo,  e  si  di- 
ceva a  fiacca  genovese:  ih  qufcsta  '  fabbrieàzfoùe  non  entrava 
il  Cntmbfófore  o  StcAigò/  '         » 


2 


''f- 
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»     • 

Le  eòue  di  questo  pai>e;  che  ridhiéàé  idaggior  lavórerio, 
erano  ti  pio  ti  a\  giorno.  Ha  )i^  'questo'  caso  i  lavoranti 
doTevano  essere  cinque  colla  mercede  settimanale  di  L  43 
a  eiasuDO  dei  primi  tre ,  di  L  6  per  il  qaarto  e  di  5ole 
L  4  alla  settimana  pel*  quinto  lavorante. 

Se  le  eotte  di  pane  erano  sette  al  giorno,  bastlBivano  tre 
lavoranti,  cioè  il  Sesonò ,  il  Pesò ,  il  Crusche ,  ottenendo  i 
primi  due  la  mercede  settimanale  di  L*  10  ed  il  Crusche 
di  L.  6. 

Ma  attivatosi  questo  aumeoto  delle  mercedi,  t»  resa  li- 
bera la  scelta  dei  lavoranti,  dovettero  questi  presto  avve- 
dersi, che  la  coalizione  era  tornata  a  loro  svantaggio  in 
causa  della  concorrenza  ed  offerta  di  maggiore  mano  d*o* 
uera.  — 

Ragionevolmente  non  si  può  condannare  una  associazio- 
De  di  operaj,  che  tenda  a'  déUberai'e  e  scegliere  degt*  jn- 
termediar}  onde  conseguire  un  aumento  dì  merèede^  dnché 
DOQ  ecceda  i' limiti  dì  una  semplice  rhamféstazibne  colletii- 
va  di  volontà,  d*  un  eseréizio  della  libertà  di  contrattare  là 
propria  opera.  Questa  facòlth  è  riconosciuta  negli  Slaii  a  li- 
bero reggimento,  e  solo  i  Governi  sospettosi,  a^oluti  possò« 
no  temere  le  -numerosi  riunioni.  —  " 

Ma  questi  cohBni  sarebbero  oltrcf^a^satl ,  sé'  gli'òperaj 
ricorressero  sia  insieme,  ohe  sSeparatamente j  a  dei  mezzi 
d'intimidazione,  o  di  Violenza,  pei*  conseguire  h  scopo 
dcRa  Coalizione.  Allora  offenderebbero  quella  stéssa  libertà 
individuale,  e  quello  stesso  principio,  ih  forza  del'  qiiale  st 
lamio  a  chiedere  un  aumento,  perchè  int^edtrebbdró  àfl^àl- 
tra  parte  di  agire  è  verrebbero  ad  éscluifere  Té^edia  del 
eoniratto. 

Lo  sciòpero  degli  operaj  d'  ^efmpre  deplorabile ,  eootiè 
qoello  che  li  abitua  alla  disoccupazione,  al  vizio,  ai  disòr* 
dini ,  ctie  là  legge  deve  punire.  Economicamente  parlando 
poi  le  smodate  é  frequenti'' firetese'  reagi^obp  contro  gli 
stessi  operaj  perchè  diminuiscono  il  laVor'o,  bd  aumentano 
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la  concorrensa  d*  altri  lavorami^  per  cui  avviene  bene  ape«o 
che  siano  costretti  alla  fine  a  sottoporsi  a  peggiori  condì* 
zioni, 

.  Se  vi  è  un  modo  di  migliorare  la  sorte  dell*  operajo  sii 
nelP  educarlo  alle  idee  d*  abitudini  casalinghe  «  d*  amore  al 
travaglio ,  ed  a  fuggire  le  cause  di  miseria ,  d'  ebetismo  e 
d'immoralità. 

VI. 

Abolizione  della  priDativa  sul  pane  bbùieo. 

Come  ho  già  accennato^  la  riforma  annonaria  di  questo 
Slato  è  in  gran  parte  dovuta  ali*  opera  degl*  illustri  coucit- 
ladini  Pietro  Verri  e  Cesare  Beccaria. 

Contemporanei  di  Verri,  di  Becoeria,  di  Carli,  e  della 
schiera  italiana  dei  Broggia,  Galiani,  Genovesi  e  di  tanti  al* 
tri,  erano  Quesnay,  Turgoi,  Dupont  de  Nemours.  Gli  scritti 
che  li  resero  celebri  trattarono  prima  1*  argomento  delle 
\ettovaglie.  da  cui  partono,  ardirei  dire,  Hitte  1^  questioni 
economiche. 

La  Lombardia,  separata  dal  territorio  dell*  impero,  dagli 
Stati  intermedj  della  repubblica  di  Venesia,  aveva  cooser- 
vate  le  proprie  istituzioni,  i  proprj  Magistrati,  e  quindi  noii 
vi  era  quell* avversione  ad  occuparsi  dalla  cosa  pubblica, 
che  tenne  in  seguito  lontani. gli  animi,  quando  cioè  un  Mir- 
bine  d*  arpie  coperse  le  cariche  eminenti ,  cercò  di  germa- 
niixare  1*  Italia*  L*  amministrazione  poteva  servire  di  roo* 
dello  a  tutti  gli  Stati  vicini,  e  la  bontà  intrinseca  de* suol 
ordinamenti  era  la  prima  sua  salvaguardia  contro  ai  disor- 
dini,, nei  quali  1*  ignoranza  o  1*  orgoglio  cercarono  poi  seRH 
pre  di  gettarla. 

L'influenza  eaefcitata ^ da  quei  nostri  dÌ3lintì  ingegni  e 
r  opera  di  lapii  altri  uomini  modesti,  i  di  cui  lavori  rima* 
scro.  inediti  ed  inconsulti  negli  arcbivj,  avevano  in  Looibar- 
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padfle&rnence  operata  ima  tiforma,  una  rivoluzione,  the 
altrove  oostò  tanto  cara.     * 

Dal  1766  datano  le  prime  disposizioni  amministrative  e 
riforiDatriH  nei  regolamenti  annonarj,  perchè  scadendo  in 
esso  anno  la  locazione  triennale  per  T  affitto  dei  13  presttnt 
di  pane  bianeo^  volevasi  riformarne  di  nuovo  il  capitolato. 
Da  qaest*epoea  in  poi  tutti  i  successivi  Governi  raccoman- 
darono  1*  abolizione  dei  calmieri,  ma  V  opposizione,  bisogna 
dirlo,  fu  sempre  costante  da  parte  dei  Municipj,  che  si  ten- 
nero attaccati  alle  metCì  dice  Gioja,  come  I  cani  alle  ossa' 
spolpate. 

Il  dispaccio  9  giugno  1766  ordinava  '  la  rivendicazione 
dei  18  prestini  dal  Banco  Sant*  Ambrogio  alla  Camera  o 
Slato,  ed  incaricava  il  Magistrato  Camerale  di  studiare  il  si- 
stema delle  mete. 

Avrndlo  però  il  Vicario  ed  i  Conservatorf  del  patrimo- 
nio civico  giustificate  le  ragioni  dellaf  città,  la  quale  anche 
nel  I70S  aveva  sbursaii  400  mila  fiorini  per  conservarsi  il 
diritto  del  monopolio  sul  pane,  il  ministro  Firmian  col  di- 
spaccb  6  novembre  1766  mandò  una  serie  di  considera- 
zioni al«yicario  sugli  arbitrii  della  meta;  e  sol'pose  fine 
alla  questione  il  dispaccio  8  dicembre  di  qoetranno.  Con 
esso  si  ridussero  le  spese  di  pamzzazione  a  L.  9,  II,  dalle 
quali  si  diminuirono  L  S,  Il  per  il  ròggiolo,  roggiolone 
e  crusca,  per  cui  al  co^to  di  un  foggio  di  frumento  si  do- 
tetano  aggiungere  L  7,  nelle  quali  erano  comprese  lire 
S,  40  a  favore  dello  Stato  e  L  I,  15  a  favore  della  città, 
di  modo  che  le  vere  spese  di  panificazione  residuava  a 
L.  I,  15. 

Si  ritenne  ancora  come  nel  1603,  che  un  moggio  di 
fnimento  In  via  media  fosse  del  peso  di  lib.  grosse  1 40,  le  quali 
ridotte  in  farina  producessero  :  lib.  lOS  fiore 

•       7  roggioio 
»     37  roggiolone  e  crusca. 
Da  questo  ricavo  si  dovevano  ottenere  libbre  66  di  pane 
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di  prirKia  .s^M?ci<5,  e  jibjj^c  .6§  p/ipc,  di  j^efo^ila , specie^  cioè 
con  doppio  poggiolo  e  quindi  in  copi^ples^n  Ijbbre  f3S  di 
pane,, 

Ogni  .3iajt>  4i  Carinii  non  burfiua^i.  dovevoL  essere  4i  Irb- 


• . .   <      . 


..  I, 

>  '       4  > 


j /^afl^e  6 iattC() ,  fl^  3/  jpeci^  fabbricata  per  pocq  tfmpo. 

■       1     .  ■  .     ■     ■    •      •    .    .  •  ,      • 

I    :  .         ,     ,  ':  .■  '11,.;.  ■        ,       .  .»/.....  ! 

,  jGfiapcbè  h^  aojdinalo  due  spfecie  {li  pooa  .di  .fi;nniiemo 
è  inesjiieri  4i  una  spiegazione.. 

Sui  finire  del  4750,  stante  T  aumento  del  pane,  di  fra- 
Qiento,  6i  pensò  a  /^bbricare^un  cpialiià  pArticoUcc;  dji  pa- 
ne..!!, ro^iolo,  ricavalo  di  d^Q  n^oj^ia  dj  farina  fi,  poneva 
tutto  in  UQ.solo  (poggio  «  eqvùndi'  il  panp  ifj  questo  mog* 
gio  in  luogo  di  sole  libbre  7,  contenevano  .libbro  44  di 
roj^^iplo,  niente  il  «(log^jo^di  fir.ina,.  ppivisli^  ,de^  soip/fog- 
g^pìo,  costituiva  una  qualità  superiore  di  pane.     , 

Il  pane  di  prjraa  qualità^  di. libbre.  102  di  .(aria»  aenxa 
roggiolo  dava  Ubbre  423.  4;2  di  pan^  ()a  .sq|(^. 

^  Il  pane  ,di  seconda  qualità,  con  doppio,  roggiolq»  cioè 
Wpbr^  1Q2  rdi  farina  e  libbre  4  4  di  roggiolo»  rendeva  lib- 
brei  4  40.  4^2^  di  pane  da  soldo.    .  | 

Cop  cjò  Sii  credeva  d'illudere  il  popolo,  dandogli  uu 
Pl^ne  di  maggior  volume  ;  rna  la  qualità  scadente  tornava 
ì^ii^  a  di  lui  d^pno,  in  quanto  che  questo  pane  più  ,voia- 
jp^ìnoso  conservava»  $mc)ie  dopo  Ja  cotlurai^  m$\gglor  quantità 
<^' acqua.  . 

Tutti  i  13  prestinaj  eraop  obbligati  a  fabbricare  ambe* 
due  queste  qualità  di  pane  ;  ma  bastarono  sei  me$i  d'  «spq- 
faenza  a  cpnvipcere  il  buon  senso  del  popjolo,  e  q^ipili  la 
fal^brioa^qe  di  tal  pjane  scadente  fu  affiitata  ad  up  ^  pre* 
stinajo  e  da  quello  continuata  ancor  per  qualche  anno,  ma 
j  poi  cessò  afljaito^  quantunque  figurasse  per  qualche  tempo 
a^ojfff  ffeì  qapiiolato. 


i'   C-.    ^  '.••  ■      .  '       ••  ••  '    .'  '■ 
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Il  «ofUiff Uo  (jklla.  Iqpfilpne^  df i  prt;(lji^i,  pel,  trieiin^a  1 76.81^ 
4769, 1 770,  che  risg^i^rd»  jp  ff^bbrimipofl  à^  f^M  \^mc(f 

le  libbrfi,  IQS  ^i  brii|a  bqri^italy^phl^  ai  .ricfiyi^  dj^  H">n\PST 
(io  di  frwiffiio,  TfiP49P^  i"t^^^^  f^'^'  pane  .d(i  foldo.  . 

P^rai^te  jaea^9»yiqìnÌD  |Ù  9Mj»  le  ..quistioni,  le  m^ 
inorie  j^^g»qfj^^^^^^^  fj^per,o,jiiia  guerfa .  accanila 

al  sistema  dei  vincoli,  dei  privilegi,  delle  mele,  per  il  che 
"HmgV^vn^  :il  l^^ero.  CsOrpoiereiOf  dei.graiH  fi  r,abolisione 
del^  pirivalive.     ^.,    .[ ,  \.     ..  ^..'..^^   ,     '  ..   / 

labili  ji.i^i^p^ccio  ]j;^overna^|yo  S^  luglio  4770  accoglie 
il  progetto,  ^el  Consiglio  g^nerfile  di.  Milano  di  abolire  la 
privotivif  ff|l  paoe^  mQdi^nte|  un  ,compeni^a  delle  annue 
li  93;m•.ci)e^i  ricevevano  dalla  città,  j|oggiiingendO|  che 
mercè  di  qi^esla^  fnisyri^  là  libertà  produttrice  dell*  industria 
^  delia  cpncprrepza  ^vrejbbe  (atio^  dimiauira  il  costo  dd 
paoe  ed  accresciiAtQ  il  iiufp^ro.dei  panìzzatprL 

La  libera,  panizzazior^e  iju  «iecretata  il  39  ottobre  47/0. 
ep^bbll^ta  .co)la  grida  9  lebbrajo  1771  del  Tribunale  di 
provvisione  e  dèi  Giudice  delle  vettovaglie. 

L'articolo  4.^  dice:  Sarà  libero  a  qualsivoglia  persona 
di  fabbricare ,  vendere  e  faV- Vendere  pane  di  frumento 
d'ogni  qualità  e  figura,  tanto  a.,pfiso  (\\ì^o  a  numero. 

Coi  53  articoli  siiccessivi  viene  poi  dato  il  regolamento 
per  la  meta^  Ma  frattanto  le  spese  di  panizzazione  si  ri* 
Auserò  da  L.  7  a  L.  5.  8  al  moggio ,  lessendòsi  levata  la 
privativa  del  dazio  civico. 

Il  prodoUo  di  un  mòggio  di  frumento  si  ritenne  anco- 
ra  di  libbre  132  in  pane  da  soldo. 

La  ièaletta  o  tariffa  del  pane  era  stabilita  còsi . 
Se   r  ìftidecfiiato  costo  dèi   frumento  fo^sè    risultato  di 
é.  15.  19  (^  ógni  moggio,  gii  si  AggiuDgevano' le  L  5.  8 
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per  le  spese,  e  quindi  si  oueoeyaoò;  L.  SI.  7  osstano  sol- 
di 427.  Ora,  siccome  le  libbre*  I SS  ili.^ane  ricaTabili  da 
un  moggio  davano  once  3416  di  pane,  si  dividevano  qoe» 
ale  pcT  numero  de!  soldi^  4ÌI7/e  ne  risuTlaVà  il  peso  di 
once  8  préoise  per  ógni  jpane  Aa  soldo. 

Se  V  adequato  costo  del  rrumènio  fosse  salito  tf  L;  S7.  6 
là  stessa  operazione  d'aggiungere  le  L  ti.  t  per  le  spese, 
portava  il  dividendo  a  L.  43.  14,  ossìàno  soldi  8& 4,  ed  il 
divisóre  essendo  costante  nette  once  9416,  Ile   veniva  il 

quoziente,  o  peso  dèi  pane  da  solddj  iti  oncie  quattro  pre- 
sse. ••....-.:.  ^ 

Ma  siccome  T  esatta  divisione  ebliieso  di  Un  moggio 
era  ^affatto  eventuale.,  e  siccome  non  usavasi  '  dambiare  il 
peso  del  pane  che  per  quarti  d' oneia ,  cosi  ta  tariffa  se- 
gnava la  somma  dei  termini  estremi  al  passaggio  in  au- 
ihenio  0  dimfnuzionc  d' ogni  quarto  d"  onda  di  pane  i  e 
quindi  neir  esempfo  precitato  il  pane  da  ioìAo  pesava  once 
4,  tanto  se  il  costo  del  grano  erfi  di  L.  S4.  16,  come  se 
fosse  stato  di  L  37.'  6.  Fra  queste  due  somme  poi  vi  era 
il  punto  di  mezzo^  ctoè  le  h.  36,  e  nel  fissare  la  meta  set- 
timanale si  dava  ora  il  quarto  d* oncia  ài  pane'  tó  più,  ed 
ora  in  meno,  per  compenso  fra  il  Tabbrioètore  ed  il  con- 
aumatore. 

VIIU    , 

Ritorno  detta  privativa» 


V  ( 


I      .'     I' 


Ma  le  abitudini ,  i  preg|uditj  ^  gì'  interessi  dei  prestinaj 
e  di  coloro  che  perdevano  le  onoranze  o  regali,  fecero 
lunga  ed  ostinata  opposizione  al  nuovo  sistema. 

La  libertà  della  panizzazionc  aveva    prodotto   la  libertà 

nel  commercio  e  transito  dei  grani  nello  Stato,,  giusta  V  e- 

Y  '    '    '  •  • 

ditto  IO  febbrajo  4776,  traendo  per   epnse^iienza  a   terra 

il  aistema  dei  monopolj ,  ^  quindi   anche   cl<ilìe    privaiive 

sulle  farine. 
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Il  Tribunale  di  provvisione  non  voleva  agH  occhi  della 
l^ebe  apparire  meo   tenero  del  suo   benessere ,   e  quindi 
eoDtinuava  a  pubblicare  le  sue  gride.  Queste  si  estendeva- 
no anche  contro  la  fabbrieaztone  del  pane  detto  di  arbitrio 
e  dt  semola  (  sotto  H  qnal  ultimo  non  devesi   intendere , 
.   cane  in  altri  paesi,  la  ctimco»  ma  il  purissimo  fiore  di  fa- 
rìaa.  ottenuto  con  una  particolare,  macinatura  )  che  non  era 
soggetto  a  meu;  e  perciò  ordina  va»  il  8  febbrajo  1773»  la 
focaia  ebe  dovevasi  dare  al  pane,  cioè  la   figura  dei  gru* 
pitti  ossiano  grugnoli. 

Tutti  codesti  arbitrii  fomentati  da  interessati   nella  ctr- 
eostanza  che  il  prozio  del  frumento  erasi  aumentato,  in 
qoel  tempo,  dalle  L  30  fino  alle  L.  49  al  moggio,  produs- 
sero lamenti  nella  plebe  contro  la  libertà  della  panizzazio- 
Jie,  eoi  Bttribttivasi  l'ìncarimento  del  |iane  e  la  debolez- 
a  del  Governo,  al  quale  altro  non  istava  a   cuore  che  di 
•mantenere  il  popolo  tranquillo,  permise  che  si  tornasse  al- 
l'antieo  sistema. 

A  sedici  furono  quindi  ridotti  i  préstini,  e  con  avviso 
S6  giiigno  1776  «  con  successivo  del  S7  vennero  assegnate 
.le  giurisdizioni  ai  pristina)  di  pane  bianco,  pel  contratto  dal 
A/^  luglio  di  queir  anno  a  tutto  il  178S.  In  compenso  di 
ciò  i  prestine]  si  obbligarono  a  pagare  alla  città  L  S3  mik 
air  anno. 

Questo  fatto  basterebbe  a  provare  la  malizia  degli  anti- 
chi prestine]  e  l'interesse  d'altri  nel  ricondurre  la  paniz- 
zazione  al  vecchio  sistema;  poiché  essendosi  mantenuto  tut- 
tavia il  regolamento  del  1771  sul  peso  e  prezzo  del  pane, 
•e  poterono  i  prestina]  sottoporsi  a  gravi  dispendj,  bisogna 
dire,  che  il  monopolio  ne  li  dovesse  largamente  risarcire. 
Ma  una  reazione  chiama  l'altra.  Diminuito  il  oosto  del 
frumento,  il  pane  non  era  nò  migliore,  nò  a  minor  prezzo 
di  quel  che  fosse  durante  il  tempo  della  libera  panizza- 
zione,  e  quei  prestina]  che  per  accordo  avevano  cessato, 
aspiravano  di  nuovo  a  riprendere  la  panizzazione.  — 

Awuu.  SlatUtica ,  voi.  ir^  eerie  4/  1 1 


IX. 

AboRxione  della   mettt. 

Questo  avvenivi  quando  lo  Slato  paiaò  sotto  Ghn 
seppe  II.  Durante  il  suo  governo  fu  diehiaraia  libera  la 
panluasione,  ma  si  abolirono  le  mete  del  pane,  a  Creoio- 
na  il  4  marzo  4780;  a  Lodi  il  17  agosto  1781  ;  a  Pavia 
il  5  agosto  4784;  a  Mantova  il  4."^  luglio  1785.  <-^  Fu  la 
Lombardia  quella  che  diede  all'  Europa  V  esempio  d«ir  abo- 
lizione della  tassa  del  pane. 

X. 

Repriitinaziane  della  meta. 

Ma,  appena  seguita  la  morte  di  Giuseppe  II,  il  di  lui 
suceessore  Leopoldo,  con  dispaccio  90  gennajo  4790,  ordi- 
nò di  riunire  i  Consigli  generali  delle  città  e  delle  Pro- 
vincie dello  Staio  di  Milano  per  far  conoscere  i  *desiderj  è 
i  bisogni  della  popolazione. 

Le  riforme  Giuseppine  erano  spiaciute  a  molti  potenti , 
non  solo  pe»  quello  spirito  di  reazione  che  si  manifesca 
contro  ogni  cosa  nuova,  ma  più  di  tutto  per  la  centraliz- 
zazione governativa  da  esso  operata  a  danno  delle  prero- 
gative, di  cui  godevano  i  corpi  pubblici  locali.  Per  950. 
anni,  quanti  ne  corsero  dalla  morte  de\V  ultimo  Duca  nazio- 
nale, il  milanese  aveva  conservate  le  proprie  magistrature, 
le  proprie  leggi.  Il  dispotismo  di  Giuseppe  II ,  oootinoato 
più  0  meno  copertamente  da  tutti  i  suoi  successori ,  spin- 
geva r  impero  a  tentare  quell'ediflcio  d'arena  senza  calce  il 
di  cui  esito  appartiene  alla  storia  presente.  Da  Giuseppe  II 
comincia  nei  lombardi  a  spiegarsi  quel  sentimento  d' oppo- 
sizione che  non  avrà  mai  tregua  se  non  quando  l'Iulis 
sarà  unita  in  nazione  libera  e  rispettata. 

I  moti  della  rivoluzione  flraneese  trovavano  esca  in  Mi- 
lano, e  lo  spirito  del  popolo  nostro,  facile  a  commuoversi, 
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era  agitato,  trovavasi  in  quella  dispotiùooe^  nella  quale  pic- 
eole  cause  possono  produrre  gravi  fatti  1  prestinaj,  fautori 
della  meta,  sotto  la  eui  egida  eoo  poea  fatica  facevano  il- 
leetii  guadagni,  erano  i  principali  agitatori  contro  la  libera 
psaixmione. 

S' intimidirono  i  rettori  della  cosa  pubblica,  e  mi  spiaee 
a  dover  dire,  che  Beccaria  si  mostrò  io  tale  cireostaoia  li- 
gio al  suo  concetto  economico,  che  un'  amministratore  non 
dive  avere  im  sistema. 

Mentre  Beccaria  propugnava  nel  Governo  la  libertà  della 
ptniiiaiione  e  Taboliiione  delle  mete,  egli  stesso  per  nuh 
thi  poHUei  secondò  i  retrogradi  e  la  plebe,  preso  da'  timo- 
re di  popolari  tumulti.  Coli'  avviso  pubblicato  il  di  37  lu- 
glio 1790  dal  Prefetto  della  Congregazione  municipale,  die* 
tro  iocarioo  del  real  Consiglio  di  Governo,  si  dichiarò  so- 
ipcto,  fioche  non  prevenissero  le  superiori  determinaitoni 
delia  Corte  il  disposto  dell'editto  47  dicembre  4784« 

Con  tale  avviso  si  stabilirono  tre  classi  dì  prestine]  ;  alla 
i^  e  8.^  delle  quali  era  libero  a  chiunque  di  applicarsL 

La  4/  composta  di  que'  prestine],  che  fabbricassero  pa- 
ne di  meta  con  privilegio  di  venderlo  essi  soli  agli  osti , 
leeindieri  e  rivenditori,  cioè  pane  da  soldo,  dandone  lib- 
are 416  per  moggio  e  non  più  le  libbre  4 SS. 

La  S/  comprendeva  un  numero  fissato  di  prestine]  di 
pioe  di  lusso,  cioè  di  puro  fiore  di  farina,  che  ricavavano 
libbre  408  di  pane  da  un  moggio,  ed  essi  potevano  ven- 
dere anche  il  pane  grosso  da  libbra  e  mezsa  libbra  a  pres* 
IO  urìffato,  cioè  libbre  435. 

La  3.^  era  libera  a  qualunque  volesse  fabbricare  pane 
di  mistura  e  di  roggiolo,  a  meta ,  con  privilegio  di  potere 
^i  ioli  cuocere  il  pane  a  quei  cittadini,  che  Io  fabbricasi 
*^^  nelle  proprie  case,  col  compenso  di  soldi  sei  allo  stajo. 
Da  un  moggio  di  mistura  si  ricavavano  libbre  487  pane 
^*  soldo  e  libbre  457  pane  da  libbra. 

GoU' avviso  34  agosto  4790  si  fecero  conoscere  i  nomi 
^  le  giurisdizioni  delle  singole  classi  di  prestine]  cioè: 
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N.  38  di  I.*  elasse 

t 

9  68  di  3/  elasse  :  e  eosi  in  tutto  96  prestinaj ,  io 
luogo  dei  soli  i6,  che  esistevano   prima  dei- 
r  abolizione  del  calmiere,  e 
>  53  di  3.'  classe. 

II  ministro  con  dispaccio  13  agosto  4790  scrisse  at  Go- 
verno, che  in  quelle  circostanze,  e  trattandosi  d'un  oggeifs 
elle  commoveva  V  infima  classe  del  popolo,  benché  fossero 
erronee  le  sinistre  interpretazioni,  che  davano  luogo  alle  la- 
gnanze, approvava  In  presa  determinazione,  ma  avrebbe  de- 
siderato òhe  neir  avviso  non  si  fossero  richiamati  né  redilta 
17  ottobre  4784,  né  i  motivi  delle  prese  deliberazioni. 

Il  Consiglio  generale  della  città  e  provincia  dello  Staio, 
diretto  da  uomini  che  non  seppero  approfittare  dell*  esem- 
pio dato  dalle  provincie  austriache  dei  Paefi  Battio  teneva 
le  sue  adunanze  in  Milano  per  far  conoscere  al  Sovrano  i 
desiderj  ed  i  bisogni  della  popolazione,  e  nella  nona  sua 
tornata  del  di  44  giugno  1794 -si  occupò  dell* argomeato 
delle  mete.  Quantunque  durante  la  libera  panizzasione  rì- 
eonoscesse  migliorata  la  fabbricazione  del  pane ,  pure ,  ad 
onta  deir  opposizione  fatta  dagli  Oratori  di  alcune  citti  e 
3pecialmente  dal  conte  Alessandro  Schinchinelli  e  doti.  k\tir 
Sandro  Ganzio  di  Cremona,  deliberò  a  maggioranza  di  voti 
di  conservare  provvisoriamente  V  oso  delle  mete,  per  I'  unico 
motivo,  che  il  pane  dicevasi  diminuito  d' un'  oncia ,  tolle- 
ranza che,  prima  e  poi,  venne  sempre  osservata. 

.  Egli  é  perciò,  che  la  riforma  Leopoldina,  ossia  caria  90 
giugno  4794  ,  all'  art.  41  dichiara  :  %  ristabilita  in  via  di 
e  esperimento  I  e  fino  a  che  non  venisse  dal  pubblio 
€  desiderato  un  diverso  provvedimento,  la  ripristinazioi^ 
e  delle  mete  del  pane  venale,  secondo  il  regolamento  pof* 
»  blicato  dalla  città  di  Milano  ». 

Questa  provvisoria  pubblicazione  del  calmiere  del  pao^ 
dura  da  ottanta  anni. 

Con  avviso  SO  aprile  4798  t  prestinaj  di  pane  da  ro^^^ 


ebbero  di  nuovo  le  loro  giurisdiziodi ,  cioè  i  riparti  in  18 
Qrcoodfirj. 

Que»to  sistema  continuò  anche  al  tempo  della  Cisalpina 
ed  il  regolamento  di  panizzazione  del  4  dicembre  I80S, 
ealcolò  il  prodotto  del  pane  da  soldo  in  libbre  430  per  ogni 
moggio,  e  quello  da  peso  in  428  libbre»  eolla  spesa  di  mil. 
L.  5,  I»  St  già  dedotto  il  ricavo  del  roggiolo  e  della  cnisca^ 
Dorante  il  regno  d' Italia  le  spese  di  panizsazione  per 
ogni  moggio  di  frumento  aumentarono  a  miL  L.  7,  3^  S  i 
ed  a  mil.  L.  9»  7,  6  col  eapitolato  86  marzo  181S,  figa** 
nodo  in  esse  il  solo  dazio  erariale  per  mil.  L,  6»  S,  7. 

(  ùontbìua  ). 
— óOo— 

n  tSmwkg^f^Éo  lutepHasiòiÉaie  di  mtmtimùtm 
tenuto  a  I«oiidra  nell^  agosto  IMO* 


N 


oi  riproduciamo  negli  Annali  l'unica  relazione  sioora  pub- 
Uieata  suir  ultimo  Congresso  statistico  tenuto  a  Londra* 

Si  sa  che  l'idea  di  questo  Congresso  risale  al  tempo 
della  grande  Esposizione  industriale  del  1851.  Alcuni  uo- 
nnoi  dotti,  riuniti  a  Londra  nelF  occasione  di  questa  solen- 
&itè,  rimasero  attoniti,  per  servirmi  delFespressione  d'uno  di 
<iwti  (4),  €  della  difficoltà  che  si  provava  a  ridurre  ad 
uo  medesimo  valore  le  forze  e  le  ricchezze  di  tante  na- 
kìodì  »«  D'altronde  avevano  da  molto  tempo  coosutato  cil 
<lifetto  d'unità  che  si  trova  generalmente  nei  documenti  sta- 
cci dei  diversi  paesi,  e  la  impossibilità  che  si  ha  quasi 
s^pre  di  stabilire  confronti  fra  loro  ».  Inoltre  sapevano^ 
«  die  il  mezzo  più  sicuro  onde  far  progredire  le  scienze 
eonsiste  nel  perfezionarne  il  linguaggio  e  nell' adottare  an« 


(M.Qoetelet.  Diacono  d'agri€%ltara  Mia  prima  tMukài 
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notationi   uniformi  >•  Insomma   nel  loro  modo  di  pemore 
questo  scopo  non  poteva  essere  raggiunto  che  colla  rinnìoDe 
di  un  Congresso  o  di  una  serie  di  Congressi  di  sapienti  in- 
caricati della  direzione  della  statistica  nei  diversi  Stati  d*Eo- 
ropa,  adottando  una  convenzione  comune  per  le  statistiche 
d*una  stessa  natura,  elassificazioni,  metodi,  segni  identici. 
Un  primo  convegno  ebbe  luogo  infatti  a  Brtnelles,  e  il 
7  settembre  1861. 1  delegati  ufficiali  di  ventiquattro  Stati  e 
Società  scientiBche  si  riunirono  sotto  la  protezione  del  6o* 
verno  belgico  per  -deliberare  su  di  un  programma  eoo- 
eepito  in  quest'  ordine  d' idee.  Questo  programma  tocetm 
quasi  tutti  i  grandi  soggetti  della  statistica  ufficiale  e  rendeva 
difficilissimo  il  compito  degli  organizzatori   dei  futuri  Coo- 
grossi.  Comprendeva  le  seguenti  questioni:   4.^  Come  de- 
v'essere organizzata  la  statistica  amministrativamente  onde 
dare  i  migliori  risultati  possibili?  3.^  Come  e  in  quali  epo- 
che le  popolazioni  devono  essere  numerate  e  quali  sono  i 
da;ì  più  interessanti  da  raccogliersi  nell'  occasione  di  que* 
it9  grandi  ricerche?  8.^  Quale  sia  il  mezzo  piò  aicoro  per 
giungere  ad  un'esatta  conoscenza  del  territorio,  oppure  in  al- 
tri termini  quali  siano  gl'indizii  che  deve  fornire  il  eatastr(^ 
per  dare  un'idea  giusta  dell'estensione,  del  valore  e  dell^ 
stato  di  divisione  del  suolo?  4.^  Sotto  a  qual  punto  di  vista. 
devono  essere  studiate  le  emigrazioni  ?  5.^  Come  e  a  quaVa^ 
poca  i  prodotti  d'agricoltura  devono  essere  censiti,  e  qoaK 
Amo  1  fatti  da  comprendersi  nel  censimento?  6.^  L'egosle 
domanda  su  ciò  che  riguarda  l' industria  ?  7.^  Come  devòm^ 
essere  distinti  i  prodotti  del  comnr>ercio  estero?  8.^  Com^ 
si  compone  in  ogni  paese  il  budget  economico  (introiti  ^ 
apese)   delle  classi   operaje?   9.^  Su  quali  basi  ed  a  quali 
epoche  gl'indigenti  devono  essere  censiti,  e  quali  sono m 
dati  a  raccogliersi  in  quest'occasione?  10.^  Quali  sono  gli- 
elementi  d'una  buona  statistica  deireduc^.ione  e  dell'istro'' 
Siene?  7.^  Quale  dev'essere  il  prospetto  d'una  statistica  eri'' 
minale  e  éome  le  cifre  si  eonfiromano  fra  loro,  malgradc^ 
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diversità  delle   legislaxioni  generali ,  ed  i  risultati  esser* 
ali  nei  diversi  paesi? 

Le  risposte  defloitive  e  le  preparatorie,  date  dal  Gongres- 
e  di  Braselles  a  qo(^te  diverse  domande,  furono  pubblicale  t 
xille  discussioni  che  le  hanno  precedute,  dalla  Commissione 
centrale  dì  statistica  del  Belgio. 

Il  dieci  settembre  4855  la  seconda  sessione  del  Con- 
ireaio  si  apri  a  Parigi  sotto  la  presidenxa  del  sig.  Roober, 
mbistru  d' agricoltura,  di  commercio  e  dei  lavori  pubblici* 
U  programma  de'suoi  lavori  elaborato  con  gran  cura  da  una 
GoDmissione  d' amministratori  e  di  scieotiaii ,  proponeva  al- 
rwemblea  di  ricercare  le  condizioni  con  coi  dovevano  es« 
9tft  redalle  le  seguenti  statistiche  per  fornire  1  più  inleres- 
noti  soggetti  d' osservazione  :  4  .^  vie  di  comunicazione  ; 
V  censimenlo  agricolo  (al  qual  soggetto  il  Congresso  pre- 
cedente non  Av^va  dato  che  soluzioni  generali);  8.^  stabi- 
limeoii  penitenziarj;  4.^  statistica  civile  e  criminale  (sog^ 
|0tto  rimandato  dal  Congresso  di  Bruzelles  a  un  ulteriore 
enmt);  5*^  stabilimenti  di  previdenza;  6.^  accidenti  nei 
entieri  di  lavori  pubblici,  d'industria  e  sulle  vie  di  comu- 
nieatione;  7.^  alienazione  mentale,  epidemie  e  cause  dei 
deoeni;  8.^  commercio  esterno  (soggetto  rimandato  a  una 
eeeoDda  sessione  per  esser  di  nuovo  studiato  sotto  certi 
ptnii  di  vista);  9.^  monografia  delle  grandi  città. 

I  hvori  del  Congresso  di  Parigi  vennero  pubblicati  nel 
iBsnio  4856  (un  volume  in  4.^  di  450  pagine,  presso  Quii* 
hnmin). 

La  Commissione  organizzatrice  parigina  avendo  fissato  con- 
forme all'autorizzazione  datale  dall' assemblea,  coiradesione 
M  governo  austriaco,  la  città  di  Vienna  come  luogo  di  riu-* 
itioQe  della  terza  sessione  del  Congresso,  i  membri  trova-- 
^n  in  quella  capitale  il  31  agosto  4857.  Io  questa  nuova 
riunione  fu  chiamata  la  loro  attenzione  sugli  studj  statistici 
^r indicazione  seguente:  4.^  eause  dei  decessi  (oggetto  di 
^i^crei  nelle  due^sessiooi  precedenti);  8.^  società  di  benefit 
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cerna»  slabiliroenU  oipitalieri  e  aaDiurj  (ammalali  Degli  ospi- 
tali^ infermi  curati  negli  ospizj,  mentecatti ,  idioti  e  cretini, 
o  trattenuti  in  asili,  case  per  partorienti,  ricoveri  per  cie- 
chi e  sordo-muti,  ospisj  pei  trovatelli,  epideoaie,  idrofobia, 
quadro  del  personale  sanitario);  8.^  giustizia  civile  e  cri- 
minale  (soggetto  già  trattato  nel  1853  e  1856);  4.^  stato 
del  movimento  della  proprietà  fondiaria  (numero  dei  pro- 
prietarj  urbani  e  rurali,  estensione  d'ogni  proprietà,  ia 
ogni  genere  di  coltura  col  numero  delle  particelle  e  la  loro 
superficie  media  per  coltivazione,  risultato  netto  del  eaia- 
stro,  modificazioni  annuali  in  questi  diversi  fatU);  5.^  si* 
luazione  finanziaria  dello  Stato,  delie  provinrie  e  dei  Co- 
muni;  fi.^  industria  (continuazione  dei  lavori  del  4853); 
7.^  istruzione  pubblica  (idem);  8.^  fisica  del  suolo  (  topo* 
grafia,  climatologia,  orografia,  geologia,  geografia  vegetale 
ed  animale);  9,°  cartografia  e  metodi  descrittivi  general- 
mente applicabili  alla  statistica. 

I  lavori  di  questa  sessione  furono  pubblicati  alla  fine 
del  1858,  in  francese  ed  in  tedesco  (le  due  lingue  autoriz- 
zate dal  Congresso).  Essi  formano  due  volumi  in  4*^,  nei 
quali  si  trovano  per  la  prima  volta  i  processi  verbali  delle  di- 
scussioni delle  sessioni ,  miglioramento  considerevole  sugli 
anteriori  rendiconti. 

II  programma  del  4  857  malgrado  la  ^varietà  delle  m»* 
terie  che  abbraccia  già  dimostrava  la  crescente  difficolti, 
dopo  il  Congresso  di  Bruxelles  e  di  Parigi,  d'immaginare 
piani  di  studj  assolutamente  originali.  Questa  difficoltà  do- 
veva manifestarsi  ancora  più  chiaramente  nel  preparare  le 
questioni  della  quarta  sessione. 

Per  decisione  della  Commissione  viennese,  questa  ses- 
sione doveva  aprirsi  in  Inghilterra  nel  4859;  ma  per  i  gravi 
avvenimenti  accaduti  in  una  parte  del  continente,  il  go- 
verno inglese  credette  dover  rimettere  all'anno  seguente  il 
concorso  ufficiale  che  come  il  Belgio,  la  Francia  e  rAustria 
si  proponevano  di  prestare  à'  suoi  lavori.  Divenuto  cosi  acci- 
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dentalaiente  iriennale  da  biennale  ehe  era  stato  fioo  allora, 
il  Congreaao  si  rioni  a  Londra  il  46  luglio  scorso,  nel  ma- 
faifico  palazxo  di  Sommers0i-Hous»^  amica  residensa  della 
repna  Elisabetla,  ed  oggidì  sede  di  un  buon  numero  d'ani* 
minislrazioni  pubbliche.  Fu  con  gran  piacere  che  irovam-» 
no  i  bravi  c^lleghi  coi  quali  noi  abbiamo  già  diviso  gli 
oaori  della  Delegazione  ufficiale  a  Bruxelles  e  a  Vienna. 
Eeeo  per  ordine  alfabetico  i  nomi  dei  diversi  paesi:  per 
rAosiria  il  sig.  barone  di  Czoernig,  consigliere  intimo  di- 
reuore  della  statistica  amministrativa  a  Vienna  ;  —  per  la  Ba- 
viera il  sig.  di  Htìtrmann,  consigliere  di  Siato,  direttore  della 
statistica  e  dell* amministrazione   delle   miniere  e  delle  sa- 

■ 

line;  —  per  il  Belgio  i  signori  Quételet,  presidente  della  Com- 
missione centrale  di  statistica;  Xavier  Heuaehiing,  segretario 
della  stessa  Commissione;  e  Visehers,  membro  del  ConsigUo 
delle  miniere;  —  per  il  Brasile  S.  E.  il  sig.  di  Carvaiho 
Moreira,  ministro  plenipotenziario  a  Londra;  —  per  la  Da- 
niiaarea  il  sig.  consigliere  di  Suto  David,  direttore  della 
Banca  nazionale  a  Copenaghen,  e  dell' Ufficio  di  statistica; 

—  per  Amburgo  il  sig»  doti.  Asher;  —  per  l'Hannover  il 
aig.  dotu  Vappoeufl ,  professore  all'  Università  di  Gottinga  ; 

—  per  l'Olanda  i  signori  di  Baumhauer,  direttore  dell' Uf* 
fieio  di  statistica  alla  Haja,  e  Ackersdyek,  presidente  della 
Commissione  centrale  di  statistica;  —  per  la  Norvegia  il 
ai;,  prof.  Doa;  —  per  la  Prussia  il  sig.  dott.  Engel,  consi- 
gliere intimo,  direttore  dell'Ufficio  di  statistica  di  Berlino^ 
e  il  sig.  prof.  Sehttbert,  professore  all'  Università  di  Koenig* 
sberg,  membro  della  Camera  dei  deputati;  -«  per  la  Rus- 
sia i  signori  dott.  Vernadsbi,  consigliere  di  Stato,  e  De  Boti* 
sebon,  membri  della  Commissione  oentrak  ii  statistica;  — 
per  Saze-Cobufg  e  Saze-Meiningen  il  sig.  Hops ,  direttore 
della  compagnia  d'assicurazione  «tilt  vita  di  Gotha;  -—  per 
la  Spagna  il  aig.  conte  di  Riptida,  membro  della*  Commis* 
siooe  centrale  di  statistica  a  Madrid,  —  per  la  Svezia  il 
*>g«  dott.  Berg  membro  del  Consiglio  superiore  di  sanità  e 
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direttore  dell'Ufficio  di  statistica  a  Stocolnno;  — »  per  la  Sviz- 
zera, i  signori  Vogt,  direttore  dell' Ufficio  di  statisties  fede- 
rale a  Kolb;  ^  per  la  Turchia  Agassi  Effendi,  segretario 
della  Legazione  ottomana  a  Parigi;  —  per  gli  Staii^Uoìti  i 
signori  Longstreet  e  il  doti.  Edward  Jarvis. 

Se  il  Portogallo,  la  Sardegna  e  la  Greep  manearooa 
all'appello,  in  ricambio  gli  Stati-Uniti  e  il  Brasile  avevsfio 
per  la  prima  volta  mandato  un  delegato  ufficiale.  Ma  uoi 
delegazione  affatto  nuova  e  che  eccitò  un  vivo  interesse,  fo 
quella  delle  isole  Jonie,  e  delle  principali  colonie  inglesi, 
come  l'Australia,  la  Gujana,  il  Canade,  il  Capo  di  Buona  S(M- 
ronza,  Ceylan ,  la  Giamroaica,  la  Burbada  e  San  Maurizio. 

In  totale  83  paesi  e  Stati,  dei  quali  17  europei,  si  sodo 
ufficialmente  associati  ai  lavori  del  Congresso  di  Londri; 
ruentre  a  Vienna  non  se  ne  contarono  che  26,  SI  a  Parigi 
e  48  a  Bruxelles,  ma  veramente  tutti  europei. 

Riunito  in  assemblea  generale  il  46  costituì  secondo  l'osa 
il  suo  ufficio  definitivo,  mantenendo  all'  unanimità  nelle  sue 
funzioni  l'ufficio  provvisorio,  destinando  ai  delegati  officiali 
gli  onori  della  vice-presidenza.  Ma  la  vera  seduta  d'ioso* 
gurazione  non  comiuciò  che  a  quattro  ore  di  sera  ;  in  qoe* 
sto  momento  il  principe  Alberto  in  abito  borghese  e  sqpiito 
da  numeroso  corteggio,  fece  la  sua  entrata  nella  sala  delle 
sedute  e  prese  posto  fra  il  rumore  degli  applausi  e  delle 
acclamazioni  al  sedile  della  presidenza.  Il  discorso  del  prin- 
cipe pronunciato  con  rara  schiettezza,  cattivò  per  quasi  un' 
ora  la  simpatica  attenzione  dell'assemblea;  e  quest'atteo- 
zinne  non  era  adulazione,  poiché  dal  canto  nostro  noa  ab- 
biamo mai  letto,  né  inteso  in  nessun  luogo  una  dimostra- 
zione più  solida  kKomo  all'importanza  degli  studj  statistici 
e  una  consultazione  più  vittoriosa  contro  gli  attacchi  degli 
avveraarj.  Il  principe  aveva  fatto  ben  conoscere  riiirandosi 
eh'  egli  era  pronto  a  ricevere  i  delegati  ufficiali  nd  palano 
di  Buchingham,  questi  vi  andarono  immediatamente  ed  eb« 
bero  Tenore  d'essere  successivamente  introdotti  dal  signor 
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liloer  Gibson,  ministro  del  eommereio,  presso  S.  A.  R.  che 
rovo  per  ciasenno  di  essi  alcune  parole  di  benevolenza  ed 
idatte. 

Non  fa  che  air  indomani  il  47  che  i  membri  del  Con* 
gresso  si  recarono  nelle  sessioni  ed  incominciarono  i  loro 
hforì»  Il  numero  determinato  delle  materie  del  programma 
en  di  6.  Essi  dovevano  studiare  i  progetti  di  statistica  nel 
modo  seguente:  4.^  giustizia  civile  e  òriminale  (oggetto  di 
esame  dei  tre  Congressi  precedenti)  e  divisione  della  pro- 
prietà (gih  studiata  a  Vienna);  3.^  sanith  6  igiene  pubblica 
(gii  studiata  a  Parigi  ed  a  Vienna);  8.^  miniere  e  agrìcol- 
tvn  (soggetti  gih  studiati  in  ciò  che  riguarda  ragrìcoltura 
del  4858,  4865  e  1857);  4.^  prezzi,  salarj  e  banche; 
S.*  numerazione  della  popolazione  (gih  inserito  nel  pro- 
gnmma  di  Brusselles  e  uno  dei  studii  più  completi  di 
questo  Congresso),  statistica  della  marina  e  dell'armata; 
i?  segni  e  metodi  statistici  (gih  studiati  a  Vienna  sotto  il 
punto  di  vista  della  cartograOa);  riassunti  statistici  in  tema- 
Muli  ;  tmilh  di  pesi,  misure  e  monete;  statistica  della  let-* 
tenmra;  meteorologia;  comunicazioni  diverse  al  Congresso. 

Chiamati  a  costituire  i  loro  uffici,  si  le  sessioni  come  TAs- 
Miblea  generale  confermarono  nelle  loro  funzioni  i  mem- 
bri degli  uffici  provvisori.  I  presidenti  eletti  furono:  nella 
teisione  giudiziaria,  lord  Brougham,  l'illustre  promotore  del 
Ottggior  numero  delle  riforme  introdotte  nell' amministra- 
neae  della  giustizia  civile  e  criminale  in  Inghilterra  ;  —  per 
h  sezione  sanitaria  il  conte  Shaftesbury,  della  Camera  dei 
Lordi,  conosciutissimo  pel  suo  amore  agli  interessi  delle 
classi  operaje  ;  —  per  la  sessione  delle  miniere  e  deiragri- 
esilara,  lord  Stanley,  della  Camera  dei  Comuni,  supplito  per 
oa' obbligata  assenza  dall'illustre  pedagogo  sig.  Roderich 
Vfirehison;  —  nella  sessione  dei  prezzi,  salari  e  banche 
retnioente  economista  sig.  Nassau  W.  Senior,  —  nella  ses- 
'ioae  dell'anagrafe  è  dell'armata,  lord  Sianhope,  della  Ca- 
ntera dei  Lordi,  autore  d'una  storia  popolare  del  suo  pae- 
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5«s  -~  nella  seséione  dei  segni  e  metodi,  il  sig.  QaeieieL 
Fu  il  solo  straniero  che  ebbe  quest'onore,  ed  e  dovuto  ai 
suoi  preziosi  studii  di  staiisticu  sociale  ed  ai  suoi  bei  h* 
vori  sul  calcolo  delle  probabilità  applicato  alla  statisliei. 

La  3/  seduta  del  Congresso  (tutte  le  sezioni  riunite) b 
aperta  il  medesimo  giorno  sotto  la  presidenza  di  lord  Broo* 
gham.  Fu  occupata  interamente  della  lettura  dei  delegati 
ufficiali  sui  progressi  della  statistica  del  loro  paese  dopoh 
riunione  di  Vienna.  Chiamato  alla  sua  volta  a  prendere  k 
parola  il  delegato  francese  lesse  sui  nostri  documenti  stati- 
stici  una  nota  succinta,  nella  quale  parlò  soprattutto  dell'io- 
teresse  che  presentano  i  nostri  stati  finanziar],  cosi  poco  oa- 
nosciuti  air  estero,  ma  che  sono  però  cosi  degni  d'esserlo, 
per  l'immensa  varietà  che  contengono  d'insegnamenti  d'ogni 
genere,  per  i  vivi  lumi  che  rischiarano  i  minimi  detta^ 
della  nostra  organizzazione  civile,  amministrativa  e  politica» 
per  la  leale  e  risplendente  pubblicità  che  si  dà  ai  roiDimt 
atti  della  nostra  gestione  finanziaria.  Ha  pure  colto  qoest'o^ 
easione  per  far  rimarcare  al  Congresso,  come  sen^a  akm 
esempio  anche  nei  paesi  più  liberi  d'Europa^  faron  fatte  le 
pubblicazioni  della  marina  e  della  guerra,  e  sulle  risorse 
del  nostro  materiale  navale  e  militare.  «  La  alatistica  della 
Francia,  disse  lord  Brougham  ringraziando  il  delegato  fran* 
eese,  è  la  più  chiara,  la  più  metodica  e  la  più  completa 
ch'io  conosca!  > 

Dal  19  al  31  T'assemblea  generale  stese  i  rapporti  de* 
gli  organi  delle  Commissioni.  Uno  di  questi  rappord  eoa 
nostra  gran  sorpresa  aveva  per  oggetto  un  progetto  di  sta- 
tistica delle  strade  ferrate ,  progetto  che  non  figurava  nel 
programma  e  che  m'era  sembrato  inutile  d' introdurre  dopo 
it  bel  lavoro  del  Congresso  di  Parigi  sulla  stessa  materia. 
Terminata  la  lettura  dei  rapporti  sabato  2^1  adottali  quasi 
senza  discussioni  finirono  i  lavori  del  Congresso.  Aceeoaerò 
però  a  qucst'  unanimità  un'  eccezione  di  voti  silenziosi.  Si 
produsse  airoecaaione  del  rapporto  sui  pesi,  misure  e  tao* 
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Dflte,  le  oonclusioQÌ  favorevoli  nd  adottare  il  sistema  metrico 

deeimale  trovarono ,  nel  seno  della  sessione  ,  due  energici 

ceotradditori  e  risoluti  nelle  persone  del  generale  Paisley  e 

M  dotior«;  Bowring.  Questi  onorevoli  avversar]  del  sistema 

Imicese  (forse  perchè   francese)   rinnovarono  la. loro  op* 

poiiaiooe   nelF  asseml)lea   generale  con  una  vivacità  spinta 

fMÌ  alla  passione.  Neppure  l'assemblea  diede  causa  vinta 

alia  sessione  e  airindomaiii  il  ramo  inglese  Mia  Società  in» 

hnazionaU  per  Puniformità  dei  pest\  tniswre  e  monete  da« 

n  a  questo  voto  l'alta  sanzione  del  suo. 

Come  si  è  potuto  vedere  dai  dettagli  che  precedono  il 
CoDgresso  di  statistica  ha  il  doppio  scopo  4.^  di  formare 
pr^rammi  statistici  uniformi  e  perciò  applicabili  quanto  sia 
poMibiie  a  tutti  i  paesi;  3.^  ricercare  fatti  che  possono  es- 
lere  utilmente  oggetto  d'inchieste  ufficiali.  La  prima  di  que- 
lle missioni  non  può  essere  convenevole  se  non  quando  i 
programmi  siano  redatti  sotto  il  punto  di  vista  internazionale, 
cioè  se  tengono  conto  delle  istituzioni,  delle  condizioni  am- 
ministrative economiche  e  sociali  non  d*un  paese  solo,  cioè, 
per  esempio,  di  quello  ove  sono  preparati,  ma  del  maggior 
oomero  di  paesi  possibile.  Ebbene  il  sentimento  di  questa 
necessità  di  dare  cosi  alla  comune  opera  una  destinazione 
in  eerto  qual  modo  universale  sembra  sfuggire  gradual- 
mente alle  diverse  G>mmissioni  organizzatrici.  Quest'osserva- 
zione già  fatta  a  Parigi  e  sopratutto  a  Vienna,  colpiva  tutti 
gli  animi  a  Londra. 

Accenno  un  altro  scoglio  per  la  redazione  di  questi  im« 
portanti  documenti  ;  ed  è  la  frequente  riproduzione  delle 
materie  già  trattate  nelle  sessioni  precedenti,  quando  non 
ii  ha  per  oggetto  di  completare  con  nuovi  sviluppi ,  ante- 
riori decisioni.  È  certo  che  se  ogni  sessione  fosse  chiamata 
a  redigere  ed  a  riformare  tutti  o  in  parte  i  lavori  delle  ses- 
sioni precedenti,  i  governi,  ai  quali  il  Congresso  raccomao- 
<la  Tadozioue  delle  sue  tavole  statistiche,  sarebbero  continua* 
mente  obbligati  ad  aspettare,  e  forse  condannati  ad  aspet- 
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tare  indefloilaniente  primi  ehe  8»  loro  data  un*  eapremioot 

'deeÌ9Ì¥a. 

Altra  crìtiea*  I  soggetti  di  studio  sotlomeasi  al  Congresso 
sono  troppo  estesi.  Abbraeeiano  troppo  soggetti  in  ana  vol- 
ta. Peccando  per  eeeesso  di  feeondith  per  sfuggire  al  rim* 
provero  d'impotenza,  le  Commissioni  fanno  questioni  sopra 
questioni,  problemi  sopra  problemi.  Queste  eeeesaive  dimen- 
sioni di  programmi  hanno  un  grave  inconveniente  ed  è  la 
roolteplieità  delle  sessioni,  e  per  eonseguenaa  h  quasi  tm- 
possibilith  per  i  membri  del  Congresso  di  seguire  eom*esri 
vorrebbero  i  lavori  di  molte  fra  queste.  Nello  stato  attuale 
deirorganizzazione  del  Congresso  perchè  la  durata  delta  ses- 
«ione  non  sorpassi  il  limite  di  cinque  giorni  che  la  ses- 
sione le  assegna,  le  sessioni  molto  numerose  per  poter  rio- 
nirsi  a  giorni  ed  a  ore  diverse,  aprono  simultaneamente  le 
loro  sedute.  Cosi  per  i  delegati,  per  esempio,  ehe  eredes- 
aero  poter  intervenire  utilmente  nei  lavori  deHa  sessione 
vicina,  la  neeessith  gli  fa  reatare  presso  di  quella  ohe  hanno 
scelto  dapprima.  Che  si  supponga  invece  il  numero  delle 
sessioni  ridotto  a  meth;  ed  allora  diverrà  più  faeile  asse- 
gnare alle  loro  riunioni,  almeno  ore  diverse,  e  potranno  cosi 
ricevere  un  concorso  maggiore  di  sciensiati. 

Ma  uno  dei  maggiori  osuicoii  alla  profonda  discussione 
dei  programmi  è  la  dimenticansa  del  saggio  precedente 
ereato  dalla  Commissione  belgica,  che  consisteva  netrindi- 
rizxare  un  esemplare,  molti  mesi  prima,  ai  delegati  ufficiali 
ed  agli  uomini  naturalmente  chiamati,  dalla  specialità  dei 
loro  stiidj  a  far  parte  del  Congresso.  A  Parigi  abbiamo  giii 
commesso  il  fallo  di  non  distribuire  i  programmi  che  circa 
quindici  giorni  prima  dell'apertura  della  sessione.  Ma  a  Vien- 
na ed  a  Londra  i  membri  del  Congresso  non  V  ebbero  che 
alla  loro  entrata  nella  sala  delle  sedute.  Di  là  l'estrema  diiB- 
coltà  d'un  serio  esame;  di  Ih  voti  precipitati  e  di  un  valore 
qualche  volta  dubbio. 

Non   fummo   mai  colpiti  come  a  Londra  della  faeiiits 
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db  quale  rasseoiblei  generale  dà  la  sua  adeaione  alle 
proposiziooi  delle  sessiooi.  La  ragione  ne  è  semplice:  chìa* 
■la  in  seguito  d*ana  semplice  lettura,  sovente  insuffieien- 
leoeDie  estesa  o  compresa,  a  votare  immediatamente  sulle 
eooelusioni  dei  riferenti ,  non  si  lascia*  nemmeno  il  tempo 
Mia  riflesaioae  e  ancor  meno  dello  studio.  Non  sarebbe 
iooqoe  poasibile  abbandonare  i  rapporti  alla  stampa  e  di* 
ftriboirli  almeno  un  giorno  prima  della  discussione  ?  lo  ere- 
do  che  importerebbe  inoltre  di  tener  mano  air  esecusione 
di  questa  disposizione  del  regolamento  del  Congresso  di  Pa« 
rigì,  che  obbligava  il  relatore  eletto  da  una  sessione  a 
ioiioaisiterle  il  suo  lavoro  prima  di  comoniearlo  all'assem* 
blea  generale.  Si  eviterebbero  cosi  le  gravi  dissensioni  che 
li  lODo  già  prodotte  e  potrebbero  riprodursi  ancora  fra  le 
ie»0DÌ  e  i  loro  organi. 

lo  eredo  ohe  i  lavori  del  Congresso  riceverebbero  an- 
cori un  impulso  più  sicuro,  un  impulso  più  conforme  alla 
«Il  deitinaaione,  se  i  delegati  naturalmente  chiamati  a  far 
b  parte  più  oonsiderevole ,  invece  di  rimaner  isolati  come  . 
aggidi  formassero  una,  specie  di  comitato  permanente  nel 
Koo  del  quale  sarebbero  esaminate  ogni  sera  le  questioni 
nuomesse  nella  giornata,  sia  nelle  sessioni,  sia  all'assem- 
blea, e  sarebbero  concertati  i  meni  di  preparare  l'adozione 
0  il  rifiuto  del  Congresso  delle  proposizioni  utili  o  difettose* 

lafioe  mi  parrebbe  necessario:  1.^  phe  il  rendiconto  dei 
Congresso*  sia  pubblicato  sollecitamente,  nell'  interesse  delio 
ttndioche  occorre  ai  governi,  dei  progetti  e  dei  piani  di  stati* 
ttica  che  loro  sono  proposti;  S«^  che  per  questo  rendiconto 
coDteoga  non  un  semplice  processo  verbale  ma  un  rias- 
nnto  sostanziale  e  bastantemente  sviluppato  dei  dibatti- 
(Denti  delle  sessioni  sempre  più  istruttivi  che  quelli  del- 
fissemblea;  S.^  che  all'avvenire  il  Congresso  nomini  sepa- 
nodosi  un  Comiuito  internazionale  incaricato  di  mettersi  di- 
rettamente in  rapporto xoi  governi,  indirizzando  ufficial- 
oeme  i  programmi  adottati  e  provocando  nel  limite  della 
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loro  influeaza  la  loro  applicazione  almeno   negli  Slati  che 
sogliono  farai  rappresentare  al  Congresso. 

lo  non  terminerò  di  meniionare  due  voti  del  Congresso 
che  interessano  particolarmente  la  Francia.  Esso  raccomao- 
dò  ai  dotti  incaricati  dell*  elaborazione  delle  statistiche  of- 
ficiali d'iscrivere  riguardo  ai  pesi,  misare  e  monete  del  loro 
loro  paese  gli  equivalenti  francesi,  fi  una  preparazione  al- 
Tuiìiformità  dei  segni  rappresentativi  del  peso,  dello  spazio 
e  del  valore.  Quindi  espresse  il  voto  che  nella  preparazione 
dei  quadri  statistici ,  i  titoli  delle  colonne  fossero  stampali 
tanto  in  francese  che  nell'  idioma  nazionale.  È  una  nuova  e 
prezioso  testimonianza  del  carattere  d'universalità  della  lin- 
gua francese. 

Inflne  io  commetterei  un'omissione  che  rassomigliereb- 
he  ad  ingratitudine  se  non  accennassi  la  parte  considerevole 
dei  segretarj  della   Commissione   organizzatrice   inglese,  e 
particolarmente   dei  signori   dottor  W.  Farr,    R.  Valpy  e 
J.  T.  Hammach,  che  ebbero  nella  preparazione  del  program- 
ma.  Il  rapporto  del  sig.  Farr  alla  Commissione  sui  soj^etti 
di  studio  da  sottomettersi  al  Congresso ,   contiene   tutta  la 
storia  della  statistica  ufficiale  e  privata  d'Inghilterra,  stoni 
ehe  sarebbe  eccellente  se  fosse  completa,  cioè  se  Fautore 
non  avesse  passato  intieramente  sotto  silenzio  la  parte  eòo* 
siderevole  che  vi  ha  preso  e  che  grazie  a  Dio  è  ehiaroato 
a  prendere  ancora  pel  gran  profitto  della  scienza,  che  col- 
liva  ooQ  tanto  onore! 
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oi  fammo  i  primi  a  svelare  in  queste  pagine,  eolla  scorta 
dei  coscienziosi  scritti  dell'illastre  economista  Jaeini,  ora  mi- 
nistro, le  piaghe  esiziali  della  povera  Valtellina ,  che  fu  a 
pusto  titolo  chiamata  T  Irlanda  della  Lombardia. 

La  massima  fra  queste  piaghe  procedeva  dall*  indebito 
eslimo  stato  attribuito  a  questa  valle  desolatissima ,  che  il 
mal  governo  austriaco  non  aveva  mai  voluto  riconoscere  co- 
me  un  errore  dei  suoi  agenti,  e  non  aveva  mai  creduto  di 
apporvi  alcun  rimedio. 

Il  nuovo  Governo  nazionale  cominciò  a  sospendere  Te- 
saiione  dei  debiti  arretrati  per  imposte  prediali  incompor- 
labili  rimaste  insolute ,  e  poscia  ordinò  che  fosse  operata 
Qoa  rettificazione  generale  dell'estimo  valtellioese.  Compiu- 
^9i  alla  meglio  cosiGEatta  operazione,  ordinò  una  vistosa  ri« 
elulione  delle  cifre  d'estimo  che  raggiunse  una  misura  di 
^liraiione  del  48  per  cento  in  circa. 

A\uu.  StaiMiea^  tH>L  IF^  serU  4.*  13 
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Né  ciò  poteva  baatare.  Tratlavasi  di  rimediare  anche  »i 
debiti  ehe  i  Comuni  vaftellinesl  foncras«ero  per  soddbfiire 
i  prestiti  forzasi  e  le  mille  altre  angherie  ehe  il  governo 
straniero  aveva  imposto,  k  questa  gravissima  piaga  tende* 
rebbe  di  rimediarvi  l'ottimo  cav.  Torelli  governatore  della 
provincia  di>  So/idrìo,  con  un  provvidissimo  suo  progetto 
di  cui  amiamo  rendere  conto  in  questi  Aqoali. 

Egli  trovò  che  i  Comuni  valtellinesi  erano  aggravati  dalle 
seguenti  cifre  di  debiti  : 


Mandamenti 


Debito  capitale       Interessi  annui 


Sondrio    • 

Chiavenna 
Morbegno • 
Ponte  •    . 
Tirano  •    • 
Traona 


Lire  ausL    C. 

872,781,  01 
46«,»et«  84 
M9,il9i  48 
S05,48il.  59 
77,160.  06 
448,585.  49 
404,088.  05 


Lireaost   G. 

47,703.  S4 
6,6ftS.  86 

44,845.  65 
8,848.  75 
8,733.  88 
7,406.  95 
4,731.  86 


Totale    4,357J98.  OS        60,894.  46 


Le  dette  somme  corrispondono  a  lire  it.  4,465,394  di 
capitale  e  lire  52,599  di  interessi  annui. 

Questi  debiti  vennero  contratti  con  cinquecento  tre  Ditte 
creditrici;  la  somma  media  d'ogni  credito  è  di  ìl  L.  3300. 
Per  un  terzo  di  queste  somme  prese  a  mutuo  si  paga  un 
interesse  minore  del  4  e  mezzo  per  400,  ma  per  gli  altri 
due  terzi  si  paga  l'interesse  nella  misura  dèi  5  per  400. 

I  mutui  vennero  contratti  dai  Comuni  di  Valtellina  per 
far  fronte  alle  spese  straordinarie  d'amministrazione^  esseu- 
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do  sialo  a  quegli  auribuito  il  carico  del  manienimeoio  di 
arginamre  fluviali  ed  il  sopraccarico  dì  versar  essi  la  diffe» 
renza  occorsa  per  V  alienazione  dei  presiili  forzali  a  Dille 
comnitirciaoii  fra  il  prezzo  nominale  e  il  prezzo  di  piazza 
delle  rate  di  preMilo,  e  ciò  a  sgravio  dei  poveri  possidenti 
che  non  avevano  denaro  per  pagar  essi  le  delle  somme. 
Doveilero  gli  slessi  Comuni  sostenere  anche  1*  onere  di  re- 
quisizioni forzate ,  di  alloggi  militari ,  di  mantcùimento  di 
parie  della  forza  armala  e  di  tasse  di  guerra  che  i  cornane 
(lami  austriaci  ad  ogni  tratto  imponevano  ia  via  di  legale 
saccheggio. 

Mentre  i  poveri  Comuni  erano  costretti  a  sottostare  a  si 
ingemi  debiti,  dovevano  anche  i  privati  contrarne  altrettanti 
per  sopperire  alle  pubbliche  gravezze.  Nel  8<»lo  ultimo  de- 
ceuiiio  decorso  dal  gennajo  1848  a  tulio  l'anno  4857,  i  pos- 
siJeiiii  della  Valiellina  dovettero  contrarre  debili  per  1*  in- 
geme somma  di  lire  44,660j073,  oppignorate  sul  suolo,  e 
coironere  di  annui  interessi  che  per  la  maggior  parte  rag- 
giungono la  cifra  del  5  per  400. 

E  qui  giovi  notare  che  i  debiti  dei  Comuni  non  si  pos- 
sono soddisfare  che  a  carico  della  possidenza,  essendo  pres- 
soché nulla  r  industria  ed  il  commercio ,  e  cosi  la  povera 
Valtellina  venne  a  trovarsi  nella  disperata  condizione  di  ave- 
re io  un  decennio  impegnalo  il  proprio  suolo  per  tante 
somme  da  raggiungere  V  ingente  cifra  complessiva  di  quio* 
dici  milioni  cinquecento  ventitré  mila  ed  oiiocento  seiian- 
i*UDa  lire. 

Ora  la  rendila  terriioriale  annua  aliribuiia  alla  Valtellina 
>opra  una  superficie  montuosa  di  3,444,985  pertiche  cen- 
suarie  è  di  un  milione  cinquecento  seitaniuna  mila  e  cin* 
4tteceaio  lire,  la  qual  somma  d*  annui  prodotti  basta  appena 
^  pagare  T  inieresse  dei  mutui  che  assunsero  tanto  i  pri- 
vati, quanto  i  Comuni.  E  come  e  di  che  possono  vivere  i 
cento  mila  abitami  di  quest'amplissima  e  poverissima  valle? 
Qui  sta  oaacosto  uno  dei  problemi  economici  più  desolanti 
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pel  nostro  paese.  Si  tratta  di  un  territorio  letteralmente  fal- 
lito^ ad  onta  della  proverbiale  operosità  dei  suoi  abitanti. 
Chi  ha  viscere  di  carità  non  può  a  meno  che  gemere  e 
fremere  al  pensiero  di  tante  umane  creature  ridotte  ad  un 
vero  stato  di  inanixione.  ^ 

E  la  bell'anima  del  governatore  Torelli  vivamente  si 
scosse  alle  miserie  deHa  sua  patria  che  egli  ama  più  che 
sé  stesso.  Dopo  avere  ottenuto  dai  Governo  un  sensibile  al- 
leviamento nelle  pubbliche  imposte  pensò  a  riordinare  an- 
che le  dissestate  finanze  dei  poveri  Comuni ,  proponendo 
un  progetto  che  noi  crediamo  per  ogni  titolo  eommeode" 
vole. 

Egli  propone  di  associare  tutti  i  Comuni  gravati  da  dc« 
biti  in  una  specie  di  consorzio.  Per  ammortizzare  il  detl* 
to  complessivo  delle  lire  iial.  1,165,291  ricorre  alle  prof* 
vide  risorse  del  pubblico  credito.  Si  accorse  innanzi  tutto 
che  in  mezzo  a  generali  infortunii  alcune  classi  di  artieri, 
di  bottegai,  di  commercianti  e  di  pubblici  agenti  sapevano 
tesaurizzare  i  loro  guadagni  ed  avevano  deposto  nelle  Casse 
di  Risparmio  tante  piccole  somme  per  un  complessivo  im- 
porto di  oltre  seicento  mila  lire.  Ora  queste  somme  non 
rendono  che  un  interesse  nella  misura  del  solo  tre  e  meizo 
per  cento,  e  potrebbero  più  utilmente  impiegarsi  eon  pari 
cautela.  Colla  scorta  di  questo  primo  peculio  e  di  allre  som- 
me che  piccoli  capitalisti  potrebbero  dare  e  nella  provincia 
e  fuori,  pensò  di  proporre  1'  ammoriizzaztone  generale  dei 
debili  comunali  mediante  1'  emissione  di  tante  piccole  car- 
telle o< vaglia  fruttiferi  al  portatore,  per  la  somma  capitale 
di  lire  220,  fruttanti  un  annuo  interesse  per  venti  anni  di 
lire  dieci ,  e  quindi  in  ragione  del  4  e  mezzo  per  cento. 
Il  rimborso  si  farà  al  pari  mediante  estrazione  a  sorte.  Que- 
sti vaglia  fruttiferi  si  riceveranno  dai  rispettivi  Comuni ,  e 
dalla  Rappresentanza  provinciale  qual  titolo  di  garanzia  nella 
stipulazione  dei  contratti  che  ciò  richiedessero.  Per  maggior 
cautela  dei  possessori  dei  vaglia  si  riceverebbero  questi  an- 
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che  ia  deposilo  presso  la  Cassa  provinciale ,  la  quale  rila- 
scierebbe  ai  deposilaoii  un  certificalo  uooiinaiivo  indicarne 
il  numero  dei  taglia  ed  il  rispeuivo  valore.  Questo  cerlifi* 
cato  potrebbe  essere  alienato,  o  dato  in  pegno  a  richiesta 
dei  rispettivi  possessori. 

Questa  facilitazione  accordata  di  lasciare  in  circolazione 
i  vaglia  al  portatore  come  valori  monetar],  e  da  tenersi  an- 
che in  deposito  come  capitale  intestato,  darebbe  alla  pro- 
posta operazione  di  credito  il  duplice  vantaggio  dei  cosi  detti 
valori  in  circolazione  e  delle  contrattazioni  proprie  del  ban^ 
co  giro. 

La  piccola  entità  dei  C9pitali  li  renderebbe  accessibili  ad 
ogni  ordine  di  persone  ed  in  molte  contrattazioni  potreb- 
bero preferirsi  al  denaro  sonante. 

La  emissione  dei  vaglia  comunali  dovrebbe  intanto  farsi 
per  tutti  i  debiti  che  recano  Tonere  deirinteresse  del  6  pei' 
400.  I  Comuni  emettendo  vaglia  coirinteresse  del  4  e  mez^ 
zo  per  400  avrebbero  il  risparmio  di  mezza  lira  per  ogni 
cento  lire  di  capital  debito.  Questa  mezza  lira  dovrebbe 
vers«irsi  dai  Comuni  nella  Cassa  provinciale  per  costituire  il 
fondo  di  ammortizzazione ,  e  tale  somma  continuerebbe  a 
pagarsi  sino  al  totale  spegnimento  del  debito.  L'impiego  di 
eosifTatto  fondo  sarebbe  fatto  con  tale  previdenza  che  nel 
non  lungo  periodo  di  quarantadue  anni  tutti  i  debiti  dei 
Comuni  sarebbero  integralmente  estinti. 

Eccone  ia  dimostrazione  che  ne  fa  lo  stesso  Autore. 
«  La  somma  che  i  Comuni  pagano  il  primo  anno,  os- 
sia quella  che  verrà  fissata  nella  liquidazione  dei  loro  de- 
biti e  che  sarà  costituita  dal  4  e  1/2  per  100  per  interes- 
se e  del  1/2  per  V  aoimortizzazione,  quella  somma,  ripeto, 
la  pagheranno  sempre  ;  ma  siccome  una  parte ,  se  anche 
piccola,  va  in  isconto  di  capitale,  è  evidente  che  la  som* 
ma  annua  rimanendo  fissa  mentre  il  capitale  diminuisce^ 
tempre,  la  proporzione  si  altera  ogni  anno  nel  senso  di  una» 
maggiore  estinzione^ 


«  Un  esempio  chiarii*à  ancor  meglio  questo  prineipio  : 
«  Suppongasi  che  un  Comune  abbia  10,000  lire  di  de- 
bifi  e  paghi  il  4  e  l/S  d*  interesse,  e  1/8  per  400  per 
r  e!ttin£Ìoue  del  suo  capitale.  Esso  pagherà  annualmenie 
500  lire,  delle  quali  450  andranno  in  pagamento  interessi 
e  50  in  pagamento  capitale.  Scaduto  il  primo  anno,  il  suo 
capitale  non  è  più  di  40,000,  ma  di  9950,  Questo  non  da« 
rabbe  che  lire  447,  75  per  interessi  ;  il  Comune  invece  pa« 
ga  come  il  primo  anno  lire  450  a  titolo  interessi  ,  più  le 
lire  50  per  estinzione  di  capitale;  ma  a  quelle  lire  50  si 
uniscono  già  nel  secondo  anno  le  lire  i,  35,  che  rappre- 
sentano la  parte  d' interesse  del  capitale  stato  estinto ,  e  cosi 
via  via  ogni  anno. 

«  A  primo  aspetto  si  dovrebbe  credere  che  ci  vogliano 
secoli  andando  di  quel  passo;  ma  invece  i  passi,  lentissimi 
da  principio,  diventano  poi  cosi  rapidi,  o  si  direbbe  meglio 
cosi  giganteschi ,  ohe ,  pagandosi  V  uno  per  cento  (  invece 
di  un  solo  meteo  ),  iu  soli  40  anni  si  estingue  tutto  il  ca- 
pitale. Le  óondiiioni  attuali  di  questa  provincia  sono  cosi 
gravi  che  propongo  per  ora  il  sc^o  meuo  per  cento,  on- 
de non  si  paghi  nulla  di  più  di  quello  che  già  si  paga  : 
contento  di  un  passo  più  lento,  ma  che  pur  comprende 
V  estinzione  del  capitale.  Migliorandosi  le  condizioni  ,  quel 
mezzo  per  cento  si  porterebbe  ad  uno  ;  ma  per  dimostrare 
quble  piccolissimo  ai^gravio  esso  sia,  basterà  ricordare  che 
quel  Comune  che  ha  40,000  lire  di  debito,  non  autoente- 
rebbe  l'annuo  suo  assegno  ehe  di  60  in  eonfronto  d'oggif 
ossia  pagherebbe  550  invece  di  500.  Con  si  piccolo  au- 
mento in  40  anni  il  suo  capitale  si  estingue.  Ora  si  pensi 
quali  sarebbero  le  condizioni  dei  Comuni ,  rapporto  ai  de- 
biti, se  nel  48S0  fosse  sortita  una  legge  che  avesse  impo* 
sto  ai  Comuni  di  pagare  V  uno  per  cento  di  più  sui  loro 
debiti  per  estinguerli?  Preeisamente  in  quest'anno  si  sa- 
rebbero estimi  tutti ,  senza  che  i  Comtmi  si  accorgessero^ 
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iklolu  debili  iovece  datano  da  secoli,  pei  quali  avrebbe  ba* 
auto  tto  «asegoo  dell'  uno  per  mille. 

<  Ma  eiò  che  fece  cUe  non  si  ebbe  ricorso. ad  un  me- 
todo cosi  comodo  per  corpi  morelli  che  aoo  periscono ,  si 
iiiy  che  non  si  pensò  mai  a  chiamarli  in  sussidio  1*  un  Tal- 
iro^  per  intraprendere  questa  operazione*  la  quale  diventa 
impossibile  fatta  in  piccolo  e  per  capitali  di  poca  entità. 
Infatti,  riprendiamo  V  esempio  del  Comune  colle  10,000  li- 
re di  debiti;  per  fare  da  solo  questa  operazione,  conver* 
rebbe  che  potesse  dire  ai  suoi  creditori  :  h  ^i  pago  450 
lire  per  interesti ,  più ,  60  di  capitale  ;  nessun  creditore 
accetterebbo  un  simile  partito. 

<  Il  Comune  allora  dovrebbe  impiegare  le  50  lire  ;  ma 
qui  iocontra  di  nuovo  un'  ahra  difficoltà  ;  nessuno  vuol  as« 
sumere  un  mutuo  dì  50  lire  ;  per  piccole  poi  che  siano  le 
spese,  assorbirebbero  buona  parte  del  reddito  di  ^n  anno. 
Non  gli  rimarrebbe  altra  possibilità  ohe  volgersi  alla  Gassa 
di  Risparmio,  ma  questa  non  dà  che  il  S  e  1/2,  mentre  il 
Comune  comiouerebbe   a  pagare  il  4  e   1/2.   La  Cassa  di 
Risparmio  d' altronde  è  comoda  per  i  centri  ove  è  stabilita, 
ma  ì  Comuni  lontani  poco  ne  possono  approfittare  e  tanto 
meno  per  piccole  quote.  — *  Ma  se  queste,  invece,  si  uni- 
scono tutte ,  se  i  75  Comuni   che   hanno   debiti  in  questa 
Provincia,  da   quello  che  non  ne  ha   che  1000   a  quello 
che  ne  ha   100,000,   versano   ogfii  anno   cadauno   la  sua 
quota  di  uao  per  ceolo  io  una  i»issa  sola,  allora  la  sommii 
ilivieoe  già  abbastanza  forte,  anche  nel  primo  anno,  perchè 
n  possa  intrapreudere  1*  estinzione  del  capitale  ;  operazione 
che  ogni   anno  si    ripete  sopra   proporzioni   sempre  ere- 
sHseuti. 

«  L*  operazione  materiale  poi  si  farebbe  nel  seguente 
modo.  Ogni  Comune  ha  un  numero;  e  per  questo  6  sta- 
bilito ,  una  volta  per  sempre ,  il  numero  progressivo  che 
Yeooe  loro  dato  nella  statistica  ufficiale  diramata  a  tutte  le 
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Giunte  al  principio  dell'  anno,  ove  gli  ottanta  Comani  delh 
provincia  sono  enumerati  sempre  secondo  T  ordine  ddPil^ 
fabeto,  colle  loro  divisioni  in  mandamenti  e  coi  cÈhpilooghi 
in  testa   del   mandamento.  Si   fanno   tanti   biglietti   qu«m< 
sono  le  cartelle  di  cadaun  Comune ,  e  si  scrive  so  d;  tsA 
il  loro  numero  progressivo,  oltre  quello  sempre  eguale  del 
Comune  ;  cosi  per  esempio,  23/80,  vorrebbe  dire  V  oilanU- 
9ima  cartella  del  Comune  di  CAtaoeniui,  perchè  quel  Borgt 
porta  il  N.  23.  Tutta  questa  massa  di  biglietti  si    mette  ii 
un'apposita   urna,  e  poi    se  ne   estraggono   a   sorte  tanti  { 
quanti  corrispondono  al  capitale  disponibile  per   il  rimbor-  4 
so.  Suppong.isi  che  in  un  determinato  anno  esso  sta  di  li-   \ 
re  undicimila  ;  ebbene ,  si  estrarrebbero  50  cartelle,  ehe  a   i 
lire  220  danno  precisamente  la  suddetta  somma.  I  numeri 
delle  cartelle  estratte  vengono  pubblicati,  ma  siccome  molti 
non  si  curano  o  sono  lontani  e  non  possono  saperlo,  si  ri*    i 
media  facilmente  senza  danno  di  nessuno,  col  dar  la  nota 
all'  Esattore  del  Comune ,  al  quale  appartiene  la  cartella  o 
le  carte  estratte,  e  desso,  allorché  il  creditore  si  preseniia 
per  ricevere  gli  interessi,  gli  paga  questi,   e   gli  annuncia 
che  si  paga  anche  il  capitale  dei  numeri  estratti  al  valore 
preciso  di  lire  220  per  cartella,  la  quale  rimane  estinta. 

«  Quest'  operazione,  come  vedesi,  è  della  massima  sem- 
plichà,  ma  ciò  che  la  rende  possibile  è  il  concorso  di  tuui 
i  Comuni  colle  loro  quote  rispettive. 

«  Ma  qui  mi  occorre  di  soffermarmi  a  ben  spiegare 
questo  concorso,  perchè  si  è  precisamente  a  questo  riguar- 
do che  possono  sorgere  dubbii,  e  si  può  credere  in  buona 
fede  0  far  credere  in  mala  fede  che  si  adoperi  il  danaro 
di  un  Comune  per  pagare  i  debiti  di  un  altro. 

e  Ho  detto  che  per  lo  passato  non  si  chiamarono  mai  i 
Comuni  in  sussidio  T  un  /'  altro  per  estinguere  in  modo 
insensibile  i  loro  debiti. 

e  Questa  frase  in  sussidio  V  un  F  altro  non  include  già 
V  idea  che  un  Comune  possa  contribuire  a  pagare  i  debiti 
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MI' altro  ma  solamente  l'idea  che  se  tutti  non  si  niuttuno 
Bienne,  ciascuno  nella  proporzione  dei  suoi  debiti^  V  eslin- 
me  Don  è  cosa  possibile.  Gol  riunirsi ,  tutti  sì  ajuiano  a 
Ticeiida,  ma  sempre  nella  misura  precisa  dei  proprii  debiti 
(  non  più)  e  e  ò  dal  primo  anno  ehe  comincia  V  operazio- 
le  sino  air  ultimo.  È  perfettamente  indifferente  ehe  sortano 
le  cartelle  di  un  Comune  piuttosto  il  primo  che  V  ultimo 
uno,  perchè  tutti  devono  sempre  versare  1' antica  quota 
Fino  alla  6ne  ;  lutti  devono  sempre  aver  presente  che  solo 
con  quella  combinazione,  il  capitale  si  estingue  in  43  anni, 
ilirìmeoti  è  chiaro  che  se  si  pagasse  il  4  e  4;2  sul  capi- 
tale diminuii ,  e  poi  1*  uno  per  cento  per  estinzione ,  ci 
Torrebbero  cento  anni. 

e  La  aolidarieth    fra   i  Comuni   non    include  adunque 
ridea  che  uno  paghi    per  l'altro,  ma   che   tutti   assieme 
possono  fare    un*  operazione   che  non  si    potrebbe   fare  da 
eiucuno  isoiatamente.  Un  medesimo  giorno  porta  restinzio- 
ne  compleia  per  tutti,  e  quando  si  pensa  che  questo  gior- 
no arriverò ,  avendo  i  Comuni  pagato  solo  quello  che  per 
lo  addietro  erano  soliti  pagare    per  i    soli  interessi  o  con 
nmenio  di  poche  lire,   si  avrà   certo   diritto   a    chiedere 
Ae  r  operazione  sia  presa  nella  più   seria   considerazione. 
lorditi ,  supponiamo    che    venisse  ora   adottato   1*  uno  per 
Cento,  ovvero  ehe  lo   potessimo  fare   quanto   prima  (per 
000  pagare  in  og(|pi  che  strettamente  quello  che  già  si  pa- 
Pi  e  quindi  non  dedicarvi  ohe  il  mezzo  per  cento),    noi 
costiiuiressimo  oggi  un  fondo  che  coiranno  4900  portereb- 
^  V  estinzione  totale  di  tutti  i  debiti  che  presero  parte  'a 
quella  operazione.  Ammettiamo  che  sul  totale  di  4,165,000 
^i  concorressero  800,000  ;  ebbene ,   noi  consegneressimo  i 
i^ostrì  Comuni  al  futuro  secolo ,  quasi  senza  debiti ,  senza 
Ac  nessuno  abbia  trovato  gravoso  il  pagamento.  Se  invece 
i^on  si  fa  quest'  operazione,  rimanendo  i  capitali  ali*  inieres« 
><  attuale,  pagheranno  la  stessa  somma   annua  ed  avranno 
iQolire  il  carico  dd  capitale ,  con  che  non  avranno   a    In* 
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darsi  molto  della  prevideiisa  drgli    amminiitraiori   di  qiit 

si'  epoca. 

■  Per  lo  passalo  il  goTeroo  ilraniera  era  intento  a  ri 
cavare  dai  Comuni  quanto  più  poteva  e  poca  gli  imporu 
va  che  i  Comuni  impoveristero  ;  piò  della  metà  del  capi 
tale  debito  de!  Comuni  di  questa  provincia  ha  origine  dall' 
cnoniii  spese  imposte  ai  Comuni  dopo  il  1848  per  il  mili 
lare ,  per  i  prestili  obbligatori! ,  ■  cui  titoli  furono  vendai 
con  ribassi  del  80  e  40  per  100,  e  da  tasse  dì  guerra  pe 
ciisii^,  come  toccò  a  Chiavenna ,  che  ne  dovette  pagar 
S0,000  lire  ed  altre  eonsimili  prepotente.  Credere  che  ui 
simile  governo  volesse  occuparsi  d'una  operaiìone  cfae  e»f 
lumi  anni  è  voler  ammettere  l'impouibile;  il  goveroostn 
iiiero  non  ha  mal  viscere  per  Ì  suoi  amministrati,  percb< 
sente  che  li  deve  perdere  ;  ma  con  un  governo  oaiionale  i 
cosa  è  precisamente  l'opposto  ;  il  governo  oaxìonale,  che  h 
diritto  ed  obbligo  di  oaleolare  sulla  sua  durau  #eua  fise 
può  subito  intraprendere  operaiioni  di  sgravio  di  debili 
quando  pure  non  abbinno  il  loro  eompimetMo  ebe  dopo  K 
anni.  Ciò  è  quanto  Ìo  propongo  ora  col  presente  progeilo 
che  raccomando  di  nuovo  allo  studio  delle  Giunte  Nuniei 
pali,  la  cui  eooperaiione  i  iadiapeosabile  per  mandarlo  ■<! 
cITeiio,  ■ 

Il  benemerito  Btg.  cav.  Torelli  oomunieò  questo  suo  prò 
geito  anche  al  regio  Isiilulo  lombardo  delle  seieoie,  \eMTt 
eil  arti  per  averne  il  suo  giudiiio.  Noi  ei  faremo  solleein 
di  pubblicarlo  appena  ei  verrii  coni,uaicato,  ed  intanto  rac- 
comandiamo quest'ottimo  pensiero  a  tutti  quelli  che  si  oi- 
cupaiio  della  cosa  pubblica. 
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NOTIZIE   STRANIERE 
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kMm  dt  ITestiiet  per  le  doiiiie  eoiiTale«eeiitl 
lleenalate  dasll  spedali  di  Parlai» 
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noi  ci  ricordiamo  benissimo^  che  stimolati  dairimportanza 
ehe  nelle  civili  società  ben  ordinate  deve  attribuirsi  ad  un 
asilo  in  special  modo  destinato  ai  convalescenti ,  ed  assai 
addolorati  di  vedere  tra  noi  non  essere  provveduto  ai  me* 
desimi  come  vorrebbe  il  bisogno  ed  il  dovere,  abbiamo  su 
tale  argomento  già  procuralo  di  commuovere  la  coscienza 
e  la  gara  in  proposito  col  mettere  innanzi  agli  occhi  quanto 
io  altri  paesi  si  è  fatto  a  beneficio  di  quei  miserabili  che 
dopo  aver  soperata  una  malattia  noti  irovansi  in  stato  di 
applicarsi  alle  fatiche.  In  quel  nostro  lavoro  (4)  descrivem- 


•■ 


(f)  Vedi  il  fascicolo  di  agosto  e  settembre  del  18S9  di  que- 
sti Annali. 

Cogliamo  r  opportunità  di  questo  articolo  per  offrire  nella  pre- 
sente nota  le  cognizioni  che  si  siamo  recentemente  procorate  sul 
Bentofsto  JsiU  imperiai  de  Flncennes. 

Dal  4  settembre  4857  (giorno  posteriore  alla  inaugurazione) 
sioo  al  31  dicembre  dell'anno  stesso  vi  si  accolsero  convale- 
scenti     N.«     894 

aeMSJ» I»  4,Ml 

-  «859 »  5,523 

Dei  primi  5  mesi  deM860 »  3,540 

In  tutto  N*  13,328 
l'ospizio  contiene  al  presente  411  letti.  La  durata   media    dì 
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mo  Bliresì  Tasilo  per  gli  uomiai  cotivalescenii  eretto  qual- 
che anno  fa  presso    Vincennes,  poco  lungi  da  Parigi.  Ivi, 


sogn^iorno  dei  ricorerati  è  di  22  giorni.  La  dimora  di  chi  vi  è  ri- 
cevuto però  non  è  prefissa,  vi  rimane  fino  al  vero  sno  '  ristabili- 
mento 0  altrimenti  sino  a  che  passa  ad  uno  stato  di  incurabililà. 
Quest'opera  pia  ha  al  proprio  servizio  due  carrozze  omnibus 
che  ogni  d)  »  secondo  i  bisogni  richiedono,  ranno  a  levare  i  con- 
Talescenti  dagli  spedali  di  Parigi  ed  anche  dalle  rispettive  case 
nella  città  ;  e  le  stesse  riconducono-  al  domicilio  i  ristabiliti. 

La  dieta  stabilita  per  regola  si  è  :  alle  ore  sette  e  mexzo  del  mat- 
tino una  minestra:  alle  10  e  messo  on  piatto  di  carne  in  amido 
e  uno  di  verdura:  alle  5  ore  una  minestra  di  grasso,  ììn  piatto 
di  carne  arrostita,  uno  di  verdura,  insalata  ovvero  frutta  :  un  mez- 
zo litro  di  Vino  dì  Borgogna  a  lesta,  e  pane  a  piacere  (si  calcola 
la  media  di  700  grammi  di  pane  per  bocca  al  giorno  ). 

Se  i  convalescenti  desiderano»  e  le  loro  forze  lo  permettono, 
essi  possono  essere  occupati  in  qualche  mestiere,  e  allora  ricevono 
una  retribuzione  giornaliera  che  raria  da  90  a  M  ceoiesimi  al  di 
e  yenticinqoe  centililri  di  vino.  Il  costo  di  ogni  individuo  mante- 
nuto è  di  un  franco  e  dieci  centesimi  al  giorno  escluse  le  spese 
generali  di  servizio  e  di  combustibile,  colle  quali  esso  giunge  a 
2  fr    cenL  40. 

I  medicinali  sono  in  sito  o?e  si  porta  a  distribuirli  un  farma- 
cista del  vicino  stabilimento  di  Charenton ,  e  in  rimedj  si  calcola 
la  spesa  di  tre  centesimi  al  giorno  per  ogni  ricoverato.  L' ammi- 
nistrazione fornisce  altresì  de'  cinti  erniarj  ai  miserabili.  Coloro  che 
entrano  vengono  forniti  del  vestiario  bisognevole  nella  loro  per* 
manenza. 

Vi  ha  in  luogo  una  lavanderia  secondo  i(  sistema  Bouillon-Mui- 
Icr,  la  quale  comprende  una  macchina  a  vapore  della  forza  di  5 
cavalli,  delle  tinone  da  liscivio,  ecc.,  e  una  ruota  a  forza  centri- 
fu{;a  per  asciugare  la  biancheria  ;  finalmente  un  solajo  |ove  scio- 
rinare oggetti.  Questa  lavanderia  costa  5  mila  ^franchi  all'anno 
circa^  8i  adopera  carbon  fossile  per  tutte  le  officine. 

Chi  non  lavora  può  divertirsi  in  varj  giuochi,  ovvero  servirsi 
da  mezzodì  alle  quattro  ore,  della  biblioteca  che  possiede  quattro 


I 
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per  incidensi ,  sceènDarrimo  puraneó  ehe  il  medesimo  im- 
■^priiile  deerelo  8  di  marzo  4855  con  cui  si  dava  vita  al  pre- 
letto  asilo,  apertosi  poi  il  34  agosto  1857,  si  determinava 
shresi  l'erezione  a  Vesinet  di  altro  asilo  per  gli  operai  mu- 
liOati.  Infaiii  V  opera  fu  compiuta  in  breve ,  come  avvenir 
"  SQole  là  dove  vi  ha  una  mente  che  opportunamente  sa  con* 


mila  volumi  e  varj  giornali  illustrati,  il  lutto  dono  dei   librai    di 
Parigi.  Si  contano  sino  96  Jettor!  al  giorno. 

Il  personale  degli  ospizi  componesi  di  un  direttore,  di  un  cas- 
siere, di  un  medico  in  capo  e  di  tre  allievi  interni;  di  sei  reli- 
giose dell'Ordine  delle  Damen  de  Saint- ^uguntin  de  Relgique 
che  dirigono  i  varj  servizj:  di  un  confessore:  di  cinque  impie- 
fati  all'officio:  di  un  magazsiniere:  di  quattro  sorveglianti:  di  40 
impiegati  subalterni  almeno,  cioè  cucinieri,  cocchieri,  giardinieri,  ecc. 
E  lutti  sono  subordinati  ad  una  disciplina  quasi  militare. 

Esiste  pure  una  infermeria  la  quale  durante  gli  anni  1859  e 
1859  ricevette  HOO  ammalali  per  affezioni  più  o  meno  gravi,  e 
li  ebbero  30  defunti. 

Alla  domenica ,  al  lunedi  e  al  giovedì  sono  ammessi  al  parla- 
torio (  0  nel  giardino  )  i  parenti  e  gli  amici  de'  ricoverati.. 

Le  risorse  finanziarie  sono:  i."  La  ritenuta  del  \  per  O/O  sui 
lavori  eseguiti  nel  dipartimento  della  Senna  per  conto  dello  Stato 
0  dei  Comuni.  Questa  ritenuta  in  quasi  tre  anni  diede  700,000  fr. 
Somala  che  però  vien  divisa  tra  questo  asilo  e  quello  di  VesineU 
1^  Quota  pagata  dalle  Società  di  mutuo  soccorso  in  cent.  50  al 
giorno,  e  dì  75  per  gli  operai  delle  officine  che  si  sottoscrissero, 
3.®  Chi  viene  dalla  propria  casa  paga  un  franco.  4."  L'ammini- 
strazione di  pubblica  beneficenza  paga  a  conto  del  lascito  lllonlyon 
nel  1858  diede  28,665  fr.,  e  nel  1859  28,800.  5.o  Frutti  di  im- 
mobili in  parte  donali  dall'imperatore,  in  parte  equivalenti  ai 
dae  milioni  forniti  dal  Ministero  dell'Interno  (com.e  dall'originario 
decreto  di  creazione  dello  stabilimento  ). 

Nel  1858  le  spese  furono  di Fr.  23i,878.  20 

-  1859  di    .    .    •    .    .       »  301,431.  20 

11  preventivo  pel  corrente  anno  fu  stabilito  in  L.  365,965.  87. 
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ne[iire,  e  i>on  fermo  volcrr  non  valuta  «linonanti  pareri  né 
R  arresta  alle  solile  dillìeollà,  ma  cammina  {tirino  mi  aitin- 
ger  lo  scopr>.  Non  fu  ehe  la  deiiìnntione  quella  che  in  frai- 
inntn  fu  f?.im1>iala,  cioè,  vi^ln  qnanto  aveva  in  due  anni  bvn 
cnrrisposiD  ni  bisogna  ed  all'aspeiiaiiva  l'osprtio  dei  conva- 
lescenti uomini  in  Vincennes,  ai  destinò  con  decreto  38 
aprile  J85V  il  nuovo  di  Vesinei  alle  convalescenti    dunne. 

E  difatii  fu  di  questo  falla  solenne  inauguratione  il  39 
settembre  1859  con  intervento  di  ammìnislrtiiive  dignità, 
con  discorso  sì  del  Vescovo  di  Versailles,  che  del  Uinrsiro 
dell'Interno,  discorsi  che  lejfgere  sì  possono,  nel  Moaiteur 
Ac\  30  settembre  4859,  e  con  distribusiooe  di  medaglie  per 
tal  cireoslanzn  coniate,  ' 

Annunciare  adunque  un  tale  evento  noi  troviamo  neces- 
sario per  tenersi  al  giorno  di  ciò  ehe  la  beneScenxH  va 
operando,  e  ci  lusinghiamo  che  altri  traverà  oiò  almeno 
utile.  Al  die  aggiungeremo  che  un  tale  stabilimento  di  ca- 
rità quii  venne  con  tanta  ragione  aggiunto  ai  moliiplìci  che 
fregiano  la  capitale  francese  fu  pure  eretto  sul  di<e^no  del- 
l'arcliiietto  Lival.  Venne  posto  nella  foresta  di  Vesinei  sui 
beni  delb  Corona,  non  molto  lontano  dal  villaggio  di  Cda- 
tou  nella  diocesi  di  Versailles  e  vi  si  arriva  da  Parigi  bat- 
tendo la  strada  di  Saint-Germain, 

L'edificio  ha  aspetto  monumentale  (1),  componesi  di  un 
va«to  paliizKo  centrale  che  serve  ad  unire  due  ale  le  cui  di- 
verse pani  sono  messe  in  comunicazione  con  gallerìe  co- 
perte. L'ala  sinistra  h^  camere  destinate  alle  femmine  rico- 
verate per  Hcquistare  le  perdute  forte  e  divenire  atte  a"!! 
relative  occu^iaiiont ,  ed  ha  sale  da  lavoro.  L'  ala  destra  è 
occupati!  dai  diversi  servizj  per  l' am  ninistrazione  ,  cucina, 
bagni,   bvatojo ,   infermeria  e  guardaroba;  finalmente  per 


(I)  JiM'  llluttraUoit   del  36  (lugno   18SS  si  vede  il  dìsegn« 
futili  »  volo  il'ueeello. 
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K'ibitationi  del  meiiieo,   «lei   snoenlote  e  deHe   Suore  di 

Il  centro  del  fabbrioato  al  piano  terreno  è  diviso  in  un 
Hibolo,  in  due  grandi  refeitorj  e  in  un  interno  passeg- 
m^  La  eappella  sta  nel  mezto;  Un  bel  parco  cìrconderh  lo 
Mlimento. 
l  D.  G.  CapMoni. 


•taltetlea  del  ••nanaerelo  della  Gran  Bretasaa 

aell^aiuio  t659* 

La  relaaione  dei  comoiissarii  delle  dogane  di  S.  M.  bri- 
Uanìca  per  Tesereiaio  del  1859,  relazione  annua  che,  se* 
eonda  V  uso,  viene  trasmessa  d'ordine  della  regina  alle  due 
Cuaere  del  Parlamento,  abbonda  di  curiosi  ragguagli  sullo 
Nato  economico  di  quel  paese.  Lasciando  a  parte  quanto 
Boaceme  le  quistioni  amministrative  o  T  applicazione  dei 
regolameoii,  noi  abbiamo  cercato  in  prima  la  cifra  degli  af- 
fari commerciali  fatti  dall*  Inghilterra  in  detto  esercizio,  che 
si  nrebbe  potuta  credere  sendibilmente  ridotta  dalle  turbo- 
lenze  della  Gina  e  dell'  India ,  come  dalla  guerra  d' Italia. 

Invece  il  commercio  inglese  (come  anche  il  francese) 
IMO  solo  non  sofferse  per  quei  gravi  avvenimenti ,  ma  si 
tvilappò  eonsiderabilmente  nel  4  859.  Se  ne  giudicherà  (va- 
lori io  milioni  di  franchi  )  : 

Importazioni •    .    •    .    4483 

Esportazioni  (prodotti  inglesi)    .•••••    3261 
Riesportaziooi  (  prodotti  esteri  e  coloniali  )    •    .    630 
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ossìa  765   milioni   più  che   nel   1858;   ma   solamente  SS 


pia  chtf  nel  IS&7,  anno  mollo  prosali  (  prìiba   «lelia  crisi 
iiMnifestaiasi  io  settembre  ). 

Aiialiuando  «(ueste  citr»  generali ,  i   lordi'  eooiniissarii 
l'Iiiariscooo  con  s9<ldisfoaione  che  in   quasi  tutte   le  merci, 
la  cui  consumazione  iodica  pia   spetttalmcaie   il  beoessere 
«lolle  popolationi ,  ebbevi  grande  aumento:  per  esempio  il 
ihè,  lo  inccaró,  il  tabacco,  il  cacao,  il  burro,  il  cacio,  il  be- 
stiame, la  carne,  il  vino,  gli  spirili,  il  libiko  puie,  princi- 
():i1e  condimento  dei  plumpudding ,  si  gradevoli  per  gl'in- 
f;te3i,ecc.,  tuttavia  i  grani  ed  il  caffè  non  dimostraDO  quel 
jjrogresao  ;  ma  quanto  ai  primi  la  causa  è  il  miglioramento 
ik'lle  ricnlte    nel   IS59;  quanto  til  secondo,    l'enorme  au- 
mento della  consumazione  del  ihò  (quasi  35  milioni  di  chi- 
l'-^rammì);  e  altresì  della  cicoria  <  quel  pessimo  falso  calTè 
l'Iifl  i  mereanii  a  Londra  ed  ahrove    rieaoono  «  introdurre 
ociii  anno'  in  mafiginr  quantità  nella  oonsamaiione  alimen- 
Mirc.  Perciò  il  Parlamento,  col  Rne  i'  incagliare  quella  frau- 
ilolenia  mescolanza,  colpi  ai  5  maggio  la  cicoria  di  un  dì- 
ritri)  d'  entrala  dì  ib  fr.  per  quintale  metrico,  a  cui  il  oii- 
l'i-lliere  dello  scacchiere  propone  di  aggiungere  un'altra  tas- 
si ili  7  Tr.  AO  cent,  che  al  4  aprile  salirli  pure    a   16  fr. 
Questo  generate  progresso  delle    importazioni    (  nota  Is 
relazione)  alzò  la  rendita  delle  dogane  britanniche  da  604 
iiiilioni,  com'era  nel  1858,  a  636  nel  1859.  Di  questa  «orn- 
ili» superiore  a  molli  bilanci  di  potenze  di  aecoudo  online 
i]iinliro  cniegorie  solamente  formano  cinque  sesti;  lo  zucca- 
in  153  milioni,  ti  tabacco  (39,  il  thè  435,  ìl  vino  e  gli  spi- 
rili 410;  dimodoché,  fuori  di  questi  prodotti  essenzialmeiiie 
liifuli ,  1a  pei'cezion'e  doganale  sugli  articoli    di    commercio 
non  oltrepassa  89  milioni.  E  sapete    voi    quanto    costa  allo 
»i?ai?chier6  la  percezione  di  quella  rendita,  vale  a  dire  Tarn- 
ininistrazione  della  dogana?  Non  piii  (  in  numero  rotondo  ) 
ili  21  milioni  di  franchi, o  meno  di  1/3  p.0/0  della  rendita 
tniiile.  C'I  ancora    bisognerebbe   dedurre   da   queste   Bpe$<: 
li'  eiercizio  almeno  7  milioni  cui  importano  le  spese  di  de- 


r 

^Pn  e  le  stampe  di  statistica.  Ciò  prova  siciiramenie  uuu 
gnnde  semplìfìuazione  dull'  orili  iiamenio  doganale  degl'  ìq- 
(tesi  ed  è  a  desiderarsi  che  anche  in  Francia  le  spese  detU 
dogana  si  restringano  a  tali  proporzioni. 

Un  tratto  pure  notabile  della  relazione,  a  cui  cì  condu- 
R  questa  parola  di  dogana ,  è  la  tenuità  del  contrabbando 
in  Inghilterra,  la  quale  viene  pure  facilmente  spiegata  dalla 
panile  moderazione  generale  delle  larifTe  inglesi.  Abolite 
inf.ii[i  i  diritti  dì  dogana  e  abolirete  al  tempo  stesso  l'ille- 
cila  industria  del  contrabbandiere,  il  quale  come  sì  sa ,  è 
il  più  gran  fautore  dei  diritti  alti  e  delle  proibizioni.  Tul- 
t'al  più  la  relazione  fa  cenno  di  alcune  balle  di  thè  e  dì 
litucco  che  ci  dice  essere  state  sequestrale  in  fusti  di  por- 

I  cs  salalo  0  in  barili  dì  farina.  Avvi,  è  vero,  il  contrabban- 
do dei  vini  e  degli  spiriti  di  Francia,  ma  la  .carezza  dei 
pretti  nel  ^859  vi  pose  osiacolo.  1  comcnissari  poi  lodano 
illmnenle  1'  uso  ora  adottato  di  non  fare  la  visita  dei  ba- 
gagli dei  vìa(?gìaiorì  destinati  per  Londra,  che  alla  stazione 

I  del  porto  di  Londra.  Cosi  nel  milleotiocenlocìnquantoLto  si 
»MÌUrono  36,424  valigie,  casse  o  colli  vegnenti,  per  via  di 
Dmer  o  Telkstone,  da  Parigi,  Brusselles,  Colonia,  Berlino, 
Vitans,  Dresda,  Lipsia  ed  Amburgo  e,  dice  la  relazioni!,  la 
iopna  non  ritiene  i  viaggiatori  oltre  dieci  o  quindici  mi- 
Htì.  Che  dilTerenza  ira  questo  semplice  e  spacciati vo  modo 
eie  vecchie  ed  abusive  visite  sul  corpo! 

Non  sappiamo  perchè  la  relazione  non  dica  nulla  delle 
■*rd  esportate.  Suppliamo  alquanto  a  quel  silenzio,  alme- 
M  per  un  articolo  in  cui  specialmente  si  riassume  Ìl  lavo- 
fa  delle  manifatture  inglesi.  Ditemi  in  che  stato  si  trova 
«  Inghilterra  il  cotone  e  vi  dirà  come  stanno  in  Inghilter- 
1  U  Colone  colle  numerose  industrie  che  da  esso  ilipen- 
*H«i  *  in  quel  paese  la  base  dell'  esistenza  di  migliaja  di 
operai;  è  un  ramo  di  lavoro  che  assorbisce  un  capitale  so- 
">le  di  9  0  3  miliardi.  Bisogna  dunque  sapere  che  l' loghil- 
*Miu,SlalÌitiea.vol.  ir,  «rie  4,»  (5 
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t«rra  spedi  nel  4B60  a  iuue  le  pani  del  mondo  S«668,445,000 
meiri  di  ctAtoò,  perdali  ed  altre  coionerie,  il  ehe  non  rap- 
presenta  meno  di  S,307,400  ehiloaieiri,  o  [576,776  leghe 
di  lunghezza.  Il  valore  di  qaesta  enorme  massa  di  lesfuii, 
ehe  può  ben  pesare  SISO  milioni  di  ehilogrammi,  Tu  931 
milioni  di  franchi ,  420  milioni  più  che  nei  1858.  Ecco  il 
bilancio  del  cotone  inglese  nei  48d9. 

La  relazione  ci  dà  pure  un*  idea  precisa  del  movimeato 
marittimo  di  qiiell'  esercizio.  Nel  commercio  tra  V  Inghilter- 
ra, le  colonie  e  l'estero  (non  trattasi  qui  del  cabotaggio) 
si  effettuò  un  trasporto  totale  di  83,904,S59  tonnellate  di 
staza,  il  ohe ,  sia  detto  per  transito ,  è  moho  inferiore  al 
tonnellaggio  reale  o  di  earioo.  Questa  cifra  dà  600  mila 
tonnellate  circa  più  che  nel  1858:  la  bandiera  inglese  co- 
priva più  della  metà  del  totale  (18,813,000  tonnellate  > 
Finalmente  trovasi  ancora  nella  relazione  delle  dogane  uà 
curiosissimo  ragguaglio  ohe  invano  si  cercherebbe  nei  qua- 
dri  del  commercio  britannico:. è  il  movimento  dei  metalli 
preziosi  nel  4859.  Ecco  come  noi  lo  riaasumerema  in  mi- 
lioni di  franchi. 

Importato  io  Inghilterra  oro        688  milioni 

B  argento  970     id» 


988     id. 


Esportato  d'Inghilterra  oro         453     id. 

»  argento.  4(li     id. 


893  milioni 
Ora,  se  nel  quadro  che  fanno  i  commmissarii  voi  seguite 
i  numerosi  meandri  ehe  delinea  questa  doppia  ourreote  me- 
tallica, ecco  in  grosso  ciò  che  voi  vi  troverete:  sui  558 
milioni  d'oro  imporuii ,  346  venivano  dall'Australia,  498 
dalla  California,  53  eii;ca  dalla  Russia  boreale  (miniere  della 
Siberia  ).  L' argento  venoe  come  al  solit  o  in  gran  parte  di 
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fraoiit,  160  miliari  sii  870.  Dppo  1%  Francia  forairooo  ar- 
genio  gli  altri  Stati  d*  europa ,  f  uindi  il  Messico,  ecc.  Per 
resporiazione  più  semplice  aacor^  è  i|  oamqiiQfi  ^  si  rias- 
sume ìq  due  fatti  :  l' iovio  deir  oro  all^  F^an^  io  c^fnbio 
del  suo  argento  (379  milioni  d'prQ  fn  453)  ?  1*  iavio 
dell'  argento  all'  Egitto,  oipè  a  Suei ,  per  V  India  e  la  Gina 
(400  milioni  d'argento  su  441  )•  E  cosi  il  continente  europeo 
da  una  parte  accresce  sempre  più  la  sua  provvigione  d'oro, 
e  d'altra  parte  si  priva  sempre  più  de|  siip  oumer^rio 
d'argento  che  va  in  gran  parte  a  seppellirsi  nell' estremo 
Oriente. 

L' Inghilterra  è  b  banca  universale,  ove  in  qofilcbe  gui- 
sa riesce  quella  doppia  corrente  e  si  opera,  per  la  rifusio- 
ne 0  l'agio,  il  eambio  molto  lucrativo  per  e^  dei  due 
meulli  preziosi.  Nel  1858  il  movindcoto  di  uscita  non  ave^ 
va  oltrepassato  491  milioni,  nel  1859  fu  quasi  il  doppio 
(898  milioni)^  e  insomma  ^e  si  calcola  quanto  usci  d'oro 
e  d' argento  dall'  loghilierra  dopo  l' esplorazione  delle  mi- 
niere della  California  e  dell'Australia  (1849^1850)  si  tro- 
va un  totale  di  5333  milioni  di  franchi ,  somma  la  quale, 
possiamo  dire,  si  divide  in  parti  eguali  fra  l'oro  e  l'ar- 
gento. 


fiteltotiea  eonamereiale  deiriaiapero  aifptfSaM 

iaell^aiMao  i6ft9« 

Il  commercio  estero  dell'  impero  austriaco  presentò  ne- 
gli anni  1858  e  1859  i  seguenti  risultati. 

Negli  anni 
1858  1859 

bnportazione  in  fiorini     333,009,^499  368,0^3,638 

Gtporuzione  >         376,167,367  387,458,461 


Totale         596,366,766  556,930,979 
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Da  questo  prospetto  emerge  a  riguardo  delle  esporta- 
sioni  un  aumento  di  18,294,184  fiorini  nelPanno  4859  a 
confronto  de!  4858,  ed  invece  un  decremento  di  54,036,971 
sul  totale  del  bilancio  fra  le  importazioni  ed  esportazioni 
del  4869  a  confronto  del  4858. 

I  valori  importati  nel  4859  furono  cosi  ripartiti: 


Derrate  coloniali.  «  « 
Tabacco  •  •  •  •  • 
Cereali  e  frutti  •  •  •  . 
Animali  vivi  •  «  *  • 
Olio  e  grascìe  •  •  . 
Prodotti  animali  ,  .  , 
Bevande  e  comineatibili 
Combustibili  .... 
Droghe  e  profumerìe  , 
Metalli  e  denaro  .  .  , 
Materie  greggio    .    .    . 

Filati       

Carta  e  spazzole  .  .  . 
Tissuii  e  berrette  .  . 
Cuojo  e  pelli  .... 
Vasellami  e  vetri  .  .  . 
idem  In  metallo  .  .  . 
Carrozze  e  barche  .  . 
Strumenti  e  macchine  . 
Prodotti  chimici  e  candele 
Oggetti  d'arte  e  libri  . 
Oggetti  Tarj    .... 


Importasiooi 
Fior.  16,428,482 
8,785,066 
44,906,160 
15,210,370 
18,106,161 
6,084,475 
8,315,608 
5,767,629 
46,202,539 
73,610,682 
89,170,534 
41,868,433 
4,567,057 
9,631,170 
6,391,440 
9,797,178 
5,004,096 
1,203,590 
6.336.816 
2.340,302 
6,260,650 
460,546 


Baportaiiooi 

75,134 

607,441 

47,398,457 

6.728,210 
3,481,583 
5,640,192 
2,987,371 

46,662,068 
4,418,397 

75,325.1  i5 

49,181,140 
4,757,001 
4,771,433 

34,223,235 
7,945,350 

21,403.391 
6,540,308 
2,725,300 

16.271.414 

4,338,481 

2,900,700 

129,060 


Un  fatto  che  merita  osservazione  è  queHo  che  in  on 
paese  come  è  l'Austria  ricca  di  prodotti  agrari  la  cifra  delle 
derrate  importate  supera  la  cifra  delle  esportale. 

In  generale  gli  introiti  doganali   dell'Austria  soffersero 
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nell'anno  4859  una  diminuzione  di  l4,4^5,42i   fiorini;  la 
€|ual  perdila  per  T  erario  può  dirsi  più  che  sensibile. 


— Ow 


1  prosreMi  della  California  la  nii  deeeiinlo» 

Tra  gli  studj  che  più  da  Ticino  interessano  Puoroo  di 
Stato  havvi  quello  di  conoscere  per  quali  vie  può  un  paese 
crescere  a  prosperila  in  un  breve  periodo  di  anni.  Questo 
studio  ce  lo  presenta  a*  di  nostri  la  California.  Ecco  quanto 
fcriveva  da  quel  paese  il  corriapondente  del  giornale  Da$ 
Austandé 

La  popolazione  della  Galiroroia  era  nel  1831  di  sole 
33,000  anime.  Nel  4850  aveva  già  raggiunto  il  numero  di 
317,338  individui,  e  nel  4860,  e  quindi  in  un  decennio, 
eisa  conta  T  enorme  cifra  di  oltre  seicento  mila  abitanti^ 
L'aamenio  ha  luogo  sulla  vasta  scala  di  quattro  mila  abi- 
tanti ogni  mese. 

In  una  povera  rada  che  fu  poi  la  sede  delta  città  di 
San  Francisco  non  si  contavano  venti  anni  sono  che  due 
case  di.  pescatori.  Dieci  anni  fa  si  vedevano  i  primordj  di 
una  città  che  contava  già  due  contrade  con  case  costruite 
io  legno  e  con  botteghe  di  tavole  mal  connesse.  Ora  que- 
sta città  numera  ottanta  mila  abitanti  ed  ha  più  di  due 
mila  case  costruite  in  pietra  e  mattoni. 

Nei  primi  momenti  dell'  emigrazione,  ogni  famiglia  ripa- 
ravasi  sotto  una  povera  tenda  formata  dalle  vele  da  ba- 
Btitnento  tenute  salde  a  pinoli  infitti  nel  terreno.  Le  casse 
di  mercanzia  ed  i  bauli  de'  viaggiatori  ne  costituivano  Tarn- 
SDobigliamento  :  una  marmila  che  si  faceva  cuocere  all'  aria 
^rta  ne  era  la  cucina.  Un  fazzoletto  sventolante  appeso 
fuori  della  bottega  aveva  scritto  il  nome  dell'  industria  che 
csercitavasi  dal  mercivendolo.  Ivi  le  donne  attendevano  a 
tender  merci,  mentre  gli  uomini  emigravano   nei  monti  a 


cercar  1'  oro.  La  catiolerU  era  Mcreitata  più  dalle  donne 
die  dagli  uomini ,  t  ognuna  di  Mse  guadagnavari  dai  300 
ai  400  dollari  al  mete. 

Le  slrade  erano  da  per  lutto  impraticabili,  e  le  esse 
potevano  dirsi  inabitabili,  l  sorci  la  facevano  da  padroni  e 
si  raccontano  le  slorìe  di  bambini  rosicchiati  da  (|ueatt  in- 
Tesii  anìmahicci.  I  gatti  erano  cosi  ricercati  che  vendevansi 
dugenlo  dollari  l'uno.  La  ratea  femminina  mancava  quasi 
da  per  tulio  e  contavansi  intieri  villaggi  non  abitati  che  da 
uomini. 

UnN  delle  piaghe  più  funeste  che  ìnfesiaTa  la  esordiente 
socieiii  californiaoa  era  quetta  de' giuochi  d' attardo.  Ora  la 
piaga  è  cessata  e  se  «  eog)ìe  un  giuoeaiore  viene  punito 
a  molti  mesi  di  Carcere.  Dieci  anni  sono  quando  arrivava 
il  battello  a  vapore  postale,  recava  sull'alto  dell'albero 
maestro  un  i^ran  vessillo  colle  lettere  cubitali  U.  S.  M. 
{Uiùted  Slads  Man)  che  vOlévs  dire  pacbeito  degli  Stali 
Uniti.  Tutti  gli  abitanti  di  San  FrAneiseo  si  preeipìlavano 
in  folla  verso  il  porlo  per  essere  i  primi  ad  aver  notìzie 
del  vecchio  e  del  nuovo  mondo.  Gli  esemplari  de'  giornali 
che  si  vendevano  agli  Stati  Uniti  per  4rCrttiClnque  eenleaìmt 
1'  uno  rivendevansi  a  San  Franeisco  al  pretto  di  due  Tran- 
chi  e  mezzo.  L' ufficio  della  posta  delle  lettere  era  letteral- 
mente assediato.  Sì  comperava  dagli  impazienti  il  posto  più 
vicino  alla  dispensa  delle  lelietre  pet  il  pretto  dì  cento 
franchi.  Alcuni  ivi  passavano,  vegINmdo,  la  notte  per  po- 
tere al  mattino  ricevere  le  lettere  pél  primi.  Ora  invece  si 
contano  ìn  Oilifornia  irentasel  giornali  che  si  stampano  nel 
paese.  Ve  ne  hanno  In  inglese,  in  tedesco,  in  (i^ncese,  in 
lingua  spagnuoU  e  persino  in  anglo^chinese. 

Ora  non  si  ha  più  lo  spavento  Che  aeniivasi  dieéi  anni 
sono  si  continui  rintocchi  delU  campana  della  Compagnia 
degli  incendi,  che  annuntìava  arsioni  di  ente  e  di  fondachi. 
Ora  si  conmno  dieci  compagnie  di  pompieri ,  a  cui  appar- 
tengono mille  esperii  volonlarj  che  nel  giorni  festivi    ripe- 
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tono  gli  ardui  esercizj  che  occorrono  pel  più  sollecito  spe- 
gnimenlo  degli  ioceadj. 

Dieci  anni  sono  non  contavasi  ohe  una  sola  chiesa,  la 
quale  fu  convertita  in  oreria  da  un  ftirbo* speculatore.  Ora 
haaaovi  trentasei  lempKt  fra  i  quali  eontaost  9  8ÌAa|;oghe, 
9  pagode  per  riti  chinesi|  3  chiese  protestanti,  e  tre  catto- 
liche. La  sola  rendita  delle  sedie  ehb  si  danno  a  pigione 
nelle  chiese  dà  una  somma  di  SOO  a  mille  dollari. 

La  notte  ora  è  sicqra  e  possono  gli  abitanti  di  San  Fran- 
cisco andare  e  tornare  tranquilli  dalle  rappresentazioni  mu- 
Sleali  e  drammatiche  che  si  danno  da  compagnie  italiane, 
tedesche,  inglési,  ffanceai,  ^gnaoto  ed  aacht  cWaesi. 

Lo  spirito  di  associflaieoa  ha^  già  finto  miracoli.  Vi  han- 
no società  mercaniili  istituite  con  capitali  vistosi:  si  conui- 
oo  tre  loggie  di  franchi  muratori,  e  due  società  di  tempe- 
ranza. Le  società  di  agricoltura,  di  orticoltura  e  li  mecAit- 
fluV«  tnsCiftiIJofi  hanno  già  promosso  notevoli  progressi  ia 
ogni  ramo  di  studj.  Vi  ha  persino  un'Accademia  delle  seieft- 
xe,  ed  una  Società  dì  storia  naturate  che  diedero  alla  luoe 
importanti  Memorie*  L' associazione  libraria .  ha  già.  uaa 
raceolta  di  41,000  volumi  e  qoaiiordioi  altre  biblìoteebe 
sono  aperte  ali*  uso  pubblico. 
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NDOVE  COMUNICAZIONI 

PER  MEZZO  DI  CANALI,  STRADE  FERRATE 
E  PONTI  DI  FERRO. 


•OZIi 


!««•▼!  «tndll  snlla  linea  da  se^vlnil 
pcip   — nsiaiigere    le  ferrevle  ItmilaMe 

«•Ile  cermanleiie* 

iioi  abbiamo  io  più  fascicoli  di  questi  Annali  riprodotlo 
i  vari  studj  che  valenti  ingegneri  hanno  pubblicato  per  br 
conoscere  quale  sia  la  via  la  più  dirètta,  la  meno  dispen- 
diosa e  la  più  utile  pel  commercio  nazionale  che  dovrebbe 
aecoglìersi  per  congiungere  la  nuova  rete  ferroviaria  iialiaoi 
coli»  vecchia  réte  germanica  mettendo  capo  al  lago  di  Co* 
stanza  e  precisamente  a  Coirà.  Nello  studio  comparativo  de' 
varj  progetti  noi  non  esitammo  a  dare  la  preferenza  alla  li- 
nea che  passar  dovrebbe  luogo  il  Lario  per  valicar  le  Alpi 
elvetiche  dalla  parte  di  Chiavenna.  Questa  linea  è  V  unica  che 
accorcia  la  strada  che  percorre  tutte  le  provincie  del  Regno 
italico,  ed  è  la  sola  che  può  congiungere  in  un  punto 
centrico  le  merci  che  arrivano  tanto  dai  porti  del  Mediter- 
raneo, come  da  quelli  dell'Adriatico.  La  sola  questione  che 
rimaneva  ancora  a  risolversi  era  quella  di  trovare  il  mezzo 
di  far  salire  la  ferrovia  per  le  giogaie  alpine  con  traini  a 
buon  mercato.  Questo  problema  venne  accuratamente  stu- 
diato dal  benemerito  ingegnere  Agudio,  Deputato  al  Parla- 
mento, e  che  egli  rese  di  pubblica  ragione  nel  Giornale  La 
Peneperanza  ed  in  uno  speciale  opuscolo,  corredato  di  una 
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koooa  carta  topografica.  Noi  riaMumeremo  in  poche  pagine 
^oaoio  egli  aerasse  aopra  aiffalio  argomealo^ 

L'Autore  premeite  inaaozi  tolto  le  condizioni  tecniche 

I  eoi  devoti  aver  riguardo  per  poter  eseguire  utilmente  il 

iraosito  di  una  ferrovia  aopra  altitudtiii  alpestri.  Queste  sono: 

1.^  Che  r  elevaaione  dal  punio  eulmiaanie  non  superi 

di  molto  i  1500  metri  d'alteaza  aul.  livello  del  mare; 

S.^  che  la  luogheaza  di  perforazione  a  foro  cieco  del 
grande  lunoel  non  oltrcpaasi  i  chilometri  quattro,  onde  sia 
permesao  sperarne  il  eompimeato  in  nove  o  dieci  anni  di 
tempo; 

8.^  che  giova  avanzarsi  il  più  possibile  lungo  le  valli 
priaeipali  onde  profittare  del  facile  pendio  ^  e  concentrare 
poscia  la  difficoltà  della  salita  sopra  un  solo  tratto  fortemenie 
iodinato,  sul  quale  la  locomozione  verrebbe  attuata  con  lo»- 
corootive  apeeiali  di  grande  potenza; 

4.®  che  il  ponto  culminante  si  trovi  in  possesso  di  qual- 
che corpo  d' acqua  considerevole  onde  sia  dato  più  tardi  di 
utilizzarlo  alla  trazione  de*  convogli. 

Fedele  a  cosiffatti  principj  l'Autore  andò  esplorando  gli 
ihipiani  delle  Alpi  elvetiche  per  riconoscere  se  vi  fosse 
qualche  località  in  cui  esistesse  una  corrente  d'acqua  atta 
I  fcr  muovere  i  convogli  senza  il  dispendioso  consumo  di 
eolossali  locomotive  mosse  dal  vapore.  In  seguito  ad  attente 
esplorazioni  eseguite  sulla  faccia  dei  luoghi  l'ingegnere  Agu- 
dio  scoperse  sull'altipiano  della  Maloja  sul  monte  Scptimer 
il  lago  di  Silz  avente  quattro  chilometri  quadrati  di  supera 
ficie.  Egli  trovò  che  praticando  un  piccolo  tunnel  acquidotto 
«  potrebbe  condurre  una  corrente  acquea  da  far  scorrere 
longo  il  pendio  del  monte ,  onde  utilizzarla  al  traino  dei 
svogli  con  un  sistema  nuovissimo  che  TAuiore  illustrò 
m  accuratissimi  disegni,  Bcoooe  in  breve  la  deierizione 
dsui  dallo  stesso. 

«  Prifna  di  mettermi  ad  esporre  questo  sistema  -  di  lo- 
MOBoiione^  che  fu  l'oggetto  di  una  lunga  o  seria  mia  oc* 
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cupazione,  mi  permeilo  ooa  breve  otscrvazioDe.  CoofeMÉ 
dapprima  che  non  è  aensa  un  ecrto  qual  sentimemo  ili  ri* 
trosia  che  io  eoiro  in  tale  argomento,  perchè  verameoie 
non  spetterebbe  a  me  l' esposizione  di  ini  mio  rìirovaMt 
e  non  la  farei  eertamente  se  non  fossi  conTinto  che  il  piij^ 
blico  giudizio  vorrà  apprezzare  la  reale  mia  intenzione.  Dìeo 
schiettamente,  che  sebbene  questo  mio  lavoro,  colle  anakh 
ghe  applicazioni ,  mi  sia  costato  la  forte  somma  di  50  f 
più  mila  lire ,  io  non  intendo  di  fare  di  esso  l' oggetto  é 
una  speculazione  particolare,  anzi  sono  lieto  di  anaunsiaic 
che  ne  ho  fatta  V  offerta  al  Governo  ond'  esso  Io  faccia  cttr 
minare,  lo  sperimenti,  e  lo  usufrutti  se  lo  trova  coovenieDie, 
nella  ferma  convinzione  che  possa  tornare  di  grande  mtle 
«1  nostro  paese  specialmente  nel  momento  attuale  v  io  m 
tanto  si  desidera  una  ferrovia  attraverso  le  Alpi  elvetieiiA 

«  Avvaloralo  in  questo  mio  convincimento  dal  pare9 
favorevole  di  alcuni  illustri  uomini  dell'arte,  e  dai  risultiti 
importanti  che  sembrano  effettivamente  derivare  dairappfr 
cazione  dell'  anzidetto  sistema  di  locomozione  ialla  imea  dd 
Septimer,  che  io  studiai,  e  della  quale  parlerò  in  aerilo, 
•credo  ora  prezzo  dell*  opera  di  porgerne  una  generale  co- 
noscenza, e  lo  farò  nel  modo  il  meno  scientifico,  onde  ii 
pubblico  si  trovi  in  grado  di  conoscere  il  valore  di  Qoi 
cosa  che  potrà  appartenergli,  se  il  Governo  accetta  T  offerti 
ohe  gii  ho  fatta. 

«  Come  fu  detto,  lo  scopo  propostomi  è  quello  4ì$^ 
etituire  alla  dispendiosa  locomozione  a  vapore,  suMe.atrà(k 
ferrate  a  forte   pendenza ,  la  trasione  dei  convogli  eoo  tut 
•motore  idraulico,  utilizzando  le  cadute  che  generalmette  t^ 
«bendano  nei  luoghi  montuosi.  Ecco  in  breve  in  che  toariit^ 
r  appareecbto.  Prendiamo  un  uronco  di  strada  ferrila  di  1^ 
milliaetri  d'inclinazione  per  metro,  e  sotio  il  binarlo f<^ 
niamo  un  canale  longitudinale  il  quale  abbia  una  ptfldflU* 
min^e  di  quella  della  strada,  cioè  6  millimetri  pel:  metr^ 
onde  risulti  per  ogni  tratto  di  50  metri    di   lunghezis  tu 


ytecio  »alM  di  mciri  1,40  d'alima.  Ad  ogni  gallo  siavi 
olloeati  ano  piccola  ruou  a  palelle  di  metri  1,80  di  dia- 
Miro,  e  di  S  metri  di  pviM,  oaseosta  e  coperta  anch'essa 
IMO  h  strada  come  il  eaoate.  Il  canale  abbia  metri  4,95 
S\  lirghem  ;  la  qaanlltk  d'  acqua  che  vi  scorrerà  ,  stante 
rìocliaaiione  data,  sarb  di  un  metro  cubo  e  meno  al  mi- 
(iDio  secondo,  per  cui  la  fona  che  otierrasu  su  cìasche- 
dana  ruota  eotloeaU  ad  ogni  60  metri  di  strada  sari  di 
J4  canili  a  vapore.  Con  siffatta  disposìiione  si  otterrà  su 
o^i  chilometro  di  strada  una  Tona  di  S80  eavalli ,  pari  a 
ijaeila  di  tre  locomotive. 

■  Per  utillKure  ((uesta  considerevole  forza  converrà 
•nre  un  meno  di  far  coneorrere  simultaneamente  una 
imtioa  dì  tali  mote  idrauliche  per  aospingere  il  convoglio 
tulta  rampa  della  strada.  A  tal  fine  le  ruote  e  palette  por- 
udo  nel  loro  meiao  una  puleggia  in  ghisa  avente  un  dia- 
laeiro  più  grande  di  quello  delle  ruote ,  e  mentre  che 
quote  stanoo  nascoste  sotto  la  airada ,  le  paleggio  invece 
tpoTfono  qualche  poco  superiormeate  sul  mezio  della  atra-  ' 
d>  e  «'  innaltano  fino  al  livello  delle  rotaje.  Una  fpecie  dì 
Ixrra  dì  mille  metri  di  hinghezza,  formata  dì  varie  lamine 
di  ferro  opportunamente  riunite,  chiamata  (rave  rimorchia- 
tvi  per  la  sua  forma  particolare,  sta  coUueata  di  costa 
m[  meaao  della  airada,  e  viene  ad  appoggiarsi  sopra  30 
delle  puleggie  suddette,  e  vi  è  trattenuta  e  guidata  da 
aiotie  coppie  di  piccole  rotelle  orìnonlali  e  collegate  al 
inte,  le  quali  obbraonano  1'  orto  di  due  pìccole  guide  in 
ferro  poste  nell'interno  del  binario.  Dì  leggieri  sì  cqmpren- 
<^  che  muovendosi  le  ruote  a  palette  sotto  l' impulso  della 
mrreote  d'  acqua  che  discende  lungo  il  oanalc,  le  puleggie 
(Ile  sono  fisse  a  queste  ruote  e  che  aepportano  il  trave , 
obbltghenmno  quesl'  ultimo  ad  avaniaraì  ed  a  montare  la 
'Mfpa,  tirando  aeco  il  convoglio)  alante  l'aderenia  ohe  si 
**>'i>l>pa  fra  le  superficie  io  oontalto  del  trave  e  delle  eir- 
coaTcreaie  ddle  puleg^,  sulle  r]uali   il  trave    s'appoggia 
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col  suo  peso  ;  per  la  stessa  ragiorle  4she  le  mote  iiioiriiBi 
d'una  ióeomotWa  girando  e  pesando  sdlle  rotaje  determt* 
hano  questa  a  muoversi.  —  Nella  discesa  il  iraTO  rìmot* 
elitatore  si  troverà  in  coda  al  convoglio,  ed  agirà  in  que« 
sto  caso  facendo  Y  effetto  di  freno.  Infatti,  aborrendo  il  ira* 
ve  sulle  puleggie,  le  costringerà,  pel  motivo  anrideito  del- 
r  aderenza ,  a  girare ,  assecondando  il  suo  moto  ;  e  colle 
puleggie  gireranno  insieme  fé  ruote  idrauliche,  le  quali 
batteranno  la  corrente  dell'acqua,  che  sarà  stata  opportti* 
namenie  moderata  in  modo  da  regolare  la  velocità  della 
marcia  discendente  del  convoglio.  -—  Non  potendo  noi  qui 
descrivere  i  particolari  di  costruiione  del  trave,  diremo 
solo  che  la  sua  conformazione  è  tale  da  permettere  uaa 
grande  pieghevolezza  nel  senso  trasversale  per  aaaecoodare 
le  curve  di  minimo  raggio  della  strada,  ed  in  pari  tempo 
quella  flessibilità  nel  senso  verticale  che  è  necessaria  per 
adattarsi  ai  cambiamenti  di  livelletta. 

<  —  Fu  poi  adottata  la  lunghezza  di  mille  m^tri  pel 
trave  rimorchiatore,  quantunque  sarebbesi  potato  tenere 
d' assai  più  corto,  a  motivo  della  nessuna  manovra  che  es- 
so esige  nel  suo  uso.  Arrivato  il  trave  del  convoglio  alla 
sommità  del  plano  inclinato,  esso  entra  in  un  binario  spe» 
ciale  posto  in  prolungamento  alla  strada,  egualmente  monito 
dell'apparecchio  idraulico,  ed  ivi  si  mantiene  fino  al  ma* 
mento  della  discesa.  Il  convòglio  di  ritorno,  che  deve  di* 
scendere  il  piano  inclinato ,  viene  a  collocarsi  allo  stesso 
luogo  in  cui  s'arrestò  il  convoglio  ascendente,  ed  ivi,  la- 
sciata  la  locomotiva,  che  lo  aveva  rimorchiato,  s'attacca  al 
trave.  Il  primo  impulso  per  discendere  lo  riceve  dalla  lo- 
eomotiva  suddetta,  la  quale  però  si  trattiene  sulla  stazione 
superiore  per  aspettare  il  successivo  convoglio  ascendente 
e  fargli  eontinuare  la  via  (come  ciò  avverrà  col  progetto 
del  Septimer),  mentre  il  convoglio  discendente,  spinto  dal- 
l' azione  della  gravità,  trarrà  seco  il  trave ,  che  modererà 
la  velocità  della  marcia,   finché  giunto  al  basso,  l'aiione 


305 

Jet  freni  del  eon?oglio  stesso  arreslerà  qoesi'  altimo  sulla 
Mione  iofertore,  rimaneude  però  il  ln?e  siigli  oltiinì  miUa 
metri  io  salita  al  piede  del  ptaao  incliaaio.  In  tale  posi«<H 
ne  esso  trate  si  manterrìt  siBziooario,  ma  pronto  a  laociarsi 
Doovamente  salla  rampa ,  al  soppraggiungere  di  uo  nuovo 
convoglio  da  rimorchiare, 

«  Nèir  ipolesi  dell'  applieatiooe  di  questo  sistemar  sul 
piaoo  inclinato  del  Septimer  la  quantità  di  acqua,  che 
avrebbesi  disponibile  in  lale  località,  è  io  ogni  stagione  dei- 
Panno  talroeme  considerevole  che  si  potrà  lasciarla  scorre- 
re  eostantemente  lungo  il  canale,  solo  moderandone  la  qoan- 
ùlà  a  seconda  dei  bisogni.  Qualora  però  si  volesse  stabilire 
questo  sistema  in  una  posieione  ove  convenisse  economix- 
are  I*  acqua ,  con  un  artificio  particolare ,  cioè  con  una 
Tslvola  regolata  da  un  galeggiante  che  chiude  ogni  salto 
d* aequa,  si  otterrà  lo  stesso  scopo,  talché,  per  esempio, 
eoi  consumo  della  metà  dei  350  liiri  che  vi  sono  disponi- 
bill  sul  piano  inclinato  dei  Giovi ,  in  una  giornata  di  16 
ore,  e  supposto  uo  terzo  del  tempo  perduto  per  le  mano- 
vre, Isncerebbesi  sullo  stesso  piano  inclinato  un  numero  di 
S9  convogli  di  80  tonnellate  di  peso  e  colla  velocità  di  SQ 
ehil.  air  ora  ;  cosicché,  ammettendo  che  vi  sieno  5  convo- 
gli di  viaggiatori,  rimarradno  disponibili  34  convoglio-merci 
i  quali  potranno  trasportare  dal  piede  alla  sommità  del 
piano  inclinato  1300  tonnellate  nette  di  merci  all' incirca, 
la  quale  importansa  di  movimento  è  assai  maggiore  di 
quella  che  ha  luogo  sull'  attuale  piano  inclinato. 

e  La  spesa  per  l' installazione  generale  dell'  apparecchio 
idranlico  viene  valutata  di  L  160  mila  al  chilometro.  » 

Dopo  avere  esposto  questo  nuovo  sistema  di  traino  idrau- 
lico l'Autore  risponde  ad  un'obbiezione  che  gli  venne  fatta 
relaiifamenle  al  pericolo  di  non  poter  più  avere  nella  sta- 
gione invernale  l' acqua  da  adoperarsi  conne  motore  per 
trovarsi  in  istato  gelido.  Egli  (a  conoscere  ohe  dovendo  de- 
rivare quest'acqua  alla  profondità  del  lago  Silz  a  dieci  me- 
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tri  il  dÌB8Ò«o  del  Kvello  tuperfleiale  M  ligo  aicaao,  si 
avrli  tempre  P  acqua  a  sei  gradi  Reaaniiir.  Oltre  di  elò  il 
maio  veloeismmo  della  eorreate  aeqoea  ebe  dewe  peveorrere 
facendo  coniioiii  salti  e  battendo  le  mote  a  polletle  ebe 
trova  ad  ogni  tralto,  escluderà  assolutameote  la  poaaibiliti 
del  gelo  dell'acqua. 

Li  novità  di  questo  metodo  ba  tiitto  oasoere  il  deside- 
rio di  vederlo  innansi  tutto  sperimentato*  L'Autore  noo  io- 
tende  di  farsene  un  privilegio,  ma  è  dispaaio  di  eederlo 
al  Governo  ove  lo  preferisca  ad  akrì  metodi.  E  perebè  Te- 
sperimento  possa  aver  luogo  egli  si  assieurò  il  eoooorao  del 
Municipio  di  Milano  e  d'altri  Munieipii  dello  Stalo  e  solo 
desidera  che  il  Governo  vi  oonoorra  oan  uaa  aomoia  di 
eentoirenla  mila  francbi. 

Noi  facciam  voti  percbò  l'esperimento  possa  over  Ino* 
go  onde  far  tacere  gli  increduli  e  i  pusillanimi.  Se  l'espe* 
rìmento  riesce,  come  speriamo,  il  problema  i  già  sciolto 
tanto  in  via  tecnica,  come  in  via  eooooroica ,  e  noi  lo  di- 
mostreremo, colla  scorta  dell'opuscolo  dell'Autore. 

Come  a  tutti  è  noto  le  vie  proposte  pel  passaggio  della 
Alpi  elvetiche  sono  quattro,  cioè  il  passsggto  del  Luema* 
gno  sia  passando  per  la  valle  di  Sana  Maria,  sia  passando 
per  la  valle  Grisullina ,  e  gli  altri  due  passaggi  1'  uno  per 
Io  Splughen  e  l'altro  pel  Septìmer. 

Il  passaggio  per  la  valle  Santa  Maria  al  Luomagno  offre 
una  distanza  dal  confine  italiano  sìuo  a  Coirà  di  4  45  chir 
lometri,  e  va  sino  ad  un'alteaia  di  metri  153$  al  dissoprs 
del  livello  del  mare. 

Il  passaggio  per  la  valle  Cristallina,  sempre  sul  Lucms- 
gno  percorre  una  linea  di  IS4  ehiloasetri  e  raggiunge  l'sl- 
tesaa  massima  di  li 60  metri  ai  dissopra  del  livello  de) 
mare. 

Il  passaggio  per  lo  Splughen  dalla  valle  di  San  Giacomo 
corre  una  linea  di  109  chilometri  e  va  sino  all'  altessa  di 
1450  metri. 
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Quello  per  aitino  del  Sopitmer  i^eroorre  130  diileme^ 
i  di  -irioggie  e  ve  mo*  àiralieua  di  .I68S  metrL 

Le  diitaesa  da  Genova  a  Goira  è  per  la  valle  d!  Santa 
taffìe  4i  chilocnetri  608;  per  la  valle  CrittaHIna  ò  di  ohi^ 
imetri  487;  per  la  valle  di  San  Giaeonio  è  di  chilofloetri 
kiS,  e  per  la  valle  Bregaglia  ò  di  ebilometrt  456* 

Sette  il  rapporto  della  brevità  del  eoieo  la  Uaoe  vekel<» 
Kaeae  è  tempre  la  preferibile. 

<  L'Autore  istiiotsee  ealooli  rigorosi  sol  eeato  di  eoftra* 
Boae  e  di  roanutenaione  delle  quattro  linee  e  le  mette  al 
Aipiiee  confronto  delia  convenienza  di  accogliere  il  metodo 
(K  traino  idraolioo«  anche  per  trovare  una  cifra  di  spesa  che 
regga  alla  concorrenza  delle  già  esistenti  linee  francesi  che 
da  Marsiglia  conducono  viaggiatori  e  merci  sino  a  Ginevra. 
Noi  fi  Itmiiiamo  a  presentare  ti  solo  risuUamento  finale  de» 
gli  Sfeguiti  calcoli. 

^  Il  passaggio  del  Lucmagno,  lungo  la  valle  di  Santa 
Viria,  importerà  per  la  sua  costruzione  un  capitale  di  lire 
t9|S&6,OO0L  L'annua  spesa  di  esercizio,  compresa  la  manti* 
isaiione  delia  fcrroviai  importerà  annue  lire  7,487,148.  11 
importo  delle  merci  da  Genova  a  Goira  sarà  di  lire  84  e 
li  cent,  per  tonnellata. 

L'altro  passaggio  del  Lucmagno,  per  la  valle  Cristalli- 
ni, importerà  per  la  costruzione  una  speso  di  189,870,000 
lire.  L'annua  spesa  di  esercizio  ammonterà  a  8,773,933 
lire.  Il  costo  di  trasporto  delle  merci  da  Genova  a  Goira 
Mrk  soch'  essa  di  lire  34  e  centesimi  S8  per  tonnel- 
liU. 

il  passaggio  per  lo  Splughen,  lungo  la  valle  di  San 
Giacomo,  importerà  per  la  sua  costruzione  la  spesa  di  lire 
M,360,OOO.  L'annua  spesa  di  esercizio  ammonterà  alla  som- 
iQa  di  1,831,283  lire.  Il  solo  passaggio  dello  Splughen  re- 
<^b9rà  una  spesa  di  28  franchi  pei  trasporto  d'ogni  tonnel- 
lata di  merci. 

Il  passaggio  invece  del  Septimer,  coll'introduzione  del- 
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rupfiareecliio  iiirattlUso,  im|Nirier{i  per  la  oostniuone  h  ca- 
pital somma  dì  lire  78,014,800.  Le  apeae  cTaooiio  esercì- 
sic  ammooteranno  soliamo  ad  1, 418,898  lire.  Il  presso  di 
trasporto  delle  merei  da  Gaùota  sino  a  Coirà  sarà  di  frao- 
ehi  80  e  cent.  55. 

E  qui  giovi  Dotare  che  il  preaso  attuale  di  eosto  pel 
trasporto  delle  merci  lungo  la  ferrovia  francese  da  Marsi- 
glia a  Ginevra  è  di  franchi  34.  Per  vincere  la  eoncorren- 
sa  francese  bisogna  aasolutamente  staccarsi  dal  pensiero  di 
passare  lungo  il  Lucmagno,  il  cui  tranaito  prolunga  il  viag- 
fio  di  48  chilometri,  se  si  passa  per  la  valle  di  S.  Maria, 
e  di  84  chilometri  se  si  passa  per  la  valle  Cristallina  e  ciò 
a  confronto  della  linea  del  Sepdmcr. 

In  seguilo  al  risultato  di  eosiSatti  calcoli  noi  non  pos- 
siamo a  meno  di  convenire  pienamente  neHe  oenelasioni 
presentate  dallo  stesso  Autore  e  che  qui  riproduciamo: 

e  I.  La  linea  del  Lucmagno  per  la  valle  Cristallina  è 
la  meno  atta  a  soddisfare  ai  biaogni  deM' Italia,  primiera'» 
mente  per  l' incerteaza  della  sua  costruztaae  in  caasa  del 
lunghissimo  tunnel  eseguito  a  foro  cieco^  in  secondo  luogo 
per  la  notevole  durata  del  tempo  occorrente  per  V  effettua*- 
zione  dei  lavori,  ed  infine  pel  sagrifitio  esageratissimo  che 
farebbe  lo  Stato,  onde  rendere  la  linea  commerciabile,  os- 
sia tale  da  porre  il  porto  di  Genova  in  situazione  da  poter 
reggere  alla  concorrenza  con  quello  di  Marsiglia. 

e  II.  L'altra  linea  del  Lucmagno  per  la  valle  di  Sanu 
Maria  col  suo  maggiore  percorso  di  52  a  63  chilometri  in 
confronto  a  quello  del  Septimer  e  dello  Spinga  occasionata 
alle  provenienze  radianti  Mai  varii  punti  dell' Italia,  non 
può  essere  preferita  a  quest'  ultime  linee ,  tanto  meno  poi 
a  quella  del  Septimer,  a  motivo  della  somma  di  sussidio 
di  37  milioni  in  soprappiò,  che  imporrebbe  allo  Stato  onde 
aoddisfare  alla  suaccennata  concorrenza.  Ambedue  le  strade 
ferrate  del  Lucmagno  giacerebbero  inoltre  interamente  so-. 
pra  territorio  estero. 
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«  HI.  Seguendo  lo  Spluga  sì  ha  un  pereorso  più  breve 
di  tulle  le  altre  direzioni  ed  anche  di  quella  del  Sepiimer 
di  41  ehilometri,  ma  le  difficoltà  che  s'incontrano  nella 
eostnisioQc  pongono  la  strada  in  condizioni  finanziarie  non 
molto  superiori  a  quelle  del  Lucmagno  sotto  il  punto  di 
vista  del  sussidio  che  esige  per  essere  commerciabile.  Essa 
rimane  d'altra  parte  inferiore  ài  questa  sotto  il  punto  dì 
vista  della  durata  del  tempo  occorrente  per  T  effettuazione 
dei  lavori. 

«  IT.  Finalmente,  qualora  sia  dimostrata,  con  un  espe- 
rimento dectstto,  l' atluabililà  dell*  apparecchio  idraulico,  il 
che  si  potrà  fare  colla  spesa  di  S60  mila  firanchi,  la  strada 
ferrata  del  Septimer  riunirà  eoo  sé  i  pregi  singolari  di  bre- 
Tiih  del  percorso,  di  economia  di  tempo  e  di  denaro  nelh 
raa  costruzione  e  di  un  risparmio  considerevole  sulle  spese 
di  esercizio ,  in  modo  da  soddisfare  simuhaneamente  alle 
esigenze  del  commercio  del  Mediterraneo',  dell* Adriatico  e 
dell'Italia  In  generale. 

t  Qualunque  stasi  l' fintità  della  somma  che  lo  Stato 
«ri  disposto  ad  accordare  ad  una  ferrovia  dèlie  Alpi ,  la 
fioea  del  Septimer  trasporterà  le  merci  dirette  al  lago  di 
Gostanza  da  qualunque  direzione  esse  veggano,  con  una  ri^^ 
dazione  di  prezzo  di  7  franchi  per  tonnellata  in  confronto 
I  qoaliiasì  ahra  linea. 

«  Sono  lieto  di  poter  annunziare  che  molte  persone 
dell'arte  hanno  già  constatata  con  molta  approssimata  valu- 
tazione  la  portata  dei  calcoli  ragionamenti  che  ho  avuto 
femore  di  esporre  ». 

Anche  noi  siamo  lieti  di  oooperare  colla  pubblicità  dei 
nostri  Annali  per  vedere  ben  accetto  II  commendevole  pen- 
siero deH'  ottimo  ingegnere  Agudio,  e  tanto  più  ciò  faccia- 
mo in  quanto  che  ci  è  caro  di  poter  raccomandare  il  nuo- 
vo metodo  di  traino  idraulico  che  dà  vita  ad  una  forza 
cnniÌDoa  che  può  dirsi  una  proprietà  caratteristica  dei 
P^esi  alpigiani  e  che  sinora  non  è  stata  usufruita  da  alcun 
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col  traino  condotto  da  maecl^ùe  mosse  dal  fuoco  dal  carboo 
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Wm  niiow»  oSriUla  terrmtm  delle  Blvlere  lisvi* 

La  Camera  dei  deputati  ha  approvato  uella  tornata  del 
47  ottobre.  la  propoiU.  4ì  If^ggep^la  coDcessiaae  tl^l)*ap- 
paltò  della  strada  ferrata  del  litori^e  ligure  dsl  confioe  frau-« 
cese  siao  a  Mas^a.    .       "      . 

La  discussione  ò  stinta  a^^  aoì/nata^.GU  uni  censurava* 
no  il  contraltOp  gli  altri  sostenevano  un  altro  sistema*  quello 
cioè  dellH  .cpacessione  della  strada,  ferrata  stessa  ad  una  so- 
cietà a  proprio  rischio  e  pericolo,  mediante  la  guarcuiugia 
d'un  interesse  od  un  su^dio» 

La  concessione  della  linea ,  che  io.  tempi  ordioarìi  ed 
in  normali  condizioni  del  credito  pubblico  sarebbe  ftata 
preferibile,  non  poteva  difendersi  al  presente i  poiché  lo 
Stato  avrebbe  dovuto  sobbarcarsi .  ad  un  enorme,. s^crjBiciOf 
guarentendo  un.  quinto  di  più  del  capiule  richiesto. 

La  Reazione  del  sig*  , ministro  ^a  a  questo  riguardo 
abbastanza  particolareggiata,  e  le  considejrazjpoi  che  vi  sooo 
state  svolte  ci  sembrano  eonvincentL 

Suppongasi  che  la  repdita,  sarda  fosse  al  pari^  non  i 
egli  vero  che  i  concessionarii  chiedendo  V  interesse  del  5 
p.  O/O  di  guarentìgia  non  avrebbero  preteso  un  aMmento 
fittizio  di  capitale?  In  tal  caso  ^  concessione  dell'impresa 
era  il  solo  partito  possibile,  poiché  se  l' impresa  non  dove- 
va costare  ohe  120  a  425.  milioni,  compreso  il  materiale 
mobile ,  lo  Stato  non  avrebbe  guarentito  che  l' interesse 
dei  420  a  125  milioni.  Ma  la  rendita  5  p.  O/Q  1849  essen- 
do a  79,  e  mettiamo  pure  ad  80^.  per  uguagliare  l' interesse 
guarentito  coli' interesse  de*  fondi   pubblici^  bisognavajac- 


irdtre  la  guarentigia  sopirà  160  a  IS6  milioni  »  cioè  ésaì- 
arare  pet  99  anni  Tintcreaie  di  6.  I;l  p.  O/O  sul  eapi- 
ile  reale  impiegato  nell'  impresa.  Chi  poteva  Aini  difen- 
lore  d*un  siaiema  tanto  gravoso? 

L'appalto  invece  non  vincola  lo  Stato  che  in  raj^ioiie 
klle  vicende  del  credito.  Lo  Stato  rimane  proprietario  della 
lioea,  come  è  di  qaella  dello  Stato,  come  quasi  interamente 
è  di  quella  di  Piacenza  e  di  Cuneo,  come  sta  per  divenirlo 
di  quella  di  Valenza  a  Vercelli  per  Casale.  Non  è  un  sist<s 
M  nuovo  che  egli  introduce  ed  adotta^  ma  un  sistema  già 
preiicato  che  continua. 

Egli  ha  valutata  la  spesa  occorrente  ed  ha  aperta  un* 
Mta  pubblica  ;  poiché  la  couvenzione  stretta  co'  signori  Bre- 
ih,  Guastalla  ed  altri  ha  pia  il  carattere  d'  un  concorso  che 
filila  eoncessione,  essendovi  la  riserva  di  accettare  altre 
oferta,  qualora  adduacano  il  ribasso  di  5  p.  O/O  almeno. 

Trauasi  d'un' impresa  che  non  può  essere  ultimata  che 
h  sei  anni.  Vorremmo  noi  credere  che  le  agitazioni  ed 
ineenesze  politiche  abbiano  a  durare  ancora,  per  tanto 
iempo,  impedendo  il  rinascere  della  fiducia,  la  consolida* 
lione  del  credito ,  il  rialzo  de'  fondi  pubblici  ?  La  rendila 
iHcìllerb  ancora  per  sei  anni  fra  79  ed  80  ?  Si  osserva  che 
potrebbe  ancora  ribassare.  Non  neghiamo  che  una  guerra 
potrebbe  far  discendere  la  rendita  al  disotto  de'  corsi  attua- 
li;  ma  la  guerra  non  è  lo  stato  normale  della  società  eu- 
ropea, e  se  la  guerra  dee  scoppiare,  non  può  più  essere 
iQolto  lunga ,  e  poi  sei  anni  non  sono  un  secolo.  Dato  e 
30Q  concesso  che  la  rendita  per  sei  anni  non  abbia  ad  ol- 
^epassare  il  corso  medio  di  80,  lo  Stalo  per  procurarsi 
sento  milioni  per  la  costruzione  e  rarmamento  della  linea , 
15  milioni  per  materiale  mobile  e  comprese  altre  spese  mei- 
iiamo  pure  120  milioni,  dovrebbe  contrarre  un  debito  di 
'50  milioni;  ma  non  è  sperabile  che  le  coudizioni  miglio- 
rÌQo  uiQto  da  poter  poi  fare  una  conversione  della  rendita? 
Colla  concessione   della  linea  lo   Slato    sarebbcsi    vincolalo 


I 
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per  un  aecolo,  coir  appalta  egli  è  aempre  libero  di  aflèrrare 
le  occasioni  proprie  per  alleggerire  il  auo  carico;  e  poi  chi 
gì*  impedisce*  quando  stioiasse  opportuno ,  di  vender  la  li- 
nea e  concederla  in  proprielè  ad  una  compagnia  ? 

Coloro  che  sostengono .  poiersi  oostrurre  la  linea  ad  un 
prezzo  inferiore  a  quello  stabilito  nella  convenzione  di  408 
milioni  9  hanno  il  campo  aperto  per  fare  delle  offèrte.  Di- 
fatti una  offerta  fu  già  fatta  dal  conte  di  Galliera  eolla  Cas- 
sa del  Commercio  di  Torino  col  ribasso  del  6  p.  OiO^  por- 
tando il  costo  a  soli  401  milioni  ;  e  noi  crediamo  ohe  al- 
tre se  ne  possono  presentare. 

V'ha  ora  una  circostanza,  la  quale  sembra  eontraria, 
ed  invece  ci  pare  favorire  il  concorso  degli  appaltatori.  Le 
vicende  politiche  pesano  da  gran  tempo  sulP  industria  e  sul 
credito.  I  grandi  lavori  di  utilità  pubblica  sono  raileutaù, 
e  mohi  impresari  vanno  in  traccia  di  opere  da  oostrurre  « 
molti  possessori  di  stabilimenti  metallurgici  cercano  di  col- 
locare i  loro  prodotti.  Eglino  si  contentano  ora  d*  un  bene- 
ficio, che  in  tempo  di  slancio  industriale  quasi  trascurereb- 
bero. Aggiungasi  che  appaltatori  hanno  capiuli  eonsidere- 
voli  impiegati  in  materiale,  e  che  non  fruttano  se  non  si 
lavora ,  hanno  squadre  di  operai ,  che  se  ai  licenaiano ,  è 
poi  difficile  il  riunire  di  nuovo,  quando  se  ne  ha  bisogno, 
e  se  si  tengono  quando  il  lavoro  è  diminuito,  cagionano 
una  grave  spesa. 

Per  queste  ragioni  giova  credere  che  gli  appaltatori 
non  mancheranno,  e  che  l'appalto  potrà  esser  accordato 
a  patti  meno  onerosi  per  lo  Stato. 

Il  Parlamento  votando ,  prima  di  separarsi,  questo  con- 
tratto ha  assicurato  1*  esito  d'  una  impresa ,  da  tanti  anni 
desiderata  e  divenuta  urgente.  Quanto  più  presto  si  farà  il 
contratto  e  si  comineieranno  i  lavori  tanto  maglio,  poiché 
non  conviene  dimenticare  che  molte  braccia  sono  incerti  e 
e  molti  lavoratori  aspettano  di  esser  occupati* 


m- 


ael  prlttU  noTe 
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feltrato  nasi«nail  dU  regno 
mMl  dei  t99m  e  del  t8«0. 


Ecco  i  risaltati  eomparàtilrì  dell'  esercizio  ^ei  primi  nove 
mesi  delle  linee  esercitate  dall'  AmuMoistFaiioDe  dello  Stato. 
I  quali  attestano  come  questa  magaìfica  rete  sia  in  via  di  re- 
golare incremento  e  prometta  uno  sviluppo  ragguardevole 
di  prodotti^  Ora  daremo  aleuni  brevi  cenni  sui  proventi 
delle  linee  esercitate  dalla  Compagnia  Vittorio-Emanuele  « 
le  quali  ^no  esse  pare  in  via  di  progresso. 

I  prodotti  di  quelle  linee  nei  primi  nove  mesi  sono  i 

seguenti  : 

ISeOé 


Èsteos.  media 

l>l«dolU 

Llnee^ 

nei  9  mas 

• 

1 

• 

Chil. 

L.          C. 

toriQO-Tiéino      ^    é 

i    é    *     416 

• 

8,708,894.  06 

SantblA-Biella       .    . 

i     .    .      SO 

198,354.  06 
878,394.  06 

Vereelli-Valensà    /  J 

m            9           m                 ^0^^ 

4  .  <    4a 

Torino-Susa    •    •    • 

4        4        .            69 

68<i«89d.  00 

Chivas80''Calu80    ^    * 

4         .         4             83 

inedie       S79 

• 

498.543.  63 

Totali  e 

4,065i077.  78 

• 

18694 

fisteiis. 

Ì>i'«dotto  efailom. 

media  nel 

<>rodotti 

.    ^-        III 

9  mesi 

•                                     • 

4860             4859 

Chil. 

L         t. 

L. 

G«             L.      G« 

Yortno-ticind    409 

S,S44,686>31 

88863.66    14610.90 

Santhiè-Biellà      80 

468,675.70 

6644. 

, 80      6455. 85 

Yercelli-Valenta  42 

849,383.26 

9009. 80      8348.  66 

Toriao-Sosa         SS 

901,839.84 

14967. 

98     17046.66 

Chivasso-Galo^o  SS 

• 

176,869.78 

68644  98        6843. 90 

totali  e  medie  966 

S,984«935. 78 

44890.40     447984  00 

fu 

Riguardo  a  qaeMo  prospetto  giofa  oasenrarè  che  t  prò- 
doni  per  V  anno  «orrente  fiungooo  solo  al  89  seitembre  « 
e  che  abbiamo  compreso  nella  linea  Novara-Ticino  il  ironco 
fino  a  Magenta  esercitato  dalla  Compagnia  Vittorio-EnEiaaaele 
per  coi  81  hanno  in  questo  anno  7  chilometri  di  più  ed  un 
giorno  di  meno  di  prodotti. 

Questa  differenza  è  però  poco  rilevante  in  confronto  di 
quella  proveniente  dagli  avvenimenti  straordinarii  delPanno 
scorso,  che  tanto  influirono  sulte  linee  Vittorio*EnnanueIe. 

L*  influenza  è  stata  varia:  mentre  per  quella  di  Susa  ha 
prodotto  un  aumento  affatto  eeeesionale  per  trasporti  mili- 
tari, su  quella  Novara-Ticino  a  Valenza  T  aumento  dei  tra* 
sporti  militari  ha  appena  compensata  la  perdita  eagionata 
dalla  temporaria  sospensione  del  servizio  ordinario. 

Queste  diverse  influenze  appajono  chiare  dal  confronto 
dei  prodòtti. 

La  linea  di  Novara  ò  In  continuo  aumento  ed  ò  la  se* 
eonda  strada  dello  Stato* 

Quella  di  Susa  ha  subita  la  sensibile  diminuzione  di 
lire  6,748.  40  per  chilometro. 

Valenza,  Biella  ed  Ivrea  sono  tutte  in  aumento  ed  atte* 
Stano  un  miglioramento. 

Un  anno  più  normale  col  quale  si  possono  paragonare  i  i 
prodotti  deiranno  corrente,  è  il  4858,  nel  quale  i  proventi 
delle  menzionate  linee  furono  i   seguenti  pei   primi   nove 
mesi  e  per  chilometro. 

Torino-Ticino    .    .    •    .    L.    IS,546.  SO 


Sanihià  Biella    • 
Vercelli-Valenza 
Torino«Sosà 
Ghivasso-lvrea  • 


6.090.  76 

7.091.  70 
10,364.  86 

8,074.  86 


Ne)  4860  adunque  vi  ha  sen^bile  aumento  su  tutte  le 
linee  :  si  osservi  però  riguardo  alla  linea  d*  Ivrea ,  che  nei 
primi  nove  mesi-  4868  era  aperte  soltanto  il  tronco  di 
Caluso. 
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Le  strade  ferrate  delle  aniicbe  pro?ioeie  diedero  nei 
primi  nove  mesi  del  t860  qd  prodotto  complessivo  di  lire 
17,674  ,S38.  46  sopra  874  cbilomeirt,  cioè  lire  80,150  per 
dbilomeiro»  .  . 


Speeelilo  pggveotiv  delle  ttiaeeliiiie  loeottmClire 

intl  alle  stfrade  ferrate  italiane. 


Da  una  sapiente  Memoria  pubblicata  dalU  iqgegnere  Al- 
▼ioo  nel  giornale  La  Perseveranza  ricaviamo  le  notixie  che 
seguono. 

Secondo  alcuni  ingegneri,  si  computa  sulle   strade   fer- 
me d*  Europa  una  locomotiva  per  ogni  S  ehilòmetrì  e  900 
metri  :  ed  in  vero,  per  talune  ferrovie  della  Francia  il  rap- 
porto varia  tra  S790   e   4530.  Altri   ingegneri   computano 
qaivi  una  locomotiva  per  ogni  S  chil.   e    340   metri  ;   ma 
questo  rapporto  è  stato  anche   oltrepassalo;   però  che   nel 
1857  la  Terrovia  del  Nord  possedeva  macchine  287  in  chi- 
lometri 710,  cioè  una  locomotiva  su  S  chil.  e  500  metri^ 
e  quello  di  Strasbourg  una  locomotiva  su  S  chil.  777  me- 
tri; mentre  per  le  diramazioni  secondarie  si  ha  in  genere 
una  locomotiva  per  5  chil.  ed  in  quello  di  Troyes  a  Mon- 
terean  una  locomotiva  per  6  chil.  e  250  metri.  In  Prussia 
conlavasi  nel  4858  una  locomotiva  per  ogni  3  chil.  e  980 
metri,  e  nella  Germania  in  generale  una  locomotiva   su  3 
chi),  e  920  metri.  In  Italia  poi,  per  la  rete  esercitela   dal 
governo  si  contavano  nel  1858  macchine  112  su  chil.  482, 
cioè  una  locomotiva  su  3  chil.  e  410   metri.   Nondimeno  « 
volendo  attenersi  a  nondizioni  alquanto  più  sfavorevoli,  sarti 
l)eQe  computare  indistintamente  una  locomotiva  per  ogni  3 
chil.  e  500  metri,  con  che  avremo,  siccome  vedesi  nel  se-* 
piente  quadro,  il  numero  delle  macchine  locomotive  dì  io- 
(azione  delle  varie  linee,  cioè': 
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S84 

890 

949 

86 

165 

80 

82 

IS5 

SIS 

852 

Sl« 

stali  atloiU  .Macchili^  locoiMMUfe  di. doteione 

d' Italia  .  delle  ?arie  linee,  cioè  : 

in  in 

esercizio    costraz.    coneesse      totale 

Antiche  e  naove  proviocie 

aDnesse 4S9 

Veneto  e  Tirolo  ...  189 
Stato  Romano  ....  SS 
Napoli 80 

Totale  macchine        681        ÌSO         684         I486 

Inoltre  queste  macchine  avendo  lina  durata  più  o  meno 
lunga ,  in  ragione  inversa  dell'  esercizio  i  ei  ne  conaegue 
che  ve  ne  sarà  in  ogni  anno  un  certo  numero  rese  inser- 
vibilii  numero  ch^  si  approssima  sempre  più  alla  cifra  nor- 
male, a  misura  che  quella  che  diremmo  Tetà  delle  linee 
tende  a  raggiungere  e  quindi  ad  oltrepassare  la  durata  me- 
{  dia  delle  diverse  macchine;  se  pure   non   si   voglia    tener 

I  conto  dell*  aumento  progressivo  dell'  esercizio. 

Or  la  durata  massima  d'  una  locomotiva,  prima  che  que- 
sta sia  resa  affatto  inservibile,  varia,  secondo  i  casi,  dipen- 
dentemente dalla  natura  e  dall'attività  del  servitio,  non  solo 
ma  benanche  dal  perfetto  mantenimento,  dalla  buona  scelta 
del  sistema,  dalla  esattezza  di  costruzione,  ecc«  ;  e  massime 
per  quelle  assai  solide  e  pesanti,  siccome  ora  si  fanno  di 
recente  costruzione,  bisognerebbe  aspettare  che  una  pia 
lunga  esperienza  porgesse  maggiori  dati  in  proposito. 

Nondimeno  egli  è  cèrto  che  oltrepassalo  un  dato  corso 
chilometrico,  le  macchine  locomotive  si   riducono   in  tale 
stato,  che  la  somma  delle  grandi  riparazioni,  indispensabili 
,  per  rimetterle  in  esercizio,  equivale  ad  una  ricostruzione  a 

.  nuovo,  e  tenendo  conto  del  valore  de'  vecchi  materiali  che 
le  compongono,  e'  torna  quasi  sempre  lo  stesso  ricostruirle, 
col  ricambio  di  tutt'  i  pezzi.,  inservibili  o  ricambiarle  ime* 
ramente  eoa  altre  macchine  affatto  nuove. 
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D*  dira  parte^  te  aempre-  maggiori  esigerne  del  lriflBoo« 
Mn  che  i  rinikaii  deir  esperitela  uitorDo  al  miglior  eom- 
peoso  possibile  tra  i   taniaggi  e   gì' ineotiTenienti   inerenti 
alle  varie  linee»  per  ispecialì  eondisioni  di  rampe,  di  eurve^ 
di  celerità,  di  spesa  d' esercizio,  eec. ,  fan  riconoscere  disa- 
datti gli  antichi  sistemi  di  macchine ,  e  quindi    per   Tuna 
come  per  l'altra  cagione,  le  compagnie  di  strade  ferrate  si 
trorano  di  necessità  portate  a  rinnovare  di  continuo  anche 
questa  parte  del  loro  materiale  mobile. 

Ha  l'esperienza  assegna  alle  macchine  locomotive  il  cor- 
to di  chilometri  800,000  prima  che  queste  sieoo  rese  in- 
lenibili;  e  poiché  il  corso  medio  annuale  è  di  chilometri 
90,000,  ne  risulta  che  la  durata  media  di  esse  è  di  anni 
45;  noi  invece,  per  attenerci  sempre  a  condizioni  più  sfa- 
vorevoli, computeremo  anni  SO;  e  quindi  il  numero  delle 
macchine  locomotive  rese  inservìbili  in  ogni  anno  sarà 
espresso  dalle  cifre  del  segueme  quadro. 

Macelline  locomotive  rese  in* 
Stati  attosll  .     .  servibili  in  ogni,  anno,  cioè: 

d' Italia  per  le  linee  aitaalmente 

in  in 

esercizio  costrnz.  concesse  totale 
Antiche  è  nuove   provincie 

annesse SI  ii  15    '      47 

Veneto  e  Tirolo      .    .    •    •      7  4  8 

Staio  Romano     .    .    .   \    .      i  4  I            6 

Napoli 4  IO  il 

Totale  macchine  80  16  86  72 


Gò  posto,  anche  nella  strana  ipotesi  che  non  si  costruii* 
^0  ttuopc  strade  ferrate  oltre  quelle  già  concesse,  ed  am« 
^^ehe  le  lìnee  in  costruzione  non  saranno  ultimate  pri- 
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'ma  del  lermine  di  anni  irev  ^  queNe  eoneemt  prana  del 
termiDe  di  aooi  sei,  vedeii  ehe  V  indostria  meeeanica  in  lia- 
lia  dovrebbe  eorrispondere  amnualmerUe  per  sole  fnaeehin§ 
l$eùmoih$  imdere  alla  aegoeDie  ilehiestai  cioè: 

Dur§nt9  i  primi  tre  anni  venturi. 

loeom.  campi.  f^atm^ 

Amiche  e  nuove  prot.  annesse  .    N*  12S  fr*  7^320,000 

Veneto  e  Tirolo »  8  »  480,000 

Slato  Romano >  89  >  4,740,000 

Napoli    ..........  86  »  3,100,000 

Totale      N.    494         44,640,000 


■^ 


DuroiUti  frt  amii  stiocasaM. 

AAticbe  e  nuove  prov.  aonesse  .     N.  48  fr.  8,880,000 

Veneto  e  Tirolo •  »  »  » 

Stato  Roiaaoo  • 8  >  480,000 

Napoli *.      >  86  »  8,400,000 

Totale  »  86  »  6,460,000 

Annualmente  in  seguilo» 

>  • 

Antiche  e  nuove  prov.  annesse  •     N.  47  fr.  8,880,000 

Veneto  e  Tirolo   .......  8  >  480,000 

Slato  Romano  .:.....     ^  6»  860,000 

Napoli >  44  >  660,000 

Totale  ..  72  4,820,000 


^^  Ing.  E.  Ahino. 
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tMMlv#  steUsttM  ««Ite  0tPAée  fevMte  Itiilbi 

nel  t9««. 

<  • 

A  tutto  il  46  giagno  coniavansi  in  Italia: 

Per  le  antiche  e  nuoQe  Provincie  dello  Stato., 

lo  esercizio Gbil.  1,503 

In  costruzione »      784 


LiDce  concesse,  delle  quali  talune  già  in 
struzione 


co- 


Pel  Veneto  e  Tirato. 


lo  esercizio 
Io  costruzione 


1 

Nello  Stato  Romano. 


in  ewroisio 
lo  «oatnuiope 


Linee  «oooeNe  doo  anoora  io  eostnnione 


Nel  Napoletano, 

lo  esereisio 

Linee  eoocewe,  delle  qaali  talune  già  io 
stnnione 


eo- 


S,S87 
1,015 


8,30S 


486 
93 


76( 


88 
S80 

863 

77 


440 


107 


744 


861 


Totale  chilometri      6,164 


920 


VARIETÀ 


n ii«ve  Islltamloiil  atlll  per  gU  operi^, 


il  edi 


egli  ultimi  giorni  dell'  ottobre  di  questo  anno  raccoglie' 
vasi  per  U  prima  volta  io  Milano  il  Congresso  delle  Società 
Opi^raje  già  istituite  nelle  varie  provincie  del  nostro  Regno. 
Quest'annua  convocazione  tende  allo  scopo  di  far  noto 
alle  varie  classi  òperaje  le  idee  e  le  istltuiiont  che  me^ 
gVìO  giovare  possono  al  loro  economico  e  morale  progresso4 
Gt:  operaj  raccolti  in  buon  numero  a  queste  pactflcbe  adu- 
nanze desideravano  di  conoscere  dalle  persone  che  cofdiaN 
niente  amano  II  popold ,  ciò  'che  poteva  intraprendersi  pel 
loro  bene.  Ti^nne  poche  communicaxioni  che  interessar 
potevano  queste  classi  preziose  della  socieih,  sorsero  decla- 
tfiatori  a  trattare  invece  temi  politici ,  eoli'  improvvido  in« 
tento  di  agitare  senz'  uopo  le  masse  popolari.  Si  trattò  lun- 
gamente il  tema  del  suffragio  universale  da  coAoedersi  «I 
popolo  per  le  elezioni  politiche ,  quasi  che  V  Itailia  non  ai 
fosse  in  quest'anno  già  ricomposta  col  mezzo  del  suffragio 
universale.  Si  parlò  di  diritti  popolari  conculcati  quasi  che 
il  principio  ddla  Kbenft  e  dell'  eguflglian«a  non  fosse  gik 
accolto  datfo  Statuto  e  messo  in  opera  da  chi  regge  la  co- 
aa  pubblica.  Si  parlò  e  si  sparlò  d'ogni  cosa  e  non  si  volle 
additare  al  popolo  operajo  tinto  quanto  si  fa  altrove  «  e  di 
noi  pur  si  può  fare  pel  suo  miglior  essere. 

Se  si  avessero  ^  aprire  fra  breve  altri  Congressi  simiH 
noi  pregheremmo  que!  pochi  magnanimi  che  amano  di  cuo* 
re  il  nostro  popolo  a  far  tesoro  degli  insegnamenti  che  leg^ 
gOAsi  in  un  ottimo  libro  pubblicato  in  quest'anno  a  Mulhou- 
se  M  signor  Thierry  Mieg  col  titolo  Reftexions  sur  Cam- 
9^iliùra:ion  moriate  iUi  etoBàt»  ouprières.  Questa   preziosa 


EU 

eoioria  venne  diretta  alla  Soeieik  industriale  di  Mulkeuso 
le  promosse  le  rirorme  più  otilt  pel  bene  delle  elassi  ope« 
ije.  In  quest'opera  si  accennano  le  istituzioni  piò  impor* 
inti  che  riguardano  il  miglior  essere  degli  operaj,  che  ven- 
terò di  recente  intraprese  si  nel  nuovo  che  nell'antico  mon- 
lo.  Noi  ci  limiteremo  ad  accennarne  tre. 

Neil'  America  settentrionale  si  è  pensato  ad  erigere  una 
eiuh  per  gli  operaji  che  si  presentasse  come  una  città  mo- 
dello. È  dessa  la  città  di  Lowell  situata  lungo  il  6ume   di 
Merrimack.  Essa  ha  40,000  abitanti  e  fra  questi  si  contano 
UflOO  operaj  dell*  ano  e  dell'  altro  sesso.  Una  jocietft  comr 
pMla  di  architetti,  di  tecnologi  e  di  medici ,  con  un  capi- 
tile di  ottanta  milioni  di  franchi ,  si  assunse   i'  Incarico  di 
fabbricar  essa  gli  opifici,  e  le  case  degli  operaj ,  con  basi 
ifEitto  normali,  sia  dal  lato  edilizio    che  dal   lato  igienico. 
Il  modo  oon  cui  procedette  questa  compagnia  fu  singolare. 
Bua  acquistò   una   vasta   estensione  di   territorio   lungo  il 
Some  per  giovarsi  di  varie  cadute  d'acqua,  onde  impiegarle 
«Hoe  motori  vivi  di  varj  opificj.  Essa  cominciò  a  costruirò 
Qoa  vasta  officina  di  macchine,  poscia  si  fece  nel  senso  let- 
terale delle  parole  fabbricatrice  di  fàbbriche.  Essa  riceveva 
le  eommìssioni  dagli   inlraprenditori  di    nuove   industrie  e 
cottruiva  per  essi  i  rispettivi  opificj    completamente  corre- 
dati degli  utensili  e  delle  macchine.  Quindi  ad  ogni  opifi- 
cio aggregava  le  abitazioni  degli  operaj  con  tutti  i  comodi 
^  eonforii  richiesti  dalla  sana  igiene.  Ebbe  riguardi  specia- 
lissimi pel  gentil  sesso.  In  ogni    quartiere    d' operaj    havvi 
tma  specie   di  gineceo,  ove   dimorano  le   giovani   operaje 
dirette  da    don'ne   adulte  per   attendere  ai    lavori   ed  agli 
stodj.  Presso  ogni  opificio  havvi  la  sala  comune  di  convcr- 
suione  serale  o  festiva  per  gli  operaj,  con  una  biblioteca , 
^Q  giornali ,  e  con  oggetti  di  ricreatnento.  Hannovi  bagni 
e  latatoj  e  piccole  infermerie.  Di  sera  si  tengono  corsi  pub- 
Uìei  di  igiene,  di  tecnologia,  di  morale  religiosa,  e  di  scien- 
te applicate.   La  città  di  Lowell  è  divenuta    in  Atnerica  la 

'^k  modello  degli  operaj. 
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Ciò  ebe  si  b  di  nuoro  ad  diióvo  OHMklo  ooo  può  ài 
eeito  intraprendersi  nel  mondo  veechio,  ove  non  si  vive 
che  a  restauri  ed  a  rattoppi.  Il  signor  Thierry-M  ieg  eiu 
la  nuora  istituitone  dei  eosi  detti  parchi  o  giardini  pubbli- 
oi  per  le  elassi  operaje  che  ora  floriscono  in  Inghilterra. 
Questi  parchi  non  sono  soluinto  un  luogo  di  passeggio  salu- 
bre aperto  agli  operaj  ed  alle  loro  famiglie;  sono  anche  ao 
luogo  destinato  agli  esercisj  corporei,  ed  bannotri  apparec- 
chi di  ginastioa  e  giuochi  atti  a  stiloppare  le  Torte  fisiche.  A 
Maiiohosier  esistono  già  tre  parchi  di  tal  genere.  Ad  Hili- 
U%  hovvi  il  parco  del  popolo  suto  isiituito  da  una  privau 
aisooiosione.  In  queste  località  campestri  trovano  le  famiglie 
dogli  artigiani  i  più  eletti  ricreamenti  ne'  giorni  festivi ,  e 
non  sciupano  più  il  loro  tempo  ed  il  loro  denaro  nei  ba- 
gordi delle  osterie. 

Un'altra  iiliiusione  che  viene  vivamente  raceomandaia 
iltil  nostro  autore  ò  quella  delle  cosi  Aeixe  MechanicM  insti' 
luUunn  che  sono  tanto  in  fiore  in  Inghilterra.  Queste  isti- 
tuxiiini  consistono  in  circoli  creati  dagli  stessi  operaj,  sotto 
Il  putrotiinio  di  uomini 'sapienti  e  benefici.  Ivi  gli  operaj 
traggono  alla  sera  per  assistere  a  corsi  gratuiti  di  aoiense 
applicHie  e  vanno  a  leggere  opere  e  giornalL  La  società 
inglese  ebbe  cura  di  far  compilare  e  stampare  apposite  en* 
ciclopedie  e  raccolte  d' opere  popolari ,  ed  in  tal  modo  la 
scienza  fu  resa  accessibile  anche  alte  classi  più  ìnfiine. 

Tutte  queste  istituzioni  sono  reclamite  in  Italia  da  un 
vero  bisogno.  Siiiora  non  contasi  che  a  Torino  che  la  so- 
cietà cosi  detta  di  San  Carlo,  la  quale  fu  istituiu  dagli 
at^Hsi  operaj  ed  ha  per  iscopo  di  istruirli  nelle  arti  del  di- 
segno e  della  plastica,  nelle  lingue  italiana  e  francese,  nel- 
r aritmetica,  nella  geometria,  nella  storia  ed  in  ogni  ramo 
di  utile  studio.  Manca  però  ancora  di  una  biblioteca  e  di 
un  luogo  pei  festivi  ricreamenti.  Noi  la  proponiamo  come 
un  primo  esempio  di  bene  che  meriterebbe  di  esser  imi- 
tato altrove,  lasciando  agli  oratt^ri  politici  la  cura  di  semi- 
Dar  vento  per  raccogliere  la  tempesta. 
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PROGRAMMI  É  PREMJ 

— o: 


delle  àetenme  e  delle  lettere  di  Parlfr. 

Jl  er  Tanno  1863  viene  proposto  il  seguente  (rrogramma 

di  concorso  : 

t  Ricercare  le  più  antiche  forme  deir  alfabeto  fenìcio  ; 
seguirne  le  propagazioni  presso  i  varj  popoli  dell' antichità; 
Dotare  le  modificazioni  che  vennero  a  subire  in  seguilo  sia 
per  appropriarle  alle  esigenze  delle  diverse  lingue,  sia  per 
combinarle  con  altri  sistemi  grafici  ». 

• 

Per  Tanno  4863  si  ripropone  il  seguente  programma: 

«  Determinare  con  accurato  esame  ciò  che  le  scoperte 
fatte  dal  principio  del  secolo  XIX  sino  al  presente  in  ar- 
cheologia ,  in  numismatica ,  in  etnografia ,  ed  in  fisiologia 
comparata,  aggiunsero  alle  cognizioni  anteriormente  acqui- 
state sulla  storia  e  la  civiltà  delle  Gallie'alT  epoca  degli  im- 
peratori Antonini  >. 

Anche  per  TaBoo  4868  si  propone  il  seguente  pro- 
gramma: 

t  Par  conoscere  ciò  che  le  scoperte  fatte  dal  principio 
di  questo  secolo  in  poi  aggiunsero  alle  cognizioni  che  già 
si  avevano  intorno  alle  origini  ed  ai  caratteri  distintivi  dei 
mouuinenti  eletti  celtici,  come  menhir,8,  dolmens^  vie  soiter- 
rwee,  tumuli  e  simili.   Notare  le  differenze  e  le  analogie 
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che  8Ì  riseontranp  fra  i  iDooumeati  di  tal  genere  scoperti 
nel  territorio  dell'antica  Gallia  e  quelli  che  ai  rinTeaaero 
in  altre  parti  d'Europa  e  specialmente  in  Inghilterra  ». 

Si  propone  per  Tanno  1861  il  seguente  programma: 

«  Stendere  la  storia  della  lingua  e  della  letteratura  etio- 
pica;  offrire  un  elenco  abbastama  completo  delle  .opere 
originali  e  delle  traduzioni  relative  a  siffatto  idioma  ;  deter- 
minare le  epoche  diverse  della  letteratura  dell'  Abissinia  ; 
notarne  le  particolarità  dello  stile,  assegnando  una  data  ai 
libri  scritti  nell'idioma  ghix  »• 

Per  Tanno  1863  si  propone  il  seguente  nuovo  pro- 
gramma: 

•  Raecogliere  i  fatti  che  comprovino  come  gli  antenati 
della  ratta  bramanica  e  quelli  della  ratta  iranica,  abbiano 
avuto,  prima  della  loro  separatione,  un  rito  religioso  comu- 
ne ;  mettere  in  evidenta  i  tratti  caratteristici  di  questo  culto 
comune;  esporre  le  leggi  che  presiedettero  alT invenzione 
ed  alla  trasformatone  successiva  dei  più  antichi  riti  pro- 
fessati dalle  due  ratte  ». 

Chi  risponderà  ai  detti  programmi  in  modo  bdevole 
avrà  un  premio  di  tre  mila  franchi. 

Il  sig.  Luigi  Pouid  donò  all'Accademia  venti  mila  fran* 
chi  da  concedersi  in  premio  a  chi  scriverà  la  miglior  storia 
delle  arti  del  disegno,  cominciando  dalla  loro  più  antica  ori- 
gine sino  al  secolo  di  Pericle.  Il  premia  verrà  aggiudicato 
neU'anno  186S, 


Giustm  Sacchi,  Gerente  responsabile. 
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ni  naesll  innall  si  pubblica  un  fascicolo  ogni  mese  non  ml- 

.r  ,ii  «*iie  foirli.  —  Tre  fascicoli  formano  un  volume,  ed  ogni 

"Ime  è  .ccoh.;a«9a»  dJU'Indiice  delle  malerie  Le  Carte  geogra- 

Shé  eTaiole  diojtai  ^^.o.i*  sooo  «oiaprese  ìiel  prezzo  d'a^soca- 

f*  'Il  oreio  '*5ll'aiinnal^  assockaionfe  è  di  iUJiane  «r.  9»-  7i; 

„.r  e  ororincii  dello  State  compreso  I  Duca!!  e  Leijatloni  lUliane 
per  le  province       ^  ^^^^^^.^  ^^^^,.^„  g^,i„i  9  gQ  di  raloU  nuo- 

»r  sU  d^l  Papa  *ca  II  4.  53.  *;  e  Reaoo  delle  Due  Sicilie  du- 
cilù  8   8.  0  0.  -  Si  pa«a  anticipato  per  semestre. 

Le  asso«ìa«i»)n'i.tì  ricevano  dalla  SocieU  per  la  pubblicazione 
J.«t^A,Sn  Universal.  delle  Scienie  e  dell'Industria,  nella  Gale- 
ttfLSsX»  s..pra  lo  scalone  a  sinistra .  fuori  di  M.l.no  da. 
principali  librai  d*  Italia. 

Chi  amasse  di  far.  inserire  negli  4nnaU  dogi.  arl.coU  sulte 

...alerie  da  noi  trattate,  farà  la  spedizione  dei  mano8criUi.fr-.n- 

Wd   cani  spesa,   M  Compilatore  degli  annali  Umver^at,  di 

ÌtÌ«2"  «fto  ««"*'■'«  Dé-Crisloforis.  sopra  lo  scalone  a  «- 


nistra. 


I  Giornali?*  <•  Oppre.  periodiche  .saranno  ricevute  in  cambit 
secondo  sari  tbttVehdlo:  "  .....    :. 

II  mezzo  più  facile  per  l' importo  dell'abbonamento  e   1  inno 
.ffi.."c"n:q«  «ruppo%.  «pli.  posale.  M>'i,diriz«uddU  olo. 
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XtV  Rendiconto  per  fanno  1860  della  Commissione  promo- 
vilrice  della  educazione   dei    sordomuti   nella   provincia  ^^ 
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XL  —  *  Una  visita  alC  isola  di  Caprera;  del  pittore  Luigi 
Sacchi.  Milano  1860.  Un  opuscolo  /t»-8.^,  presso  la  ti" 
pografia  Sahi. 

£i  questo  an  opuscolo  di  interesse  d*  attualità.  Il  pittore  Luigi 
Sacchi  trasse  alla  fine  di  novembre  alla  piccola  isola  di  Caprera 
per  artistici  studi! ,  ed  al  suo  ritorno  raccolse  in  un  piccolo  libro 
tutte  le  notizie  topograflcbe  e  statislicbe  che  riguardano  quel  sin- 
golar  gruppo  delle  isole  circuenti  la  parte  settentrionale  della  Sar- 
degna fra  le  quali  spiccano  l'isola  della  Maddalena  e  soprattutto 
^Caprera. 


(1)  Saranno  iodicaie  cod  asterisco  (*)  di  riscoDiro  al  tiiolo  dell'oper# 
fiaelle  proJaftioui  sopra  le  qoali  ti  daranno,  quando  occorrono,  articoli 
«uiiilici. 

A^^\ti  StatiHiica,  oiil.  IFt  8*nr  4.^  i5 
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Neiroposcolo  ti  Jescrire  imit'fci  lodo  l'AreipeUgo  sarilo,  poi 
si  illQttra  risola  della  Maddalena  che  noa  conta  che  1700  ahi- 
tanti  ;  si  porge  là  storia  df  qnest*  isola  e  si  narrano  i  primi  fatti 
d'arme  ivi  operati  da  Napoleone  Buonaparte.  Da  altimo  si  destri- 
Ye  l'isola  di  Caprera  e  si  offrono  particolarità  assai  conose  sulla 
semplice  vita  che  ivi  tiene  il  Cincinnato  italiano,   Giuseppe  Cari- 

« 

baldi.  Noi  riprodurremo  in  questi  Annali  le  brevi  pagine  in  cui 
s'illustra  la  fatidica  Caprera,  come  poeticamente  è  chiamala  dal 
nosiro  Aulore. 

XII.  —  *  Elementi  di  geografia  dell*  Italia,  con  cenni  sto- 
rici e  statistici;  per  Amato  Avati.  Milano  1860.  Edizione 
tri- 8.^,  fascicolo  II  di  pag.  416,  presso  Giacomo  Gnucchu 

Noi  abbiamo  gii  annonsiata  la  pubblicasione  del  primo   fasci- 
colo di  qoest'  opera   interessantissima.    La  seconda   dispensa   ora 
uscita  alla  luce  offre  un  sunto  statistico  della   condisione  econo 
mica   dell'  Italia.   L'Autore  attinse  alle  fonti    più   accreditate  e  a 
Valse  specialmente  del  coscieniioso  lavoro  statistico  sali' lodoslrii 
italiana  che  il  benemerito  dolt.  Maestri  pubblicava   nella   Rivista. 
contemporanea  di  Torino  e  nei   nostri   Jnnati  di  statistica,  li 
fascicolo  si  chiude  con  un  accurato  prospetto  delle  strade  ferrate 
italiane  durante  l'anno  1860,  ed  un  secondo  prospetto  iitnstralivo 
delle  mille  ed  una  varietà  dei  pesi  e  delle  misure  attualmente  in 
uso  nelle  varie  regioni  italiane  riducendble  tutte  all'unità  metrica. 

Quest'opera  va  ognor  più  crescendo  d'interesse  quanto  più  va 
procedendo  e  con  tre  altri  fascicoli  sarà  compiuta. 

Noi  ci  riserviamo  di  reoderae  più  ampio  conto  in  qaesti  An- 
nali. 

XIIK  —  *  Geografia  storica  moderna  universale  compilata 
sulle  opere  dei  più  illustri  geografi  e  statisti  di  tutte 
le  nazioni,  per  cura  di  letterati  italiani  fra  i  qtia/t  Ni- 
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colò  TonÌBseo,  Ignazio  Canta,  G«  B.  Carta,  G.  Sacchi, 
G.  e  y.  De  Castro  ed  A.  Strambio.  MUano  1860.  Volu* 
«»«  //,  faicieolo  41,  iti- 8*%  con  tabule  colora U,  praso 
l' editerò  PagnonL 

È  questa  un'opera  colossale  che  nacque  io  tempi  infelicissimi, 
allorcbè  le  terre  lombarde  erano  soggette  a  dora  serrilo,  e  che 
par  meritossi  a  giusto  titolo  il  plauso  di  tutti  I  buoni,  t  compi- 
latori di  essa  non  mancarono  mai  di  lena,  e  con  accurato  esame 
di  tutte  le  opere  geograflche  più  accreditate  seppero  (accogliere 
r  illustrazione  più  vasta  che  si  potesse  avere  di  tutte  le  coutrade 
del  mondo.  L'^opera  ha  bensì  la  forma  di  Dizionario,  ma  è  condotlà 
con  redula  sistematica  e  rende  conto  dd  farii  paesi  giusta  il  ri- 
speltivo  ordine  geografico  e  politico.  L'ultimo  fascicolo  ora  uscito 
alla  luce  illustra  il  Belgio  e  trovasi  un  ben  ricco  corredo  di  no- 
tizie geografiche  e  statistiche.  Noi  sappiamo  che  quesi'  opera  ot- 
tenne sin  dal  suo  nascere  il  pubblico  favore,  ed  ora  che  l' Italia 
respira  libere  aure  4i  vita  vorrà  essa  farle  on  beb  più  fausto  ao* 
coglimento, 

XIV.  —  *  Aenrfieonio  per  Canno  4860  détto  C&mmhfùmé 
promooitrice  della  educazione  dei  gordo^muH  nella  prò- 
9in€ia  di  Milano.  Milano  4860.  Un  opuscolo  in -B.^  gran- 
de  di  pag.  46S,  preeeo  la  tipografia  delF  Orfanotrofio 
Maschile. 

n  Rendiconto  9he  annunziamo  è  opera  de!  benemerito  eonte 
Paolo  Taverna,  che  promosse  egli  stesso  con  pochi  sool  amici 
rottima  istituzione  educativa  dei  sordo-muti  pòveri  della  campa- 
gna, il  Rendiconto  non  tratta  soltanto  della  condiaione  dell' bti- 
loto  da  lui  fondato,  ma  tratta  anche  alcune  questioni  più   gene- 

s 

rali  che  si  riferiscono  al  miglior  essere  di  questi  poveri  infelici. 
Innanzi  tutto  si  mette  in  evideoaa  l'obbligo  gìoridiao  ehe  ha  lo 
Sialo  di  provvedere  alla  completa   educaiioae  àtì  aof do-auti ,  d 
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di  cui  numero  è  abbastooii  rìstoso  per  attrarre  1'  atteosione  del 
paese»  e  la  di  cui  intellettuale  e  morale  coodizione  è  si  infelice 
da  meritare  raffetto  di  tutti  i  buoni;  L' estensore  del  Rendiconto 
espone  il  progetto  di  diffondere  in  ogni  provincia  italiana  questa 
istituzione,  incominciando  intanto  da  quella  di  Milano.  Riguardo 
ai  progressi  pedagogici  e  didattici  sì  rende  conto  di  un  recente 
lavoro  del  sacerdote  Ghislandi,  intitolato  /  primi  passi  del  sordo- 
muto al  vero^  e  si  accennano  le  prove  fatte  di  questo  metodo  at- 
tinto alle  dottrine  Rosminiane.  Si  offre  in  seguito  la  relazione  ac- 
curata dell'aduale  stato  dell'  istituzione  educativa  dei  sordo-muti 
di  campagna  da  soli  dieci  anni  attivata  in  Milano;  e  che  ha  già 
H  recato  i  suoi  bene6cii  a  qualche  centinajo  di  poveri  Isordo*muti. 
Per  saggio  dell'istruzione  cbe  essi  ebbero  nell'anno  che  ora  cor- 
re si  riproducuou  i  componimenti  che  gli  alunni  e  le  alunne  im- 
provvisarono al  pubblico  cospetto  nell'occasione  dei  finali  esami 
che  si  tennero  nello  scorso  mese  di  agosto.  Alcuni  di  quei  la* 
Tori  sono  vere  gemme  letterarie  per  nobiltà  di  concelti  e  di  af- 
fetti. Noi  ne  riprodurremo  in  queste  pagine  qualche  squarcio  per 
far  conoscere  sino  a  qual  grado  di  perfezione  ha  potuto  giungere 
in  Milano  l'arte  che  direm  quasi  divina  di  educare  al  vero  eJ  al 
bene  i  poveri  sordo-muti. 

XV.  —  *  Grande  illustrazione  del  Lombardo -Veneto,  diretta 
dal  cav.  Cesare  Cantò.  Milano  1860.  Edizione  in -8.^  f7- 
Instrata  ^  presso  la  Società  editrice» 

Quest'opera  ha  già  raggiunto  la  cento  ventesima  dispensa.  Gli 
ultimi  fascicoli  ora  usciti  alla  luce  illustrarono. tre  nobilissime  ciUà 
ilaiiane.  Verona,  Bergamo  e  Crema.  Gli  scrillori  a  cui  vennero  af- 
fidate le  rispettive  illustrazioni  non  mancarono  di  porre  in  luce  i 
fatti  più  notevoli  che  valgono  a  farci  conoscere  ed  a  farci  uno- 
rare  le  memorie  del  nostro  paese.  Noi  renderemo  in  seguito  più 
ampio  conto  di  queste  patrie  illustrazioni  che  intanto  ]raecotuan- 
diamo  a  tutti  i  buoni.  • 
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MEMORIE  ORIGINALI 


ESTRATTI    KD    ANALISI    DI    OPERE. 


Sali»  riforma  degU  atadl,  scritture  quattro  di  Om- 
^jHBre  €ioz9i.  Memoria  del  Can.  Finazzi. 

(  Continuazione  e  fine  ). 

Liei  resto,  quando  il  nostro  Gozzi ,  troppo  assolutamente 
diffidando  della  bontà  delle  scuole  fornite  dai  privati  isti- 
tati,  di  un  modo  troppo  assoluto  sentenzia,  <  il  solo  Prin- 
cipe esser  quello,  qhe  sa  e  vede  a  qual  fine  debbono  essere 
indirizzati  gli  intelletti  e  la  volontà  de*  sudditi  suoi ,  ed  a 
lui  spettare  l'indirizzarli,  acciocché,  uscendo  dell'educazione, 
entrino  ne*  rispettivi  uffizi  assuefatll  alPcsservanza  delle  leggi 
ed  a  considerare  con  mente  illuminata  gli  affari  del  proprio 
paese  »,  crediamo  che  ciò  tutto  non  dicesse  condottovi 
dall'intima  e  piena  spontaneità  del  suo  giudizio,  ma  quasi 
trattovi  da  un  cotal  fascino  di  assentazione,  a  cui  la  veneta 
Repubblica  sapeva  o  poco  o  molto  inchinare  anche  i  più 
nobili  ed  eletti,  ingegni.  Perchè  su  questa  cosi  esclusiva  ed 
assoluta  ingerenza,  che  si  vuol  dare  al  Principe  in  tutto 
ciò  che  concerne  la  pubblica  istruzione,  considerata  la  cosa 
con  principi!  più  liberali,  ci  sarebbe  molto  che  dire.  Poiché 
da  una  parte,  in  uno  Stato,  ove  la  Chiesa  godesse  maggior 
libertà,  che  non  le  consentisse  quella  Repubblica,  potrebbe 
reclamare  essa  pure  la  sua  porzione  d'ingerenza;  e  dall'al- 
Taltra,  ove  fosse  adottata  una  più  libera  costituzione,  che 
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aoii  poriava  la  vear la  ArÌAtecraiia,  potrebbe^esiére  con  buone 
ragioni  come  parie  di  legitlimo  diritto  reclamala  la  piena 
libertà  d'insegnamenio:  porterebbe  essa  per  avventura  affo 
Stato  i  suoi  inconvenienti ,  ma  non  sarebbe  senza  i  suoi 
vantaggi;  oliieccliè  il  fatto  della  pubblica  istruzione  sarebbe 
cosi  bilanciato  da  più  equi  prineipii  della  giustizia  so- 
ciale (4). 

Patta  la  dovula  rap^ione  alla  liberth  d*insegnamento,  per 
la  qtiale  a  ciiiaJini  liberi  d*una  libera  costituzione  è  con- 
cesso, ove  lor  piaccia,  dj  emax)ciparsi  in  fatto  d'istruzione  dai 
metodi  pubblicamente  addottati  dalla  nazione ,  non  conse- 
guila, che,  salvi  ì  diritti  dei  privati  cittadini^,  non  possa  e 
debba  anche  il  Governo  di  un  libero  Stato  proporre  gene- 
rali e  pubblici  metodi  di  scuole,  ed  informarli  e  reggerli 
eolio  spirito  proprio  delle  leggi  della  nazione;  né  meno 
conviene  che  i  singoli  ciilddiaì  bene  aiihmti  di  questo  spi- 
rilo aazioiiale,  noa  troppo  arrogandosi  del  privato  diritto, 
che  pure  avrebbesi  di  un  libere  insegnamento,  facciano  di 
attemperarsi  eoo  patrioitìca  anne($8zi9iie  a  comuni  ordina- 
menti drila  pubblioa  itirutione,  e  per  riirarne  vigore  di 
tmtià  nazionale,  e  per  conseguirne  i  vantaggi,  che  sulla  pri- 
vata generalmente  presenta  la  pubblica  istruzione,  E  di  qui 
ippunlo  muove  la  seeooda  scrittura  del  nostro  Gozzi,  rile- 
vando le  molte  e  forti  ragioni,  per  cui  ai  privati  Collegi 
erede  di  dover  preferire  le  pubM«(cbe  Scuole. 

E  prima ,  a  iudicare  come  più  dei  privati  Collegi  do- 
vesse tornar  più  beneOco  ed  opporiAiao  il  metodo  delle 
pubbliefie  Lezioni,  non  ommeite  di  fiotare,  come  a  queste 
f  ogni  classe  di  persone  potesse  seoya  veruna  spesa  con- 
correre ff,  e  quindi  w  molti  di  quei  rari  ingegni,  che  van- 
no per  povertà  cootinuamente  periati  avessero  quivi  un 
mezzo  agevde  di  ammaestrasi  •• 

(I)  Vedi  J.  Rosmini^  Opuscolo  Mulia  libertà diinsegnamit^- 
to.  Opere  edite  ed  inedite,  V.  XVin^  Torino. 
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B|  toeeafido  più  a?tnti  della  maggiore  opportuniiii  di 
qeeito  mctodb ,  non  ommeite  di  otaervare ,  eome  con  (ali 
tende  non  soggette  a  regole  di  disciplina  eomuoe  per  gli 
scolari  meglio  si  assecondasse  il  genio  nazionale  di  liber- 
ta, t  che  nei  Collegi,  massime  se  retti  dai  Regolari,  s*av« 
TJlisee  e  perde  una  gran  parte  del  soo  vigore  ;  o  facendo 
un  continuo  esercizio  di  malizia  e  menzogna  per  sottrarsi 
dalla  soggezione,  diventa  pessimo  costume  e  maschera  per 
tutta  la  vita  »:  grave  sentenza,  che  se  ad  uomini  superfi- 
ciali  0  pregiudicati  parrà  ardita  ed  avventata,  i  più  veg^ 
genti  e  coscienziosi  educatori,  avuto  specialmente  riguardo 
si  Tatti  che  pur  troppo  non  sempre  valgono  a  contraddirla, 
')  troveranno  degna  di  esser  presa  nella  più  seria  conside- 
'^aiìooe. 

«  Gongiungevasi  poi,  segue  il  Gozzi,  al  beneGzio  degli 
^'urti  pubblici  quello  di*  poter  conversare  dopo  le  lezioni 
^n  gli  uomini  di  lettere,  che  in  Venezia  abbondavano  per 
"  felicità  dei  tempi ,  e  coi  pratici  delle  cose  pubbliche  e 
^^'  Covemo  >•  Rara  ed  invidiabile  condizione  di  cose,  ehe 
^^^  vorrei  dire  quanto  e  quale  riscontro  trovi  coi  tempi 
P>*^%cnti,  in  questo  non  troppo  forse,  qual  che  ne  sieno 
<^agioni,  diversi  dai  tempi  descritti  dal  Gozzi,  «  nei  quali 
^^^  pubbliche  lezioni  sarebbero  isolate,  non  le  ajuterebbe 
uopQ  il  numero  degli  scienziati  che  è  piccolo,  e  non  la  con- 
^'^*"^nzione  delle  famiglie  per  gli  usi  moderni  del  vivere  se- 
P^Rato  •. 

Per  le  quali  cagioni  mostrandosi  tuttavia  necessaria , 
^^^si  opera  di  supplemento  al  difetto  della  pubblica  educa- 
^'^tie,  l'istituzione  dei  privati  Collegi,  il  Gozzi  insiste  che  si 
^^Uìa  a  istituirne  di  tali,  «  in  cui  per  quanto  si  può  tutti 
'  T>erduti  vantaggi  si  raccolgano  >.  E  innanzi  tutto  trova 
*^^^levolissiino  il  pensiero  deireccellentissimo  Senato  di  isti- 
^^^*re  Collegi ,  che  si  dicahn  e  siano  veramente  nazionali. 
*  Un  luogo  solo,  osservategli,  che  accogliesse  un  buon  nu« 
^*^ro  dì    patrizi   e  insieme  di  veneti    cittadini    e  di   nobili 


ss> 

dello  Suto  di  terraferma ,  per  esservi  ammaestrati  sotto 
un'eguale  istituzione  diretta  dallo  spirito  e  dalle  leggi  del 
Principato,  reoderebbe  assai  più  universali  le  consuetudini 
del  serenissimo  Dominio,  legherebbe  fra  quegli  ordini  di* 
versi  con  più  forti  vincoli  la  stima  e  V  affezione  scambie* 
vole;  che  nasce  e  si  continua  in  quella  pratica  giovanile;  e 
per  conseguenxa  sempre  più  s*  assoderebbe  la  pubblica  au- 
torità ;  e  instillerebbe  ad  un  tempo  massime  di  vicendevole 
I  ^       affabilith  e  nei  patrizi!  quello  spirito  di  moderazione  che  è 

tanto  nelle  aristocrazie  raccomandato  ». 

Ma  acciocché  gli  studi  di  questi  nazionali  Collegi  sieoo 
di  profitto  vero  alla  gioventù,  «  conviene  metterli  nel  piò 
comodo  e  vantaggioso   sistema;  il  quale  cosi  fatto  sarà,  se 
nelle  scuole  verranno   introdotte  per  serie  tutte  quelle  di- 
scipline/che  servono  al  pensare  e  al  parlare;  e  siano  po- 
scia insegnati  gli  elementi  delle  scienze  in  tal  modo,  che  i 
migliori  ingegni  possano  poi  facilmente  avanzarsi,  studiando 
da  sé  o  nell'Università  ».  Intorno  a  che  il  Gozzi,    ajutato 
dalla  varia  esperienza  dei  tempi  precorsi,  s'accinge  a  deli- 
neare l'idea  d'un  cosi  compiuto  Collegio,  che  uguaglierebbe 
in  grandezza  ed  utilità  le  più  famose  Accademie;  e  con  sa- 
piente proposito  viene  nettamente   esponendo  i  proprii  av* 
visamenii,  che,  quand'anche  per  noi  non  avessero  il  merito 
della  novità,  hanno  sempre  non  poca  importanza  per  la  in- 
trinseca  loro  uggiustatezza ,  e  per  la  nuova  evidenza    che 
ricevono   dalle   sapienti    parole   con   cui   ci  vengono    pro- 
posti. 

E  qui,  come  a  punto  fondamentale,  chiama  primieramente 
l'attenzione  sulla  elezione  dei  maestri.  Approva  le  due  mas- 
sime generali  pi^latnate  in  proposito  nei  decreti  della  Re- 
pubblica: «  la  prima,  che  si  volesse  un'esperienza  sicura 
della  capacità  loro  nelle  dottrine  che  dovessero  insegnare; 
la  seconda ,  che  fossero  laici  o  preti  secolari  ».  E  quanto 
alla  prima  trova  che  la  Repubblica ,  anche  omettendo  l' c-^ 
spenenza  fatta  in  pubblico  avanti  dr  apprc^'arli^  si  ebbe  eie* 


t'kOiii  ili  ouimi  inae.^iri,   mculianie  il  metodo   più  ordinari'» 
«della  concorrenza  stabilita  fra  molti  »,  e  Taltro  slraordi- 
Dario  ma  pur  ottimo,  usato  a  tempo,  «  deli'  invito  diretto 
^r  parte  del  magistrato  agli  ingegni  più  insigni  e  reputati 
nelle  scienze,  a  cui  si  vogliono  preporre  ».  Quanto  air  altra 
massima,  che  fossero  laici  o  preti  secolari,  e  però   più  in- 
(ormati  allo  spirito  delle   leggi  e  agli    usi  e  interessi  della 
patria,  il  Gozzi  sagacemente  osserva,  che  «  fino  a  tanto  che 
8i  tratta  di  lezioni  fatte  in  pubblico,  quand'  anche  si  traes- 
sero d'ogni  ordine  i  maestri,  non  potrebbero  facilmoriie  in- 
sinuare opinioni  contrarie  alle    patrie  costituzioni:    verreb- 
bero scoperti,  ammoniti  o  privati  dell'oftizio.  Bijsta  che  ab- 
biaoD^dottrina  e  attività  nell' insegnare;  imprudenza,  teme- 
riià  0  malizia,  dove  possano  essere  udite  da  tutti,  o  sogge- 
zione le  frena  o  autorità  le  corregge.  Ben  altrimenii   quei 
precettori ,  e  specialmente    de*  patrìzi ,   che    insegnano    in 
iseuole   rinchiuse  »   non  gli  odono  altro  che  la  tenera  gio- 
ventù, facile  a  bere  per  latte  veleno,  e  a  prendere  in  quei 
nascondigli  tutte  le  opinioni   diritte  o  storte  «  secondo  ohe 
vuole  il  maestro ,   la  coi  voce  dagli  animi  deboli ,  che  gli 
stanno  intorno,  si  tiene  per  oracolo.  Un  Superiore  a  due  pò- 
tenze  legato,  elegge  in  ogni  facoltà  quei  precettori  che  vuole, 
non  giudicati  da  famose    esperienze ,  non  da  pubblic^a  sen- 
tenza al  confronto  d'altri,  non  da. prudenza  di  magistrati,  e 
spesso  cosi  giovani  ed  imperiti,  che  pel  corso  di  molti  anni 
innegnano  quel  che  non  sanno,  per  ammaestrare  sé  stessi  col 
f^r  perdere  gli  anni  migliori  a  molti  discepoli  senza  frutto  ». 
*  E  questa  verità ,   conehitide  il  Gozzi ,  fu  cosi  ben  cono- 
sciuta dall' eccellentissimo  Senato,  anche  nel  4744,  4  4  set* 
tembre,  quando  assenti  all'introduzione  dei  Padri  Somasohi 
nel  Collegio    della    Zuecca ,    che  permettendo  la  scelta  dtl 
R<^Uore ,  dei  Maestri  e  Prefetti  al  Provinciale  di    qu^lT  Or- 
atine, commise  che  fosse  presentata  agli  eccellentissimi  Ri- 
loraiBtori  ed  Aggiunti  per  l'approvazione,  intendendosi  tutti 
^inpre  dipendenti  dall' autontà  eil  arbitrio  delle  loro  Ece**!- 
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lense  ».  Savio  teroperamenio  di  lìberift  e  di  legge,  a  cui 
non  8Ì  niofttran  contrarie  le  nostre  medeaime  iatiiusioni. 
Poiché  dall'  an  canto  parrebbe  illiberale  eacladere  dal  pri- 
vato e  dal  pubblico  insegnamento  chi  se  ne  moslri  capa- 
ce ,  a  qualunque  ordine  di  cittadini  appartenga  ;  ma  dal- 
l'altro  sarebbe  un  esporre  a  gravissimo  pericolo  la  stessa 
libertii,  se  senza  le  dovute  garanzie  si  consentisse  libero  il 
campo  della  pubblica  e  privata  istruzione  a  chi  per  volonià 
d'animo  o  per  legame  di  partieolar  condizione  non  ben  mo- 
strasse di  consentire  colle  leggi  dello  Stato  e  cogli  intendi- 
menti  della  patria. 

E  ponendosi  ai  riordinamento  di  un  sistema  di  sludi, 
che  inerendo  alle  tradizioni  della  Repubblica  si  informasse  ai 
bisogni  delle  nuove  istituzioni ,  trova  sapientissimo  che ,  a 
fondamento  di  una  soda  educazione,  «  oltre  ai  precetti  ed 
esercizi  di  religione  che  sono  statuiti  dalla  Chiesa  e  che 
neir  allevare  i  giovani  devono  aver  luogo  sopra  ogni  altra 
disciplina  »  ,  siesi  con  apposito  decreto  deliberata  per  le 
scuole  «  una  pubblica  lesione  di  sacra  Scrittura  •  • 

Più  sopra,  ricordando  il  fatto,  lo  trovava  lutto  degno  di 
ima  cristiana  istruzione;  e  qui,  descrivendone  l'importanza, 
lo  pone  a  capo  del  suo  nuovo  programma,  siccome  quello 
che  gli  «  somministra  l'idea  di  un'applicazione  scolastica, 
ohe,  incorporandosi  in  tutte  le  scuole  e  principalmente  con 
le  umane  lettere,  può  ottenere  l'effetto  in  essa  legge  ricor- 
dato; cioè  che  <  dalla  lezione  di  questa  si  può  ferma- 
mente promettere  ed  aspettare  utilissimo  frutto,  e  tanto  mag- 
giore di  quello  che  dall'  altre  dottrine  conseguir  si  po5«a , 
quanto  con  la  cognizione  di  questo  sì  fanno  gli  uomini  nel 
viver  cristiano  più  perfetti  ••  e  Nun  potea  però  il  Princi- 
pe ,  seguita  il  Gozzi ,  dare  ordine'  più  conforme  ali'  istru- 
7Ìone  '  usata  dai  Padri  della  Chiesa  ed  «1  ricordo  dei  pni 
celebri  caiediisti  ;  né  più  opportuno  a  sostenere  negli  animi 
della  gioventù  quei  precetti  di  religione,  die  impara  a  me- 
moria  negli  anni  puerili  e  incapici  di  riflosstoue,  contenuti 
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in  brevissime  domande  e  riapnsle.  Questi  in  poco  ifmpn 
iivani^cofiOf  eancelUti  dalle  passioni,  dal  consorzio  degli  seo- 
slumati,  dai  libri  irreligiosi.  Chi  non  sa  i  veri  fondamenti 
della  religione  facilmente  cede,  e  stima  raziocinio  e  ragione 
la  liberti  del  parlare  e  raitraliiva  dello  siile  ». 

Dove  è  pur  da  notare  che,  se  non  fossero  troppo  spesso 
ignorate  o  dimenticate  le  memorie  dei  nostri  maggiori,  non 
si  sarebbe  trascorso  cosi  facilmente  a  tacciare  di  novità  quanto 
avvisava  pur  dianzi  il  Rosmini,  a  far  più  sodo  rinsognamenio 
religiaso  delle  nostre  scuole.  •  Vorrei ,  dettava  egli ,  ohe  in 
lune  le  scuole  fosse  letta  la  Scrittura  con  apposita  distribuzio- 
ne di  Libri,  e  apposite  noticciuole  a'  Libri.  E  nelle  scuole  ele- 
mentari porrei  gli  storici ,  nelle  prime  quattro  scuole  del 
Ginnasio  spiegherei  i  morali  dell'  antico  Testamento  ;  alla 
Reitorica  dischiuderei  le  poetiche  amenità  dei  Profeti  e  dei 
Salmi;  apporrei  alla  filosofia  il  Vangelo,  e  nelle  Università 
farei  studio  le  apostoliche  Lettere  e  gli  Atti  ;  vorrei  intra- 
lasciata la  Cantica,  TApocalissi  e  tutti  i  luoghi,  che  i  pastori 
della  Chiesa  giudicassero  di  intralasciare  (4)  >•  E  veramente 
se  fu  mai  tempo  di  corroborare  gli  animi  della  gioventù  di 
forti  studi  religiosi  e  della  stessa  lettura  dei  sacri  Libri,  fatta 
in  modo  conveniente  alla  loro  capacità  e, dietro  alle  norme 
del  cattolico  magistero,  ci  par  questo  nostro,  in  cui  l'affan- 
narsi di  una  insidiosa  Propaganda,  per  mettere  in  mano  dei 
fedeli  non  approvati  volumi  di  felisate  Bibbie,  dovrebbe  ere- 
seer  l'impegno  nei  cattolici  di  prevenire  il  pericolo  di  quel 
proselitismo,  mettendo  almeno  gli  studiosi,  che  ne  sieno  atti, 
a  portata  di  poter  trarre  quanto  è  da  loro  dal  divino  Volu* 
me  sincere  e  cattoliche  lezioni.  Perché,  come  avvisava  non 
soo  molt'anni  un  illustre  Prelato  (S),  raccomandando  ap- 
punto al  suo  clero  e  popolo  una  nuova  popolare   edizione 


'^)  Saggio  sair uniti  dell*  educazione. 
(2)  M.  Minocci  arciv.  di  Firenze. 


236 

del  nuovo  Teslamenlo,  •  devesi  dai  cattolici  porre  ogni  stu- 
dio nello  spargere  a  larga  mano  copie  del  divino  Librov 
afTiiichè  non  tanto  sieno  colla  verità  delle  celesti  dottrine 
come  di  antidoto  ai  libri  dilTusi  dagli  eretici,  quanto  anche 
perchè  ne  prendano  il  luogo,  e  distornino  i  fedeli  dalla  lei* 
tura  di  quelli.  Conciossiachè  non  giòvi  abbastanza  (dicea  il 
gran  Fenelon)  il  far  di  togliere,  se  d'altra  parte  non  «A 
in 'ragione  di  quanto  si  toglie  ». 

E  (avvisando  qui  il  Gozzi  ai  modi  di  poter  opportuni- 
mente  leggere  nelle  scuole,  rosi  per  lo  scopo  religioso  come 
pel  letterario,  alcuni  squarci  almeno  delle  divine  Scrittare) 
«  piene  sono,  segue  egli,  le  sacre  carte  d*  augusti  precetti 
e  seniiinenii,  che  si  possono  far  leggere,  studiare  in  breii 
lettere,  in  ricordi,  in  esempi,  da  traslatare  in  altre  lingue 
con  opportune  riflessioni.  Certo  son  piò  morali  le  allego- 
rie del  Vangelo,  che  gli  apologhi  di  Fedro,  e  più  le  vile 
di  alcuni  patriarchi,  re  e  giudici  della  Scrittura,  chele 
scritte  dn  Cornelio  Nipote  ;  ma  1'  aurea  latinità,  della  quale 
in  tutto  il  corso  della  vita  gli  uomini  d'affari  non  hanno 
bisogno  mai,  prevale  ad  ogni  altra  cosa  ••  Dove  sapiente* 
mente  avverte,  che  oltre  al  diretto  vantaggio  che  può  ca- 
varsi da  queste  letture  per  lo  studio  della  religione,  «  tiello 
studio  pur  delle  lettere  umane  s'apre  più  ampio  campo  di 
far  uso  di  tdle  ammaestramento,  utdissimo  nello  stesso  tem- 
po anche  per  l'eloquenza.  Quella  grandezza  e  brevità  d'e- 
spressioni ammirata  e  messa  innanzi  per  esempio  di  Isubli* 
mità  nelle  scuole  anche  dei  Rettori  gentili ,  può  grande- 
mente giovare.  Le  immagini  poetiche  dei  Siimi,  il  robusto 
colorito  dei  Profeti  ,  che  diedero  tanta  'forza  al  più  subli- 
me dei  nostri  poeti,  possono  slare  a  fronte  dei  poeti  J?reci» 
che  sopravanzano  di  gran  lunga  il  vigore  dei  poeti    latini  t 

• 

con  tutto  il  discjipilo  tieir  esser  fuori  del  liiìguaggio  oriji:*' 
naie  ».  Ma  più  che  al  vantagijio  delle  lettere  vuole  qui  t' 
Golii  diretta  la  lettura,  che  si  factjia  nelle  scuole  nei  p»^ 
opportuni  luoghi  dellu  Sf» riitura,  ni  più  sodo  e  sincero  at^ 
muestruinenio  della  Riligionc. 
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B  allo  stesso  scopo  di  far  fiorire  dalla  slesso  stadio  deik* 
Lettere  quello  pure  della  Reltji^ione,  sapientemèuie  propone 
come  ben  «  potrebbesi  talvolta  far  uso,  insieiiie  con  Cice- 
rone e  con  gli  altri  eloquenti  gentili ,  di  alcuni  dei  Padri 
della  Chiesa ,  con  sicurezza  di  trovare  in  loro  le  regole  e 
le  bellezze  deiParte  oratoria,  che  si  ritrovano  negli  autori 
fomunemenie  adoperati.  San  Basilio,  san  Gregorio  Nazian- 
xeno  furono  educati  nell'Accademia  ateniese.  Di  san  Gian 
Grisosiomo  qual  fu  mai  dicitore  più  eloquente?  Non  v'  ha 
poi  chi  gli  uguagli  nella  veemenza  del  disapprovare  i  vizi, 
0  del  mettere  davanti  agli  occhi  nel  più  bello  aspetto  le 
tirtu.  Toccano  la  fantasia,  movono  la  volontà,  facendo  piut- 
tosto vedere  ehe  udire.  Sicurissime  poi  sono  le  regole,  onde 
smmaestrano  nella  religione;  i  costumi  da  loro  maneggiati 
sono  più  conformi  ai  nostri,  e  perciò  più  intesi,  che  quelli 
dei  Greci  e  dei  Romani.  E  non  è  male  che  con  le  consuiv 
tudioi  di  Grecia  e  di  Roma,  quelle  anche  s'apprendano  iUh 
primi  Cristiani  ». 

Tutto  degno  poi  di  un  uomo  profondamente  inspirato  dui 
sentimento  della  Religione  insieme  e  della  patria  è  T  indi- 
riuo,  che  egli  vorrebbe  dato  agli  istiiutori,  perchè  non  ira- 
seurino  occasione  di  insiillare  e  radicare  neir  animo  della 
gioventù  questi  stessi  sentimcnii,  che  sono  tanto  più  vivi  e 
sinceri,  io  quanto  la  Religione  gli  anima  e  consacra.  Però 
«  è  bene,  avvisa  egli,  che  si  cominci  anche  dalle  scuole  a 
dar  qualche  tocco  storico  della  fondazione  degli  imperi  sta- 
bilita da  Dio.,  Gli  esempi  infiniti  delle  pubbliche  attenzioni 
del  veneto  Dominio  nel  consolidare  la  sua  libertà,  e  dello 
sparso  sangue  dei  maggiori  per  mantenere  quella  e  la  reli- 
fiione  illesa ,  V  impiego  delle  imposte  per  conservare  la  si- 
eurezza,  la  tranquillità,  il  commercio,  gli  agi,  gli  ornamenti 
della  città,  tanti  ricoveri  d' infelici  dalla  pietà  pubblica  in* 
dirizzali,  ed  in  breve  quanti  altri  particolari  si  possono  av- 
venire da  un  saggio  e  giudizioso  maestro,  per  far  compren- 
dere agli  anuni  della  gioveuiù,  che  il  Priueipuio  è  fouilala 
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da  Dio,  che  i  sudUili  si  debbono  amare  come  figliuoli,  el 
ubbidite  al  Prìncipe  come  a  padre  »• 

Posto  cosi  a  fondamenio  lo  studio  della  Religione,  vuole 
che  si  pen^i  al  modo  d*insinuare  per  tempo  nella  gioventù 
i  principii  di  quella  disciplina,  che  informa  gli  animi  a  vir- 
tuoso  costume/ e  però  morale  si  chiama.  E  prima  Consilia 
randola  come  insegnamento  di  scienza,  «  è  cosa  manifesta,  ' 
osserva  egli,  che  dulia  conoscfnza  d*un  Ente  supremo  nel 
V  ordine  del  mondo ,  nelle  costanti  regole  ^on  le  quali  la 
governa,  dei  costumi  e  delle  azioni  degli  uomini,  delle 
leggi  naturali,  pubbliche,  civili,  economiche,  si  forma  il  ri- 
sultato deiriniera  morale,  compresavi  Teconomia  e  là  poli- 
tica;  tracndosi,  dalle  fonti  accennate  del  giusto  e  déiringio- 
sto,  rispetto  alla  vita  privata,  alla  famiglia,  al  prosai nìo,  il 
governo,  al  consorzio  di  tutti  gli  uomini  ».  Ma  poi  eoasi- 
derando  la  morale  nel  suo  più  pratico  aspetto,  come  docQ* 
mento  di  virtuoso  costume,  «  non  si  tratta,  segue  egli,  nelle 
scuole,  di  formare  solamente  una  scienza  morale,  ma  uo* 
mini  che  ne  facciano  uso  nella  vita  attiva  ed  in  tutte  le 
opere,  rispetto  a  sé,  alla  famiglia,  alla  società,  al  pubblico»* 
«  L*insegnarln  per  precetti,  nota  egli,  caricala  memoria  dei 
giovani ,  i  quali  se  ne  stancano  e  gli  rifiutano  ;  o  se  uè 
prendono  diletto,  s'avvezzano  a  fare  i  prudenti  colla  lingua 
ed  a  moralizzare  per  malignità  contro  altrui  o  per  boria 
avanti  il  tempo  ».  Quindi  trascrive  quell*  ottimo  suj^geri* 
mento  del  Fleury,  «  di  avvezzare  i  giovani  a  far  giudizio  dì 
tutto  quello  che  leggono,  e  spesso  interrogarli  di  quel  clie 
loro  setnbra  di  tale  o  tal  massima  e  azione ,  e  di  quello 
che  avrebbero  fatto  in  tale  o  tal  caso.  Con  questo  si  sco* 
prono  i  loro  sentitnenti;  si  dirozzano  se  sono  malvagi,  e  si 
corroborano  se  sono  virtuosi.  E  bene  ancora  esercitarli  fuori 
dei  libri  sopra  tutte  quelle  materie ,  delle  quali  odono  a 
parlare,  sopra  gli  accidenti  ordinari  della  vita,  ed  in  parti- 
colare sulle  piccole  quisiioni  fanciulles«;he ,  quando  sono 
molti  che  si  allevano  insieme.  La  materia  mjoverii  più  gli 
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«imi  loro,  e  meglio  m  riterranim  le  massime.  Non  è  staio 
leritto  tulio  quello  ohe  è  utile  da  sapersi,  e  non  è  possi* 
Uè  di  leggere  lotto  quello  che  è  stato  scritto.  Dobbiamo 
leoere  per  una  gran  parte  dello  studio  la  riflessione  e  la 
eoofersaaione.  V'hanno  assai  cose,  ehe  non  s*  imparano  che 
dalla  tradizione  e  dalla  viva  voce;  ed  altre  ve  ne  hanno, 
ehe  ciascheduno  impara  osservando  quello  che  altri  fa  o  me- 
tlitaodo  fra  aè  stesso;  e  la  morale  principalmente  in  tal  guisa 
d'apprende  »#  «  Miglior  uso,  conchiude  il  Gozzi,  non  si  sa- 
|)rebbe  adottare  d'una  morale  di  pratica  »• 

Facendosi  poscia  a  parlare  degli  studi  letterari,  l'Auto- 
re, riguarciaodo  alle  diverse  scuole,  da  molti  io  diverse 
furiDC  immaginate  e  disposte,  si  propone,  «  d'avere  la  mi- 
ra a  distribuirle  in  quel  modo,*  che  sia  il  più  semplice  ed 
il  più  breve  per  l'ammaestraraemo,  ed  il  più  conforme  alla 
natura  e  capacità  giovanile  ». 

E  innanzi  tutto  con  sagace  avvedimento  (che  sembra  es- 
sere stato  affatto  dimenticato  dagli  ordinatori  dei  metodi  e 
(lei  piani  «  che  pur  dianzi ,  facendo  mostra  di  fecondarle , 
ioMerilivano.  le  nostre  scuole)  considera  «  l'età  dei  giova- 
ui,  al  tempo  dell'entrare  in  Collegio  e  d'imprendere  gli 
studi  classici,  che  sarà  fra  i  nove  o  dieci  anni,  tutta  sensi 
e  fantasia,  con  debole  raziocinio,  il  che  la  rende  volubile , 
f^ile  a  tediarsi,  e  impaziente  di  un'  applicazione  arida  e  so* 
la;  la  quale  se  per  giunta  sarà  lunga,  non  intesa  e  molesta, 
farà  loro  abborrire  le  lettere  per  tutto  il  corso  della  vita  ». 
Per  queste  considerazioni  è  suo  parere ,  «  che  nell'  inse- 
gnare la  grammatica  si  cominci  dall'  italiana,  come  lingua 
più  intesa,  nella  quale  si  deve  parlare  e  scrivere  sempre  in 
iQite  le  faccende  tanto  pubbliche  quanto  famigliari ,  ond'  è 
la  più  necessaria;  oltrecchè  è  la  più  facile,  i  suoi  preceui 
sono  più  presto  intesi,  e  servono  di  digrossamento  alla  la- 
lina  ed  a  tutte  l'aUre  che  si  volessero  imparare  ».  Delle 
quali  ragioni,  che  si  presentano  cosi  evidenti,  di  dover  man- 
tiare  innanzi  Io  siuiio    della    grammatica    italiana  e  quello 
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(trilla  latina,  non  «ara  alcuno,  crediamo,  ài  ooslri  giorni  eh» 
non  !sia  pienamenie  persuaso;  massime    poiché ' si  aggiaose 
qiieliii  C04Ì  recisa  sentenza  di  Pietro  Giordani.  «  Né  di  greeo 
soiainenie,  scriveva  egli  nei  Frammenti  Plautini^   ma  di  b« 
lino  è  somma  penuria.  E  questa    penuria  è  in  Italia,  dove 
Tetà  puerile  è  pessimamente  tormentata  per  farle  imparare 
In  lingua  Ialina,  e  dove  tanti  fanciulli  sono  infestali  daqne* 
8ia  universale  tribolazione;  di  tutti  quelli  che  ebbero  seao«J 
le,  non  uno  fra  dieci    mila    giunge  in  vita  sua  a  preudere 
«lofnestictit'zza    con  Livio  o  Tacito.    Dubiterò  io  dire,  die 
durerà  eternamente  questo  disordine,  Bnchè  si  vorrà  iD8^ 
gnare  il  latino  a  quella  età  che  è  naturalmente  incapacissi* 
ma  di  apprenderlo  •? 

Le  cose  poi,  che  soggiunge  il  nostro  Gozzi,  comecché  ap* 
pajano  semplicissime,  mostransi  a  chi  ben  guarda  sapieotis* 
Hime  norme  per  chi  vuol  porsi  nei  delicati  esercizi  della 
prima  istruzione.  «  Si  comincieranno  dunque ,  die'  egli,  le 
scuole  dal  dare  le  regole  della  lingua  italiana,  dal  far  leg- 
^ere  scrittori  facili,  e  copiare  alcune  prose  semplici,  avvez- 
zando i  giovanetti  a  scrivere  con  buon  carattere  e  correiu 
ortografia,  e  dando  loro  nello  stesso  tempo  da  imparare  i 
memoria  alcuni  detti  sentenziosi,  o  qualche  breve  squarcio 
di  poeta  o  di  prosatore;  avvertendo  sempre  che  quanto  si 
apprende  a  memoria  sia  delle  cose  più  eccellenti  in  sen- 
timenti e  dicitura ,  e  possa  servire  alla  Religione  o  al  co- 
stume o  alTeducazione  *». 

li  dar  principio  da  questa  grammatica  piuttosto  che  dalla 
latina  arrecherà  un  altro  sommo  benefizio;  lascierà  aperto 
radilo  alTaggiungervi  subito  Tutilissimo  studio  della  geogra- 
fia, che  farà  molto  miglior  uso  della  memoria,  ed  occuperà 
con  frutto  la  potentissima  forza  dei  sensi.  «  Tale  sarà  però, 
soggiunge  egli ,  se  dopo  datine  i  primi  elementi  e  dopo  i 
avere  insegnato  ai  giovanetti  Tuso  delle  tavole,  si  cercherà 
ti'avere  cane,  nelle  quali  sieno  incise  le  principali  città,  nelle 
geOi^t'jlje  noiuiiute  e  aussi«ne  dello  Siilo  veneto  (che  noi 
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tra  diremo  ddriialit);  ti  tàtk  quiii  per  paaiateaipo  il  rac* 
«ooto  di  qoalcfie  caao  notabile  in  es^  avveouto,  o  di  legge 
•  di  eottume  aoiieo  pariicolare  a  certe  provincie ,  vestiti , 
irmi ,  piante ,  o  cose  altre  somiglianti ,  dì  qualcuna  delle 
qoali  detterà  il  maestri  certe  descrizioni  semplici  e  brevi 
da  impararle  a  memoria,  o  le  darà  per  tema  da  renderne 
coQto  in  lettera  famigliaref  dopo  averle  dichiarate  con  quanta 
più  avrà  potuto  precisione:  osservando  poi  nella  dettatura 
dei  discepoli  quali  sieoo  i  difetti  nel  carattere,  neirortogra- 
ila  e  soprattutto  nell'ordine  e  nella  chiaresza  >• 

m  Quando  saranno  piantati  i  buoni  fondamenti  della 
grammatica  italiana,  e  dopo  fatta  una  sufficiente  pratica  dello 
scrivere  famigliare  e  corretto  nella  propria  lingua,  special- 
mente negli  esercizi  sovraccennati ,  giungerà  il  tempo  dì 
procurare  ai  discepoli  la  cognizione  della  lingua  latina:  ne- 
cessaria all'uomo  colto  per  intendere  le  uffiziature  della  re- 
ligione «  farsi  pratico  dei  nobilissimi  sentimenti  degli  autori 
elassici,  e  vedere  nella  loro  pura  fonte  le  leggi  ed  influiti 
pubblici  patti  ed  accordi  ».  Dove  per  altro  il  nostro  Autore 
vuole  ben  osservato,  che  «  trattasi  d'intendere  quell'idioma, 
non  di  dettare  in  esso  ». 

m  Mentre  poi  che  la  memoria  sarà  libera ,  lasciata  al 
solo  uso  del  declinare  e  conjugare,  arrecherà  ai  giovani 
gran  giovamento  Toccuparli  qualche  ora  del  giorno  nelt*  a- 
ritroctica,  non  solo  importantissima  disciplina  a  tutti  gli  af- 
fari della  vita  privata  e  pubblica;  ma  (che  più  importa  e 
non  è  abbastanza  osservato)  regola  importantissima  del  ra- 
ziocinio >• 

Condotti  cosi  gli  scolari  a  rendersi  domestico  lo  scri- 
vere italiano,  ad  intendere  i  più  facili  autori  latini,  ed  aven- 
do esercitato  la  memoria  loro  con  varie  notizie  spettanti 
alla  geografia,  alle  cose  morali,  alTerudizione  e  coU'aritmc- 
lica  il  raziocinio^  «  è  tempo ,  segue  il  Gozzi,  di  farli  avan- 
zare a  quelle  lettere ,  che  nelle  scuole  si  chiamano  urna- 
àMua.  Statiitica,  voi.  If^^  serie  4.*  10 
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ne  •  •  Sul  conto  del  quale  iosegnameoto  Taulorc  è  costretto 
di  fare  de*  suoi  tempi  tale  osserrasione,  che  troppo  ci  dor* 
rebbe  se  anche  dei  nostri  o  poco  o  molto  sì  dovesse  ripete* 
re:  che  cioè  ne  «  sono  si  gravi  comunemente  I  difetti,  clie 
non  ve  n'ha  forse  ahro,  in  cui  la  gioventù  spenda  più  in* 
fruttuosamente  moki  dei  più  begli  anni,  che  in  esso  ».  Prin- 
cipale  di  questi  difetti  era  «  il  consumarsi,  che  si  facea  ge- 
neralmente della  scuola  di  queste  umane  lettere  nella  spie* 
gazione  di  qualche  prosatore  latino,  e  nel  vestire  un  tema 
inutile  ad  imitazione  di  quello,  o  nello   apiegare  un  poeta 
e  nel  far  versi  latini  » .  Il  qual  metodoi  ae  anche  dal  buon 
senso  di  alcuni  venne  migliorato,  facendolo  almeno  servire 
all'erudizione   tanto   rispetto  alia  lingua  Ialina,  quanto  ri- 
spetto agli  antichi  costumi;  troppo  però   rimase  di  deside- 
rio, che  queste  annotazioni  e  spiegazioni  giovassero  a  dare 
ai  giovani  piena  cognizione  della  lìngua  dei  classici   autori 
e  dei  rapporti  che  sono  intimi  colla  nostra  lingua,  e  a  ri- 
svegliare e  perfezionare  nei  giovani  umaniaii  il  sapore  e  if 
gusto  della  proprietà  e  dell'eleganza:  sciogliendosi   in  cosi 
falle  costruzioni,  come  le  dicono,  o  sposizioni,  che  ai  fanno 
dei  classici  nelle  scuole  di  umane  lettere,  da  quelle  troppo 
grette  e  materiali ,   che    possono   essere  di  qualche   giova- 
mento nelle  scuole  grammaticali,  dette  volgarmente  analisi , 
«  parola,  dice  bene  il  Tommaseo,  che  risveglia  la  memoria 
tediosa  di  pratiche  pedantesche».  «  OUrecchè  rimane  sem- 
pre, secondo  il  Gozzi,  il  troppo  lungo  e  sproporzionalo  stu* 
dio  della  poesia,  non  solo  di  piccola  utilith  negli  affari,  ma 
pernicioso  al  buon  raziocinio  ».  Ond' egh  stima ,  con   sen- 
tenza forse  meno  comune ,  ma  non  per  questo  men  degna 
d'essere  ben  ponderata,  «  essere  di  sommo  discapito  il  vol- 
gere  l'applicazione  a  tale  studio,  se  prima  |non  si  sarà  il 
giovine  consolidalo  in  una  regolala  maniera  di  comporre  e 
uou  avrà  acquistato  uno  stile  poderoso  nell' esprimere  ogni 
cosa  naturalmente  »•  E  poiché  la  poesia  e  in  generale  la  let- 
teratura è  un*  imitazione  ed  espressione  di  fatti  e  di  costumi, 
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pure  che  richicgga  Y  ordine  che  s' abbia  a  dare  principia 
dalla  eognisione  dei  medesiffll  fatti  e  eeatumi.  E  fondato  io 
t      cosi  fatte  ragioni  vorrebbe  il  Goni  che  ai  cominciassero  le 
scuole  deir  umanitft  dall'  impiegare  i  giovani    nello   studia 
della  storia;  il  quale  farà  due  beni  ad  un  tratto:  il   primo 
aprire  tutte  le  vie  ad  entrare   neir  erudiiione   antica  e  ad 
esercitare  la  penna  in  ogni  genere  di  stile    tutti    d*uso^  il 
secondo  emjiirà  la  cnemoria  d'una  serie  di  fatti  e  dì  senti- 
menti, che  serviranno  in  ogni  incontro  tanto  alla  prudenia 
civile,  quanto  alla  favella  e  alla  dettàtum.  Perchè  poi  que« 
sto  studio  della  storia  sia   verenente   ordinato  allo  studio 
(Ielle  lettere,  non  pensa  che  tutto  si  consumi  nell'arida  co« 
gnizione  dei  compendi  storici  e  delle  tavole  cronologiche  e 
delle  carte  geograGcIie;  ma  vuole  che  i  più  acconci  e  belli 
squarci  dei  classici  sieno  sapientemente  intrameziati  e  quasi 
^lii'ei  immedesimati  negli  esercisi  di  cosi  fatti  non  men  let* 
terari  che  storici  insegnamenti. 

«  Quando  però,  die' egli,  si  tratterà  d'un  fatto  notabile, 
d*QD  carattere  d'uomo  famoso  particolare^  o  d'  una  nazione 
iti  {Cenemle,  o  di  qualche  consuetudine  o  legge,  o  di  qual- 
che opinione  dibattuta  in  arringo,  allora  il  maestro  si  spie- 
gherà giuiiiziosamente  dall'  università,  lo  farà  leggere  negli 
^Odci  particolarri  ;  osserverà  il  metodo  tenuto  nella  narra- 
zione o  nello  arringare;  lo  tradurrà  a  voce  o  lo  farà  tra- 
durre  ai  discepoli,  anche  dalle  versioni  latine  se  fosse  d'au- 
tori greci,  purché  sieno  delle  più  diligenti  (e  meglio,  se  nf) 
hanno  bastevole  perizia  dalla  stessa  lingua  originale);  e  so- 
P^^  questi  generi  darà  i  temi  italiani  delle  imitazioni.  Tu- 
cidide, Senofonte,  Livio,  Sallustio,  Tacito,  Giuseppe  Flavio  e 
l^liitarco  nelle  vite,  ed  altri  d'ogni  tempo  hanno  squarci  in 
^8ui  genere  degni  d'essere  considerali  quanto  ai  sentimenti 
^  quanto  allo  stile  ».  Degno  poi  di  animo  temprato  ai  sensi 
^  ottimo  cittadino  è  ciò  che  il  Gozzi  soggiunge:  parergli 
c^^e  dopo  acquistala  un*  idea  generale  della  storia,  il  più 
^^Ue  esercizio  fosse  quello  sulla  storia  veneta  (che  era  della 
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«uà  patria),  presa  dai  fonti  più  eorretii  generali,  ed  accom- 
pagnala dalla  lettura  di  qualche  aquareio  particolare ,  fra 
quali  non  mancano  gli  eleganti  e  i  pulkì  dicitori;  «  rifletten- 
do coniinuamenie,  noia  egli,  auH'amare  verao  la  psiria,  sulla 
giustizia,  sul  commercio,  sul  costurtie  dei  più  celebri  ciila- 
dini,  sui  fatti  solenni  e  sulle  leggi,  acciocché'  il  discepolo 
se  ne  impossessi  per  tempo  > ,  Ed  ecco,  diremo  noi ,  eome 
gì  possano  e  debbano  educare  i  OgU  di  questa  etas»es  ter- 
ra, come  dalle  ammirate  virtù  dalle  gloriose  gesta  che  fu- 
rono dei  Greci  e  dei  Romani  si  pu6  trarre  argomenti  a  far 
loro  appreuare  ed  emulare  le  più  vere  virtù  e  la  più  soda 
gloria,  per  cui  saona  si  grande  la  fama  dei  più  illustri  cam- 
pioni della  civilll  cristiana  e  della  nostra  Italia. 

■  Rinrorstto  in  tal  guisa  t' intelletto  eoo  una  serie  di 
fatti  istorici  e  con  una  noiitia  di  costumi  umani  veri,  non 
sarà  allora  cosa  disutile  il  far  qualche  esercizio  sopra  i  poeti, 
tenendo  conto  dei  diversi  generi  di  poesia,  dei  precetti  del 
buon  gusto  e  del  bello,  colla  scorta  delh  poetica  d'Oraiin 
e  con  l'applicazione  dei  precetti  a  qualche  pcuo  più  scelto 
degli  scrittori  >. 

Da  questo  punto  il  Goni  crede  che  sia  opportuno  il  far 
passare  gli  scolari  agli  studi  più  positivi ,  che  ora  si  direb- 
J  bero  Liceali,  della  logica  e  della  geometria,  della  fisica  e 

della  metafisica,  E  notabili  fra  le  ahre  sono  le  parole,  colle 
{  quali  entra  a  desciivere  il  pratico  esercizio  che  ì  giovani  do- 

vrebbero far  della  logica.  ■  Diretti  gli  studiali  nelle  loro 
azioni  collo  norma  di  una  vera  morale;  data  loro  un'  idea 
delle  cose  o  con  esatte  descrizioni  o  con  descrizioni  preci- 
se; fatto  rilevare  l'ordine  e  la  concatenazione  dei  pensieri, 
la  forza  degli  argomenti,  la  puntualitè  dell' fgpressioiie,  le 
debolezze  e  i  difetti  degli  autori,  seguendo  le  regole  iI'uik 
critica  ragionevole,  giuMa  e  naturale;  con  io  stesso  mcioiln 
esaminati  e  corretti  t  loro  giovanili  componimenti;  awci- 
xatigli  a  non  parlare  né  a  sciivere  sopra  temi  superiori  alla 
kiro  ioteltigetua;  empiutili  dì  cose  con  ordine,  ed  aecosiu- 


nati  ad  aceettare  io  un  argomeoia  le  più  a  proposko,  a  can« 
celiare  l'altre,  ed  a  distribuire  le  eogoisioni  eoo  la  serie 
pia  accomodala:  se  tutto  ciò  non  sarà  slato  con  esattissima 
atienzione  eseguito,  la  logica  non  giova  più;  se  l'hanno  fatto, 
rimane  uno  sindio  facile  e  di  breve  tempo  ». 

<  Poiché  avranno  quanto  al  costume  supplito  nella  mag- 
gior parte  e  nella  più  importante  le  coiidiane  pratiche  de- 
gli esercizi  in  religione  ed  in  virtù  «  e  sarn  stato  corrobo- 
rato dalle  considerazioni  della  metaBsica,  fisica  e  storia  na- 
tanile  e  delie  riflessioni  nella  storia,  cioè  sulle  passioni  e 
sulle  azioni  degli  uomini;  è  tempo,  dice  il  Gozzi,  di  far 
conoscere  ai  giovani  (  iniziandoli  agli  studi  che  or  si  direb- 
bero Universitarii),  da  quali  principii  sorgono  quei  doveri , 
che  ha  l'uomo  verso  gè  medesimo,  della  fiimiglia,  della  città 
0  dello  Stalo;  nel  che  si  comprende  il  vero  studio  dell' e- 
tiea,  dell'economia  e  della  politica  «  •  Dove  vorrebbe  che  i 
dotti  e  illuminali  maestri,  osservando  come  queste  dottrine 
sieno  principalmente  tratte  da  un  calcolo  di  fatti  umani, 
sapessero  ben  combinare,  e  con  evidente  diletto  e  vantaggio 
degli  studiosi,  l'esposizione  delle  leggi  coll'eru^izione  della 
storia,  air  intento  di  far  ben  comprendere  ai  loro  discepoli  : 
«  prima  generalmente  che  cosa  siano  il  bene  e  il  male,  e.  hi 
necessità  dell'essere  virtuoso;  ed  in  particolare  additar  loro 
tutte  le  sorgenti  del  Gius  naturale  4ci vile  e  politico,  ed  aprir 
loro  la  via  più  sicura  ed  agevole  a  tutte  le  soprallegate,, 
dottrine  che  non  dovrebbero  mai  dall'uomo  di  Governo  es- 
sere in  sua  vita  intralasciate  ». 

Ultima  di  tutte  le  scuole  del  compiuto  nazionale  Colle- 
gio ideato  dal  Senato  ed  ordinato  dal  Gozzi,  sarebbe  la  Ret- 
torica  e  l'arte  oratoria,  e  delle  quali  molto  più  capace  sarà 
la  gioventù  quando  avrà  in  ogni  materia  acquistati  lumi 
particolari,  e  fatto  selva  e  suppellettile  da  poter  distribuire 
secondo  l'arte  o  parlare  nei  proposti  argomenti  ••  Al  quale 
iatento  di  avviare  i  giovani'  alla  buona  eloquenza  crede  che 
i  maestri  arriveranno,  se  avranno  bene  alla  mano  i  precetti 
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«rArifttolile,  di  Cicerone  e  di  Quinltliaoo.  Il  primo  trasse  le 
me  osservftziom  dulie  opere  degli  uomini  più  eloquenii  di 
Ai«ne,  il  «eeoiido  da  quelli  di  Alene  e  di  Rama,  il  lerio 
digli  uni  e  dagli  altri  anch'esso  e  pia  dalPuso  della  seuola 
d:i  lui  fatta  per  tutto  il  eorso  della  vita.  Dsi  queste ,  che 
sopo  le  sorgenti  purissime  di  tale  arie,  derivano  tutte  1* al- 
tre rettoriche  posteriori,  faite  in  tempi  non  di  maschia  elo- 
quenza e  libera,  non  da  sommi  filosofi,  non  da  oratori  che 
sono  ancora  i4  perfetto  modello  del  dire  ai  nostri  giorni  >. 
Per  le  spiegazioni,  la  lettera  e  rioiitazione,  eom*è  naturale, 
i  il  6o2Zi  non  vede-  quale  a)tr»  si  possa  proporre  che  Cicerone 

,  e  Demostene,  ed  inoltre  gli  arringhi  degli  storici  greci  e  la- 

\  tini.  Se  nofk  ^^  crede  di  potervi  aggiungere  non  pochi  dei 

sermoni  dei  PaiJri  della  Chiesa,  ai  quali,  mantiene  egli,  «  non 
malica  né  Pordifne,  né  hi  forza  d«lk  prove,  né  la  veemenza 
d'una  aceostuflìata  passione  e  dello  stile  »«  Nò  vuole  che  a 
questi  esercizi  manchi  I»  prsiie»  dksl  disputare  prò  e  con- 
tro sopra  im  dato  argomento ,  con-  ppove  se  occorre  di 
j  estemporaneo  discorso,  cosi  opportuno,  a  cbi  vuol  porsi  i)ella 

palestra   dei   parlamenti  e  delle   popolati   adunanze.    Dorè 
,  l'autore  non  erede  di  doversi  allargare  a  descrivere  il  be- 

nefizio di  lai  consuetudine ,  «  potendosi  ad  un  tratto  con 
essa  accorgere  il  maestro  non  solo  dei  difeu^  deirorazione, 
Ola  di  quelli  della  pronunzili  e  dei  porlftonento^  e  dare  uti* 
lissimi  avvisi  ai  discepoli,  oltre,  alla^  sicurezza  ohe  s'acquista 
t      del  presentarsi  ad  nn'odienza  »• 

Riissegnato  cosi  un  generale  ordinamento  di  studi,  sup- 
posto,  come  si  conviene  ad  un  pubblico  istituto,  alla  co- 
niune  portata  dir  tutti  gli  ingegni,  ohiude  il  Gozzi  la  sua  sa- 
'  piento  Memoria  con  un  documento  suil' esame  partieolare, 

^  che  egli  crederebbe  doversi  fere  degU  ingegni,  per  indiriz- 

sarti  all'applicazione  di  quelle  scienie  e  discipline  alle  quali 
alcuni  di  essi  si  vedessero  specialmenie  inclinali.  <  Sicco- 
me,  osserva  egli,  non  sarebbe  uiiie  ad  un  Governo  che  tuui 
fossero  IlosoA  naiorali,   astronomi  e  nntematiri;  co^t  è  di 
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lommo  ?aniaggio  che  aleuni  pochi  ve  ne  siano  di  eccel- 
lenti :  e  perciò  non  conviene  far  perdere  io  altri  aiudi 
qaei  poehi  ehe  aono  venmente  inelinati  da  natura  a  que* 
Ite  nobili  discipline.  Sii<nerei  dunque  buon'opera  ed  oppor- 
laoa  ehe  i  maestri  fossero  attentì«imi  ad  esplorare  6n 
ff^lia  prime  scuole  cosi  fatte  inclinaaioni;  e  dove  le  vedes- 
sero più  vive,  dopo  un  certo  studio  d'eloquenta,  eonsegnas» 
sere  tali  discepoli  ad  alcuni  mnestri  panieolari ,  mantenuti 
nel  Collegio  a  tal  fine,  e  che  secondo  il  genio  loro,  dopo 
l'aritmetica  e  la  geomeiria,  gli  facessero  passare  alla  fisica 
o  alle  matematiche,  colla  vista  sempre  rivolta  a  quelle  arci 
ehe  sono  le  più  comode  alla  vita  »  •  Il  qual  savio  ed  avve- 
duto consiglio  del  Goxai  ci  richiama  1*  altro,  che  già  dava 
queir  assonnatissimo  dotto  che  fa  il  lluralori  nel  suo  libro 
Della  pubblica  felicità,  facendo  conoscere  i  grandi  vantaggi 
fhe  ne  verrebbero  alia  societh,  se  gli  uomini,  che  per  Tele- 
vita  loro  condizione  dovranno  pur  esser  chiamati  al  maneg- 
gio delle  pubbliche  cose,  avessero  oltre  al  comune  qualche 
particolare  indiriszo  di  nìà  eminente  istruzione. 

Ma  non  sark  per  avventura  mollo  inteso  da  certi ,  che 
tniti  misurando  ad  una  stregua  gli  uomini  e  gli  ingegni,  e 
contenti  di  un  tal  quale  addottrinamento  generale,  non  ba- 
dano a  secondarne  le  particolari  inclinaaioni,  e  a  svolgerne 
le  speciali  capacità  :  onde  ai  diversi  oflBai  e  bisogni  del  Go« 
verno  e  della  società  raro  è  pei  che  si  abbiano  quelle  spe- 
fiaiità  di  ingegno  e  di  dottrina,  che  massime  in  alcuni  oasi 
strebbc^ro  fortemente  desiderali  ;  dì  che  con  danno  dello 
Sialo  e  delle  pubbliche  cose  è  poi  forza  valersi,  in  casr 
che  esigerebbero  speciali  eogniaioni  e  altitudini  d' ingegno, 
d'uomini  che,  comunque  valenti,  non  cuberò  alle  cose  per 
cui  sono  cercali  né  spedala  inclioaiione  d*  ingegno  né  indi- 
ritto  di  speciale  eolturo. 

Perché  del  resto  sanno  gli  uomini  di  Staio  e  pratici  del 
sociale  governo  «  quante  volte  nasce  la  necèssilà  di<  eoa* 
siJerare  sopra  sicuri  principi  i-  la  euqdisionu  deiragrieoituFaì 
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delle  ani  meeèaniche ,  della  eoatruiiaoe  delle  nari,  della 
navigazione,  dell* arehitetiura  eifile  e  militare,  dei  regola- 
menti dell'acque;  e  di  rioonoseere  in  tali  generi,  con  ccr- 
tessa ,  i  veri  disegni ,  i  rimedi,  e  di  beo  inteadere  ae  di- 
rette o  fallaci  sono  le  altrui  ioformasioni,  gli  esami^  i  sug* 
gerimenti  ».  Se  di  questi  uomini  eminentemente  educali  in 
qualche  ramo  particolare  delle  pia  importanti  discipline  ne 
fossero  in  ogni  classe  della  società  e  dello  Stato,  quanto  più 
illuminate  e  più  saggo  e  più  opportune  si  avrebbero  le  de- 
Itbèrasioni  dei  Consigli  municipali,  delle  Assemblee  rappre* 
sentaiive,  dei  Ministeri,  dei  Governi? 

Veduti  i  sommi  capi  delle  eonsiderationi ,  che  il   Gozsi 
avrebbe  proposte  nelle  due  più  importanti  e  generali  Scrit- 
ture della  riforma  degU  eludi  ^  rimarrebbe   a   vedere  ciò 
che  egli  viene  più  particolarmente  accennando  nelle  altre 
due  scritture   sulle  ecuole  che  doveano  in   Venezia  ed  in 
Padova  essere  sostiluiie  a  quelle  dei  Gesuiti.   Undici   sono 
le  discipline  segnate  nella  prima  scrittura,  che  riguarda  le 
scuole  da  istituirsi  in  Venezia ,  e  ^he  disposte  poi   d'  anno 
in  anno  formano  sette  elassi  :  «  1  classe.  Leggere  «  scrive* 
re,  aritmetica  pratica,  disegno;  II  classe,  Grammatica  ita- 
liana,  elementi  d' aritmetica  numerale  e  letterale,  figure  geo- 
metriche senza  le  definizioni ,  disegno;   III  classe ,  Unione 
della  grammatica  latina  ed  italiana,  elementi  di  geometria, 
disegno;  IV  classe.  Proseguimento  nelle  due  lingue  e  nella 
geometria,  alemeati  di  cronologia  e  di  geografia,  disegno; 
V  classe.  Elementi  di  storia,  buone  lettere,  colle  osservazioni 
sugli  autori  di  storia,  disegno;  VI  classe,  Logica  ed  elementi 
di  morale  e  d'economia;  VII  classe.  Eloquenza  e  prosegui- 
mento di  morale  »•  Di  tutto   questo  ordinamento   di  inse- 
gnamenti il  Gozzi  di   buone   ragioni ,  e  più  dove  il  disco- 
starsi dai  più  volgari   metodi  lo  obbliga  a  meglio   giustifi- 
care quello  tb9  egli  tro(Va  di  dover  adoture.  Noi,,  non  cre- 
dendo segairlo  io  tutti  questi   dettagli,  stimiaoio  di  dover 
qui  riferire  «Icuiii  dei  più  sigaoi  suoi  avvisameoii,  da  cui 
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neglio  rilevasi  com'egli  in  tulio  si  proponesse  di  recare  la 
poTcntù  ad  una  vera  e  pratica  istrazione. 

e  Fin  dalle  prime  letioni,  die'  egli,  non  si  daranno  da  leg- 
l^re  materie  inuiilt.  Il  Catechismo  minore  del  Fleary  o  la 
Storta  del  Te$tamento  yecchio  e  nuovo  in  compendio  sieno 
le  loro  letture  ;  e  talora  quella  del  Forestière  if luminato;  per 
br  suonare  a  quei  teneri  orecchi  la  storia  della  Religione 
e  le  cose  del  proprio  paese;  e  talvolta  qualche  breve  squar* 
eio  dello  Spettacolo  della  natura  (I),  per  cominciare  a  far 
eoQ09cere  la  grandesia  di  Dio  nelle  naturali  produr-ioni.  Som- 
mo  difetto,  osserva  egli  (  e  pur  non  vi  fosse  cagione  di  rin* 
noTare  il  rimprovero),  anzi  reità  di  tutte  le  istituzioni  è 
quella  dell'  occupare  le  tenere  e  nuove  memorie  con  cose« 
ehe  non  serviranno  mai  alTuso  della  vitai  anzi  saranno  lo- 
ro nocive.  Mai  non  si  mette  in  quelle  menti  un'idea  chiara 
«Ielle  cose  che  veggono  o  sentono  ogni  giorno.  Entra  tutto 
in  quei  teneri  cervelli  come  un  sogno,  aggranriiscono  so- 
gnando, sempre  disattenti,  disapplicali,  più  sicuri  del  falso 
ebe  del  vero,  che  non  si  curano  di  sapere,  perchè  in  cam* 
hio  di  svegliare  la  loro  curiositk  e  d'appagarla,  si  pensa  nelle 
scuole  a  molestarli  con  inutilità  non  intese  ». 

Per  questo  scopo  di  vera  e  pratica  istruzione  egli  cre- 
ale molto  utile  ed  importante  lo  studio  della  storia,  e  Là 
9U)ria,  dic'egli,  che  tratta  per  lo  più  di  pubblici  fatti  e  di 
maneggi  di  Governo,  non  sembra  al  primo  aspetto  acconcia 
><l  una  scuola  popolare.  Ma  essendo  necessaria  ad  alcuni 
per  l'erudizione  ecclesiastica  e  legale;  e  divenendo  tale  per 
lutti,  se  il  precettore  rivolge  le  sue  riflessioni  al  costume^ 
e  le  rende  un  mezzo  per  dare  esempi  sensibili  ed  efficaci 
<"  (Qorale,  l'ho  giudicata  una  delle  più  opportune  diseipli- 
^^  >•  Per  la  ragione  contraria,  dove  tiene  assai  conto  dello 


(1)  Libro  del  Placet   lodato   molto  dal  Gozzi  e  da  lai  volga^ 
«tasti. 


ftiuiiio  delia  eloqiienca,  che  in  cosi  vari  ed  imperfiinU  o(H^ 
2ii  ed  usi  della  vita  può  abbisognare,  non  ne  h  aleano 
della  poetica,  che  come  arte  da  insegnare  ai  giovani  nelle 
I  i  scuole  egli  non  giudica  di  alcuna  pratica  utilità.  Però  «ho 

lasciato  fuori,  dicagli  recisamenie,  l'arie  poetÌ47D  di  nessoii 
liso  alle  necessità  delia  vita  attiva.  Ho  però  aperta  la  via  al 
valenti  precettori  di  darne  qtiaMie  t|Alura  di  passaggio,  e 
di  far  qualche  uso  della  (aiitasia  dei  poeti,  quando  traite- 
ranno  delle  lettere  umane  e  deireloquenta.  Chi  na^ee  poeta, 
lo  sarà  per  forza  ;  ehi  non  nasce,  è  naegKo  che  aon^  lenti  di 
esserlo  pel  suo  bene  e  per  l'altrui  ». 

E  perchè  si  veda  com'egli  non  trascuri  alcun  ramo  an- 
che  di  men  comune  disciplina,  che  pur  crede  tomalte  a  com- 
piuto e  pratico  ammaestramento  della  gioventù,  ecco  come 
egli  raccomandi  lo  studio  del  disegno,  cosi  generalmente  e 
improvvidamente  trascurato  negli  studi  classieL  «  Non  v'è 
urte  necessaria,  oè  da  diletto,  die' egli  e  con  troppa  ragio- 
ne, che  non  cavi  un  sommo  bene6tio  dal  buon  gusto  nel 
disegno.  Non  solo  pittura,  scultura,  architettura  civile,  mi- 
litare e  nautica,  ma  drapperie,  vasellami,  aonnobigliamenti, 
ed  infine  lavori  d'ogni  sorta  ne  possono  trarre  eurrezionct 
garbo  e  miglioramento»  Da  ciò  nasce  la  superiorità  d'alcune 
nazioni  sopra  l'altre  nella  manifattura  ». 

Nell'altra  delle  due  accennate  scritture,  ove  più  propria- 
mente parla  delle  scuole  che  doveano  istituirsi  in  Padota, 
persuaso  che  a  queste  più  che  a  quelle  di  Venezia  doves- 
sero e  generalmente  confluire  figliuoli  di  povere  famiglie  e 
bisognosi  di  essere  ammaestrati  per  esercitare  poi  qualche 
impiego  utile  alla  loro  sussistenza  »,  crede  di  poter  mag- 
giormente limitare  le  materie  del  conveoiemo  insegoaimeoto, 
riducendooe  tutto  il  corso  a  tre  sole  classi. 

E  nella  I  classe  pone  la  gramatica  italiana,  le  declina* 
sioni  e  le  conjugazioni  per  la  lingua  latina,  e  gli  elementi 
di  aritmetica;  nella  11  classe  la  gramtiea  htina»  V  esercizio 
di  traduzione   dal    Ialino   in  italiano,  e  di  stile   epistolare 
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nella  stessa  lingua ,  la  geometria  rivolta  alla  pratica  e  In 
f  i*ografia  ;  nella  III  classe  le  traduzioni  dal  latino,  lo  studio 
éi  lettere  umane ,  solo  di  prosa  sulla  storia ,  con  tutti  gli 
fsereisi  in  lingua  italiana ,  e  la  trigonometria  piana  ridotta 
•Ila  pratica.  E  neirin«egnamento  di  tutte  queste  cose  a  cosi 
fatti  giovani  egli  vuol  <  fermo  il  principio,  che  caschi  in 
Iroppo  massiccio  errore  chiunque  sostiene,  che  ai  discepoli  di 
tal  condizione  s'abbia  a  far  consumare  molti  anni  sotto  am- 
SMcstmmenti  squisiti  di  lingue  dotte,  di  diciture  Bgurate,  di 
aobili  stili,  per  allevare  oratori  e  poeti  de'  poveri  figliuoli, 
che  avranno  un  giorno  bisogno  di  qualche  mezzano  iropie» 
p  0  forse  di  qualche  arte  meccanica  per  trarne  il  vitto  e 
il  vestito  ••  Perciò  raccomanda  che,  anche  per  lo  studia 
della  lingua  latina  come  dell'  italiana ,  e  iri  generale  per 
quello  delle  buone  lettere  che  convengono  a  cosi  fatti  gio- 
Vani,  9Ì  preferiscano  possibilmente  scrittori  facili,  evidenti  e 
giudiziosi ,  e  di  sintassi  naturale  quanto  più  si  può.  <  Nel 
che  ottimi,  dice,  non  niego,  sono  alcuni  dei' più  lodati  libri 
di  romani  scrittori.  Ma  i  fanciulli  popolani  h.inno  bisogno , 
tnentre  che  studiano  un  liiigUiiggio  di  mettersi  in  capo  no* 
xioni  usuali  piuttosto  che  politiche  cognizioni ,  sacrifizi  an- 
tichi, legioni,  falangi,  consoli;  e  a  me  parrebbe  più  vantag- 
giosa la  descrizione  in  latino  del  lavoro  di  un  ape  o  d'  un 
baco  da  seta  per  tali  scuole,  che  il  lavoro  fatto  sulTAIpe  du 
Annibale,  per  fare  strada  al  suo  esercito.  E  s'  egli  si  diccs- 
^i  il  vero  latino  è  in  quei  soli  autori;  risponderei:  è  ve- 
ro, ma  le  famiglie  si  sostentano  d'arti  e  di  pratiche  interne, 
non  colle  erudizieni  romane  ». 

Considerando  tuttavia,  che  insieme  con  codesti  tali,  che 
tiranno  il  maggior  ntimero.  ve  ne  concorrerà  anche  un  mi- 
nore di  quelli,  che  per  bontà  d*ingeno  o  per  loro  elezione 
^ì  daranno  un  giorno  alle  cose  della  chiesa ,  agli  studi  le- 
B^li  0  a  quelli  della  medicina,  giudiziosamente  conviene,  che 
^^lie  in  (|ueste  scuole  col  dovuto  discernimento  <  si  ag- 
gmogu  r  insegnamento  di  quelle  dìsc:ptne,  che   aprano  an- 
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che  a  quosti  la  tia  di  prevalerli  poi  deirUnifersilk  pei  pro«: 
I  prii  avanzamenti  ». 

f  Ma  a  questi    gióvani    di  più    civile  e  qualificata    condì- 

i  asione ,  più  che  per  queste  comuni  acuole  ,  vpleva  il  Goizi 

che  fosse  provveduto  con  altre  più  particolari  scuole,  nelle 
quali  gli  insegnamenti  fossero  ordinati  e  variati,  «  secondo 
Tanlivedenza  di  quegli  uffizi,  nei  quali  dovevano  gli  allievi 
occuparsi  a  prò  della  patria  ••E  a  questo  scopo  ebbe  cam- 
po di  metter  fuori  i  suoi  speciali  avvisamenti  nell'  ultima 
delle  mentovale  scriiture,  che  è  sopra  il  eorso  di  studio 
P'u  conveniente  alt'  Accademia  della  Zueeca^  Nella  quale 
scrittura,  se  c*è  cosa  che  non  sia  gik  detta  nelle  precedenii 
scriiture,  tutto  s'aggira  sopra  questo  fondamentale  principio: 
di  formare  un*educa%ione  morale  e  letteraria,  che  guidi  gli 
alunni  pairizii  di  quell'Accademia  ad  essere  fedeli  e  periti 
custodi  delle  leggi  nei  magistrati,  a  sentenziare  con  rettitu- 
dine d' animo  e  d' intelletto  del  tuo  e  del  mio ,  a  soprain- 
tendere  con  integrità  e  attività  al  buon  ordine  di  alcune 
popolazioni ,  ed  a  riconoscere  giustamente ,  col  favore  dei 
voti  indirizzati  dall'amore  di  virtù,  la  probità  e  capacità  dei 
concittadini  »« 

L'ordinamento  della  scuole  di  quest'Accademia  non  è 
gran  fatto  diverso  da  quello  già  assegnato  alle  pubbliche 
scuole  di  Venezia;  se  se  ne  aggiunge  un  più  largo  inse- 
gnamento della  geometria  e  delle  matematiche  per  quelli 
che  intendessero  di  darsi  alla  nautica,  e  per  quelli,  che  vo* 
lessero  mettersi  nei  magistrati,  un  fondato  studio  delle  leggi 
civili  e  del  proprio  Statuto. 

Passandoci  però  di  ripetere  il  già  detto  in  ciò  che  ri- 
gU'irda  l'insegnamento  scientifico  e  letterario,  riferiremo  vo- 
lontieri  alcuna  sua  osservnzione  su  ciò  che  concerne  la  parte 
educativa  e  all'  ottenere  negli  allieti  la  virtù  del  cosiuine. 
Tra  le  altre  Scegliamo  questa,  che  ci  pare  di  gran  rilievo 
e  non  ahb  istanza  avvertita.  Egli  è  d'avviso  che  utia  delle  prin- 
cipali cagioni  (Iella  poco  feUce  riuscita  degli  allievi  nella  vera 
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virtù  e  bontà  del  costume  ff^a  h  rotzeita  delle  persone , 
ehe  v<*ngono  fuori  dalle  scuole  destinate  a  vegliare  la  vita 
cotidiana  dei  giovanetti.  Generalmente  è  convenuto,  che  una 
oamerosa  caterva  di  giovani  sia  vegliala  da  un  uomo  solo  col 
tìtolo  di  Prefetto.  Perché  un  solo  ed  anche  grossolano  ed 
idiota  sia  suffieientei  si  conviene  che  esso  serbi  tra  i  giovani 
un  cotal  contegno  d' immobilità  ed  un  silenzio  perpetuo, 
e  In  tal  forma  veggano  i  prudenti,  avvisa  il  Gozti,  se  pos- 
sano  mai  uscire  di  là  allievi  d'animo  ingenuo  ed  aperto.  La 
modestia  e  le  altre  buone  qualità  sono  sforzate  e  ridotte  a 
mere  apparenze.  Non  potendosi  conferire  i  proprii  pensieri 
con  aperto  cuore,  ai  legano  amicizie  segrete  e  maliziose  e 
si  ajutano  i  giovani  contro  il  Prefetto  con  la  doppiezza,  con 
la  dissimulazione ,  con  la  menzogna;  nelle  qiiali  tanto  si 
cresce,  che  il  darla  ad  intendere  sottilmente  è  stimata  vir^^ 
tu.  1  sopraccapi  in  queireterno  silenzio  non  possono  mai  sco- 
prire il  vero  carattere  dei  giovani,  per  indirizzarli  a  virtù; 
e  spesso  tengono  per  più  innocente  il  temperamento  più 
doppio ,  e  minacciano  e  castigano  il  migliore.  CoiiceJonsi 
alcune  poche  oris  di  giuoco;  lutti  allora  sì  sfrenami.  Il  eu- 
stodé  può  appena  ritenere  le  più  grosse  indecenze.  Non 
V  è  chi  gli  faccia  vergognare  delle  piccole  sopraffazioni , 
delle  malizie,  delle  ingiurie  e  d*ahri  infiniti  vizi,  che  quan- 
tunque allora  puerili,  reiterati  però  ógni  giorno,  a  poco  a 
poco  8* ammassano  in  mal  costume  ».  1  quali  difetti,  se  so- 
no trovati  veri  e  pur  troppo  non  tanto  rari ,  non  saranno 
poi  tenuti  per  leggeri  da  chi  consideri ,  che  1*  educazione 
morale  più  ancora  che  1*  istruzione  dovrebbe  esser  Tanima 
di  cosi  fatti  Istituti  ;  e  che  quando  i  Convitti  non  porgano 
maggior  guarentigia  di  morali  viriù  e  di  civili  costumi , 
meglio  è  che  si  sciolgano ,  e  si  lascino  i  giovani  in  ba* 
Ila  di  sé  medesimi,  piuttosto  che.  mal  cusindiii  e  meno  edu- 
cati. E  si  troverà  quindi  assennatissimo  il  consiglio  del  Goz- 
zi, che,  «  in  cambio  di  rozzi  Prefetti  venga  stabilito  per 
ogni  numero  di  quindici  o  venti  giovani  al  più  ,  un  uumo 
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di  citile  converstìziooe,  praiieo  Ji  moado^  e  secolare  o  a- 
eerdole  secolare:  che,  talora  passeggiando  e  taraiira  sedea* 
do,  iovitì  a  ragionare  or  Tono  or  Taltro  degli  allievi  npra 
qualche  delio  o  fallo,  e  sopra  tulio  colga  con  aecorgimeoio 
ogni  occasione  di  biasimare  le  male  azioni  e  di  lodare  le  boo- 
ne  »•  E  sarebbe  pur  bello  e  conducente  al  meglio  del  cotta» 
me  de'  giovani  ciò  che  soggiunge  :  e  che  qualche  ora  delli 
settimana  o  almeno  delle  feste  s'inieressassero  anche  i  nwe- 
atri,  certi  che  in  tal  modo  verrebbe  in  assai  miglior  formi 
adempiuta  la  pubblica  volontà  intorno  alla  bontà  del  co* 
atume  •• 

Ma  ci  è  d'uopo  por  termine  a  questa  nostra  Memoria, 
non  che  il  Gozsi  anche  in  quest'ultime  sue  più  brevi  serìt- 
iure  non  ci  po^sa  fornire  nuovi  e  diversi  consigli  per  uà 
savio  ordmamoiìlo  di  studi;  ma  perchè  il  limite  prescritto 
a  questo  nostro  lavoro  ci  impone  di  scegliere  solo  i  più 
importanti  e  i  più  degni  di  considerazione.  luianto  noi  VA' 
biamo  potuto  notare ,  il  nostro  Gozzi  fra  tutti  i  suoi  avfi« 
aamenti  questo  inninzi  tutto  ha  voluto  ben  saldo:  ccheb 
sapienza  pubblica  risoluta  di  fondare  un'  istituzione  leuera* 
ria ,  definisca  per  vantaggiosa  quella  che  fa  acquistare  ai 
giovani  i  lumi  più  appropriali  a  quegli  impieghi,  nei  quali 
dovranno  esercitarsi  un  giorno  »  (i).  Dr  qui  il  suo  comi- 
nuo  adoperarsi  perchè  si  apprezzasse  e  si  adottasse  tale 
un  modo  di  istruzione,  che  non  si  limila;  a  dare  ai  giovani 
una  scienza  posticcia,  che  sta  sull* anima  come  sul  corpo  la 
veste;  ma,  che  nutrendone  di  vero  e  appropriato  sapere  la 
mente  e  il  cuore,  li  metta  in  isialo  di  potere  un  di  accu- 
dire a  qualche  onorato  ullizio  o  arte,  con  abitila,  con  van- 
leggio  e  riputazione  di  sé  e  delle  proprie  famiglie ,  e  eoa 
decoro  di  quella   società  in  cui  avranno  a  vivere  (S).  Ve- 


(1)  f^edi  Scrittura  seconda. 

(2)  f^edi  Scrittura  terza. 
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rissimo  scntiinenio,  che  come  è  ranima  di  tutte  le  riforme 
jiropoiie  dal  Gozxi  agli  studi  della  gioventù ,  cosi  e  do* 
rrebbe  essere  sempre  la  regola  alle  scuole  d*  ogni  genere 
di  persone  ».  Né  noi  esiliamo  a  sottoscrivere  a  quel  suo 
(juaulo  severo  altrettanto  sapiente  aforisma  di  pratica  edu- 
caiiooe:  <  che  sempre  anderanno  male  gli  ammaestramenti^ 
finché  saranno  simili  in  tutte  le  scuole ,  e  non  s'  adatte- 
r^ono  agli  uffizi,  che  dovranno  esercitare  gli  ammaestrati 
uQ  giorno  •• 

Stabilito  cosi  il  proposito  di  una  vera  e  non  fucata  isini* 
lìone,  avvisa  con  intendimenti  più  che  di  dotto  rettore,  di 
profoudo  filiisofof  ai  più  appropriati  ed  opportuni  modi  per  pò- 
lervi  riuscire,  e  I  tristi  metodi,  c'insegnò  già  il  nostro  Vico  {{), 
disperdono  T  intendimento,  affliggono  l'ingegno,  abbaci* 
uaoo  la  fantasia,  la  memoria  stordiscono  ».  Né  noi  abbia* 
mo  bisogno  di  cercarne  lontano  le  prove,  che  troppo  re* 
eenti  sono  gli  amari  frutti ,  che  ci  ha  recato  un'  isforzata 
tMraiione,  non  naturale,  non  logica,  non  illustrata  dalla  vera 
intelligenza,  non  abbellita  e  fatta  oara  alla  gioventù  dalla 
fantasia  e  dal  cuore  in  cui  vedevamo  i  nostri  giovani  in* 
forgiarsi  t  infarcirsi  in  molte  e  diverse  addottrinuture^  cnn- 
danoati  a  rappresentarci  la  burlevole  e  ingrata  farsa  di  gio- 
vaai  sempre  studenti  e  non  mai  imparanti.  A  questi  vani 
e  presuntuosi  anfanamenti  della  pedanteria,  a  questa  peste 
d*ogQÌ  vera  istruzione  fu  sempre  nemico  il  Gozzi,  come  non 
siiirimenti  deve  esserlo  ogni  uomo  d'ingegno  e  di  cuore; 
e  ogni  qualvolta  gliene  torni  il  destro  severamente  stima- 
tìua  chiunque  osasse  prostituirvi  i  veri  ed  alti  intendimenti 
dell' istrosione.  Nò  solo  l'insegnamento  delle  scienze  più  po- 
sitive vuole  informato  di  filosofia,  ma  quello  non  menò  che 
si  appella  delle  beile  lettere.  <  I  maestri  (sentenzia  egli  con 
on  tuono  di  severità,  che  ben  vorremmo  che  a'  nostri  giorni 


(1)  Tommaseo»  òludi  critici. 
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piresie  eceesùvo),  ì  nisesirì  le  raanej^ìaoo  per  modo,  ette 
luiio  il  corso  di  queste  scuole  è  un  distruggere  intelluiio, 
liiniusia  e  penna,  io  speculazioni  ed  eserciti  di  p3roIe,  di 
riunì  e  di  (ìgurR  •.Al(]iii)l  vanìinrjiiio  d' inaegnameato  vor- 
rebbe a  luu'uoma  die  fosse  so^jiiiuito  l'atiro  unico  degno 
e  veranieuie  lodevole,  di  condurle  in  .guisa,  che  <  la  b^ise 
principale  sia  l'introdurre  eoo  esse  il  bua»  senso,  la  dirit- 
tura  deiraiiinto  e  dell'ingegno  e  l' onestà  del  costume;  e 
il  procurare  che  lo  stile  ne  venga  da  s6,  e  più  per  escrci- 
lio  e  per  pruiica,  clie  per  troppo  iniouie  considerazioni  (1)  •. 

E  a  perfetto  termine  d'utia  savia  e  beo  condotta  Uiru- 
zione  vuo^  il  Gozzi  che  sì  arrivi,  aggiungendovi  il  magi- 
stero  di  una  buona  ed  opportuna  educazione.  Alia  educd- 
zione  ramìliarc,  alla  morale,  alla  civile,  alla  religiosa  volevi 
daia  la  conveniente  uniti.  Per  ciili  specialmente  «Ila  privata 
agteponeva  la  pubblica  istruzione-  t'islruzioae  e  l'educa- 
zione domestica  può  formar  l'uomo  privalo:  la  civile  è  sola 
che  possa  fare  il  cittadino,  avvcuandolo  per  tempo  a  vi- 
vere con  molti  eguali,  sotto  il  freno  comune  della  le^e, 
con  quei  soli  privilegi  che  si  concedono  alla  virtii  ed  al- 
l'ingegno, e  inspirandogli  le  virtù  patrie,  il  retto  senso  De- 
gli affari,  la  prudenza,  il  coraggio,  la  magnanimità,  l'emu- 
lazione, il  talento  di  beo  fare,  il  desiderio  della  vera  glona, 
e  quel  misto  di  forza  e  di  rettitudine,  di  grandezza  e  di 
aemplieitì,  che  si  ammira  negli  antichi.  Perà,  dice  egli  ed 
inculca,  ■  scuola,  conversazione  lelieniria  e  famigliare  sieim 
cosi  annodate  insieme;  e  tutte  concorrano  a  formare  insie- 
me un'intera  e  lodevole  educazione  (3)  >. 

Al  quale  ultimo  desiderio  del  Gozzi  ci  piace  far  punto; 
perché  si  ponga  ben  mente  la  parte  che  tutti  devono  pren- 
dersi, onde  la  pubblioa   educaiione  riesca  a  fare  de'  nostri 


(1)  redi  Scrittura  quarta. 
{ì)  redi  Scrittura  prima. 
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(ioTant  degli  ottimi  ciltftdim.  La  famiglia,  la  setiola,  la  so- 
tietft  se  ne  piglino  il  grave  pensiero,  ne  sentano  solenne  la 
rbpettiva  risponsabilità,  faeeiano  a  gara  di  eontribuire  a  qae- 
sio  pabblico  bene,  che  è  la  pubblica  educazione;  se  non  to* 
fiiono  che,  anche  quando  i  felici  mutamenti  politici  ci  han* 
no  aperto  il  campo  a  migliori  studi*  anche  quando  ci  furon 
dischiuse  più  pure  sorgenti  di  ci viltk,  non  s' abbia  a  poterci 
gettar  sol  viso  quella  sdegnosa  parola  di  Vincenzo  Gioberti  : 
che  «  oggidì  per  tutto  il  mondo  civile  non  vi  sono  ordini 
educativi  in  alcuna  classe  di  eìttadiòi,  e  che  l'uomo  sociale 
è  opera  delle  circostanze  e  del  caso  (I)  >• 


Bmìt  tOtmHwimmò  dell»  totsss  del  peaei  Relazione 
Ulta  V%  agoito  1860  alt  Ateneo  di  Milano  dal  signor 
ACnil^liÉ  «BirrMI.  Milano  1860.  Edizione  in-iJ" 
di  pag.  34  m  colonna. 

(  Cootiooazìooe  e  fine»  Vedi  pag.  135  del  precedente  fascicolo  ). 

XI. 

Prowedimentì  oesia  Mtema  dei   compensi   fra  ta  difd 

ed  i  preitinnj. 

Ual  1300  in  poi  la  città  di  Milano  previde  il  caso  di 
aamentare  e  diminuire  il  tasso  del  pane  ai  prestinaj  e  lo 
regolò  con  un  sistema  detto  anticamente  dei  calcoli  o  ri- 
Itero. 

I  prestinaj  erano  obbligati  a  tenere   un   registro   detto 


(I)  ìntrodaztone  atto  etaiìo  della  filosofia. 
UiAu.  SiMlsiiea,  voi.  l^^jerit  4/  i7 
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raii2;ino^:si|I  qiialc  iial,avanp  il  nomerò  i^Te  cblle  iK  pane 
<1|  q^\  41,. «  ae  proseiuaTaoio  un  estratto  giurato  al  Comu- 
ne. Alla  fifi9  4eiU^  boaaione  si  cbpydeyaoo  i  cooti  e  ti  fa- 
cevano i  eoiapenai  ai  prestimiÌY  se  avessero ,  veodotp  per 
qualche  settimana  il  pane  a  minor  preuo  del  calmiere. 
Tranne. questo  titolo  la  locazione  era  ritenuta  come  con- 
tralto di  sorte,  o,  come  allora  si  diceva,  a  /iioco  e  fiamma^ 
per  un  Bacco  d'  ossa.  * 

Di  questo  mezzo  si  serviva  noi)  solo  la  citik  per  acquie- 
tare i  lamenti  del  popolo  contro  il  monopolio  del  pane, 
ma  anche  il  Governo.  Basterà  citare,  ad  esempio,,  l'ordine 
del  5  dicembre  i5H  di  Lodovico  XII  di  Francia,  che  pre- 
scrisse, non  doversi  alterare  il  calmiere  del  pane  per  sei 
mesi  «e  dover  la  città  fare  il  compenso  a*prestinaj.  Solo 
dui  governo  spogoudl»!  ii»  lyuakha  eirtiosiHiaaf  v oone  Auto 
il  ristoro  o  reintegrazione,  fila  città. 

In  occasione  di  penurie  o  carestie,  lo  spirito  di  Qlan- 
tropia  e  di  paura  si  manifestava  con  speciali  provvedimenti. 
Le  memorie  direbbero,  che  dal  1.300  al  4600  te  Carestie 
si  rinnovarono  47  volte,  e  dopo,  il  1600  soltanto  HI  volte. 
Invece  le  penurie  aumentarono  a  Cinquanta^ 

I  nostri  maggiori  ricorsero  a  tutti  i  mezzi  immaginabili 
per  diminuire  questi  mali.  Galeazzo  Maria  Sforza,  con  editto 
4  giugno  1475,  obbligò  i  possessori  di    prati   a   coltivarne 
la  decima  parte  a  miglif  ;  ed  il  preeitato  Lodovico  di  Fran- 
cia, con  grida  46  maggio  1501,  volle,  che  i  possessori  col- 
tivassero la  sesta  pane  dei  prati  a  miglio.  Successivamente 
le  compere  di  grano,  i  niagazaceoi  pubblici^  i  forni  pubblici 
fecero  la  bro  comparsa  ;  ma  ogni  volta  si  dovettero  i  Ret- 
tori persuadere  deir  itiopportunità,  della  Sconvenienza,  del- 
r  eri  ore  di  siffatte;  misure.  L'ulticoo   esperimento    avvenne 
al  principiare  di  questo  secolo  e  fu  cagione  di  gravi  spese 
e  di  tumulti,  per  cui    presto   si   dovettero   abbandonare  i 
forni  pubblici  e  la  vendita  del  pane  a  qualche  soldo  menu 
della  meta,  come  se  ne  ha  fra  le  altre  la  prova   nell'avvi- 


911  49  mtrjio  1800,  iP  quale  QomifMia  cosi  :  «  Dopoché 
»  la  Gongregasioao  della  eillfc  e  proyioeia   di  Milano    coi| 

•  grairi  saeriflcj  del  pubblico  erario  ha  procuralo  dj  man» 
»  tenere  il  pane  venaile  ad  un  preiso  molto  intcriore  ^l 

•  risuliaio  degli  adequati  settimaDali  del  frpmen^to  ,  e 
»  moderato  in  eonlronto  a  quello  delle  altre  eitt{i  dello 
»  Sisto  e  delle  Umiirofe  pjrovjncie  d' Italia ,  a*  è  inirodottA 
»  r  abuso  che  molti  abitanti  della  campagna  vengono  a 
»  provfederaeae  ki  quaniiià.  e  lo  eiporiano.  dalla  città  fa* 
»  eeodoDC  un  oggetto  di  speoulaziODe.  Siflbuo  abuso  pro- 
a  dueeudo  una  aoiabile.  m^ggior.cop8U|na9ione  di  paoci  che 
>  riesce  nelle  attuali  cirooataoze^somnMMMMe  gravosa,  dev'ef- 
»  sere  impedito  e  represso  »•  • 

Dopo  r  esperienza»  che  replleatameale  al.  è  qui  fatta  dei? 
rinuiiUtà  e  dei  danoi  prodotti  dai  (Mibblioi  maggasiami .  re* 
ea  dispiacere  che  V  illusire  Gian  Domeniao  Romagoosi,  fiiq* 
tore  della  libera  concorrenza ,  il  quale  scrisse  tanto  contro 
i  vincoli  e  i  moQopolj«  oeU*  opera  Sulla  iùhnxa4eU$  CosH^ 
s<Ofit\  suggerisca,  quale  regola  di  buon  governo^  i  pubblici 
magazzeni  da*  formaisi  col  sistema  delle  requisizioni  militari, 
irsusndosi  d' una  materia,  come  dice  :  nella  qucUe  U  passt- 
(bale  dichiara  Mtmpre  la  guerra  al  non  foesHenle. 

Dai  volgari  pregiudizj  non  vanno  eaenti»  in  alcuni  oasi, 
oemmeoo  i  sommi  iìigegni,  forse  perchè  le  cose  comuni 
sono  giudicate  rimediabili  eoi  mezzi  ehe  si  presentano  pri- 
mi ed  ìmniediati« 

Con  maggior  senno  pratico  parUi  su  quest*  argomentp 
Melchior  Gicja  nella  sua  opera  ìVmopo  prospero  delle  ecienxe 
eeonomìc/je,  dimostrando  ad  uno  ad  uno  i  gravi  incoveDienii 
di  siffatte  misure. 

Noi  vediamo  adesso  un  nuovo  esperimento  del  sistema 
dei  compensi  attivato,  come  una  novità, a  Parigi,  per  deli- 
berazione Ù7  dicembre  4853  del  Consigli»  di  quella  cit^ii; 
voglio  dire  la  creazione  della  Cassa  de*.P<uktifieri,  che  an- 
iici|ia,  sopra  obblighi  di .  rimborso»  V  importo  delle  oompere 
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di  fruménti)  è  di  farina  fatte  dai  prestinaj   per  mtnfeMre 

il  pane  ad  un  prezzo  passibilmente  costante. 

Nel  bilancio  preventivo  di  qnest^anno  si  legge:  che  li 
città  di  Parigi  aveva  in  quella  penuria  anticipata  Tenonni 

somma  di  • •    •    L,  53,5579947, 15 

e  che  i  rimborsi  ottenuti  6no  al  81  ot- 
tóbre 4859  erano  di 83,667, 43i,  9t 


per  cui  aveva  ancora  il  credito  di      •    L.  49,890,514,  il 

A  questa  somma  poi  dovendosi  ag- 
giungere altri     ••..••..     »  44,687,454,  It 
per  interessi   compensati  sui  buoni    di 
Cassa  e  sulle  spese,  che  ne   derivarono, 

si  vede  in  conseguenza,  che  la  città   ò 

in  disimborso  ancora  di  •  •  •  •  •  L.  81  «527,960^  SI 
dopo  sei  anni,  durante  i  quali  tenne  il  calmiere  del  pane 
in  rialzo  per  compensarsene. 

Fortunatamente  non  si  è  ripetuto  il  bisogno  di  ricor- 
rere a  nuovi  debiti,  ma  ove  ciò  fosse  avvenuto,  a  qual  estre- 
roo  sarebbe  stata  condotta  la  città  di  Parigi  con  questo  si* 
stema  ? 

E  con  tutto  questo  debito  di  quanto  credete,  oSignori* 
che  ribassasse  il  pane  a  Parigi,  nel  tempo  della  erisi  ?  Di 
pochi  centesimi,  in  mòdo  poco  signiBcante,  perchè  il  pan^ 
si  dovette  vendere  egualmente  ad  un  prezzo  superiore  bs* 
sai  dell*  ordinario  e  sproporzionalo  alle  mercedi  che  crarH^ 
in  corso  ;  diversamente  lo  si  sarebbe  portato  via  per  coo' 
sumarlo  fuori,  come  avvenne  nel  1800  a  Mflano. 

Al  rinnovarsi  di  coleste  sventure  occorrono,  a  mio  giO' 
dizio,  eccezionali  provvedimenti,  che  devono  cessare  col  lef' 
minare  della  pubblica  calamità.  Il  povero  sicuramente  deve 
essere  soccorso;  ma  non  ha  motivo  di  vergognarsi  a  chie^ 
derlo  in  queste  straordinarie  circostanze,  perchè  la  sua  con 
dizione  non  deve  avvilirlo,  a  meno  che  gli  sia  derivata  à 
volontarie  cdpe^  La  povertà  non  è  per  sé  un   disonora-* 


beo  SODO  javece  le.  isauive  aziooi  che  disonoraqu  V  UQino. 
Da  ordioalo  sisteoia  di  soocorso,  che  non  è  poi  lAQto  diffi-» 
eile  ad  essere  bene  organizsato  eccitando  prima  la  ctcità 
ciiiadina,  e  poi  l'intervento  del.  Comune,,  par  mi  ancora  il 
migliore  partito  cui  debbasi  ricorrere  in  siffatte  eventualità. 
Ili  quella  stessa  penuria  la  città  di  Milano  ha  benissimo 
provveduto  ali*  uopo  coi  Buoni  del  patif^  sostenendo  la  ses- 
santesima parte  della  spesa  sostenuta,  come  vi  dissi ,  dalla 
città  di  Parigi. 

Il  rimedio  essenziale  sta  però  sempre  nell*  educare  il 
popolo  alle  idee  d'ordine,  di  lavoro,  di  previdente  rispar- 
mio, a  quello  spirito  di  sacriScio,  che  costituisce  la  virtù  e 
lo  rende  dignitoso  e  meritevole  di  godere  la  vera  libertà. 

Ma  sa  questo  argomento  dovrò  ritornare  a  tenervi  pa* 
rob. 

XIL 
Siata  detta  fabbricutòM  dal  pane  in  MUam. 

Sai  finire  dello  scorso  secolo  il  consumo  giornaliero  di 

frumento  era  calcolato  di  moggia  500,  cioè: 

« 

In  pane  da  libbre Moggia  SS6 

»            soldo •  90 

»            d'arbitrio •  IM 

In  paste  e  dolci •    .    •    •          >  SO 

h)  cipria    ••#•••• •  4 

Moggia  500 

Invece  dalle  informazioni  che  mi  sono  procuralo  ^ipa 
delle  quali  non  mi  faccio  mallevadore»  risulta  che, nel  4857 
vi  erano  in  Milano  460  prestinaj,  dei  quali  almeno  .400 
Eibbricavano  il  pane  d*  arbitrio,  di  semola.  Quelli  pejrò  prov- 
vedati di  capitali  e  corrispondenti  scorte  non  pltrepassata- 
no  air  iftcirca  i  80. 


N, 
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il  concino  giornaliero  era  ritenuto  di  moggia  567  fa- 
rifia  di  fhiinemo  e  moggia-  (7  di  grano  Itireo,  o  frumen* 
ione. 

Il  rriimento  veniva  eonvertito  nelle  seguenti  qualità  di 
pane  : 

ila  libbra»  mezza  libbra  e  nostrano  da  soldo  •  Moggia  510 
di. semola  da  I  e  :!  soldi      ••••••        »  40 

di  mistura •    •        »  47 


Moggia  567 


Il  pane  6nQ  da  solclo,  q  michette»  si  divide    in   altre 
«{ualità,  eioè: 

Di  purissimo  fiore  di  farina  o  di  semola  Moggia  13.  IfS 

Pagnotte  francesi     •    •  .  t »  1 0. 

Pane  lucido   .    •    • »  45. 

e  dóMi  fatai  M  >9ùU  pt4fi^naj    ^    m  4.1/S 

Maggia  40  — 


Dubito  assai  deir  esalteita  di  queste  jnCurmaaioni ,  pa- 
^epdomi  troppo  scarso  il  consumo  di  pane  d'arbitrio  e  di 
IMiste  dolci, 

,  Il  pane  d'arbitrio  e  lucido  si  ctiiama  coi  pomi  di  pane 
tedesco,  chiffer,  francesioo,  michetta  crocino,  pane  col  chimr 
mei  (  specie  |di  fenocchio  che  lo  rende  un  poco  amaro , 
Aia  più  digeribile):  quello  poi  die  si  fabbrica  con  butirro 
e  latte  si  chiama  eoi  nomi  di  cbiffer  fino,  ciambelle  e  ciam- 
belline. 

Il  pane  tiostrano^  da  sofdo  t  Wi  due,  secondo  la  figura 
vien  detto ,  navioella  fiorentina ,  zampetta,  modonesina,  so- 
Itetia,  9CÌoppaniU^  grugnoUU^  oriidòcéhHt^  ecc.:  e  quello 
da  Hbbra,  grbgnoib,  àthiopponé^  melóne 'francese,  e  cosi  via. 

Il  consumo  del  pane  di  mistura,  metà  frumento  e  metk 
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irameolooe,  aamenid  6  Jiminaisce  secondo  il  eosto  del  pa- 
oe  di  fromento,  ehe  viene  possibilmente  preferito.  Nei  tempi 
ordinar]  si  calcola*  iT  constimo  ordinario  di  libbre  6000  al 
giorno,  mentre  quello  di  frametito  è  a  Milano  ritenuto  di 
libbre  70,000  circa. 

Il  capitolato  36  marzo  ISIS»  è,  eome  ai  disse,  il  rego« 
hroenio  ufficialmente  in  corso.  Ma  usando  di  un  linguaggio 
franco  dirà ,  fu  1*  ultimo  che  si  pubblicò ,  ma  non  *è  più 
quello,  essendosi  interamente  mutato,  per  osservare  quella 
parte  ohe  tornava  di  utiliih  ai  préstinaj  e  si  era  resa  più 
confacentc  alle  abitùdini  della  popolali one. 

Infatti,  o  Signori,  il  regolamento  del  I81S  divide  esso 
pure,  come  prima,  ì  prestinaj  in  tre  classi  : 

La  I  .*  di  soli  dodici,  costituita  dai  fabbricatori  e  vendi* 
tori  di  pane  d* arbiirio  ^  senza  meta,  che  dovevano  succe- 
dersi per  turno  fra  tutto  il  corpo  de' prestinaj ,  a  giudizio 
delta  Muuicipalitfc ,  e  tenere  fuori  delle  botteghe  un  cartello 
eolla  iscrizione  :  Qui  mì  fabbrica  e  sì  vende  pane  bianco  da 
lo/do,  da  due  ioidi  e  di  semoAi,  a  peso  e  prezzo  cT  ar6t^-io 
(senza  mela)  e  pane  bianco  da  libbra  e  mezza  libbra  a 
danari  sei  dì  Milano,  o  italiani  centesimi  S  la  libbra  al  dis- 
solto del  calmiere. 

Per  i  vantaggi,  che  questa  prima  elasse  ritraeva  dalle 
condizioni ,  che  V  autorith  le  lasciava ,  ogni  presiinaro  ohe 
cessasse  dall'  esercizio  di  quest*  arte ,  doveva ,  almeno  'per 
)in  anno ,  proseguire  la  fabbricazione  del  pane  come  pre- 
stinajo  di  seconda  classe^  la  cui  professione  si  riteneva  me» 
no  Incrosa. 

Dovevano  tuttavia  i  prestinaj  di  prima  classe  notificare 
alla  Municipalità ,  alla  scadènza  d*  ogni  mese ,  il  prezzo^  a 
cui  intendevano  vendere  i(  pane  di  lusso  ossia  di  semola 
alla  libbra,  ed  ii  peso  di  queHo  da  sòldo. 

La  seconda  classe  era  quella   de*  prestinaj   di   pane  da 
fiera  composto  di  fiore  di  Carina  di  frumento  da   soldo  e 
da  doe,  da  libbra  e  mezza  libbra ,  pane  naodenese  e  fran- 
cese. 
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La  lena  classe  era  dei  prestioaj.di  pane  di  iDiatarit 
cioè  compoalo  per  metà  di  frumeato  e  per  metà  di  graoo 
turcoi  che  potevano  fabbricare  aoche  pane  composto  di  b- 
fina  dì  segale,  di  miglio  e  di  grano  iwco  io  eguali  por- 
zioni, e  pane  di  roggiolo.  Questi  preslinaj  erano  obbligali 
a  fabbricare  ed  a  cuocere  il  pane  ai  particolari,  che  som- 
ministrassero loro  la  farina  ed  a  cuocere  quello  che  fosse 
loro  consegnato  già  manipolato  ricevendo  uoA  myereede  de- 
terminala. 

Queste  tre  classi  di  prestinaj,  per  le  quali  si  continuò 
per  messo  secolo  a  pubblicare  le  mete  dalla  Congregasio- 
ne  municipale  t  non  esistettero  che  pochi  annif  essendosi 
confuse  quasi  subito  in  una  sola  classe»  salvando  però  sem- 
pre le  apparenxe  delle  distinte  classi. 

La  maggior  parte  de*  prestinaj*  dopo  aver  cominciato  a 
fabbricare  il  pane  d'arbitrio  colla  parte  migliore  del  fra- 
mento,  e  dopo  aver  contratte  le  proprie  clientele,  ood  amava 
di  cessare  ;  quindi ,  per  tacito  accordo,  tutti  i  prestinaj  fe- 
cero quello  che  Ipr  tornava  più  vantaggioso.  Per  salvare 
le  apparenxe,  alcuni  preslinaj,  4she  Qguravano  di  prima 
classe,  fabbricavano  per  formalità  anche  il  pene  di  due  ceo- 
tesimi  meno  del  calmiere,  ma  sapevano  fabbricarlo  in  mo- 
do, ciie,  senaa  cadere  in  contravvenstone ,  non  preseotossi 
mai  al  gusto  del  pubblico,  tale  da  essere  comperato  a  pre- 
ferenza del  pane  comune. 

Da  ciò  ne  derivò ,  che  quasi  tutti  i  preslinaj  facendo 
il  pane  da  semola,  o  purissimo  fiore  di  farina,  fabbricarono 
quello  da  meta,  aggiungendovi  la  farina  depauperata  e  .hcs* 
dente ,  giacché  non  saprei  credere  che  questa  secondaria 
qualità  di  farina  non  enirasne  in  gran  parte  a  Milano,  M 
per  'atto  de'  prestinaj,  che  de'  mugnaj. 

RÌjil^to  però  ad  onore  delia  verità,  che  il  pane  d'arbi- 
trio non  è  composto  del  purissimo  fiore  di  farina  ricavata 
dall'ordinaria  maoinatura,  ma  principalmente  dalla  semola, 
cioè  dal   noeeiuolo  del   frumento  di   qualità  dura ,   che  si 
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tsfrae  con  uo  8Ì9le;na  psiriicolare  di  matiiaatara,  cioè  rom- 
pendo il  frumento  e  spogliando  il  granello,  dell'  iotegonienia 
esteriore  ed  interiore  e  separandone  il  noociuolo,  «o  cui  si 
contiene  la'  parte  migliore  del  frumento.  Questo  nocoiuolo, 
si  maeina  di  nuovo  col  sistema  ordinario,  cioè  a  tutta  pre$- 
sione,  e  se  ne  ricava  la  farina  di  semola  die  è  il  /locco  o 
parisaifflo  fiore,,  eguale  a  quello  che  nel  burattare  la  farina 
t'omaiie  rimane  più  vicino  al  manubrio. 

XIII. 
AnaUti  dtillm  mela  aiiaalmenU  in  cono. 

Il  calmiere  settimanale  del  pane  di  frumento  viene  sta- 
bilito cosi: 

Sulle  notiAche  delle  quantità. e  pressi  di  frumento,  che 
Del  capitolato  del  IBIS  erano  mensili,  ma  succedi vamen te 
sì  ridussero  settimanali,  e  che  vengono  presentate  dei  me* 
desimi  prestinaj,  si  desume  V  adequato  costo  di  un  moggio 
di  frumento,  dividendo  l' importo  complessivo  di  tutto  il 
framento  acquistato  pel  numero  delle  moggia  contrattate. 

A  questo  preuo  adequato  si  aggiungono  ora  lu  L.  7, 96, 5 
per  le  apese  del  dauo  e  di  panizzasione  e  quindi  si  ricer* 
cs, nella  tabella  fissa  o  scaletta^  il  peto  del  pane  da  soldo 
e  il  prezzo  del  pane  da  libbra  da  pubblicarsi  nel  calmiere. 

È  uo  fatto  incontestabile,  che  una  gran  parie  dei  con" 
iratti  di  frumento  e  di  farina  vennero  aempre  tacitati.  Ora 
Il  ucitasione  dei  contratti  produce  la  conseguensa  di  far 
crescere  con  tutta  facilità  il  presso  del  paoci  poiché  col 
sistema  «Iella  tabella  fissa  le  variazioni  d^ì  caJnnece  non 
sueeedooo,  se  non  quando  il  presso  adequato  varia  di.cireH 
L.  S,  50  al  moggio  fra  una  settimana  e  V  altra. 

Ora  la  tacitazione  di  qualche  cont|^jUi^:di  basso ,  presago 
mantenendo  alto  V  adequato ,  pud  produrre  T  effetto:,»  .«^^c 
tui  centesimo  di  più  neir  adequato  costo,  di  un  moggio  ili 
frumento,  importi  un  aumento  di  centesimi  due  per  ogni 


f 
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» 
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libbra  di  pane,  e  di  un  quarto  d*  oncia  in  quello  da  soldo, 
eooiè  già  8*  è  dono. 

<2ueSto  aistema  pare  inventato  da^prestinaj  e  non  dagli 
Amministratori,  per  la  fffeilitli  che  oBre  di  riuscire  a  van« 
faggio  dei  panaltieri.  Nella  ttiaggior  parte  degli  altri  paesi 
non  si  fa  cbe  dividere  il  eosto  adequato  del  frumento  o 
delta  farina,  aeeresetuto  dalle  spese,  pel  numero  delle  lib* 
bre  di  pane  da  soldo  o  da  peso,  che  si  detono  ricarare, 
e  questo  sistema  diminuisce,  itlmeno  in  parte,  1*  incentivo 
olla  tacitasione  dei  contralti.  Se  non  che  è  ad  osservarsi 
che  i  nostri  maggiori  erano  più  logici  nel  eoaiitoire  la  me- 
ta, poiché  obbligavano  a  stipuliire  i  contratti  col  mezzo  di 
sensali,  sul  mercato  del  Broletto,  ed  era  assofutamerìre  proi- 
bito l'acquisto  di  grani  in  altra  località;  quindi  con  mille 
altre  provvisioni ,  che  il  socialismo  ammette ,  sostituivano 
fazione  propria  a  quella  libera  d!  tutti  ì  cittadini. 

XIV. 

Difficoltà  di  poter  lare  una  gm»ta   meto. 

Ma  questi  diretti,  benché  gravi,  non  erano  soli.  Le  dif- 
ficoltà che  si  presentano  nello  stabilire  il  calmiere  del  pa- 
ne sono  di  ben  altra  natura. 

La  giusta  tassa  del  pane  esige  V  apprezziarione  e  lo  scio* 
glimento  di  mólti  problemi  quali  sono  : 

ùj  il  peso  del  flrumento; 

6  )  il  ricavo  delle  diverse  qualità  di  farina,  di  tritello 
o  roggiolo»  di  roggtolone  e  erosca: 

e  )  la  quantità  di  pane  che  si  ottiene  secondo  le  sue 
'diverse  qualità  ; 

d)  V  impòrto  delle  deduzioni ,  per  prodotti  estranei 
al  pane,  cioè:  tritello,  roggiolooe,  ^crusca,  earbonelhi  e  oc- 
nere;^' 

t)  lespese  df  panizzazione,  cèrte  in'piirte,  quali  so- 
no il  dazio  erariale  e  oivicOi  e  la  nutSftcazione  dei  contri»!'/; 


Ìfi7 

meerie  le  altre^  quelle*  cioè  della  maèf natura ,  senserie,  le* 
^na,  sale,  mei'cede  altaVoranii  e  salariali,  oKo  e  candéle, 
tuo  del  prestino,  eonsamo  di  aitretzi,  interessi  di  eapltali^ 
stile  del  panatiiere. 

Se  non  ti  spiaee,  o  Signori,  esaminiamo  quésti  singoli 
fattori  della  meta. 

Ad  a  )  1  botanici  (  giusta  I*  Enciclopedia  popolare  ilalia- 
ai  che  si  pubblica  a  Torino  )  noverano  circa  quaranta  spe- 
€ie  diverse  di  frumento.  1  coltivatori  distinguono  i  frumenti 
io  grani  cTuipenio  e  grani  marzuoli;  ì  primi  si  seminano 
io  autunno  e  riescono  pift  produttivi,  perchè  le  piante  tal« 
liscono  in  inverno  e  mettono  più  culmi,  i  secondi  riescono 
più  piccoli  e  fanno  miglior  prova*  nei  terreni  leggieri.  #> 
eommereio  si  distinguono  1  grani  in  duri  e  teneri.  Duri 
sono  quelli  che  dìffinhOCnte  romponsi  sótto  i  denti  e  pre» 
sentano  ana  frattura  bigiastra ,  liscia ,  semistrasparente  ih 
tutti  i  punti,  quasi  cornea:  teneri  drconsi  quelli  che  si 
rompono  facilmente  sotto  i  denti  e  prestano  una  frattura 
bianchissima,  opaca,  granulosa.  —  I  frumenti  duri  sono  in 
generale  poco  stimati  dai  panatlieri  che  non  fabbricano, 
eome  1  nostri ,  il  pane  di  semola ,  perchè  danno  meno  di 
fior  di  farina^  ed  un  pane,  die  henéhè  saporito  e  nufrìtivo 
riesce  però  pesante,  bigiastrò  e  cbmpaiio,  essendo  pfù  drltl- 
€ile  la  fermentazione  della  pasta.  Tali  frumenti,  abbondan- 
do però  di  glutine,  riescono  meglfo  nel  formar  paste ,  ma 
siccome  sono  di  difficile  macinatura  éosl  lè  'pr<?tré  det  mu- 
lino ne  viene  molto  abrasa,  '  e  fan  si  che  le  paste  nostrane 
contengano  molta  sabbia.  I  frumenti  teneri  il  distinguono 
in  rosri  o  rossicci  e  bianchi  o  bianco^ialKeò!  ;  i  primi  so- 
no t  pia  comuni  ed  i  più  appressati ,  i  secondi ,  sebberife 
più  ricchi  di  farina,  sono  generalmente  meno^  eon venienti 
per  la  panificazione,  siccome  piò  scarsi  di  glutine  in  prò- 
poniooe  della  feoohi,  giacché  il  glulihe  aasottiisce  tre  ^«b 
il  suo  peso  d*  aéqoa  la  qoale  in  parte  eaila  Ito  «tato  di  va* 
pore  (lalla  pasta ,  quando  la  temperatura  del  forno  giunge 
»  55«  gradi. 
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L*  abililà  del  panattiere  consiste  nella  scelta  dei  frumeaii 
e. delle  farinev  nel  modo  di  prepararle,  nella  giusta  deter- 
minazione della  quaniiià  dì  lievito  e  del  grado  di  temperi- 
tura  deir  acqua  ,  in  cui  essa  si  stempera  e  si  forma  la  pi- 
ata ,  neU*  arte  d' impastare  convenientemente  la  farina^,  di 
preparare  il  forno,  nella  cottura  del  pane.. 

Non  vi  sono  forse  due  panattieri  che  procedano  in  m- 
do  identico  ali*  assortimento  dei  frumenti  e  delle  farine, 
perchè  ognuno  fa  a  modo  suo,  secondo  il  più  o  meno  di 
cognizioni,  di  pratica,  di  diligenza,  di  leallk. 

Il  peso  di  un  mog:gio  di  frumento,,  nei  dati  del  calmie- 
re di  Milano,  si  ritiene  di  libbre  438,  ma  ben  difficilmeote 
1^  ne  trova ,  essendo  invece  il  peso  ordinariamente  dille 
libbre  140,  oltre  le  libbre  160.  —  la  Francia  il  peso 
medio  ragguagliato  al  moggio  equivale  a  libbre  4  43  di  Mi- 
lano. 

A  6)  Più  diflBcile  riusci  in  ogni  tempo  il  determioi- 
re  il  ricavo  del  frumento  in  farina  fina,  secondaria,  rog* 
giolo,  ecc. 

Il  grano  macinato  deve  produrrre  tin  peso  maggiore 
di  farina  non  abburattata,  poiché  oltre  la  sabbia  che  vi  ii 
Introduce  colle  nostre  macine  di  pietra,  vi  è  V  umiditi,  eioè 
r  acqua ,  eolla  quale  si  bagna  il  grano  qualche  tempo  pri- 
ma di  sottoporlo  alla  n^acinatura.  Inoltre  per  poco  che  i 
osservi  la  macina  presso  un  nostro  mulino,  voi  vedreste, 
o  Signori,  che  essa  è  collocata  in  modo  che  la  farina  deve 
ricevere  altresì  V  umidità ,  il  vapore ,  che  si  sviluppa  dil' 
l'acqua  batttUa  dalla  ruota  che  muove  il  mulino. 

Il  calmiere  segna  il  ricavo  di  402  libbre  di  farina,  da 
un  moggio  di  fnimeuio,  e  può  dirsi  minore  del  vero,Keo« 
za  il  menomo  dubbio,  come  risi;iU9  da  tutti  gli  espcrimenii 
eseguiti.  «—  Ma  qui  entra  in  azione  un'altra  classe  d*iO' 
dustriali ,  e  sono  i  mugn<ij ,  che  sanno  gettare  polvert^  o^ 
gli  occhi  a  quanti . credono  di  vedere  la  verità.  Infatti,  di- 
cono  i  prestinai,  noi  non  contraddiciamo  die  da  un  mo0Ì^ 


il  graoo  si  ri'eati  nraggior  quantitfc  deHe  libbre  lOS  di  fa- 
rina ,  ma  non  sappiamo  neinmeoo  se  la  farina  ebe  o!  con- 
legnano  i  mugnaj  aia  quella  del  nostro  grano  con  tanta 
rara  ricercato,  e  don  possiamo  controllarne  il  ricavo. 

I  prestinaj  non  hanno  tulio  il  torto  «  e  diffalti  in  quasi 
iDUi  gli  altri  Stati  si  introdusse  V  uso  di  contrattare  solla 
brina  e  non  sul  gmnoi  nia  qui,  sotto  1* egida  delle  mete, 
0011  furono  capaci  d'introdurre  una  cosi  utile  novità. 

Negli  atti  del  Tribunale  di  provvisione  esiste  una  rela« 
fione  del  13  giugno  I77S  dell'ingegnere  macchinista  De- 
S.  André  alato  incaricalo  di  ifna  visita  ai  mólini  di  MHano. 

Le  mtalizie  de'  mugnaj  vi  sono  esposte  chiaramente ,  e 
la  sourazione  della  farina,  massime  per  l*umidiih,  in  alto* 
n  venne  calcolata  in  libbre  sette  per  ogni  moggio. 

La  farina  sottoposta  all'  azione  del  buratto  riesce  ancora 
ad  aumentare  le  difficoltà,  perchè  il  frullone  nella  sua 
langhezza  ordinaria  di  braccia  6«  progressivamente  cambia 
Il  finezza  della  brina  e  non  si  saprebbe  bene  dove  cornili- 
doo  e  dove  finiscono  le  gradazioni. 

A  e)  Pari  difficohà  s'incontrano  nel  fissare  il  ricavo 
dei  pane ,  e  la  storia  da  principio  indicata  dimostra  come 
si  ricavassero  dalle  96  alle  I3S  libbre  di  pane  da  meta 
per  ogni  moggio.  Attualmente  il  calmiere  ci  dà,  per  lOS 
libbre  di  farina,  ISO  libbre  di  pane  da  soldo,  e  138  Kbbre 
di  pane  grosso,  vale  a  dire,  che  la  quantità  diminuisce  o 
s'accresce,  secondo  il  volume  del  pane,  per  l'acqua  che 
conserva  anche  dopo  la  cottura.  Che  se  per  avventura  alla 
farina  di  frumento  venga  solo  aggiunto  1/19  di  riso,  im- 
possibile a  scoprirsi,  l'aumento  del  peso  riesce  sproporzio- 
oatamente  maggiore,  per  la  proprietà  che  ha  la  farina  di 
rìso  di  conservare  maggion/ienle  ii  liquido  nella  eottura , 
fornenilo  un  pane  meno  nutritivo  ^  ma  egualmente  bello. 
^  Il  facile  accordo  dei  prestinaj  non  ha  /permesso  di  deau* 
mere  il  ricavo  della  farina  in  pane,  E  per  darvene  una 
prova,  0  Signori,  basterà  dirvi  che  la  Commissione  milanese 


870 

delFanoo  1854  noD  potè  nueacre  persoatleoù  risultali  Mm- 
meno  colle  prove  tentate  presso  questo  Ospedal  Hagjpore 
che  ha  un  mulino  e  forno  proprio. 

A  rf)  I  prodotti  secondar]  del  grano  macinato^  cioè! 
roggiolo«  roggialone,  crusca,  cenere  e  carbonella  Mao 
nel  calmiere  valutati  in  una  somma  costante ,  cioè  in  il 
LI.  94.  4,  benché  sia  naturale  il  fatto,  che  questi  catet- 
mi  seguono  il  prezzo  del  genere ,  e  giusta  i  calcoli  del 
professore  Giulio  dovrebbero  corrispondere  a  3/40  del 
prezzo  di  compera  del  grano. 

Ad  e)  Il  dazio  erariale  è  di  *L  4;.  i3.  8  e   T  addillo* 
naie  della  città  di  altre  'L.4,  25.  I,  per  cui  1*  imposta  sai 
pane  risulta  di  *L  5.  37.  9,  ossiano  it^Uajne  L.  4.  65  per 
ogni  moggio*  Possiamo  calcolare  incirca  ,S3()^  niila  moggia 
la  farina  che  sostiene  il  dazio  annuale  \i}  Miliino.  ^  qaindi 
a  più  di  un  milione  di  lire  italiane  1*  imposta  sul  pane  che 
qui  si  consuma,  cioè  it.  L.  910,000   circa  a    favore  delli» 
Slato   ed   it.  L   375,000   circa  a   vantaggio   del   Comune. 
L*  iniquità  di  questo  carico  sul  pane  verrà,  in  seguito  dimo' 
strala,  benché  fin  d*  ora  giovi  di  osservare,  come  il  Gover- 
no nazionale  V  abbia  già  condannata,  abolendo  i  dazj  sulk^ 
farine  e  sul  pane  (4);  beneficio  che  speriamo    non   verrft 
più  a  lungo  ritardato  anche  alle  nuove  provincie. 

La  tassa  poi  di  ocniesimi  5  per  ogni  notìfica  di  con* 
tratto  di  frumento  che  si  eseguisce  dai  preslinaj ,.  non  si' 
prei  come  chiamarla ,  se  più  assurda ,  o  ridicola ,  mentre 
dovevasi  invece  facilitare  al  prestino]  l'adempimento  delt^ 
formalità  delle  notificazioni  per  1*  uso  pubblico  cui  dovevf 
no  servire. 


(f  )  AdutlaU  dal  Parlamento  e  dal  Senato  la  proposta  aboltùo* 
né  del  dazio  sui  cereali,  fu  promulgata  la*  legge  f6  febbrajo  I8M 
ohe  vieta  ai  Gomuni  d' imporre  verun  dazio  di*  oonsuno  e  di  «• 
«ioii  sui  detti  generi,  facendolo  cessare  dal  I."  aprile  1854  là  do 
VjC  prima  esisjleva. 
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Cbi.iarè  poi  ttnco  ardilo»  da  pmer  .stabitire  con  eertex* 
a  e  qQseicMa  le  apose  di  UMporto  ^  di.  ertwilatura ,  4elU 
Queioaturat  delle  aenaarie  $  della  legna ,  dei  lavorami ,  del 
ftto ,  del  eonaiiuio  di  aiireaxi ,  degli,  ioicresai  di  eapitali , 
deirutite  eoovenienle  pel  presUoaìo;  colle  eonUnueomlla*' 
lioni  dei  proni  iDCostanli,  con  le  mille  eveniualiik  diverao 
d' incorrere  in  f qqìvoei  >  le  c|uali  se  foMero  eausa  doir  er- 
rare  di  «o  solo.oeoie^imo  per  ciascuni^ delle  70,000  libbre 
ili  pane  die  ai  consumano  giornalmente  in  Milano,  potreb- 
bero  in  un  anno  rappresenlare  la  somma  di  L*  S5d,000  a 
danno  o  dei  presUpaj  o  dei  eonsumalort? 

Afffiani  economiche  e  poliUehe  per  f  MòolMmé 

detla  tossa  del  pane. 

.     *  •  •  •■ 

Nei  secoli  scorsi  Tauloriià  governativa  si  cnedeva  in  do- 
vere d*  iotervej^ire  in  quasi  tutte  le  eontratiaxioDi  private  e 
di  tassare  lutto  eiò  che  è  suscettibile  di  variare  il  prtxao 
dalla  mano  d*  ofiera  degli  operaj ,  alle  merci  di  lusso. 

Non  vi  parrà  vero,  o  Colleghi,  che  la  mela  delle  soar^ 
pe  avesse  io  Milano  39  gradazioni  di  prexst  differenti ,  se^ 
condo  Tetà  ed  il  sesso  delle  persone  «  cui.  dovevano  servi- 
re e  la  forma  del  calaare;  che  la  meta. sulle  frutie  avesse 
33  gradazioni  di  prezai;  otto  le  carni;  dieiasseUe  gli  artì- 
coli, di  drogheria  ;  diciotto  le  diverse  qualità  di  pesce;  sette 
i  mattoni ,  coppi  e  pietre  ;  dieci  lai  legna  ;  che  vi  fossero 
le  mete  sulle  tinture  delle  stoffe,  sulle  coperte,  sui  vasi  di 
rame,  sugli  olii,  sulle  essenze  odorose,  sulla  istruzione  ele- 
mentare ed  Insomma  su  lutto;  e  che  la  mania  di  veder 
tntto,  pensare  a  tutto  spìngesse  fino  alla  barbarie  d*  obbli- 
gare i  venditori  di  pesce  a  rimanere  a  pie  nudi  sul  lastra 
co  del  mercato  »  aiBochè  il  freddo  li  ^obbligasse  a  vendere 
sollecitamente.  Non  vi  farà  meraviglia  se  la  cura  dei  nostri 
maggiori  pel  cervellato,  diede  luogo  a  tali  bnnaiità,  a  tali 
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«ure  die  meritaineoie  si  poietsero  ebiamare  i  padri  del 
rhùito.  Vaisazìo,  cioè  il  miscuglio  delle  droghe  ebe  en- 
iravuno  od  oervdlato  si  faceva  ad  opera  del  Tribunale  di 
provvisione,  per  assicurarsi  delle  qualiifc  e  quantità  degli 
iiigredienii,  e,  fatto  da  esso  V  amalgama»  se  ne  portata  via 
una  ponione,  onde  possedere  il  controllo  della  merce  (4). 
Se  quello  «  che  allora  si  credeva  ragionevole  «  desta  ora 
meraviglia,  se  noi  ridiamo  degli  avi,  temo  cbe  anche  i  po- 
steri non  facciano  lo  slesso  con  noi  per  aver  tollerate  le 
.mete  fin  qui.  Qucita  smania  andò  a  poco  a  poco  scemando 
dal  tempo  del  governo  spagnuolo,  cbe  a  torto  venne  in- 
eolpaio  di  maggior  ignoranza  dei  precedenti  governi ,  poi- 
ché infine  la  pubblica  amministraaione  rimase  anche  allora 
in  quelle  stesse  mani,  ehe  avevano  ereditato  Io  apirito  dei 
regolamenti  annonarj,  io  cai  spiegatasi  tutta  queUa  attività 
ehe  politicamente  si  era  perduta  colla  morte  dell' oltioQo 
Dttca  naaionale. 

L' innosservansa  delie  mete  andò  sempre  guadagnando 
terreno,  ed  i  beccai  o  macellai  dal  4S00  al  1859  ne  fu- 
rono i  più  audaci  spreszatori ,  per  modo,  che  non  potendoli 
ridurre  all'  obbedtenan»  si  pubblicavano  le  gride  contro  co- 
loro che  avessero  pagata  la  carne  più  del  prezzo  del  cal- 
miere. 

<  Pochi  sono  ora  mai  (dice  il  ministro  conte  Cavour) 

•  •  in  questo  paese  di  pratico  buon  senso  i  sostenitoori  aperti 

«  delle  antiche  dottrine  economiche,  che  reputavano  dipeo- 

«  dei  e  lo    prosperità  del   commercio  e   ddl*  industria  dal 

(ì)  Dalla  grida  18  iiovembre  1S48  si  desume»  che  il  cerrellalo 
doveva  coinporsi  io  questo  modoi 

Per  ogni  sei  libbre  da  once  28  di  carni  di  majalc»  si  anivaao 
once  otto  di  aste,  once  diciotto  di  formaggio  buono  e  vecchio» 
uitee  due  e  mena  di  pepe  frano»  mezz'  oncia  dì  canella  tu  polve- 
re» aiess'  oncia  di  senzevero  in  polvere,  mezs*  oncia  di  garofoli  in 
|>oMreret  Ira  noci  «Mscate  ed  un  quarto  d'oncia  di  zafferano. 
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continuo  iniervènlo  delle  Antoritii  quali  intrici  degli  in- 
teresiti  universali.  Ma  8*  incontrano  ancora  molti ,  i  quali 
mentre  riconoscono  in  lesi  generale  il  Taotaggio  dcirabo- 
lizione  dei  vincoli ,  dei  monopolj  e  delle  tasse ,  credono 
tuttavia  che  sì  abbia  ad  ammettere  un*  eccezione  per  ciò 
che  riflette  il  commercio  del  pane,  riputando  le  riforme 
che  potrebbero  in  esso  operarsi  spesse  volte  dannose,  e 
quasi  sempre  inopportune  e  pericolose. 

e  L'argomento  della  tassa  del  pane  è  delicatissimo  e 
non  ponno  farsi  in  esso  variazioni  di  sorta,  senza  incon- 
trare diflicoltà  gravi ,  suscitate  dai  pregiudizi  popolari 
tuttora  esistenti. 

«  Ma  quando  ragioni  potenti  rendono  assolutamente  in* 
dispensabile  una  riforma  della  tassa  del  pane,  quando  si 
è  dalla  necessità  costretti  di  variarne  le  basi,  in  allora 
non  si  deve  piò  por  mente,  nel  determinarne  le  riforme 
da  osservarsi,  se  non  alle  ragioni  che  militano  in  favo- 
re di  esse;  poiché  gli  ostacoli  a  cui  accennavano,  aven- 
do origine  nell*  ignoranza  e  nei  pregiudizj ,  saranno  gli 
stessi,  sia  che  si  riformi  poco,  sia  che  si  riformi  molto. 

<  Agli  argomenti  economici  allegati  in  appoggio  dell'op- 
portunità d' abolire  la  meta  vanno  poi  aggiunte  le  seguenti 
considerazioni  politiche. 

€  Una  società  non  può  considerarsi  in  uno  stato  d'  e* 
quilibrio  stabile  se  non  quando  i  suoi  ordinamenti  eco- 
nomici trovansi  in  armonia  con  i  principj  politici  che  la 
reggono  ». 

e  Ora  essendo  lo  Stato  entrato  largamente  nelle  vie 
della  libertà  politica  è  necessario  ed  urgente  che  nel- 
r  industria  e  nei  commerci  si  segua  identica  direzione. 
Non  debbono  i  cittadini,  dopo  essere  stati  completamente 
emancipati  dal  sistema  assoluto ,  rimanere  inceppati  dai 
▼iocoli  d'  un  sistema  di  protezione  e  di  tutela  nelle  loro 
più  semplici  transazioni  commerciali. 
AMiAU.  SlaiUHca,  voi.  ir,  serie  4.*  19 
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«  Liberia  pplitica  ed  assolalismp  eeonomico  sono  eose 
«  iaeoocilìabili ,  e  non  occorrooo  molte  parole  a  provare 
m  x|uanlo  sia  opporttma  ogni  rìforma  intesa  a  dare  af  ciua- 
m  dini  d*  un  libero  Siaio  V  abiiudtne  dell'  iodipeodeou»  ed 
m  il  semioienio  della  responsabilità  personale  ». 

Gli  argomeiili  dei  fsiutori  dei  vincoli  dell'  industria  del 
pane  si  riducono  a  tre  principali,  cioè  : 

1.^  Alla  necessità  d'imporre  l'obbligo  ai  panaltteri  di 
mantenere  costantemente  un  deposito  di  grani  o  di  farina 
baste.vole  ad  assicurare  per  qualche  tempo  la  conaumasiooe 
dei  pane  nella  città. 

2.^  Ai  gravissimi  danni ,  che  potrebbero  soffrire  i  eon- 
aumatori,  e  quelli  delle  classi  povere  in  ispecie,  dalla  pos- 
sibilità lasciala  in  virtù  del  principio  di  libertà  ai  pannt« 
Ijeri  di  formare  «ma  coalizione ,  onde  conseguire  atraor- 
din^rj  ed  irragionevoli  beaefiej,  coli' aumentare  il  prezzo 
d<tl  paue. 

8.^  A  considerazioni  igieniche. 

Aggiungerò,  o  Golleghi,  una  quarta  obiezione,  ed  è  che 
colle  mete,  dice  taluno,  la  città  ha  in  roano  un  meazo  ef- 
ficacissimo di  aliare  ed  abbassare  il  prezzo  del  pane  nelle 
oooasioni  di  penurie  e  quindi  d' impedire  i  moti  popolari» 
Infine  i  fautori  delle  mete  dicono,  che  non  è  tolto  ai 
presiinaj  di  vendere  il  pane  ad  un  prezzo  inferiore  del 
calmiere,  e  per  conseguenza  non  esaere  le  mete  contrarie 
alk  libera  concorrenza» 

«  In  quanfo  al  primo  punto,  risponde  l'illustre  stati- 
sta, <  ohe  se  nei  passati  tempi  di  Umiiato  commercio  po- 
«  leva  considerarsi  cosa  savia  e  prudente  1'  obbligo  di  un 
«  largo  deposito  di  cereali,  ora  che  le  eomunicazioai  si 
«  fanno  ogni  giorno  più  facili  e  men  costose,  che  il  com- 
«  mcrcio  si  è  sviluppato  sopra  basi  gigantesche,  il  credere 
«  che  alcune  ^migliaja  di  sacchi  tenuto  in  serbo  siano  una 
«  cautela  eifieace  contro  gli  effetti,  di  una  fallaosa  nei  rac- 
«  colti,  è  cosa  non  che  ridicola  affatto  assurda. 


«  n  vera  proianrativo  eoniro  i  itsnni  delft  oareilia  «i 
•  è  la  libertà  del  commercio^  la  quale  fa  si ,  che  ad  egni 
e  menomo  inditto  di  aumento  di  pretzo  per  biruì  raeoolti, 
«  gli  ftpecttlaiori  fanoo  ioeetta  di  grani  ed  altri  cereali  net 
t  paesi  lontani  per  smeroìarlt  con  vantaggio  ani  nazionali 
e  mercaii. 

«  La  vera  riserva  sono  prima  i  maganceni  dei  nastri 
«  possidenti  ed  agricoltori^  i  quali  non  sono  mai  assoluta' 
«  metile  vuoti,  poi  i  porli  di  mare,  contando  la  sola  Genova 
«  eoo  un  deposito  non  mai  minore  dai  IM  ai  800  mila  eu 
I  tolitri ,  e  finalmente  i  numeiDsi  poni  del  Mediterraneo  p 
e  e  del  Mar  Nero ,  ia  eiu  il  eommereio  d*  esporlasiopa  dei 
«  cereali  ha  acquistato  unMmmenna  importanza  v. 

^Cgìttog^rò,  0  GoUefhi,  l'America,  da  cui  nella  èrin 
degli  anni  1853  e  1854  la  Francia  e  T  Inghilterra  esporta'* 
rono  parecchi  milioni  d' ettolitri  di  farine  di  frumento  mi«< 
gliori  delle  nostre,  in  modo  da  supplire  al  bisogno,  senta 
che  le  spese  di  trasporto,  tnercè  il  vapore,  portassero  que- 
sto genere  ad  un  preua  eccessivo,  e  recando  cosi  grandia* 
«mo  vantaggio  anqhc  a  noi ,  perchè  il  casto  segue,  la  leg^^ 
Ile  della  domanda  e  dell'  offerta,  e  noi  non  fummo  privati 
di  grano  locale^ 

Fintanto  che  il  mare,  saii  libero  e  le  nostre  cpiagge 
saranno  aperte  ai  bastimenti  di  tutte  le  bandiere  ncn  v*  è 
pericolo  die  il  paese  soffra  %'ero  difetto  di  pane. 

Che  se ,  come  ne  abbiamo  luainga ,  venga  il  giorno  nH^ 
quale  l'elettrica  scintilla  ci  possa  porre  in  immediata  oomu- 
nienzione  coli' altro  emisfero,  voi  ben  vedete  >  coma  in  poet» 
tempo  si  potranno  dare  ordinazioni  e  sollecitare  i  trasporti 
^traverso  l'Atlantico  ed  il  Mediterraneo  di  là  ove  abbond:»* 
00  i  grani  a  prezzi  limitati. 

Ofc  poi  il  mare  fosse  ertnetioamente  chius'> ,  ciò  che 
non  reputo  possibile,  non  saranno  certamente  le  poche  mi- 
gliaia di  sacchi  che  iinponejvano  gì*  inooservaii.  regolamenti 
>i  i^anatiìeri,  cho.  preser^erchhero  la  ck\k ,  l' intiero  paese 
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dai  fMit  di  uno  siraordiriario*  tafneiito  viti  preno  dei  ce- 
reali. 

Nelle  visite  ehe  in  bO  anni  ben  di  rado  vennero  ese- 
gofte  a  Milano  si  rilevò  che  la  scoria  dei  presiinaj  in  com- 
plesso non  bastava,  che  tutto  ai  più  per  quindici  o  veoii 
giorni  di  consumo. 

Nello  stato  attuale  del  commercio  dei  «^rani  e  delle  fa- 
rine, che  prese  tanto  incremeoio  in  Europa  ed  in  America, 
il  preservativo  eifloaee  contro  le  carestie  sono  le  facili  e 
poco  costose  comunicazioni  coi  porti  di  mare,  e  sa  questo 
argomento  le  linee  di  strade  ferrate  già  aperte  e  quelle 
ohe  si  stanno  costruendo  devono  piersuaderci  a  non  temere 
di  uno  straordinario  incarimento. 
1  Le  strade  ferrate  procurano  non  solo  II  beneBcio  di  un 
tenue  prezzo  pel  trasporto  della  merce,  ma,  ciò  che  è  an- 
Cfira  più  importante  pel  commercio  annonario,  di  un  prez- 
zo costante,  È  probabile  poi,  che,  in  caso  di  carestia,  if  go- 
verno ad  esempio  di  quanto  ai  è  praticato  nel  Belgio  e 
nella  Francia  da  Società  private ,  abbia  ad  introdurre  a  fa- 
vore dei  cereali  una  riduzione  di  tariffa. 

Ma  di  più  vuoisi  riflettere,  che  infine  molti  surrogati, 
0  nuovi  alimenti,  hanno  contribuito  a  diminuire  il  consumo 
del  frumento  anche  nelle  città,  mentre  nelle  campagne  è 
quasi  nullo. 

Da  notizie  uOBciali,  che  mi  sono  procurato,  risulta,  che 
nell'anno  4857  il  consumo  di  frumento  nelle  città  lombar- 
de fu  ili  adequato  di  chilogrammi  0,S4  al  giorno  per  ogni 
persona,  ossiano  milanesi  once  8.  S;4  di  farina  burattata  ;  e 
di  chilogrammi  0,35  al  giorno  per  ogui  persona  del  vene- 
IO,  ossiano  once  10  di  Veneaia,  cioè: 

In  Lombardia, 


Bergamo  • 
Brescia 


ehil.  0,  1^57  eguali  a  once  locali  5,  S/4 
«      0,  sa?      »  »  8,  ili 


f77- 
Como  .  •  •  •  ohi).  0,  194  eguali  a  once  locaU  .7,*  ItS- 
Cremooa    •     •    .      •      0,  I9S       »  »  .7^  2/3 

Lodi     .     •     .    •      »      0,  185      »  »  7,    — 

Crema  ....       »      0,  226       »  »  8,  l;S 

Xanlova     ...       >       0,  154      »  >  tf,  4/5 

Milano       ...»      0,  282      >  »  40v  4/3 

Pavia   .     ...»      0«  209       >  >  7^  §/6 

In  queir  anno  le  indicate  città  consultarono  quint.  metr» 
332,961 ,  95  di  Tarina  abburattata  »  ossiano  moggia  mif. 
428,436. 

Nella  Venezia* 


Tcnetia 

.    .    .    4;bil.  0,  238        ( 

)noe  locali 

9,  4;1 

Veron»  . 

...      .      0,  376 

43,  l;3 

Udine    . 

...      »     0,  271  1/2 

40,  5/6 

Padova  • 

.    •    .      i     0,  277 

9.4/5 

Vicenza 

...      »     0,  428  4;2 

4,  8/ft 

Treviso  . 

...      >     0,  492 

\ 

6,  4;5 

Rovigo  . 

...      >     0,  475  3/4 

7,   - 

In  detto  anno  le  città  venete  consumarono  quint.  met. 
254,508,  29  di  farina  abburattata,  ossiano  moggia  mib 
327,258. 

Per  le  premesse  considerazioni  mi  pare  dimostrato  con 
matematica  evidenza  l' inutilità  dei  depositi,  che  si  impone* 
vano  ai  panattieri  e  la  eonseguente  necessità  di  compensare 
nella  meta  T  interesse  sulla  giacenza  del  capitale. 

Passando  al  secondo  punto,  pare  a  prima  giunta,  che 
siano  fondali  i  timori  di  coloro,  i  quali  pensano  che  i  pa* 
oauieri  lasciati  liberi  di  smerciare  r  loro  prodotti ,  come 
meglio  V  intendono,  possano  coalizzarsi  fra  loro  ed  accresce^ 
re  il  prezzo  del  pane  in  modi  anormali. 

Infatti  essendo  il  pane  un  oggetto  non  solo  d'assoluta^ 
ma  altresì  d' immediata  necessità,  è  innegabile  ,  ehe  se.  in 
vn  dato  iporao  i  panattieri  si  concertassero  per  non  vende* 
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r«  noiomeno  itan  libbra  di  p«ine,  se  itnn  ài  uti  prezzo  fuori 
ili  proporzione  con  quello  del  giorno»  sarebbe  forza  ai  con- 
smmaiori  di  solloporsi  alle  loro  esorbitanti  pretese. 

Ma  per  poco  che  si  rifletta  alle  condizioni  del  pane  ed 
alle  pratiche  che.  in  essa  si  segaono,  ai  vedrà  che  se  1*  in- 
diclita  pericolo  non  può  dirsi  teoricamente  vano,  in  pratica 
ai  riduce  a  nulla. 

e  Io  fatti  (  disse  il  signor  conte  Cavour  )  se ,  come  ra- 
«  gjon  vuole,  contemporaiieamenie  all'  abolizione  della  tai« 
«  sa,  si  dichiara  libera  non  solo  la  fabbricazione,  ma  altresì 
«  il  commercio  del  pane,  gii  effetti  della  supposta  coatizio- 
«  ne  non  potrebbero  essere  che  di  brevissima  durata  >• 

Mentre  per  due  o  tre  giorni  al  più  riuscirebbe  ai  pa« 
nattieri  di  vendere  il  pane  a  caro  prezzo,  tosto  che  la  oo- 
tizia  dell'  aumento  si  divulgasse ,  i  panattieri  delle  campa- 
gne, delle  terre  vicine,  delle  altre  città,  adescati  dalla  spe- 
ranza di  straordinarj  beneficj  verrebbero  con  quantità  di 
pane  e  col  facile  trasporto  delie  strade  ferrate  a  far  loro 
la  concorrenza ,  e  produrrebbero  un  immediato  ribasso  nei 
prezzi.  Perchè  fossero  fondati  colesti  timori  bisognerebbe  che 
ai  coalizzassero  i  3705  prestinaj  di  Lombardia,  senza  parlare 
di  quelli  delie  antiche  provinole,  e  delle  nuove  aggregate 
allo  Stato.  Anzi  è  probabile  che  il  ribasso  sarebbe  maggio- 
re del  precedente  aumento,  poiché  il  pane  non  essendo 
Cernita  che  poasa  a  luago  conservarsi,  è  forza  che  tutto 
quello  che  trovasi  fabbricato  sia  pratitamente  smerciato,  on- 
d*  è ,  che  ove  se  ne  trovi  sul  mercato  oltre  gì*  immediati 
bisogni,  esso  deve  ribaasare  di  presso  anohe  molto  al  dis- 
eoiio  delle  spese  di  produzione. 

I  panattieri  della  città  pagtierebberoiioai  a  caro  prezzo  gh' 
iUedli  beneOcj,  che  avrebbero  oonseguiri,  epperciò  sarebbe 
poco  probabile  che  fossero  tentati  di  rinnovare  una  odiosa 
eoalisioné  che  frutterebbe  in  definitito  maggior  perdila  che 
guadagika,  col  rbchio  altresì  d*  altomafiare  le  eliaoiele« 

Le  coalizioni  sono  lalvoha  possibili  neil*  industriai  il  ii 
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cfi!  t*sefci»o  rliìhieife  liinfn  prall<!n,  non  eomnne  sbilitii,  e 
Tasti  capitali  ;  benché  1*  esperientn  ei  dimostra  che  anche 
queste  sono  di  breve  Htir»Ta.  Ma  in  nn'  arte,  come  quella 
Aeì  ponattiere  «  acoessibile  ad  nn'  infinità  di  persone ,  che 
esige  pochi  capitali  e  meni  affatto  volgarii  i  pericoli  delle 
eoalixioni  sono  veramenie  immaginar]. 

A  far  maggiormente  convinti  quelli ,  che ,  serbassero  a 
questo  riguardo  ancora  dei  dublq,  basti  citare  1*  esempio  di 
alcuni  fra  i  molti  paesi  in  cui  il  commercio  del  pane  ò 
libero  da  molto  tempo,  come  Londra,  Lisbona,  Copenaghen, 
Cristiania,  Pirenze,  Ginevra,  Genova,  Torino,  e  persino  Na« 
poli. 

Se  la  libertft  hcilitasse  gF  indebiti  *  guadagni ,  certo  in 
quelle  città  i  panattieri  si  dovrebbero  arricchire  in  poco 
tempo.  Ebbene  accade  appunto  il  contrario. 

È  un  fatto  cosianic  e  generalmente  osservato,  che  l'in- 
dustria del  fabbricatore  del  pane,  nei  paesi  d'assoluta  li- 
bertà, è  una  di  quelle  che  proeura  i  più  tenui  beneficii, 
una  di  quelle,  in  cui  si  reallzsa  con  maggior  diflScoltà  una 
sostanza  di  considerazione. 

In  Londra  slessa,  in  questa  città,  che  più  d'ogni  ahra 
al  mondo  somministra  agli  uomini  d' ingegno  svegliato  e  di 
spirito  intraprendente  i  mezzi  di  raeoogliere  grandi  rieches* 
te,  i  panattieri  costituiscono  una  Hasse  poco  prospera.  Leg- 
gesi  infatti  nel  Dhelonario  commerciale  di  Mae-Gulloch  la 
M>guente  osservazione:  «  Si  eontano  in  Londra  e  West* 
minster  1 700  panattieri  all'  incirca,  lo  spaccio  di  ciascuno 
H'essi  è  limitato,  e  la  loro  industria  è  eonaidorata  Ira  le 
meno  vantaggiose  ». 

Passando  al  terso  ponto ,  cioè  alle  considerazioni  di 
p«»iiiia  igienica  e  delle  fraudolenti  contravvenzioni,  osservo* 
rb,  o  eoHeghi,  che,  olire  le  disposizioni  contemplate  dalla 
If'gge,  non  eessa  coir  abolizione  della  meta  la  vigilanza  am* 
ministrariva  ontle  severamente  punire  la'  vendita  del  pane 
(ti  qualità  dannosa  ;  che  anzi    il  Consiglio   Comunale   nella 
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sedata  d^ll'll   seòrso  taglio  domandò  espressamente  aHa 
Giuota  una  speciale  sorveglianza  su  questo  proposito. 

Quelli  che  nell' abolisione  delle  mete  vedono  privata 
la  Magistratura  del  mezzo,  secondo  essi  eroico^  d*alsare  e 
ribassare  il  calmiere  nei  tempi  penuriosi  e  quindi  temono 
perduto  anche  ogni  meno  d' impedire  i  moti  popolari^  non 
solo  manifestano  verso  del  popolo  nostro  un'  ingiusta  taccia 
permessa  soltanto  ali*  esoso  straniero,  mentre  non  vi  è  po- 
polazione che  più  facilmente  della  nostra  si  persuada  delle 
buone  ragioni,  dotata  com*  è  di  buon  senso  e  di  buon  cuo- 
re; ma  eoo  questa  sentenza  vengono  altresì  a  giudicarlo 
incapace  di  godere  delle  libere  instiluzioni  e  meritevole 
d'essere  sempre  governato  con  inganni,  con  artifizj,  o  eolla 
forza  brutale.  Con  ciò,  in  qualche  mòdo  si  dà  ragione  a 
coloro,  che  giudicavano  gì'  Italiani  non  maturi  ai  beneGcj 
di  un  nazionale  e  libero  governo. 

Ho  già  indicato  come  il  sistema  dei  calcola  dei  compensi 
fosse  per  molti  secoli  praticato  in  Milano  allo  scopo  di  pa- 
liare  1'  odioso  monopolio  della  gabella  del  pane,  ed  ho  an« 
che  accennato  all'esperienza,  non  invidiabile,  che  si  fa  a 
Parigi  della  sua  cassa  dei  panatlieru 

Ora  qual  ragione  vi  è,  per  cai  il  pane  non  si  ^bia  a 
vendere  sempre,  ed  anche  nel  tempo  di  penuria >  al  suo 
vero  prezzo^  mentre  in  queste  circostanze  aumentano  tuui 
gli  altri  generi  e  correlativamente  aocbe  il  prezzo  della  ma* 
no  d'opera?...  Perchè  si  riconobbe  giusto,  si  è  ammessa 
in  tuui  gli  altri  esercizi  d'arte  e  mestieri  la  libertà  di  eoo* 
trattare  la  propria  merce,  la  propria  mano  d'opera,  e  non 
lo  sari  per  i  panattieri?...  Perchè,  si  risponde,  il  pane  è 
il  genere  di  prima  necessità,  ed  il  popolo  potrebbe  tumul- 
tuare, se  non  lo  acquistasse  a  buon  prezzo.  Col  sistema  dei 
compensi,  soggiungono,  veramente  non  gli  si  dà  nulla,  oi- 
tenendofi  dopo  i  rimborsi  col  tenere  la  meta  più  aita  :  ma 
il  popolo  è  imprevidente  ;  è  un  fanciullo,  che  bisogna  gai* 


ire;  è  un  cavallo  sl)ri};li;)io  tia  eoiiieiiere  ;  vuol  essere  in- 
innato  per  evitare  mali  nnaggiori. 

Ma  non  sarebbe  più  conveniente,  io  rispondo,  di  lasciar- 
li invece  fura  una  buona  volta  un  pò  d*  esperienza ,  che 
la  maestra  della  vita,  onde  impari  a  camminare  da  sé,  a 
prepararsi  col  risparmio  il  mezzo  di  premunirsi  contro  que- 
46  eventualità  ?  .  •  •  Non  basta  che  si  provveda,  occorrendo, 
ille  miserie  involontarie,  con  mezzi  straordinarj,  senza  man- 
tenerlo eternamente  pupillo,  con  un  falso  sistema,  per  qual- 
ahe  eventualità?  E  poi,  come  ho  già  deito,  ed  il  fatto  lo 
prova ,  cotesti  ribassi  e  rialzi  artificiali  del  calmiere  non 
poDno  essere  che  di  ben  pochi  centesimi ,  diversamente  il 
pane  si  esporterebbe  di  fuori,  ed  i  presiinaj  avrebbero  ra- 
gione di  opporsi  e  pretendere  una  indennizzazione  a  carico 
della  città  per  il  pane  trasportato  altrove. 

Air  obbiezione  finalmente  di  quelli  che  sostengono  non 
essere  tolti  gli  effetti  della  libera  concorrenza  col  sistema 
delle  mete ,  perchè  i  prestine]  possono  vendere  il  pane  a 
minor  prezzo  di  quello  segnato  nel  calmiere,  come  il  fatto 
lo  dimostra  in  alcuni  contratti  con  stabilimenti ,  la  risposta 
non  è  difficile. 

Ammesso  il  fatto,  che  in  alcuni  contratti  i  presiinaj  con- 
tengono di  somministrare  il  pane  a  prezzo  ridotta,  prove- 
rebbesi  con  ciò,  che  la  meta  non  è  poi  la  vera  definizione 
del  costo  del  pane,  oppure  che  vi  è  qualche  arcano  moti- 
vo che  giustifica  questi  ribassi.  Ma  questi  casi  formano 
l'eccezione  e  non  la  regola,  da  che  il  consumo  in  generale 
avviene  sotto  la  legge  della  meta.  Nessuno  imprende  un'arte 
tin  commercio  per  solo  amor  del  prossimo,  ma  per  vantag- 
ISio  individuale.  Ora  la  meta  è  la  coalizione  permanente 
^tuireniita  dalla  legge.  Il  sicuro  guadagno  è  d*  impedimento 
>lla  emulazione,  a  vincere  V  abitudine,  V  inerzia  ;  e  la  con- 
forteria degl*  interessati-  li  vincola  ad  un  tacito  patto  di  non 
danneggiarsi. 


18t 

XVI. 
•   Vamiaggio  éelt  abolizione  M  calmAr»* 

È  degno  d*  osservazione  il  fatto  che  quando  in  un  pae- 
se molte  industrie  sono  rette  dal  principio  di  liberta,  men- 
tre  alcune  altre  rimangono  inceppate  da  una  catena  di  vin- 
coli e  di  regolamenti  governativi,  gli  spirili  intraprendenti, 
gli  uomini  di  progresso  abbandonano  queste  per  rivolgersi 
esclusivamente  alle  prime,  e  quindi  le  une  rimangono  sta- 
xionarie,  mentre  le  altre  progrediscono  rapidamente.  Se  ciò 
è  vero  in  tesi  generale  lo  sarà  tanto  più  per  ciò ,  che  ri- 
flette  r  industria  della  Aibbricaiione  del  pane ,  la  quale  è 
ormai  la  sola  che  rimanga  sottoposta  ad  un  regime  ecce- 
zionale, che  conserva  ancora  i  forni  egiziani,  che  ci  fa  di- 
gerire i  sassi,  la  cenere,  il  carbone,  e  peggio,  perchè  non 
approBttò  Belle  macchine  introdotte  altrove. 

Se  la  libertà  assoluta  di  quest*  arte  avesse  per  conse- 
guenza d*  indurre  uomini  ricchi  e  svegliati  ad  abbracciare 
quest'industria,  probabilmente  si  vedrebbe  fra  non  molto 
smerciarsi  it  pane  di  migliore  qualità  ed  a  prezzi  ridotti, 
merco  T  introduzione  dì  nuovi  sistemi  più  economici  e 
puliti. 

A  convincere,  che  i  vantaggi  pronosticati  si  avverarono, 
basti  il  fatto  che  accolta  nel  1851  ,  come  vi  dissi,  la  pro- 
posta abolizione  del  calmiere  del  pane  a  Torino  il  prezzo 
infatti  diminni  e  ne  migliorò  la  qualità.  Né  occorre  avver- 
tire, come  Milano,  città  collocata  in  mezzo  a  fertili  campa- 
gne, ha  molti  vantaggi  su  Torino  e  dovrebbe  quindi  man- 
tenere il  pane  a  più  basso  prezzo. 

Eccovi  il  risultato  del  confronto ,  che  ho  stabilito  solle 
notizie  uIBciali  desunte  dalla  Gazzetta  del  Regno  espresso 
la  nostra  Giaota  Municipale* 


Nel  giorno'  4 1  luglio  p.  p.  a  Torino  ti  vendeva  il  pane 
SrtAsmo  da  eent.  48  a  eeoi*  6S  ad.^  60  al  ehil.  (I) 
firn  •  88        »      50    »     89        » 

tamKngù    »  80        »      84    »     88        » 

Il  pane  grissino  di  puro  fiore  di  farina  corrisponde  in 
qualitb  al  nostro  pane  di  semola  o  d*  arbitrio  ,  eolla  diffe* 
rema,  che  il  grissino  perde  nella  cottura  tutu  Y  acqua,  per 
■Mdo  che  100  libbre  di  puro  fiore  di  farina  non  rendono 
che  libbre  99  circa  di  grissino  ;  mentre  il  nostro  pane 
d'arbitrio  rende  dalle  406  alle  408  libbre  circa  di  pane 
per  ogni  lOO  libbre  di  puro  fiore  di  farina. 

II  pane  fino  può  paragonarsi  al  nostro  pane  da  soldo, 
fd  il  casalingo  a  quello  da  libbra. 

Ora  osserviamo  il  costo  del  pane  in  Milano  sotto  quella 
Slena  data. 

Il  pane  d*  arbitrio  si  vendeva  dai  prestinaj  ai  rivenditori, 
caffettieri  ed  albergatori,  ad  italiani  cent.  43  la  libbra,  già 
dedotto  il  bonifico  del  13  per  400,  e,  senza  bonifico,  in 
geaerale  nel  minuto  dettaglio  a  oeou  it.  47  la  libbra  mila- 
nese. 

Dunque  i  panatlieri  di  Milano  vendettero  il  pane  d'ar- 
bitrio ai  rivenditori  in  ragione  di  centesimi  55.  I;3  al  chi- 
lopammo,  ed  a  cent.  63  al  chil.  nella  minuta  vendita,  in 
luogo  dei  cent.  50  per  cui  si  vendeva  a  Torino.  Alla  diffe* 
reaia  cosi  grave  si  aggiunga  poi  il  7  per  400  circa  dì 
nsggior  ricavo,  che  i  nostri  panattieri  ottengono  sul  peso. 
Nel  detto  giorno  il  pane  fino,  o  da  soldo,  costava  a  Torino 
ceat.  89  al  chilogrammo  ossia  cent.  80.  4;S  per  una  libbra 
SnMsa  di  Milano,  mentre  qui  il  calmiere  lo  lassava  di  cent. 
M  la  libbra  ossia  41*  4;3  al  chil.  In  quanto  al  pane  casa- 
liitgo,  che  a  Torino  valeva  cent.  83  al  chil.  ossiano  33. 4;6 


(i)  Libbre  I,  once  8.  danari  i7»  grani  7  di  Milano  ossia  libbre 
4ro>>ai!  |,3tl4i6. 
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fa  libbra  di  Milano,  il   nostro   calmiere   lo  tàeef^    costare 
cent.  37  ni  chil.  ossia  ceni.  38  la  libbra. 

Poiché  il  trasporto  di  100  chilogrammi  di  pane  da  To« 
rino  a  Milano  importa  la  spesa  di  ital.  L.  3,  servendosi 
itella  strada  ferrata,  la  differenza  non  è  che  di  soli  cent.  2 
ni  chilogrammo,  se  mai  si  valesse  far  venire  a  Milano  il 
pane  da  Torino. 

Se  non  che  la  verità  esige  che  venga  notata  la  circo* 
stanza  che  a  Torino  fu  abolito,  come  nelle  altre  eiuk  delle 
«ntiche  pruvtneie  del  Regno,  il  dazio  sulle  farine,  e  conse* 
guentemente  il  prezzo  del  pane  deve  per  questo  solo  mo- 
tivo avere  eolà  una  differenza  di  circa  cent.  6  in  meno  che 
non  a  Milano.  Ad  onta  di  ciò  le  condizioni  delle  due  città 
dimostrano  a  cosa  giova  la  meta  in  Milano. 

XVIL 

Provvedimenti  da  adottarsi  coli*  abolisione  della  meta. 

Il  principale  e,  dirò  anzi,  il  radicale  rimedio  da  adot" 
torsi  neir  abolizione  della  meta  consiste  nelf  abolizione  del 
dazio  àulle  farine  e  sul  pane,  come  saviamente  era  alato  de- 
ereiato  dalla  precedente  nostra  civica  amministrazione;  e 
eome  dovrebbesi  veder  già  introdotlo,  perchè  oggetto  d'in- 
teresse generale.  Lo  stesso  signor  conte  Cavour  trovò  inse* 
parabile  ¥  abolizione  del  calmiere  dal  dazio,  lo  non  abuse» 
rò  più  oltre  della  vostra  sofferenza,  rispettabili  Golleghi> 
per  provarvi  questa  tesi. 

Ho  dello ,  che  V  origine  delle  mete  iu  una  maschera 
che  copriva  una  misura  di  finanza,  e  credo  averlo  dimostrato 
colla  storia.  Cessi  adunque  V  ipocrita  menzogna ,  e  eadrk 
ben  presto  V  ediRcio  secolare  mantenuto  a  danno  del  popolo. 
Ho  detto  che  il  dazio  sul  pane  è  un'  iniquiià  e  non  ritratto 
r  espressione. 

Mentre  gli. assolutisti  q  regolamentar}  .si  studiarono  di 
rodicare  nel  popolo  V  idea,  clic  il  calmiere  veniva  fallo  allo 
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seopo  di  mièhre  il  suo  faiieresse  perieolaiue  oontro  TingniVi 
digia  de'  pADatiieri,  soiiomano,  coi  dazio,  si  aggravava  enor* 
memente  V  alimento  ette  Cristo  designò  col  pome  ciie  rias- 
sume tutti  gli  altri. 

Quando  il  proprietario  vende  il  frumento  ha  già  colcolate 
anche  le  spese  di  produzione  e  le  imposte,  il  frumento,  nellti 
provincia  di  Milano,  sostiene  circa  4/5  dei  pubblici  tributi 
regj  e  comunali,  che  aggravano  il  fondo,  sul  quale  si  rae- 
coglie,  dedotte  le  spese;- Un  moggio  di  frumento  in  luogo 
di  il.  L.  SO  ne  vale ,  per  es. ,  25  in  causa  delle  imposte. 
El)bene  il  dazio  che  si  paga  a  Milano  corrisponde  ad  un 
raddoppiamento  dell*  imposta.  Si  grida  e  non  senza  ragione 
sul  gravissimo  carico  prediale ,  e  nulla  si  dirh  sul  dazio , 
forse  perchè  chi  lo  paga  non  se  ne  accorge?  Perchè  il  po- 
polo non  sa,  che  il  prestinajo  lo  anticipò  per  lui,  salvo  far* 
sene  rimborsare  ,  com'  è  naturale  ? 

Il  governo  nazionale  abolì  i  dazj  sulle  farine  colla  leg$;e 
16  febbrajo  4854  ,  e  mantenne  fermamente  questa  provvi- 
denza contro  gì'  incessanti  reclami  di  alcuni  municipj.  — 
Il  governo  non  ha  bisono  quindi ,  che  gli  si  dica  di  non 
lasciarsi  menomamente  smuovere  da  qualunque  argomento, 
che  i  Comuni  ponessero  innanzi  per  conservare  il  dazio  V 
perchè  il  bene  decretato  è  giusto,  è  d'interesse  generale, 
ed  innanzi  a  questo  devono  tacere  i  progetti  municipali,  in 
Inghilterra  non  vi  sono  dazj,  nel  Belgio  si  tratta  di  levarli 
del  tutto  ^adottando  il  sistema  di  lasciare  all'attività  del 
privato  interesse  la  cura  d' innalzare  ì  pubblici  edificj  e  di 
spingere  il  paese  a  fare  eoi  mezzi  dei  privati  quello,  che 
qui  non  si  è  soliti  ad  esigere,  che  dalia  pubblica  rappresen- 
tanza dello  Stato  e  del  Comune. 

Se  la  città  non  può  rettifilare  una  strada,  o  erigere  un 
monuménto,  attenda  tempi  migliòri,  faccia  altre  economie  « 
trovi  altre  risorse,  ma  non  pretenda  di  aggravare  perciò  il 
pane  nostro  quotidiano.  Se  il  prodotto  del  dazj,  che  lo  StBio 
deve  cedere  alla  nostra  eitlày  noti  sarà  di  tre,  couteniiaiuotà 
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di  due  milioni  di  più  di  quanto  ora  énir»  uclU  om  del 
comune. 

Tolto  il  dazio,  i  limori  di  coaliuoni  fra  i  paDauieriso- 
no  chimere,  perchè  col  telegrafo  si  possono  chiamare  con- 
vogli di  pane  da  qualunque  parte  con  leouissima  spesi  di 
trasporto.  Ma  se  il  pane  dovesse  pagare  due  dazj  k  cosa  a* 
rebbe  ben  più  difficile. 

Levalo  il  daiio  sul  pane  da  lutto  lo  Stato  cesferaaos 
altresì  i  mostruosi  monopolj  di  finanza  «  pei  quali ,  6ao  il 
di  d' oggi,  un  esercente  conveniva  cogli  appaltatori  il  diritto 
che  nessuno  altro  presiinajo  potesse  vendere  pane  nel  es* 
mune  o  nei  comuni  dove  era  stabilito  il  suo  esercizio. 

Si  è  agitata  da  molli,  ed  anche  dal  compianto  senatore 
Giulio,  la  domanda,  se  per  impedire  ai  panattieri  di  aboii* 
re  della  libertà  di  Gssare  essi  medesimi  il  prezzo  d*<^ 
qualità  di  pane ,  non  sarebbe  utile  lo  stabilimento  di  uoi 
panatteria  normale  esercitata  con  danaro  e  per  conto  del 
comune.  Le  osservazioni  dal  medesimo  fatte  le  trovai  ri|M* 
tute  da  distinti  ecoooinisti.  Le  imprese  industriali  feeers 
sempre  mala  prova  nelle  mani  delle  pubbliche  Amministra* 
sioni,  perchè  non  avendo  queste  né  cognizioni^  né  pratiOt 
né  interesse  eguale  a  quello  dei  veri  manifattori,  diflSeii* 
mente  o  non  mai  possono  riescire  a  produrre  merci  egual- 
mente buone  ed  a  egual  prezzo. 

Nella  gestione  d*  una  paiiaiieria  normale  affidata  alla  di* 
rezione  d*  un  uomo,  non  sempre  probo  e  capace,  e  che  noi 
ha  interesse  diretto  nel!'  impresa ,  facilmente  insorgono  gli 
abusi,  per  cui  le  spese  di  fabbricazione  crescono  al  di  là 
dei  limili,  tra  i  quali  i  panattieri  sanno  contenerle  ;  ed  al* 
lora  il  pane  normale  invece  d' impedire,  che  quello  de*  pi* 
nattieri  non  si  veuda  troppo  caro,  impedisce  invece  ebe 
possa  mai  vendersi  a  buon  mercato. 

Se  poi  il  comune  si  risolve  a  venderlo  con  perdita,  affi* 
ne  di  tenerne  basso  il  prezzo,  esso  fa  ai  panattieri  aui 
coucorrcnzj  ingiusta  e  rovinosa  ;  e  però  io  ogni  c»so  le  f^* 
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natterie  o  tonn  comunali    esereiiHie   con  danaro   pubblico 
5uua  giudieale  inutili  e  dannose. 

Conclusione. 

Pongo  termine  al  mio  discorso,  che  riassumo  cosi  :  Parte 
deir  amministratore  non  consiste  nel  falsare  con  artificj  il 
valore  dei  commestibili,  ma  nell*  agevolare  al  popolo  i  mezzi 
onde  poterli  acquistare.  -^  V  editto  di  Diocleziano,  che  pre* 
cedette  la  teoria  degli  odierni  economisti,  lasciar  fare  ^  la^ 
icior  passare^  è  la  migliore  massima  politico-economica  per 
r  interno  andamento  di  libero  governo.  —  L' arte  dell*  am- 
ministratore ,  in  quanto  al  pane ,  deve  consistere  nel  pro- 
muoverne e  favorirne  la  circolazione,  la  buona  fabbricazio-  " 
ne,  essendo  ormai  provato  che  con  metodi  più  accurati  si  può 
avere  un  pane  migliore,  di  minor  costo,  e  certamente  più 
Detto; —  nel  constatare  il  valore  dei  grani  e  delle  farine» 
pubblicando  diligenti  periodiche  notizie  dei  prezzi  verificati 
sui  principali  mercati  dello  Stalo  e  fuori;  —  nel  pubblicare 
le  analisi  scientìfiche  delle  diverse  qualità  di  cibi  e  bevan- 
de, onde  il  popolo  possa  scegliere  quelle  che  coniengonn 
maggior  quantità  di  principj  nutritivi^  a  miglior  mercato; 
—  neir  onorare  e  premiare  i  produttori  di  pane  e  di  com- 
mestibili, fissando  pubbliche  esposizioni  d'articoli,  che  più 
interessano  al  benessere  della  popolazione  ;  —  nel  persua* 
derlo,  questo  popolo,  che  i  vincoli  in  materia  di  commer^ 
eie  sono  avanzi  di  barbarie ,  sono  pregiudj  contrarj  al  suo 
interesse,  e  che  la  libera  concorrenza  è  la  sovrana  modera- 
trice del  prezzo  delle  cose  ;  —  nel  persuaderlo  a  non  ce- 
dere alle  improntitudini ,  ai  timori  esagerati ,  alle  pessime 
SQggestiont,  di  chi  vuol  spingerlo  al  male  per  fini  perversi 
esagerandogli  disordini  e  coalizioni,  poiché  se  insensatamente 
vi  li  abbandona,  allora  solo  possono  veramente  rendersi 
diflScili  i  commerci ,  le  provviste  ed  incarire  gli  alimenti , 
de' quali  teme  la  mancanza. 
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AlflfOTAZIORB. 

Anche  noi  ammettiamo  compiutamente  le  condosioni 
deir  autore  perchè  le  troviamo  conformi  ai  aavj  dettati  del- 
la scienza  economica  italiana.  Ed  addurremo  nuovi  fatti  che 
valgono  ognor  più  a  comprovare  la  bontb  della  dottriai. 

La  libera  concorrenza  nella  produzione  del  pane  ha  gii 
prodotto  in  Milano  i  suoi  benc^ficj. 

Una  ricca  società  di  capiialisti  ha  fondata  una  panattem 
normale  che  somministra  ottimo  pane  ad  un  prezzo  più 
che  ragionevole. 

I  calTettieri  ed  albergatori  si  associarono  insieme  ed  isti- 
tuirono essi  pure  un  loro  forno  comune,  dal  quale  traggo- 
no tutte  quelle  varietà  di  pane  che  può  occorrere  ai  loro 
bisogni,  ed  i  consumatori  si  trovano  meglio  serviti. 

Nelle  prime  settimane  di  dicembre  si  è  verificato  un  te- 
nue aumento  di  due  centesimi  per  ogni  libbra  di  pane,  e 
questo  aumento  fu  cagionato  dairincarimento  del  grano  sa 
tutti  i  mercati  d'  Europa. 

Noi  però  vorremmo  che  fra  breve  anche  Milano  fosse 
prosciolta  dalle  gabelle  del  dazio  consumo  per  V  introduzione 
delle  farine,  onde  rendere  veramente  libero  il  commercio 
del  pane.  Con  questa  nuova  emancipazione  si  potranno  go- 
dere in  tutta  la  loro  ampiezza  i  benefiej  ioimaocabili  della 
libera  concorrenza. 
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FasciohjD  di  DicBmaB  1860. 


NOTIZIE    ITALIANE 


il  oi  ptibbliciinroo  nei  notlri  Annali  il  primo  progetto  del 
ministro  Farini  sul  nuovo  ordinamento  del  Regno  d'Italia» 
e  lo  accompagnammo  eolle  noelre  ostervaiioni.  Ora  il  nuo- 
vo ministro  Minghetti  credette  di  riformare  quel  progetto  e 
lo  propose  all'  esame  del  Consiglio  di  Stato.  Noi  riprodu- 
ciamo in  queste  pagine  un  A  importante  rapporto,  che  di- 
verrè  il  tema  di  una  speciale  nostra  Memoria  cbe  pubbli* 
cberemo  nel  veniuro  fascicolo. 

i. 

Idee  generali. 

11  ministro  Parini ,  dopo  avere  istituito  la  Goromisaiooe 
straordinaria  presso  il  Consiglio  di  Stato  al  fine  di  elabo- 
rare progetti  di  legge,  ne  apriva  le  tornate  delineando  al- 

Annalk  StatiillcOf  voi.  IFt  Mirti  i.*  49 
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cune  idee  generali  eifca  1*  ordiiiamenio  del  nuovo  Regno, 
e  proponeva  eon  nota  successiva  alcuni  quesiti  alle  suedi- 
spuiazioni. 

La  (Jofvnyssione  j^r^se  una  sq}o  di  qui^fi  quesiti  sd  esa- 
me, il  piò  grave  per  avventura  ed  ti  pfò  delieato,  quello 
cioè  della  istituzione  delle  regioni,  e  rivolse  al  ministfo  li 
sua  proposta  intorno  a  siffatta  materia.  Mii  gli  eventi  poli- 
tici in  quel  momento  erano  si  gravi  e  le  menti  si  ad  essi 
intese,  che  il  ministro  medesimo,  senza  esprimere  il  suo 
giudizio,  pregava  di  nuovo  la  Commissione  a  voler  coiiù- 
nuare  gli  studi  e  formulare  il  disegno  più  specificatamente 
e  nelle  varie  sue  parti* 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  quando  pboque  a  S.  M.  di 
affidarmi  il  Ministero  dell' interno.  Obbedii  al  comando,  e 
uno  de*  primi  e  più  gravi  miei  pensieri  fu  di  dare  impulso 
ai  ìmHti  iij\\km^,  C9niMWS49Mf;  MU  gu^^.iW    ff^to  a 

Ma,  perchè  i  suoi  lavori  possano  con  maggior  frutto  e 
con  maggior  sollecitudine  essere  condotti  a  termine,  parve 

à 'me  4ir.  dMjvei!  seguire  un  meMb):  dìilisiw  4»   ?^Mo  ^^ 
fi»  ileiiùko  fer*  lo  addieiiTa. 

r^ioìistiaÉè  ili  Goverao  di  &  ìt^  <kl>ba  ^^rì^i^fj^  ionaiù 
taliiis>4ofUMlq;  posiiiàvo  e  ubiaroi  qudli  aiflo^  j  smaì  concetti 
quiU  q  lavori  che  richede  dalU  ComunisAiqoe,  qtiali  i  limiti 
efiiro  iquals  li  cireoaertve.  Sarà  quesM>  per  di^r  c(^,  l'or- 
ditd('ek^  k.  CoinmiflsiQiie  dovrà  niempierf^  Ia  convocatone 
del  Parlamento  italiano  non  è^  ,U»i4t»t)Pi.  ed  io  intendo,  mer- 
cè la  vostra  cooperazione,  di  potere  ad  esso  presentare  nou 
una  legge  sola,  ma  tutte  quelle  leggi  nelle  quali  si  fonda 
r  ordinamento  amministrativo  del  Regno,  e  di  presentarle, 
se  non  tulle  ad  una  volta,  pure  in  tempo  cosi  prossimo  e 
cosi' coBoesse  tra  Jero,  da  0i«surar#  cbe  cpciìp^qg^ioo  un 
lòlìo''  informato  dallo  stesso  apij^lMi  p  qpQ0ar4e  jii'  qgni  sua 
porte.-    i   ..••,■'.  . 

A  secoudo  di  questo  neq^^rp^  io  mi  (aocio   ad    es^porvi 
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firancameote  le  massime  priucipali  che  il  Coosigllo  dei  Mi- 
Distri  ha  con  unanime  sanzione  approvalo. 

La  riforma  deve  avere  per  fine  di  stabilire  €  consoli- 
dare r  unità  politica,  ipilìtare  e  finanziaria  del  Regno,  e  di- 
scentrare  al  possibile  ramministrazjon.e*  I  Gommissarii  avran- 
Qi)  sempre  presente  alP animo  il  primo  di  questi  due  in-, 
tenti,  siccome  quello  che  è  essenziale  o  supremo^  e  però^ 
dando  nelle  loro  proposte  alla  ipiyiativa  dei  privati  e  delle 
minori  aggrcgazinoi  civili  luUa,  la  larghezza  possibile,  non 
dimenticheranno  mai  che  le  varietà  locali ,  per  quanto  si 
fondino  sulla  tratjizione^  sulle  abitudini  e  sui  desiderii,  non 
debbono  aiQevolirCy  m9  afforzare  1*  unità  nazionale. 

Pertanto,  il  disccatramenio  amminisxrativo  non  potrà 
operarsi  che  intórno  alle  attribuiioni  di  quaiiro  ministeri, 
cioè  Interno,  Istruzione  pubblica,  L^v.ori  pubblici  ,  Agricol- 
tura e  CammerciOf  Dal  primo  può  togliersi  tutto  quanto 
riguarda  beneficenza,  opere  pie,  igiene,  sanità,  teatri,  caccia 
e  pesca,  monumenti  pubblici  ;  dal  secondo,  T  it)segnamento 
media  ed  il  tecnico,  le  Uuive;rsità  ed  Accademie  di  belle 
arti:  dal  terzo,  le  ac.que,  strade  e  porti  secondarii  ;  dui 
quarto,  V  agricoltura,  boschi  e  statistica. 

Verrà  giorno  forse,  in  cui  anche  la  pubblica  sicurezza 
e  le  carceri  di  pena  possano  essere  amministrate  dalle  au- 
torità locali,  Wk  ora  lo  vietano  le  condizioni  presenti  d' Ita- 
lia  e  la  pubblica  opinione. 

Quanto  alle  modificazioni*  che  di  necessità  verranno  allo 
finanze,  eomeoliè  rilevanti,  non  saranno  che  accessorie ,  e 
non  debbono  alterare  il  sistema  dei  tributi. 

11. 
Otdmainenlo  delle  regUmi. 

■ 

Il  discentramento  può  farsi  in  due  modi:  o  delegando 
ai  rappresentanti  de)  Governo  nelle  varie  parti  del  Reguo 
molte  facoltà  che  so]{liono  essere  proprie  dei  ministri,  ov- 
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vero  spogliando  il  Governo  di  queste  facohà  ed   allribuen* 
dole  ai  cittadini. 

Ln  riforma  che  io  propongo  accetta  entrambi  qaesù  |^ti 
modi.  Mantenendo  in  generale  la  circoscrizione  delle  Pro- 
vincie italiane  quale  si  trova,  non  solo  vorrei  attribuiti  ai 
capi  di  esse  o  profeHi  più  anfipii  poteri  di  quelli  ohe  ab- 
biano al  pre<4Pnte,  ma  vorrei  assegnate  eziandio  alle  Pro- 
vincie stesse  molte  ed  importanti  prerogative  che  la  legge 
del  23  ottobre  4859  ha  loro  dioiegate.  Imperòòchè,  il  piìn* 
cìpal  carattere  di  quella  legge,  per  quanto  riguarda  la  pro- 
vincia, si  è  di  averla  destinata  alia  tutela  dei  comuni  o  delle 
opere  pie,  antiche  a  provvedere  di  per  sé  n^edesima  a  qa^ 
gli  interessi  mediani  che  nò  possono  restringerai  nella  cer- 
chia municipale,  né  estendersi  a  tutta  la  nazione.  Obbietto 
della  presente  riforma  sarebbe  adunque  di  dare  o  restituire 
alla  provincia  l'amministrazione  di  quegli  afTari  che  sono  ad 
essa  connaturati,  permettendole  di  agire  indipendentemente 
dair  autorità  governativa  salvo  quella  vigilanza  suprema  che 
lo  Stato  esercita  sopra  ogni  corpo  morale.  E  questo  il  pun- 
to capitale  della  proposta,  oserei  dire  il  solo  che  mi  sem- 
bri essenziale. 

Ma  ciò  parmi  non  bastare  ancora  al  6ne  che  ci  propo- 
niamo per  le  ragioni  seguenti. 

La  provincia  italiana  non  è  cosi  vasta  né  cosi  popolata 
e  copiosa  di  ricchezze  <ia  poter  supplire,  almeno  per  ora,  a 
tutte  quelle  funzioni  che  ho  indicato  sopra  e  che  il  Gover- 
no sarebbe  disposto  di  affidare  ai  cittadini.  I  Prefetti  sono 
troppi  di  numero  da  poter  loro  delegare  tutti  i  poteri  efli- 
caci  ad  un  vero  disceniramenio  senza  correre  il  pericolo  di 
varietà  e  discrepanza  soverchia  nelP  andamento  delTammi- 
nislrnzione. 

Uopo  è  dunque  di  formare  un*  altra  aggregazione,  un  al- 
tro ente  morale  maggiore  della  provincia,  cosicché  il  rap- 
presentante del  Governo  possa  ivi  securamenle  avere  quei 
poteri  ohe  abbiamo  accennato^  ed  iasieme  il  consorzio  detto 
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Provincie  bastare  al  fine;  desiderato.  XììVì  sarebbero   le  Re*- 
giooL 

Non  è  mìa  intensione  che  la  Gommissione  per  ore  de- 
termini preoisaniente.  quante  e  quali  debbano  essere  queste 
ftegiooi.  Ciò  formerà  V  oggetto  di  altro  studio  speciale,  nel 
quale  molti  elementi  dovranno  tenersi  a  caieoloi  6  non  ul- 
timo la  diversità  di  leggi  e  di    istituti   che   sinorn    ebbero 
vita  nelle   varie  parti   d' Italia*    Imperocché ,   qiiand'  anche 
r unificazione  ammioisiraliva  volesse  farsi  in  modo  più  com* 
pleto  lieir  avvenire^  la  instituatone  delle  Regioni    potrà    ri- 
guardarti collie  meuo  a  cotanto  fine,   B   veramente   io   la 
ecMisidero  tanto  come  od  temperamento  di  transiaione  quanto 
eome  una  prova  che  può  renderne  stabile  la  durata.   Dico» 
an  temperamento  di  transizione^  pei^  facilitare   il    trapasso 
dallo  stato  di  divisione  in  che  l' Italia  fu   per   tanti   secoli 
ad  uno  stato  normale.  Quando  la  libertà  avrà   vivificato   e 
svolto  lutti  i  germi  d'ingegno,  di  riccbezaCi  che  sono  pui" 
troppo  latenti  nella  nostra  patria,  «q^odo  V  esercisio   delle 
pubbliche  funzioni  sarà  divenuto  un  abito  generale  dei  cit- 
tadini, potrà  allora  la  provincia  sola  cjompendiare  in  sé  molti 
degli  uffici  che  il  Governo  deporrebbe  ora  nelle  mani    del 
Governatore  e  dell' amministrazione  regionale;  e  la  Regione 
stessa  acomparirà.  Che  se  questa  invece  rispondesse   airin<* 
dole  ed  alle  inclinazioni  italiane,  potrà  mettere  salde  radici 
e  perfezionandosi  divenire  istituzione  perenne.  Giudicar  que- 
sto a  priori  lo  eredo  impossibile^  e  V  esperienza  sola  potrà 
dare  il  responso;  a  me  basta  che  stabilire  oggi  questo  or- 
dinamento sia  non  salo  possiJMle^  ma  utile  ed  opportuno; 

lU. 

OriiHamento  botnunaU. 

*  1 

Appresso  queste  oonsideraaionl  generali  passò  ad  avvcM'-> 
lenze  particolari. 

La  legge  comunale  del  2li  Qitobre  1869  mi  sembra  da« 
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versi  <(oslafi£ÌalfTìent«*  !icrbare  intalla.  A  nigione  il  suo  muo- 
re, nella  relazione  fatta  a  S.  M«,  esprimeva  questo  ghiiti* 
zio,  cho  le  franchigie  comunali  vi  erano  altargiile  come 
presso  i  popoli  più  civili  e  felici,  e  che  essa  doveva  rigaar- 
darei  come  la  più  liberale  di  qiiHnte  fossero  mai  state  sot* 
loposie  alla  sanzione  di  S.  M. 

Un  solo  ponto  parmi  potersi  modificare  in  ufi  senso  di 
larghezza  ancora  maggiore,  cioè  quello  della  nonnina  dei 
sindaci,  lo  non  esito  a  proporre  che  sia  laseìafa  alla  elezio« 
ne  del  Consiglio  comanale.  Dovrh  filici  però  a  pinrnlitè  as* 
solnia  dei  voti.  Che  se,  <lopo  tre  sèrotinii,  ninno  risultasse 
filetto,  si  procederà  allo  scrutinio  di  ballottazione  fra  i  doe 
candidati  che  ebbero  nello  scrutinio  precedente  maggiori 
voli. 

Coinmer^dando  ed  àcceiiando  la  legge  comunale,  credo 
però  che  debba  in  atcùhe  parli'  aisecessr^rie  chiarirsi  e  mo- 
diftcarsi.  L*  esperienza  hn  mostrato  qoblche  menda  da  cor- 
reggere e  qualche  lacéiia  da  rìémpii^i'é. 

Coid  ^nrh  da  fare  utia  drstintiolie  fra  i  comuni  popolosi» 
i  mezzani  e  qtiei  piccoli  comun?  chtì  non  giungono  a  tre 
mila  anime.  Dimdo  ai  primi  maggiori  pferogàtive,  e  minori 
a  questi  ultimi,  accrescendo  sopra  di  essi  la  tutela  governa- 
tiva, si  potrà  senza  coazione  favoreggiare  T  unione  o  Tap- 
podiazione  loro  ai  comuni  contermini. 

Nelle  città  (Capoluogo  di  provincia,  il  capo  del  comune 
prenderà  il  nome  di  gonfalonief^,  tlegli  altri  comuni  con- 
scTverà  quello  di  sindaco.  Parimenti,  con  -  tocabolo  toscano, 
la  Giunta  mtmicipale  si  chiamerà  il  Magistrato  dei  Priori. 

Si  dovrà  distinguere,  con  maggiore  precisione  di  quello 
faccia  1.1  legge  presente,  le  ailribuzioni  proprie  del  Magi* 
strato  dei  Priori  da  quelle  del  gonfaloniere  o  sindaco,  al 
quale  potrà  convenientemente  lasciarsi  maggiore  libertà  nei- 
l'esecuzione  delle  deliberazioni  e  pifù  spedtvezza  nella  irot- 
tazione  delle  pratiche  ordinarie.  Ancora ,  dovranno  distin- 
guersi le  attribuzioni  proprie  di  quel  magistrato  da  quelle 
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èhc  it  Gov(>rno  delegfi  ni  capo  de?  bovmine  con  fa^olfk  di 
farti  sosiitaire. 

La  tutela  dèi  t^ota^ùm  i\  fllMAi^u)^  h  dtl«  jiifU  :  Vfanb, 
qaella  che  figuai^d^  la  1«|^lti!k  4«H«  d«d|IÌMÌ|  ieabodbv 
finella  che  Hgttar*dà  rdtfinh  é  tAtNéiììMtà  \oraj  La  ptima 
apparterrà  intièrtfm«nté  M  Gb^éfftii).  l$aH»  amt  tfrlildoM  «ki 
ria  rendere  più  eSAtméè  éh«'hÒìi  éf  b^j^Menb;!  ir  ipeèÌHÌ> 
mente  pèt  le  ^peèè  che  WgÉné  i  Gòtiaigli  Afièfi  e  per  dnh 
lune  doftir/re  d'ith^ìègMi;  LtJ  Kf^ifMi  aj^IlB  di'  loiefa  rr* 
mani  defeViid  élla  ))fo>rrtétH.  Ltf  Grtmmiadiòne  btudfefk>  ih 
quali  ca»  pósmk  émnièttèfd  tt  tìdtiiiifiltf  d«llft-  mltl^il*  dH 
Consiglio  còmaDalè  alla  T>é|iii(àtidnè  pròVitieiiM,  e  bon  quaK 
forme.  .■■.'';• 

Il  comune  avr^  ìk  hMlA'  df*  iM)M>rfe,  e  peé  (Mtfvfgtfcnza 
dì  esigere,  le  rendile  seguenti: 

f."  i»  dàtiò  coiiàtttìid  tntiM^l  >  •  ■ 

3.''  una  ta^ftrf  stiflé  ìrtUiìfé  p'rlvrite  dédifmìie  tfl  fra<«pórfh 

«  « 

dcUe  persone  :  .    •  :         >     .  j 

3.^  ma  ìti^k  imi  pèlsb  é  ^Allii  ml^hi  (nil>blteè; 

4.^  tha  tiìssa  per  t  àéùiipéiXbtìé  degli'  9pa)BÌ  è  dèlie  lirt'è 
pdbbli^he,  ngguJkgfiMtf  «ir«»sié/is{oné  dei  luògo  oecuptftH^ 
ed  all'imponanza  della  posizione; 

S.<^  una  t^ssd  ihil  Bè^idrì6e  è'  sugli  altri  èdimèlli  da  tiro^ 
da  sella  e  dtf  ^oihb;  è  ì^ui  à^M  che  hm  iìkiìà  speeialn^ènlte 
deitìhati  éìh  cò^iodM  d^^i  éfliflèri  HtM  è  dèlie  grejtgii^* 

6.*  una  lassy  t^^t^òhi/lè  dhè  pèfctiota  ((itti  i  no^  iridio 
^ftuù.  Sebbene  essa  non  siri  dfli  coiifooder^  coHa  laèsa  naò*- 
biliare,  purè  poifè  diildersi  in  cinefile  èliièst. 

Le  norme  genèraK  sul  massimo  di  tÉiKi  impo^inilf  è 
sul  modo  di  ford  riséòssibne  saranno  proposte  insieme  colla 

Legger. 

Se  queste  tasie  pntéiseTo  bastane  alì^'  spese  eimimiK, 
sarebbe  oiliioa  cosa  togliere  intieramente  ai  comuni  la*  h^ 
colla  di  aggiungere  centesimi  addizionali  alle  imposte  di- 
reue.  Che  se  b  Commissione  stimerà  necessario  lasciar  loro 
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quftia  facoltà^  e  speeialmente  ni  comuni  che  non  hanno  da- 
zio<consumo  murato,  aliribuirk  nondimeno  al.CooaijIio  prò* 
Tioeittle  il  diriito  et  il  do?«re  di  determinare  il  masti  mo 
ehe  k  sotraimposta  comunale  non  possa  eccedere. 

SicoQÉae  io  diaaiy  la  riforma  provinciale  ò  il  punto  capi- 
tale del  diaegmo  che  il  Governo  di  S.  M.  si  propone  di  pre- 
sentare al  Parlameolo.  La  eireosariaione  delle  proviocie  nella 
più  parte  d'Italia  riapoode  alle  iradiaioni  storiche,  ad  un 
eolleganaeoi0  verace  d!  ioteressU  ad  amiche  e  naturali  ragioni 
di  essere.  Laonde,  riservando  quelle  modtficasiooi  che  uno 
studio  ulteriore  e  speciale  sar^  per  indicare,  si  può  ritene- 
re che  r  estensione  della  maggior  parte  delle  provìncie 
d' Italia  non  sarà  sostanaialmente  mutata. 

L*  autorità  govemaii^a  w\\e  provincie  è  delegata  al  Pre- 
fetto. 

La  Commissione  studierk  se  sia  conveniente  il  lasciare 
nei  eiroondarii  un  .centro  $mmioistrativo,  o  se  possa  bastarvi 
un  ufficiale  di  pubblica  sicuressa  ;  nel  primo  caso,  avrà  cu* 
ra  di  semplifloare  l' uflBcio  governativo  di  circondario  {e  de- 
terminerà con  maggiore  precisione  le  relazioni  fra  i  dele- 
gati niandemeniali,  qMclli  di- ciroondario  e  quelli,  di  capo- 
luogo di  provincia. 

Ilcontensioso  amministrativo  verrà  deferito  ai  tribunali 
^rdioarii.  Per  gli.  affari  d*  imposte^  occorrerà  studiare  un  si- 
stema conveniente  ;  qui  aeceono  soltanto,  per  modo  di  esem^ 
pio,  air agregisione  di  assessori  9Ì  tribunale,  quando  esso 
debba  giodicare  simiglianti  materie.    .    . 

La  Commissione  siudjerà  se  appresso,  questi  mutamenii 
debbano  conservarsi  jàncora  i  Cof^iglì  di  perretlura  e  con 
quali  attribuzioni  ;  ovvero  se  debba  sopprimersi  la  distinzione 
degli  impiegati  di  carriera  superiore  ed  inferiore  e  riunire 
mjla  segreieria  tutti  gli  uflBcii  delia  prefettura  provin- 
cialq.*  : 
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0  dmamenté  Provlneiaté. 

La  proviocia,  come  ente  morale,  avrà  le  seguenti  attri- 
buzioni :  ^ 

4.®  tutte  le  strade  che  non  sono  comunali^  consortili , 
né  regionali  ; 

S.®  i  porti  ehe  non  sono  dichiarati  naaionali.  Questo 
punto  dovrh  essere  studiato  accuratamente  dalla  Commissio- 
ne rispetto  alla  necessaria  in({eren«a  governativa; 

S.^  r  istruisione  pubblica  secondaria  e  tecnica  ; 

4.°  la  beneOcenUi  in  quanto  non  ò  d' istituzione  privata 
0  comunale:  i  manicomii.e  gli  esposti;. 

5.^  la  pubblica  igiene  e  sanità  ; 

6.^  la  cura  e  vigilanza  sui  boschi  sotto  le  regole  gene- 
rali stabilite  dallo  Stato  ; 

7.^  i  regolamenti  per  T  esercizio  della  caccia  e  della 
pesca; 

8."  la  spesa  delle  caserme  dei  caral^injeri,  a  seconda  dei 
regolamenti  della  real  armata; 

9.''  il  fornimento  dei  locaJi  e  mobili  per  gli  uffizi  de^ 
gli  agenti  governativi  e  giudiziarii. 

Tuito  ciò  che  riguarda  ■  i  Consigli  provinciali  e  la  depu- 
laziooe  provinciale,  la  elezione  loro  ed  il  modo  di  deliber 
rare  e  di  eseguire,  potrà  essere  conservato  conforme  alU 
legge  attuale.  Salvochè  il  Prefetto  non  avrà  più  la  pre«i- 
deoza  della  deputazione,  ma  solo  la  tutela  e  la  vigilanza 
sovra  gli  atti  di  essa  e  del  Consiglio. 

La  provincia  provvederà  alle  proprie  spese: 

4.°. mediante  rimpasta  di  riveiulita  o,  come,  in  talune 
Provincie  chiamasi»  dazio-consumo  forese,  canone  gal>ellarlo, 
0  àroigiianti  : 

3.^  coir  imposiiìnne  di  unn  tussa  sulle  bevande  ; 

S.^  coir  aggiungere  centeiiwni  aiidizionali  alle  tasse;  di- 
rette contro  un  determinato  limite^  oltre  il  quale  non  deb- 
ita mai  trapassare* 
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Le  regioni  sono  un  eonsonio  permanente  di   provineie. 

In  ogni  regiove  avvi  un  Governatore. 

Il  Governatore  ha  nella  sua  diretta  dipendensft  i  servizi 
pòKfiei,  di  si^u'fezta  pubbliea  e  ifi  amministratione ,  che 
8ono  di  competenza  del  Ministero  dell'interno,  e  vi  proT« 
Tede  in  eonformiiii  delle  istruzioni  del  Ministero. 

Effli  compie  inoltre  quegli  ani,  nelP  interesse  dei  servi- 
zi dipendenti  da)|;li  altri  Ministeri,  che' gli  fossero  attrìbuitf 
dn  leggi  speciali  o  delegati  dai  mintstfi. 

Il  Govèrnntore  veglia,  nrll*  interesse  déll'ohlhìe  e  defla 
sicurezza  pubblica,  ^uirai^darnehto  di  tutti  i  servizi!  dipen- 
denti dalla  amn(^inft$(l*azione  dello  Stato,  e  sulla  disciplina 
delle  persone  a  idette  ai  servizi  medesirtiii.  Noti  ha  però  in- 
gerenza nei  servizi!  giudtziarii  é  «nilitari. 

Ai  Glie  Audtlétto  i  capi  dei  diversi  servizi  pubblici  esi- 
stenti nella  Regione  sono  tenuti  di  ragguagliarfo  df  tfitti  i 
fatti  la  cui  graviili  0  natura  può  ititéressare  fordiAe  pub- 
blico. 

Il  Governatore  è  in  diritto  di  fafe  o  di  presct'cvere  in 
ogni  tempo  le  indagini  od  inchieste  ehe  allo  ^esèo  line 
rÌT!onòscerfi  nec^satnò:  gli  ufRzinli  d^l  Governò  sono  ncl- 
r  obbligo  di  ottemperare  a  làli  ricHieèfè. 

Il  Governatore ,  Venendo  a  riconoscere  a  carico  degli 
uffiziali  pubblici  Ibiti  previsti  dalle  leggi  penali,  li  rimette 
nirnùforit^  giudiziaria  ;  provoca  dalla  autorità  oornpeiénie  U 
rifórma  di  ogni  abuso. 

Esso  può,  in  caso  d'urgenza,  sospendere  gli  imi^iegati 
dipendenti  dal  Govertio  del  Re:  può  pafiiAenti  sospendere 
i  provvediniedti  dette  diverse  ammininraziorii  in  eoi^o  d^esc- 
c'uzione  ;  e  può  anche  dnre  sotto  la  sua  responsabilità  or- 
dini obbligatorii  per  tutte  le  aniministrazioni.  In  tutti  que- 
sti casi,  deve  itnmcdialtimente  informare  il  Governo  del  Re 
del  Silo  operato. 

II  Governatore  protegge  tutti  gli  ufBziali  del  Goveroo 
nel  compìmerito  delle  loro  attrituizionn 


f  provvedimenti  ri>htivi  a  nomine»,  iMpenitioni  o  revo- 
che d*  impiegati  del  Governo  nelle  Regioni  devt>no  e^ere 
ibi  Governo  comanieiiti  ni  espi  dei  serviti  speeinii  per  mei* 
zo  deir  affizio  del  Governatore.  Questi  è  sempre  in  birillo 
di  sospenderne  la  speditione  per  fare  al  Gnverno  del  Re 
le  rappresentanze  che  fossero  eonvenienii  e  per  illumhiflrlo; 

V. 

Altribuzioni  della  Regione» 

La  Regione,  eome  contorzio  permanente  di  pnovinelet 
formerà  un  ente  morale,  avente  due  peculiari  fini,  che  so- 
no i  seguenti  :  * 

4.®  Il  mantenimento  delle  strade  che  finora  ebbero  H 
nome  di  nazionali,  gli  argini  ed  altre  opere  Oeeorrentl  alla 
difesa  dei  fiumi ,  le  quali  non  siano  amministrate  da  con- 
sorzi o  da  comuni.  Surìii  stabilito  per  legge  quando  >o  Stato 
debba  concorrere  alta  costruzione  o  al  mantenimento  di 
slcune  principali  strade ,  e  similmente  alla  difesa  di  taluno 
dei  principali  fiumi. 

Per  le  strade  è  fiumi  che  interessano  plA  Regioni  ed  i 
confini  dello  Stato,  il  Governo  determina  le  tf  seipNne  e  de- 
cide i  conflitti. 

Le  strade  ferrate,  le  poste,  i  telegrafi  spettano  intera^ 
meme  alto  Stato. 

S.®  Gli  Istituti  d' istruzione  superiore ,  !é  Universrth  ed 
Accademie  di  belle  arti,  riservando  allo  Stato  le  oor^me  su- 
periori direttive,  P  approvazione  degli  statali  organici  6 
tutte  le  discipline  per  gli  esami  e  la  collazrone  dei  gradi , 
eome  pure  la  ispezione  sulle  scuole  dì  ogni  genere. 

Kon  s' intende  con  ciò  di  escludere  lo  Stato  dall*  avere 
Istituti  esemplari  d' ogni  maniera  ;  similmente  è  riservata  la 
lil)ertà  d*  insegaamenio  nei  modi  che  saranno  stabiliti  'jlalla 
legge. 

L*a:nministrazione  di  qnc!<ti  due  importantissimi   servi- 


0M 

Richieggo  inolire  le  norme  generali  sulla  sanila  e  igi^ 
ne  pubblica,  sai  manieomii  e  sugli  esposti. 

E  finalmente  le  regole  da  seguirsi  pel  irapasso  degli 
impiegati  da  governativi  a  provinciali  e  regionali,  e  laieg* 
gè  sulle  pensioni. 

E  perchè,  come  dissi  in  principio,  tutto  deve  essere  eoor- 
dinato  e  concorde,  mi  gode  l'animo  dì  annunziare  che  il 
ministro  dell'  istruzione  pubblica  intende  di  proporre,  con- 
forme alle  massime  sopraindicate,  la  nuova  legge  degli  sto- 
dii;  quello  dei  lavori  pubbliciy  le  riforme  necessarie  ilU 
legge  sulle  opere  pubbliche  per  quanto  riguarda  strade, 
fiumi  e  porti  secondari!  ;  quello  di  agricoltura  e  commer: 
ciò,  la  legge  sui  boschi,  sulle  Camere  di  commercio  e  di 
agricoltura  e  sugli  uffici  di  censimento.  Il  ministro  di  floan- 
le,  infine,  nel  suo  disegno  del  sistema  dei  tributi  e  nel  bi- 
lancio generale  del  Regno,  farà  ragione  delle  avvertenze  che 
abbiamo  sopra  discorse. 

Rade  volte  nella  storia  si  presentò  occasione  si  propitii 
e  si  opportuna  alle  meditazioni  degli  uomini  come  quella 
che  la  .Provvidenza  ci  ha  porto.  Se  le  difficoltà  di  riunire 
politicamente  V  Italia  furono  grandi,  grandissime  sono  par 
quelle  di  darle  leggi  ed  istituti  comuni  e  di  unificare  eJ 
^ordinare  ciò  che  le  secolari  divisioni  e  la  tirannide  stranie- 
ra e  nostrale  avevano  si  prorondamenie  separato  e  scompo- 
sto. Voi  col  prepararne  gli  elementi  vi  renderete  beneme- 
.  riti  della  patria.  La  saggezza  del  Re,  del  Parlameuto ,  del 
popolo  italiano  compiranno,  coli*  aiuto  di  Dio,  quesi'  opera 
immortale. 

Addi  38  novembre  4860. 

M.  JUtnghetii. 
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StndJ  statUilel  «alla  lonsevltà  m  T#rtn«^ 


La  viia  è  essa  più  lunga  «  la  mortalhà   è   asta   minore    , 
che  nei  tempi  passati?  "Eeco  il* problema  eh'è'ìi  è  proposto 
di  sciogliere  V  egregio  dotioi*  Torchia,  coi  daii'  statistici  che 
inseriva  testé  nel  giornale  dell'  Accademia  di  medicina,  per 
quanto  risguarda  la  citik  di  Torino. 

Egli  pose  io  confronto  la  longevità  al  principio  del  se- 
tolo coM*  attuate  ed.  ebbe  per  risultalo  ^he  Ai  lon§emid  as4 
lo/ato  non  $i  jk^ò  dire  diminuita  ;  e  che  la  longepità  indi" 
9tdtta<e  è  notevolmente  aumentata  di  probabilità. 

•  •  *        •  •  •         • 

Egual  confronto  fatlp  per  là  mortalità,  se  ne  ebbe  per 

«  •         •         «         •         • 

riioliaio  che  .a  Torino  la  moridLlità  à  diminuita  di  un, quarto 
ai  noitri  giorni. 

Il  matiimp  della  Icaigevità  /u: 

Da  95  a  100  a  <00 
*•     *    Popola-' 
xione  media 

Dal  4805  al  181 S  66,000 
4838  1887  431,454 
4854       4859  479,008 

Nel  solo  primo  semestre  del 


'    annr          e  oltre 

N«  r«           M*  r« 

Totale 

8  4             0  1 

9 

7  6             II' 

16 

18             8  0 

13 

'    '    '  (In  cinque 

anni) 

1800                S 

M^ùh:  anniia  /el^tiv^ 


4805 

4813 

oltre  lOo.  anni  totale  .1 

1838 

1837 

id.                    1  4;t 

4834 

Ì8»9 

id.                    i 

8^ 


Maggior  longevità  raggiunta  (  IS54-60  ) 


anni  raggiunti 

M« 

100 

•        •        f 

,    .    0     . 

104 

•        •        1 

.    .    4      . 

4  OS 

•        •        i 

,    .     4      . 

404 

•        • 

.     .     4       , 

440 

•        • 

.     .     0      . 

p. 

4 
0 
0 
0 
4 


LoDgevilk  secondo  Io  stato  civile  (  485649)  oltre  i  90  ai 


M. 

F. 

Totale 

Celibi    •    •    • 

•     •     •  6 

.   a   •   . 

8 

• 
Coniugi      •    • 

.   .  .  s 

.    0    .    . 

S 

Vedovi        .    . 

•      •      •   o 

.  46    . 

.  94 

- 

46 

48 

84 

( 

[loodisione 

sociale. 

Benestaoli  •    • 

«        •        •        • 

6    .    4 

.     .       40 

BraceiaDii       .    . 

•        a        •        • 

S    .    0 

CoromerciaDti 

1          •           •           a 

4     .    0 

CoDtadÌDi  .    • 

•           •           •           • 

8    .    S 

Cuoiiriei    •    •    . 

1           •          •          • 

0     .    4 

Facchioi    ,    .    i 

»          •          •          • 

4     .    0 

Famigli     a    •    • 

*           *           « 

0    .    8 

Lavandai    ,    •     . 

•           •           •          • 

0    .    4 

Mililari       «    ,    , 

1          •          •           • 

4     .    0 

Poveri        ,    • 

a        •        a        • 

0    .     4 

Sacerdoti   .    , 

a        «        •        a 

S    .    0 

46        48 


»4 


Mt 


lUgguagUb  ' Jella  '  morulTti. 


il  principio 

del  secolo: 

• 

Anno 

Pópdlacione 

• 

mortalità 

4799  . 

.    .    89,594    .    . 

.    .    4ia9 

1801  . 

.    .    80,000?  . 

.    .    6468 

«808  . 

.    .    70,487    .    , 

.    4484 

180»  . 

.    .    68,7<9    .    , 

.    8760 

1809  . 

.    .    64,740     .    . 

.    8107 

4840. 

.    .    64,844     .    . 

,    .    8950 

4844  . 

.    .    65,840     .    . 

.    .    8868 

4848  . 

.    .    64,499    .    . 

.    .    4054 

4a4».. 

i.  •."68(606    ■    . 

.    88SJ 

il  nostri  tempi: 

• 

•  Anno 

PòpolazioDe 

mortalità 

4854 

7744  (') 

486» 

da 

£854 

48»6 

476,000 

6147 

4857 

6498 

4è68 

a 

6946 

4859 

486,000 

6481 

Perciò  quando  la  popolatione  era  a  90,000  i  come  al' 
priaeipio  del  secolo  ,  si  avevano  più  di  4000  decessi ,  ora 
che  è  a  4  86,000  si  ha  poca  eccedeoaa  ai  6000.  Che  se  la 
proporzione  fosse  stata  progressiva,  oggidì  la  mortalità  do* 
vrebbe  ascendere  a  circa  8000. 

Quindi  è  dunque  evidente  che  la  mortalità  ò  diminuita 
di  un  quarto. 

Dal  che  giustamente  si  è  oonchiusò  che  le   condizieni 
sanitarie  di  Torino  soQo  d*  assai  migliorate. 

(i)  Jfmo  del  coléraé 
Awuuj  SlaiUika,  voi.  IFt  urU  k^ 


PTIZII  STBANIERB 
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Beadile«i|ii^  dielle  istiéip^lfial  M  muifi$m 

«•Utenti  la  V*raaelii  ne|r  natie  !•«•• 

«^a  CommÌ9siofie  Moperiore  d' ineoraggiameiiie  e  di  florf^ 
glianza  delta  Società  di  muiQO  soccorso  pres6iili?a  all' in- 
peratore  dei  Rrancesi  il  seguentt  Bendiconlo  sui  risultati 
dell'anno  1869.  Noi  lo  riproditcianio  a  confM^a  dei  mille 
buoni  che  vanno  promuovendo  in  ogni  pane  d*  llalia  con* 
aimtli  associasioni. 

I. 

Ritultali  generali  dell'anno  iH^it; 

« 

Al  31  d'^ifoibre  1858  numeravansi  in  Fcai\qia  4  940  So* 
cietà  approv^jl^;  nel  1859 ,  hanno  oiienuto  T  approvaxìoae 
838  Società  tf^  cui  484  erana  antiche,  45.4  nuove,  4  fu- 
rono sciolte;  in  modo  che  al  34  dicembre  4859  si  aveii- 
DQ  S{^74  Socìiftii  ^pprpxaie.  Le  So(*ietà  aemfilicemenle  ouio* 
Tfzupiei  Qca,t^p  alla  ^e  del  4  858  in  numero  di  1939;  nel 
^95,9  r  a^in^iiuMr^lion.^  99  ha  autorizi^lo  40  nuove;  neb 
^p^l^  {Q^  qbe  Hop,  allora  ogn  si  e^r^no  (alte  conoscere 
e  sulle  quali  non  esisteva  d^puw^^nio  alcuno;  484  haano 
49fnao,dato  rajfpCQV^iioQCi^  7  %Qtio  scipite  in  modp  che  alla 
fine  del  4859  se  uè  avevano  4854. 

Li*  iif^cm^  d(^l|e  $C](PÌ0i^.  i^)proYa^  od.  au^oriuiiie  dA  uo 
totale  di  4148. 

Queste  4448  Società  contano  634^33  membri,  61  fili 
dei  quali  sano  onorar]  e  479,S5S  parieeipanci ,  era  cai 
40a|855  sono  uomini,  69,970  donne. 


^    J07 

La  fofunta  pairiinoAiiile,  eofopreaivi  i  foadi  dì  rilava» 
lamooiaff  a  33,968,508  franchi  79  ceou 

Il  oumero  degli  a#iiiabii  fa  di  139,711;  409,S70  dei 
quali  erano  uomini  t  30«I44  doDOe. 

Il  nuaiero  delle  gioroace  di  malillii  fu  di  S^76,6il , 
eioè: 

3^61 ,96r  per  gli  aoiiiÌDÌ. 
894,690  per  le  donne. 

Il  numero  dei  morti  fu  di  6093. 

Il  numero  delle  donne  amoinbie  fu  del  S0|S6  per  100; 
quello  degli  uomini  fu  del  i8|14  per  190;  ma  le  Socieik 
ooD  hanno  dovuio  pagare  ebe  45  giorni  88  per  100  a  eia- 
•cotta  donna  ammaiau,  e  30  giorni,  60  per  100,  a  ciascun 
uomo. 

30  giornate,  60  per  100,  furono  pagate  per  ciascuna 
malattia  d*uomo,  e  15  giornale  per  ciascuna  malattìa  delle 
doDoe. 

•         •  • 

II. 

R'umllàli  ottenuti  dtUlé  SocUtà  approoatt. 

'     Le  3374  Soèletl  approvale    coniavano,  il  11  dicembre 
«69: 

63,383  membri  onorar] • 
364,463  membri  panecipanli. 

lo  luuo,  816^764  membri. 

I  membri  partecipami  ai  componevano  di  330*334  uo* 
mini  e  di  44,838  donne. 

La  loro  sosiama  uairimootale  era  di  11,443,347  franelii 
e  IO  cent.  Al  che  costituisce  un  aumento  in  eonArooio  dei- 
Tanno  preeedeMe  di  8S8  S«oietà«  co»  8703  menibri  ono- 
rai], 38,861  panccipenii  •  di  1,810,664  tf.  m  68  eent« 

Le  Soeieii  approvale  hanno  ricevuto  4,688,016.  88 
franchi. 

La  rendita  ti  eoropoiie: 


809 

I.®  Di  soserlzioiii  di  membri  onorar]  Pr.  556,867. M 

2.^  Di  sovvenzioni,  doni  e  legali,     i    »  290,542.  IO 

3.»  l^ir'mieresae  dei  fondi  messi  a  frutto  •  899,841  il 
4.^  Dei    contributi    dei    membri    parteei- 

I  panii •  a,976,5a3. 85 

5.''  Dei  diritti  d'entrata  ,     .     ,     .     .     ^  143,007.01 

e.""  Delle  ammende    .    .   ^    .     .    .    »  57,480.6) 

7."  Delle  diverse  rendite    ,    .     v    ,     *  SI 4,21 4.  94 


Somma  totale    fr.  4,5SS,046. 


Le  spese   Turona  di  fr«  S|59S»44|.  49,  di  cui  eccone  li 
ipecifica; 

4."^  Indennità  .,,<..«.    Fr.  4,486,365.  47 

2.^  Qnorarj  dei  medici     ,    .    ,    ^      »  526,494,  97 

.V  Medicamenti  .     ......      »  595»247.  S9 

4.''  Spese  funeraiie  ,     .     .     .     .    .      »  4  42,384.92 

5.^  Soccorso  alle  vedove  ed  agli  orfani  »  60,872.  87 
6.^  Pepsioni  d'infermità  o  di  veccbieua  »  238,826.  44 
7.°  Spese  d'amministrazione  ...       »  494,066.  43 
8.^  Mobili ,   spese   per    le   feste   e   ceri- 
monie      •      »  256,073.  80 

9.^  Spese  straordinarie  e  imprevedute  »  97,840.  60 


Somm^  tolal^     Pr.  8,598,442.  49 


La  rendita  eccede  la  spesa  di  fr.  939,874.  4  4. 

L* esame  di  questo  cifre  coaferma  i  risultali  già  dati  nei 
rapporti  precedenti* 

4.°  I^e  spese  ael  4859  furono,  come  negli  anni  scorsi, 
meno  foni  per  le  donne  in  proporzione  agli  uomini,  impe- 
rocché se  le  donne  furono  più  spesso  ammalale,  le  lo- 
ro malattie  hanno  durato  meno  tempo;  nuovo  argomento 
pontro  le  prevenzioni  e  ringiustisia  ^i  chi  voleva  esclitse  le 


donne  dalle  Società  di  mutuo  soccoriio,  come  iinft  «iitjsa  di 
<U6eii  ed  aii*oeee8Ì6iie  di  roTioia . 

S.^  L'equilibrio  si  è  meoteouid  nelle  SocieflI  eppf ovete 
tri  il  pagamento  dei  membri  partecipanti  e  le  speeeobbli* 
gatorie»  Il  contributo  mensile  «  i  dirilii   d'  entrata  e  le  am- 
mende   ha   prodotto    una  somma  di  3i476,714  fr.4  mentre 
riodennità  a($li  ammalati^  gli  onorar|  dei  medici,  l'appresta- 
mento  dei  medicamenti,  le  spese  funerarie  e  le  spese  d'am« 
ministrasione  non  costarono  che  9|945t528  fr.  Per  tal  mo- 
do 331,485  fr.  hanno  potuto  essere  aggiunti  alle  soscrixioni 
dei  membri  ònorarj  ed  alle  sorvénzioni  dello  Stato,  per  co* 
prire  le  spese  straordinarie,  per  venir  in  ajuto  alle  vedove 
ed  agli  offnni,  e  per  accrescere  i  fondi  di  riserva.  In  que- 
sta maniero  le  Società  approvate  hanno  potuto  adempiere  ^ 
coir  ajuto  del  prodotto  dei  contribuii ,  gli  obblighi   imposti 
dagli   statuti ,  e  rendersi    indipendenti  dai  soccorsi  esterni^ 
Qneftio  scopo  essentiale  trovasi    adunque   pienamente   rag- 
giantOA 

Un  lale  riaultaUH  noi  non  sapremo  troppo  ripeterlo,  non 
potè  ouenersi  che  esigendo,  in  :ogni  nuova  Societk,  Tegua- 
glianxa  fra  il  contributo  mensile  e  rindeuoiià  quotidiooa,  e 
oonducendo  a  poco  a  poco  le  antiche  Società  a  queirequi^i 
librìo  da  cui  da  principio  sperano  troppo  discostate. 

Su  questo  soggetto  si  sono  sollevati  più  volte  dei  la» 
menti  contro  la  severità  usata  dalla  Commissione;  ora  si  rac« 
colgono  i  frutti  della  severità.  La  mutualità  si  sostiene  da 
sé  medesima;  e  per  aè  stessa  basta  ad  adempire  ai  suol 
obblighi,  ed  a  compiere  i  suoi  doveri;  e  questo  equilibrio 
tra  le  rendite  e  le  spese  permette  ad  esse  d'applicare  tutto 
ciò  che  proviene  dalla  generosità  dei  membri  onorar]  6 
dalle  sovveniioni  dello  Stato  n  sollievo  dell'infermila  e  delle 

vecrhiezia. 

Quest'opera  diretta  ad  aver  fondi  di  riserva,  che  è  se- 
guila da  tutte  le  associazioni  con  uhà  spCdialé  sollecitudine^ 
ersi  ^embroti  nlire  volte  si  pericolo.-^.i  all'  avvenire  finanzia^ 
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rie  delle  Sorioch,  wchc  il  legislatore  iveva  persino  credulo 
suo  dovere  d'interdirla.  D*oni  in  uvanti,  gratie  ali»  noAn 
i^fganlmiione ,  poatono  le  itaociazioni  reoliiiarla  con  tutu 
sie«feaia. 

8.^  Nuove  Soeietk  rieereanola  Miperiore  approtaiìone; 
fa  464  Soeiftè  fondate  nel  4S59,  454  furono  approtate, 
484  antielie  honno  domandato  d' approffiitare  dei  raotaggi 
del  deereto  del  4859. 

Al  presente  il  numero  delle  Soeietli  approvale  sorpassa 
a  498  quello  delle  Soeieth  autorittate,  e  cnnlano  43,486 
membri  onorar]  di  più  ohe  le  seconde  e  56,089  membri 
parteerpanii. 

Salve  alcune  rare  eccezioni  che  spiegano,  d'altronde,  il 
carattere  parteelpaoie  di  certe  associacioni,  tutte  le  Soeietl 
che  ai  fondano  oggidi  reclamano  i  beneflcj  del .  decreto  del 
4S5S,  e  bisogna  congrattihiraene  nell' interetse  ben  esteso 
della  mutualitk.  Oltre  ta  proieiione  e  le  rtaorao  ebf  le  So- 
eietk ritrovano  neir  approvazione ,  esse  vi  trovano  un  van- 
taggio di  un'estrema  imporimsa.  Gol  fatto  solo  dell'appro- 
vazione dei  loro  statuti  dal  Prefetto,  (brmatiik  ebe  om»  con- 
duce  seco  né  lunghi  intervalli  di  lempo«  né  condizioni  dif- 
ficili, esse  acquistano  una  personalitk  legale,  che  permette 
loro  di  fare  tutti  gli  atti  necessari  alla  loro  buona  ammini- 
atrazjone;  d'acquistare,  di  possedere,  di  mettere  a  frutto  in 
proprio  nome,  in  una  parola  d*essere  agli  occhi  della  legge 
proprìeiarj  delle  loro  fortune.  Questa  situazione,  interme- 
diaria tra  la  semplice  tollerami  e  il  riconoscimento  eome 
Citabilimento  di  pubblica  utiliik,  basta  completamente  alla  ai- 
eurezza,  alla  prosperitk  delia  loro  esistenza,  aenza  sollevare 
le  gravi  questioni»  senza  necessitare  le  lunghe  formaliik  che 
rendono  al  diIBcile  per  le  altre  istituzioni  d'aasiaienza  e  di 
previdenza  l'ottenimento  ed  il  riconoscimento  legale. 
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Come  nugK  anni  precedemi,  «  qHidri  ohe  ièMnii|ìàgnino 
il  Rapporto  méttono  sono  gli  ooehi  di  V»  IL  ir  RNriimenlo 
del  personale  delle  Soeietà,  lo  state  ideNM  kfèo  tfmmie  delle 
loro  rendite,  é  la  ripartizione  delle  Soeietk  ira  i  diserai  di* 
partimenti.  Noi  ti  aggiungiamo  yn  quadro  ioAeaale  la  prò* 
porcione  del  Aèfnero  -delle  Società  in  confronto  aUa'«ifina  della 
popolafìone  M  ciascun  dipartimento. 

Il  risultiU)  di  questi  quadri  che  su  una  pd^oliÈlone  di 
96,039,384  d*  anime  esistenti  in  Francia ,  se  ne  contano 
47i,85S^  tfb«  apipai^ngMir  alte  SèHietM  di  mutuo  aoeeor6o« 
il  ehe  ci  dk  «la  proporzione  di  4  anodato  per  ogni  76 
abifaiui. 

I  dipartiiMHti  in  eui  1*  fr^pénktàm  è  piò  ferie  aono:: 
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Si 

Selma,  Tarn  é  Oafonni 
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Booebe  del  Rodano  •    • 
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Alti  Garentia  ...    % 

A  • 

ti 

•                            ^ 

ss 

Téfri.    ...... 

f  B 

S4 

niaso  iiMò 

8> 
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Nord 

ft 

86 

Roditt^  ••*••• 

41 

toc  •  Gèronna     •    *    • 
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•S 

Senna  inferiore    é    m    . 

60 

40  dipartMttienti  bamo  pia  di") 00  Soeteiè 
14  né  hanno  da  04        a        100 
17           «            ti        à  50 

SS  »  l«        a  SO 

40  »  6         t  40 

41  »  4        a         '  5 
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I  dipariimenti  che  hanno  più  di  400  Societh  si  tro?aDo 
collocati  neirordine  seguenle: 

Senna    .    .    / 386  Socìeik 

Nord 304      » 

<        "Jiifs  •:  ^'.  •!  •  t  •    •    •     •    •    •'•'  874  • 

Bacebe<^l  Rodano <I8  » 

Rodano  • *    •    .  481  » 

fiaaao  Reno  .  •    •    •    •    •    é    •    •  176  • 

'         Isère*    ^ 142  : 

Alta  Garonna   .    ^    # 136  • 

Alto  Reno  .    ....    ^    ...  109  • 


€be  dk  un  asaieme  di    SS08  Soeieih 
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Il  che  ci  fa  conoscere  che  questi  40  dipartimenti  eoo* 
tano  essi  soli  più  della  metà  del  numero  totale  delle  So* 
cietà. 

I  44  dipartimenti  che  hanno  più  di  SO  Società  hanno 
un  totale  di  6693  Società,  il  qual  numera  non  pe  lasci»  che 
4S&  per  gli  altri  45  dipartimenti. . 

Queste  differenze  cosi  considerevoli  non  possono  seqipre 
spiegarsi  coUa  cifra  della  popolazione,  col.  grado  di  rìccbeua 
e  colle  abitudini  più  o  meno  antiche,  della  mutualità. 

Fra  i  dipartimenti  meglio  provveduti  delle  Società  di 
mutuo  soccorso,  quello  che  ne  copta  un  nomerò  maggiore 
di  approvate^  il  Jura^  è  ben  lungi,  dal  figurare  ira  i  primi 
per  riachezzi  e  popolazione  ;«  non  po93Ìede  eitià  alcuna  di 
primo  ^oTÙ'wit^  e  prima  della  promulgazione  del  decreto  del 
I85S,  lattroattualità  era  conotctota  ni-suoi  abitane..  Essa  si  è 
inoltrata  oggidì  in  tutti  i-  più  pieceli  comuni  i  Ufi  villaggi 
più  discosti;  trovò  dappertutto  dei  presidenti  e  dei  consigli 
e  ciascun  anno  arreca  un  accrescimento  nel  numero  delle 
Società  e  dei  loro  membri. 

II  contributo  ha  dovuto  essere  leggerissimo,   per  poter 


fssere  alia  p oruia^  delle  più  lAoJeste  e$i«i(enze  e  delle  più 
ttoìili  fnrittoe;  il  sooeanq  si  limiu  «peBsoaile  cure  dei  mer 
did  ed  ail'iippre^taiiieQto  deirimedj;  ma  l«  fliodieiiè'sieaaa 
liei  nerifieio  imposto  dagli  statuii  irae  a^  iHl  impartaftie  e 
feliec  risultato*  Dove  Tasaociaftione  si  stabilisee  sono  qaesrn 
forma  essa  può  dappertutto  supplire  alle  istituzioni  di  soc- 
cono,  e  surrogare  Tassistensa  colla  previdensa. 

Il  successo  ottenuto  nel  dipuriimento  dei  Jura  oppone 
nn  assoluto  rifiuto  alle  obbiezioni  spesse  volte  messe  avanti 
contro  la  facilità  di  fondare  i  mutui  aoccorsi  nelle  città,  e 
l'impossibilità  di  farli  giugnere  fino  alle  campagne. 

L'onore  è  dovuto  tutto  intiero  all' intelligente  ed  eufr- 
gico  impulso  dell'amministrazione  dipartimentale,  che  ha  sa^ 
puto  trovare  dei  devoti  ausiliari  in  tutti  i  depositari  dei 
pubblico  pptere  e  rendere  per  mesao  loro,  popolare  e  pra- 
tica la  mutualità. 

A  fianco  al  Jura,  la  città  di  Marsiglia  presenta  200  So» 
cietà,  i&i  delle  quali  approvata  e  sono  organiszate  su  altre 
basi  ed  a  condizioni  differenti. 

Qui  le  Società  sono  antiche,  numerose  e  ricche;  forte 
la  cotizxatione  ^  considerevole  la  riserva.  La  loro  J:>ene6ca 
azione  non  si  ferma  agli  associati  ;  si  estende  altresì  ai  mem- 
bri delle  loro  bmigUe,  senza  che  la  fortuna  della  Società 
corra  alcun  rischio;  i  loro  statuti  informati  alia  «^aica^zza  e 
previdenza  possano  servire  dì  modello.  Questa  pro^sperità 
ilevesi  attribuire' in  gran  parte  all'azione  porente  d'«]iia  isti* 
tusiooe,  che  luoziona  già  da  i  anni  sotm  il  nome  di  G('<ui 
Configlio. 

Questo  Consiglio  composto  dai  presidenti  delle  Società 
che  rieonosoAoa  volontariamente  la  sua  ginrisdiziotie,  non 
ha  cessato^  diipo  la  sua  fondazione^  di  lavorare  allo  sviltif>* 
Vo  dei  veri  prtncipj  della  muiiia  a^socia^ioue ,  alla  riforma 
degli  shtisi^air^ggiustiirpepto  dellti  controversie  tra  la*  So- 
oietà  e  i.loro  membri,  ed-ò  riusqito  a  oumtener  l'ordint), 
l'armonity,  la  pace  in  tutte  la  Società  che  vivomi  sottopoi^ie 
•ih  sua  legge. 
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Grasie  ili' impulso  di  quesKi  €on9Ìglii>t  «o  I5f*  Societl 
eh*  esso  dirìge  116  hanno  ottenoco  T  ifiproiraiione,  le  ettre 
fono  in  iatanm  e  mi  punto  d*  ottenerla. 

Nel  1699  P^ngf,  Lione,  Marfigliaf  Tolosa  ,  Straabtirgo» 
Roen,  Lilla,  eoe.,  hanno  eooTimiato  a  presentare  il  più  gran 
numero  di  assoeiari.  Ad  onta  delle  oeeasioni  di  spese  e  di 
dissipazione  ehe  offrono  le  grandi  ehiii ,  ad  onta  della  et- 
retta  degli  affitti  e  delle  derrate  aKmentarì,  forniseono  in 
proporxione  il  maggior  numero  di  membri  aRe  Societii  di 
mutuo  soeeorso.  GII  operai  ehe  le  ahhano  ae<|uìstano  mrin- 
telligenza  più  completa  ddle  istitttiiont  eresie  in  loro  Tavo- 
re;  comprendono  meglio  i  danni  della  prrtidenta,  la  supe- 
riorità morale  sul  soccorso,  e  la  forca  che  di  ^associazione 
contro  gir  accidenti  che  si  spesso  mimicciano  il  loro  bencs« 
sere  ed  anche  la  loro  ?  ita.  Per  lo  sf  Huppe  della  mutiialitftì 
i  salarj  più  elevati  non  sono  n^  una  condizione ,  neppure 
un  mezzo  di  successo.  Troppo  spesso  gli  operai  t  più  abili 
amano  spendere  il  loro  denaro  cosi  flicilmente  come  lo  gua* 
dagnnno.  Il  semimento  della  loro  abilitè  è  ai  loro  occhi  Is 
giustiflcizione  della  loro  noncuranza;  la  moralità  aieasa  non 
inspira  sempre  la  previdensa  ;  yì  abbisogna  ttttatche  eosa  di 
più;  la  scienza  degti  interessi  ben  intesa  ehe  dk'  un  eerto 
grado  d'istruzione  generale  e  d*esperienia  a^aetjutsta  più  fa* 
cilmcnie  nelle  grandi  eitth. 

Le  Società  municipali  di  Parigi,  fondate  in  virtA  del  de- 
ereto  del  4861,  hanno  doimto  fermarsi  nel  loro  movimento 
d'ascensione  per  Tattesa  deir aggiognimenlo  del  distretto  e 
dei  cangiamenti  ch*esso  doTeva  produrre.  Tutuvi»  negli  ul* 
limi  mesi  scorsi  non  usavano  reclutare  nuovi  membrì,  non 
capendo  se  sarebbe  loro  permesso  di  conSerYare  tutti  gli  sn* 
fichi  e  temendo  di  perdere  in  nuove  combmazioni  una 
|iarte  della  loro  circoscrizione. 

Il  rapporto  del  1860  esporrà  a  V.  M.  come  il  cambis* 
mento  si  è  operato  senza  ledere  alcun  interesse,  senta  prò* 
%'ocare  iin  reclamo  ragionevole ,  senza    rompere  alcuno  ilei 
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^Mnli  legame  e  eome  V  ingrandiménto  di  Parigi  tpre  dtla* 
matiia  assoenixipne  h  prospettiva  d*on  nuoto  sviltippo  «  le 
promrttr  noo^e  conquiste. 

Le  Soefetè  semplicemente  autorizzate  nella  éittk  di  Pari* 
p  non  sono,  bisogna  riconoscerlo,  cosi  disposte  (*o;n  cfiielle 
delle  altre  rìvh  a  domandare  V  approvazione.  Su  1H9  So- 
rìetib  estsienti  nel  dipartimento  della  Senna^  solo  ISS  sono 
approvate,  e  Tra  queste  figurano  le  SI  cittk  municipali.  Egli' 
è  vero  ebe  certo  numero  conta  troppo  pochi  membri  e 
troppo  poche  risorse  per  reclamare  un'organizzazione  lega* 
le;  .*  tre  hanno  statoti  troppo  discosti  dalle  condizioni  ve* 
Ime  dal  decreto.  Mohe  sono  ancora  ritenute,  non,  eome  ai 
potrebbe  erederlo,  dal  timore  di  vedere  la  mano  del  Go- 
verno pesare  suHa  libertà  delle  loro  deliberazioni  e  immi- 
»rhiarai  nella  loro  amministrazione;  T esperienza  delle  So- 
cietà approvale  che  le  circondano  toglie  ogni  inquietudine 
ra  questo  soggetto;  ma  queste  hanno  una  gran  ripugnanza 
t  confidare  allo  Stato  i  loro  capitali  e  a  rinunziare  al  diritto 
.i\  collocarli  secondo  il'  loro  gusto  e  le  loro  idee. 

La  iituazionc  finanziaria  del  maggior  numero  lascia  spor- 
gere le  pericolose  conseguenze  di  questo  diritto  e,  tutti  i 
giorni,  hanno  a  lamentarsi  degli  errori  e  delle  perdite  che 
tirano  seeo  QuMmprudenie  confidenza  nei  collocameiìli  aenza 
controllo  e  senza  garanzia. 

Esigendo  il  deposito,  in  una  cassa  pubblica,  dei  capitali 
dcHe  Società  approvate  destinate  alla  loro  riserva,  lo  Stato 
Don  pretende  alcun  diritto  di  proprietà  Mi  esse  e  non  fa 
correr  loro  alcun  rischio.  Hanno  la  loro  contabilità  a  parte; 
hanno  per  controllo  la  sorveglianza  delle  amminisirazioni 
che  vegliano  al  manéggio  dei  denari  pubblici,  e  per  garan- 
Ila  la  fortuna  intiera  della  Francia. 

Tra  i  dipartimenti  che  contano  il  maggior  numero  di  So* 
cietà,  quello  del  Rodano  si  è  distinto  per  il  rimarchevole  zelo 
dì  queste  Società  a  farsi  approvare,  e  pel  progresso  realit* 
zatosi  dopo  la  loro  approvnzion«*.  Su  181    Società   eittstenti 
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in  q(»C8to  dipartimento  ni  31  (iicembre  scoi*39,  se  Tie  eoo* 
Mno  4^4  d'apprnvAte,  Il  numero  dei  loro  membri  paried- 
panii  che  era  circa  di  SOiìO  nel  1852»  ha,  ctopo  quett'ep 
pncai  raddoppiato;  quello  dei  membri  onorar]  ha  quui  irì- 
plicaio,  e  il  loro  avere  totale  compresivi  i  fondi. di  riservi, 
si  è  elevalo  da  662,000  (r.  a  1,474^79  fr.  e  Sf  ccdi.ìq- 
ohe  qui  riconosciamo  Tabile  e  potente  impulso  dell' amisi* 
nistra/jone  dipartimentale  che  g*  occupa  delle  Società  & 
»nuiuo  soccorso  con  uno  zelo  e  con  uà*  intelligenza  degni  de 
più  grandi  elogi. 

Il  dipartimento    dell'  Isère  ha  sorpassato    lutti    gli  altri 
nella  pratica  della  mutualità.  Dai  primi -anni  di   questo  se- 
colo appena  che  fu  ristabilito  V  ordine  dal  Primo  Consolei 
la  città  di  Gri:noble    vide    fondarsi    sette  Società  di  tnuias 
soccorso  di  cui  la  prima  fu  quella  dei  guaniaì,  ereata  il  i* 
niHjtgio  4802.  È  per  la  salutare  influenza  di  queste  Società 
sulle  corporazioni  degli  operai  di  Grenoble,  che  questa  ciiit 
ha  potuto  traversare  senza  timore  le   epoche    più    difficili. 
Dal    capo    luogo ,  le  Società  si  sono    rapidamente    estese  i 
tulle  le  città  ed  a  molti  comuni  del    dipartimento.    Fra  le 
4  42  associazioni  ch'esso  rinchiude,  se  ne  contano  33  coro* 
poste  esclusivamente  di  donne;  i  loro  membri   partecipanti 
sono  in  numero  di  4731.  Queste  associazioni  si  distinguono 
per  la  sapiente  loro  amministrazione  e  per  le  considerevoli 
economie  che  realizzano  ogni  anno. 

i  dipartimenti  della  Costa  d'  Oro ,  della  Savona  e  della 
Loira,  e  d'Indre  e  Loira  vedono  accrescersi ,  ciascun  aono, 
il  numero  delle  associazioni  dei  vignajuoli  nelle  quali  le  co* 
tizzazioni  e  V  indennità  sono  quasi  intieramente  pagate  in 
lavoro  e  che  danno  il  diritto  al  socio  ammalato  di  far  col- 
tiviire  i  suoi  campi  e  le  sue  vigne  dai  suoi  eonsoej.  E  di 
questo  modo  che  nella  Costa  d'Oro  2380  giornate  di  lavoro 
fornite  dalle  Società  dei  vignajuoli  hanno  rappreseauto  uua 
semina  di  circa  7440  franchi. 

Le  due  Socretà- della  città  di  Metz    meritano    una  meo* 
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tìone  speciale  pel  nufln«fd  dei  loro  nunnèlrpe-iii  superiorità 
della  loro  amiilinisirazionè.  La  Soeieiàdi  «Prestdeiitae  di 
mutuo  soccorso  di  Metz  fondala  net  4BM  e  rioonosciutìi  oo-^ 
me  siHbilimento  d'utilità  pubblica  nel  1848,  si  eoiriponevn, 
ai  SI  dicembre  scorso,  di  98^  membri-  oiioriir}  e  50&  mem- 
bri pariecipanti ,  più  460  donne  aggregate  aventi  diritto  ai 
«occorsi  medici  e  rarmaceoiici  ;  possedeva  una  riserva  di 
337,303  fraticbi  e  65  cent.,  compresivi  i  fondi  di  ri- 
serva. 

La  Società  Amicale  di  mutuo  aoccorso  di  Mets  fondaM 
nel  4847,  approvata  nel  4852,  contava  al  94  dicembre  acor* 
so,  587  membri  onorar]  e  4000  membri  partecipanti,  964 
dei  quali  sono  donne;  ti  auo  avere  totale  s*elevava  alla  som* 
ina  di  90,906  fr.  e  S7  cent. 

>oi  produrremo  altresì  il  fortunato  successo  deir  Asso- 
eiazioiie  generale  di  previdenza  e  di  mutuo  soccorso  dei 
tnedici  di  Francia  della  quale  il  nostro  rapporto  dello  scor- 
so  anno  ne  aveva  annunciato  la  creazione.  La  sua  Assem* 
blea  generale,  che  ha  avuto  luogo  nello  acorso  ottobre,  ha 
permesso  di  far  conoscere  la  fondazione  della  Società  chìì^ 
irate  a  Parigi  e  di  80  Società  locali  create  nei  dipartimenti 
ed  aggregati  all'Associazione  generale.  Molte  altre  associa- 
zioni dipartimentali  erano  a  quest*  epoca  in  istanza  per  ot- 
tenere l'aggregazione. 

Avvi  di  che  congratularsi  nel  vedere  la  mutualità  pene- 
trare tra  le  classi  liberali  e  far  sentire  la  sua  morale  e  pre> 
ziosa  influenza  agli  uomini  che,  pel  posto  che  uccupaóo  nel 
mondo,  i  servizj  ch'essi  rendono  all'umanità,  sono  chiamato 
a  dar  l'esempio  e  ad  assicurare  il  trionfo  delle  cause  alte 
quali  si  dedicano. 

Ma   focendo    conoscere  a  V.  M.  i   bei  risultati   ottenuti 

in  un  gran  numero  di  dipartimenti ,  la  Commissione   deve 

richiamare  la  vostra   attenzione  au  quesi'  altra    metà   della 

Francia  in  cui  l'associazione  ha  fatto  si  poco  progresso. 

le  Ardcnne  e  l'Eure  non  hanno  che  9  Società;  il  lior^ 
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rei  8;  r£ar^  è  la  LoifU,  U  Nierrt^  TAha  Satana,  l'Arde* 
che  a  la  Yaodaa,  7;  la  Manica,  la  Najettoa  e  le  Baase-Alpi, 
rAlte-AIpt,  TAube  a  il»^  6;  rAllier,  il  Cber  e  il  Doube, 
5;  la  Loaèra  e  Valehiusa  5;  il  Puy-de-Dònie,  la  Creuze,  il 
Morblhan  e  U  Sarta ,  S  ;  la  Chareoie  a  la  Corréae ,  I  ;  il 
CaouiU  r^Ua  Lpira  e  la  Coraica»  I. 

Il  dipartimento  dell*  Alta  Marna  non  ha  nemmeno  una 
Società. 

In  questi  dipartimenti,  li^  maggior  parte  dei  qnalì  non 
9000  inferiori  jud  alcun  altro  in  prosperitki  4umi  e  ricobez- 
ze,  n  sono  delle  moltitudini  di  ramiglie  operaje  che,  ben- 
toato  rovinate  dalla  malattia  dal  loro  capo,  aono  obbligate  a 
ricorrere  all'uIBeio  di  beneOcenaai  di  farsi  ipscriverc  sulla 
lisu  dei  poveri,  o  di  ricorrere  alla  trista  riaorsa  della  men- 
dicità; e  ttutavia^  questi  operai  non  vivono  in  condixioni 
differenti,  non  hanno  un  carattere  diverso  di  quello  dei  lo- 
ro compagni  proietti,  curati,  difesi  dalla  miseria  e  dall' ab* 
bandono  per  opera  deirassoeiaaiooe.  Anche  molti  di  questi 
amavano  vivere  giorno  per  giorno,  contavano  sull'oapitale 
nelle  loro  malattie,  suir  ospizio  nella  loro  vecahiesaa.  Per  la 
maggior  cura  di  riunirsi  da  sé  steasi,  bisognò  che  una  voce 
li  chiamasse,  che  una  mano  venisse  a  prendere  la  loro  per 
brìi  entrare  nelle  Società  di  mutuo  aoceorso,  hanno  iro- 
valo  i  passi  già  fatti ,  già  compilati  gli  statuti;  in  una  pa- 
rola bisognò  die  s'offriaae  loro  un'ialiiuaiooe  di  già  organiz- 
zata, un'opera  di  già  incominciala» 

In  un  gran  numero  di  dipartimenti  in  cui  queai'  aziona 
eaierna  non  ai  è  fatta  sentire,  la  ouiiualità,  malgrado  gli  av- 
vertimenti venuti  dalPalto  e  le  raccomandazioni  ministeriali, 
è  rimasta  nulla  o  languente. 

Nelle  parti  della  Francia  in  cui  le  Società  sono  si  rare, 
ai  può  riconoscere,  ohe  che  se  ne  dica  ,  gli  neasi  bisogni  « 
gli  stessi  elementi,  dove  queste  sono  fiorenti  e  numerose. 
Ma  ncasuno  mette  mano  all'opera.  Le  istituzioni  delle  Comr 
missioni  dipartimentali,  che  U  Commissione  superiore  rac« 
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eomàadava  od  san  utiimo  rapporio  %  h#  preeiMinème  per 
Beopa  di  Mipplictt  all'iaUuUva  oh«  ^oanoà  agii  #p«rai  «  al- 
ritopoiao  ch«  loro  Roo  vieoo  (Ìol  di  fuori» 

'    ìV. 
FamU  dt  rùtr^o*  «^  &rt»gìo  df//a  jMiiajpfi», 

I  bcnefiq  dell' iaiitiiaioiio  dei  foadi  di  ri<er.va  fono  og« 
gidl  uoiverfiatmi^iu^  aompreai.  Al  3t  dieomkre  soorso  1888 
aveftno  cosliiuito  il  loro  fondo  di  riserva  e  poisedevano  una 
sosianaa  di  58,740,008  fr,  o  48  oeou 

La  viaggiar  parlo  di  tiuaiie  Socitlà  in  ragione  della 
loro  fottdaaìon^  recente  noa  ha  aocora  dei  membri  ebe  riuni« 
«cono  le  cuuUii^ioiù  di  eia  a  di  SoOi^Uàriaia  vokiie  dal  de- 
creto «  e  quello  rilardo ,  a^giungooda  l' imerea^  aiuiuo  al 
capiule  deponi  aumenta  iieU*aVv«iuire  il  beoes^re  dei 
loro  vecebi»  Tutiavia  aleuoo  anteriori  alla  nuova  leglalaaio» 
im  hanno  pouiio  liquidare  dello  ponaboi  alloiio  «lembffi  in* 
vecQhiaii  a  infensi* 

Al  SI  dìoombfe  $corao  ,  ii  nuoacro  di  queste  pensioni 
ngginngeva,  la  eifr^  «li  417^  d*un  nsloro  di  &309^  (r^  fruui 
del  eapiiale  118,368  Tr. 

La  Gomniiflrione»  eonsuUala  ani  modo  d' imer prelare  gli 
aniqoli  6  e  7  del  decreto  28  aprtle  l!858v  Tu  d*av«ieo  elie 
eonveoiva  lasciare  ogni  eUierio  alla  Società  nell»  scelia  dei 
candidati  alle  pensioni.  D(>vevano  esse  slesse  designare ,  in 
tutu  liberala,  quelli  dei  loro  membri  che  ad  esse  sembra* 
vaan  più  degoi»  d*interesse^  discutere  i  loro  titoli^  e  deter« 
minare  la  qiiulo  dotici  pensioni  nei  liiaiii  iraociati  della 
legge. 

L'amministrazione  inlervieii«!i  soltaiito  dopo  d  volo  del* 
l'Assemblea ,  per  assicurarsi  che  i  candidati  riuniscono  le 
condizioni  d'eik  e  di  Sodètar.ato  fissalo  dal  decreto  e  dai 
liaiuii  dell' associazione.    . 

Jl  maggior  na.nero    delle  Società,  nelle  loro    presema** 
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xioiii,  hunno  seguilo  roriiiiie  d'anziaiiiià.  Altre  lianno  difiso 
la  rendita  (Ntponibile  in  frazioni  eguali  tra  i  membri  col- 
locati nelle  atesse  eonditiooi*  Alcune ,  non  possedendo-  una 
rendita  bastarne  per  accordarvi  pensioni  a  lutti  quelli  die 
potevano  pretendervi ,  hanno  seelto  colui  che  a  loro  sem- 
brava averne  più  bisogno.  Cosi  al  mese  di  dieettbre  scor- 
so, una  Socieili  non  aveva  a  su^  disposisione  che  una  som- 
ma di  60  franchi,  e  doveva  scegliere,  per  la  pensione,  tra 
otto  candidali  di  cui  Tela  variava  dai  60  ai  70  anni;  non 
ha  prescelto  il  più  vecchio,  ma  quello  che,  secondo  li  rap- 
porto del  precidente,  «  era  affefto  d*uiia  malattia  ìneurabilfi 
più  in  istato  di  guadagnare  di  ohe  vivere  «  e  sprovveduto 
fi* ogni  risorsa  per  parte  della  sua  famiglia  ».  In  generale, 
le  Società  esistenti  prima  del  I86i  scelgono  i  loro  pensio* 
narj  per  diritto  d'ansianilà* 

Le  nuove,  secondo  i  loro  statuti,  sembravaoo  disposte 
a  tener  conto  della  situaziove  di  salute  e  di  fortuna  dei 
candidali,  e  questa  differenza  è  logica  e  ragionevole.  Le  So- 
cieiA  antiche,  che  coniano  pochissimi  membri  onorar],  han- 
no formato  il  capitale  dei  loro^  fondi  di  riserva  colle  eotis- 
zazioni  dei  loro  membri  partecipanti ,  ed  a  questi  sembra 
aver  un  diritto  su  questa  somma  proporzionale  alla  quou 
del  laro  versamento,  e  per  conseguenza  alla  durata  del 
loro  assooiamtitfo.  Mentre  ohe  nelle  nuove  Societh,  il  ea- 
pitale  dei  fondi  di  riserva  si  compone  quasi  esclusivamente 
di  soscriiioni  dei  membri  onorar]  e  di  sovvenzioni  del  Go- 
verno; ({iiesto  rappreseuta  in  certo  moJo  la  buon'  opera  e 
non  più  il  debito  deirassoeiaiione  verso  i  suoi  membri;  è 
naturale,  d'altronde,  che  questa  si  laset,  per  dispome,  gui« 
date  piuttosto  da  oousiderazioni  caritatevoli  che  da  una  aem« 
plioe  prova  di  eilre  e  di  data. 
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V.  t 

Jnipiego  della  rendita  delle  dolazionu 

La  rendita  della  dotazione  fu  qoaaì  iniieracnente  impie- 
gata ad  incoraggiare  le  Società  nei  loro  versamenti  pei 
fondi  di  riserva.  Le  Società  avevano  versato  360,660  fran- 
dii  nel  4859,  hanno  ricevuto  dalla  douiiono  8S9,6S8  fran: 
chi.  Furono  somministrate  sovvenzioni  particolari  a  4  48 
Società,  che  insieme  hanno  ricevuto  64,750  firancbi.  La 
Commissione  si  è  mostrata,  come  per  lo  passato,  assai  se- 
vera per  le  sovvenzioni  cercate  dalle  Società  fuori  dei  fondi 
di  riserva.  Essa  ha  proposto  d'accordare  solo  allo  scopo  di 
facilitare  nuove  fondazioni  e  provvedere  al  de6oit  che  pro- 
ducono le  epidemìe  e  gli  accidenti  eccezionali.  Andrà  sem- 
pre viemmaggiormente  perseverando  in  questa  giurispruden- 
za, perocché,  cìiseiin  anno,  giustifica  la  convinzione  si  spes- 
so manifestata  nei  suoi  rapporti,  che  una  Società  la  quale 
dopo  qualche  tempo  di  prova  non  può  sostenersi  che  coi 
soccorsi  dello  Stato,  manca  completamente  al  suo  scopo  e 
perde  il  éarattere  essenziale  della  mutualità.  Se  T  ammini- 
strazione permetteva  alle  Società  di  contare  sulle  sovven- 
zioni per  aumentare  la  parte  che  spetta  ai  loro  ammalati, 
e  riparare  gli  errori  e  le  perdite  di  una  negligente  ammi- 
uistrazione,  sarebbesi  ben  tosto  presa  Tabitudine  di  lasciare 
al  pubblico  tesoro  la  cura  di  pagare  una  gran  parte  delle 
iudenniià;  la  mutua  associazione  diverrebbe  un  pretesto  per 
ottenere  gratuitamente  ciò  che  dev'essere  il  frutto  del  ri- 
sparmio ed  il  risultato  d'una  buona  ed  economica  ammini- 
strazione, hi  dotazione  non  fu  creata  per  sostenere  gli  uf- 
fici dì  beneficenza. 

Ma  consacrando  la  miglior  parte  della  rendita  annua 
della  dotazione  ad  ingrossare  le  pensioni  di  riserva,  il  de- 
ereto  1852  non  vuole  sìeno  imposte  esclusivamente  alla  spesa 
(lei  membri  partecipanti,  la  Commie^ìòne  deve  ancora,  que- 
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sfanno,  premunire  alcune  Società  contro  la  loro  tendenza 
ad  esagerare  il  loro  versamento  e  ad   assorbire   ogni  loro 
risparmio  ai  fondi  di  riserva  ;  essa  ha  posto  nel  suo  ultimo 
rapporto  il  limite  che   non    dev'essere    sorpassato:  questa 
crede  che  prima  d*  ogni  versamento  pei  fondi  di  risparmio 
una  riserva  è  indispensabile  per  riparare  all'  evenienze  fu- 
ture ;  r  ha  fissato  in  una  sornma  ohe  rappreseata^  almeno, 
per  ciascuna  Società,  il  totale  delle  cotizzauooi  annuali  dei 
suoi  membri.  Il  non  conservare  intatta    questa    riserva  sa- 
rebbe esporsi,  in  una  circostanza  difficile,  al  pericolo  di  ooo 
aver  più  il  mezzo  di  provvedere  ai  bisogni  «  ed  ai  rimpro- 
veri d' aver  sagrificato  V  indennità  degli  ammalati  alla  peo* 
sione  dei  veocbi.  / 

Nel   I8b9   diverse  Società  hanno  perduto  i  loro   diriui 
alle  sovvennoni  del  Governo  per  una  dipneoticanza  ch'è  ne- 
cessario prevenire;  queste  volevano  o  potavano  fare  un  ver- 
samento ai  (ondi  di  rìsparnuo  d*una.  parte  delle  rendite  della 
dotazione;  ma,  ad  onta  delle  circolari    ministeriali ,    hanno 
trascurato  di  riunirsi  prima  del  mese  d'agosto,  di  votare  la 
somma  ebe   avevano   intenzione  di  deporre  «    d'inviare  so- 
praiiudo  i  processi  dei  loro  voti  alla  prefettura  per  essere 
sottoposti  all'approvazione  ministeriale.  Sprovveduta  d' ogni 
documento  per  parte   loro ,  l' amministrazione   non  ha   pò* 
tuto  far  figurare  i  loro   nomi   sulla  lista  di  ripartizione,  e 
la  loro  negligenza  si  è  trovala    punita  perciò  di  una    forte 
ammènda.  I  presidenti  e  i  consigli    d' amministrazione    de- 
vono dunque  far  votare  prima  del  primo  giugno  dalla  loro 
Società  la  somma  destinata  ai  fondi  di  risparmio,   indicare 
senza  indugio  al  prefetto  l'estratto  della    deliberazione  per 
essere  trasmesso  al  Ministero  dell'  interno,  affinchè  il  com- 
pimento di  tutte  le  formalità  metta  in  grado  l' associazione 
d'aver  la  sua  parte  alle  sovvenzioni  dello  Stato. 


a» 

VI. 

Bkompeni$  dà  dhiribuìrsi  nel  1860. 

La  Conni) Ì99tone  superioi'e  ha  pensato  che  in  quest'anno 
ai  dovranno  distribuire  le  ricompense  deiermiriate  dair arti- 
colo 19  del  decreto  I85S.  U  ibinistro  deirinterno  ha  aderito 
alla  sua  domanda.,  L'iochieate  sono  cominciate,  il  lavoro  si 
prepara  e  la  Copninissioiie  apera  di  far  conoacerc  ben  pru- 
sto  a  V.  M.  degli  atti'  deghr  dei  suoi  elogi  e  delle  sue  ri- 
compense. Queste  distribu/.ioui ,  fatte  con  discernimento  e 
moderazione,  non  compensano  soltanto  i  resi  servizj,  pro- 
vocano soprattutto  Temulazione  e  chiamano  nuove  sommis- 
sioni. Le  Società  sono  felici  di  veder  lo  Suto  pagare  il 
debito  della  loro  riconoscenza ,  e  la  stessa  opinione  pub* 
blica  comprende  meglio  la  grandezza  e  t  vantaggi  dell*  i- 
stituzìone ,  conoscendo  V  importanza  che  V.  M.  attacca  agli 
sforzi  tentati  per  propagarla  ed  esteuderla. 

Ma  ciò  che  non  ii  saprebbe  ricompens<|re  eoa  distin- 
zioni individuali,  e  ciò  che  la  Commissione  ha  la  fortuna 
di  far  eonoscere  alla  M.  V.  chiudendo  il  ruo  rapporto,  son<r 
gli  eseaapj  d'ordine,  di  disciplina  e  moralità  ehc  ft>niinuano 
a  dare  le  Società  di  mutiioi  soccorso,  la  vigile  earetatone  di*i 
regolamenti,  le  ingegnose  eombinazioni  4feoperte  per  conci- 
liare i  doveri  d'  una  previdente  economia  col  beuessere  e 
colla  soddisfazione  della  Società ,  i  nodi  d' affetto  e  di  be- 
nevolenza che  si  stringono  ciascun  giorno  tra  lo  associa- 
sioni  e  i  loro  membri ,  infine  l' accomunamento  dei  pen* 
sieri,  dei  sacrìfizj  generosi,  delle  opere  di  caritè  e  disinte- 
resse che  compongono  la  fortuna  morale  delle  associazioni, 
e  devono  attrarre  sempre  più  la  simpatia  della  genie  one- 
sta e  la  protezione  del  Governo  di  Vostra  Maestà 

Noi  ci  dichiariamoi  col  più  profondo  rispetto, 

Sire, 
Dì  Vostra   Maestà   gli  obbedientisaimi  e  deiHiti  servitori 

ne.  Vice*Presidente  Rouher. 

11  Segreianrio  Ahwio  Chtvalier.        Il  Riferente  V.  M  Mthn. 
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Stfitlstlea  della  popélaslana  della  Francia 
^mMm  le  varie  prafesAlanl. 

(  Il  censimento  di  cui  diamo  i  risuUamenii  Tu  fatto  giusu 
il  principio  posto  nel  4856;  quaKè  il  numero  d'individui 
cui  fa  vivere  direttamente  od  indirettamente  ogni  professio- 
ne in  Francia  ?  dimodoché  la  statistica  di  Ciascuna  profes- 
sione comprende  non  solo  coloro  che  l' esercitano  aitivi* 
mente,  ma  altresì  i  loro  figli,  servitori,  impiegati  ed  openi, 
brevemente  tutte  le  persone  per  cui  questa  professione  è 
un  mezzo  di  esistenza  comune. 

1.  Agricoltura 49064071 

2.  Industria  . 40469961 

8.  Commercio 4652891 

4.  Professioni  diverse  relative  airagriooltura 
industria  e  commercio 4000W 

5.  Professioni  liberali *  4362045 

6.  Clero  di  tutii  i  culti        .,.,..         443705 

7.  Individui  senza  professione  o  la   cui    pro- 
fessione non  potè  esser  chiarita     \     .     •       8241457 

Il  piccolo  numero  relativo  delle  persone  viventi  dei  be- 
nefizi del  commercio,  cioè  della  vendita  di  oggetti  fabbri- 
cati da  altri,  si  può  spiegare  col  fatto  che  molti  negoaisoti 
sono' al  tempo  atesso  fabbricanti,  e  che  nel  caso  in  cui  U 
fabbricazione  parve  costituire  il  loro  principale  elemento  di 
esistenza  furono  posti  fra  gli  industriali. 

La  cifra  si  considerabile  della  categoria  degli  individui 
senzfi  professione  è  senza  dubbio  derivata  dalla  negligenza 
degli  agenti  del  censimento. 

I  rami  che  occupano  più  individui  sono  ; 

Neir  industria  : 

I  tessuti     .......,,,,  487849S 

I  prodotti  chimici ^     .  4943005 

L*  abbigliamento  e  la  toeletta     .     ,    .     ,  4955689 

L^  alimentazione       4458072 

I  trasporti       .    .     ,     •    , 4027888 

Nel  commercio: 

Abbigliamento  e  toeletta  .,,...       448031 
Oggetti  di  lusso  u  di  piacere     ....       440779 

,    Trmpòni  ^    <«..••,<.    w      4S0&a& 
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NeRe  {irófoMioiii  libérali'  e  tiferò  ì 

Profettiòni  giudinarìé      *    .    •    .    .    •    *  |4Ì1S3 

»            medltsali      .    .    .    .    .    :    T  I064S7 

»             dell' insegnamento      ....  167201 

Scienze,  lettere  ed  arti     .     .    4    *     i    .  69S85 

Governo  ed  amministrazione      44..  447244 

Clero  regolare    •    .     •    i 65887 

-^    secolare    4    «     «    *    i    «     .     »    *  77848 


Totale  delle  professioni  liberali  e  clero  •     1504750 

Un  paragohe  stabilito  esattamente  per  quanto  si  potè 
Ira  i  censimenti  del  4  851  e  1856,  fatto  giusta  basi  molto 
diYcrse^  condusse  al  quadro  seguente  t 

18(51  18:*6 

Agricoltura     ....  94992874  19064071 

Industriali  e  negoziatiti  9233895  42202394 

Professioni  liberali  .     .  S48S538  8262282 

Senza  professione    «    4  4022063  4483925 


i^, 


85732370  86009669 

Qtie^^to  quadro  mostra  una  diminuzione  sensibile  del  nct^ 
mero  degli  abitami  della  campagna:  e,  come  movimento 
eerrìtpondente  *  raccrescimento  delle  j^opolazioni  date  al 
eomniereio  ed  air  industria  (  Cosmos  ). 


Il*  Anno  tÉaiÉi#iiAle  reni*  à%  Vittorie. 

L'Inghilterra  a  ragione  è  celebre  in  Europa  pel  grande 
numero  e  per  I*  eccellenza  de*  suoi  istituti  di  beneflcensa^ 
cioè  per  gli  spedali,  per  le  mfermerie,  pei  dispensar],  per 
gli  asili  e  per  analoghi  stabilimenti,  ecc.  Essa  lia^  a  vantag- 
gio de* soldati  e  marioari  suoi,  gli  ospizj  di  Greenwich,  e 
di  Ghelsca;  questo  pei  veterani  che  combàtterono  a  fiacco 
dei  Marlborough,  dei  Wellington,  dei  Gougli,  dei  Hardinge: 
quello  pei  difensori  delle  sue  mura  di  Ic^no;  Se  la  magni- 
flcenza  architettonica  di  CheisCa  non  ha  In  pretesa  di  com- 
peterla con  rasilo  degli  invalidi  di  Parigi,  Greenwich  in^ 
irece  non  teme  di  sfidarne  il  paragone. 

L'asilo   patriotico   e   regio  di    Vittoria   è  il  soctormalc 
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rlci  uortìinati  Utiiuii  ili  Grecnvich  t  di  Ciielsea.  Tuie  asilo 
fu  fondato  per  gli  orfani  dei  soldati ,  niozfi  e  marioal  che 
servirono  V  Inghilterra  nelle  Indie  e  nelle  varie  colonie 
inglesi. 

I  meuì  per  far  fronte  alle  ^pese  di  questo  nuovo  sta- 
bilimento furono  presi  da  ciò  che  diocsi  fondo  di  Criuea, 
fortnatOM  coi  prodotti  di  u'in  ^oito^onz'fui»"  upertast  nel  1854 
e  nel  1855  per  offrire  un  ricoveco  »i  fis^li-  dei  solduii  morii 
sul  campo,  combriiiendo  per  h  p»irÌH.  La  sornma  cosi  rac- 
colta giunsead  4,446,9d5di  lire  sterline  (hai.  lire 36,4 74,6i5), 
ma  una  parie  fu  distribuita  alle  vedove  dei  soldati. 

La  casa  di  ricovero  in  discorso  è  posta  nel  contro  del 
comune  di  Wandsworch  in  siio  ove  Taria  è  pura,  non  Deb< 
biosa  e  pregna  (quali  si  è*  quella  della  metropoli)  del  fu- 
mo di  carboo  fossile.  Fu  fabbricata  nel  mezzo  di  50  acri 
di  terreno  e  all' ingiro  si  distribuirono  giardini,  ortagliCiau 
parco  e  luoghi  di  ricrcaeione. 

Air  esterno  si  assomifflia  ad  un  veccl>io  castello  francese, 
e*d  ha  altresì  qualelie  analogia  col  Henot's  Hospital  di  Edio- 
borgo,  che  fu  cretto  col  disegno  del  celebre  Inigo  Jooes 
a  spese  di  Giorgio  Heriot ,  giojelliere  di  Giacomo  1. 

Superiormente  alla  porla  principale,  porta  sopraecarìei 
di  scoliure,  innalzasi  una  torre  con  orologio  «  la  quale  ter* 
mina  con  tetto  acutissimo.  Ai  lati  dell*  entrata  sonyi  coionae 
di  granito  rosso  liscio,  i  cui  capitelli  sono  scolpiti  a  fogliami. 
Le  fondamenta  delTedilicio  stanno  su  di  un  letto  di  cemento 
allo  sei  piedi.  Il  color  rosso  dei  niaiioiii  di  Ballington,  de' 
quali  sono  cinte  le  finestre ,  ben  contrasta  con  i  muri  le- 
vigati e  bianchi. 

La  facciala  nrincipnle  ha  SOf)  piedi  di  lunghezza,  e  lo 
spessore  del  fabbricato  ne  hi  121.  L*altAza,  presa  dal  suolo 
al  tetto  è  di  67  piedi.  La  eapacilft  è  divis»  al  piano  terreno 
in  tre  grandi  sale  di  studio,  e  in  un  refettorio.  Al  primo 
piano  vi  sono  dormitorj,  magazzini,  camere  da  impiegali,  ecc. 
Al  secondo  de'  sola|,  dormitorj,  e  stanze  ^er  diversi  usi. 

I  materiali  che  concorsero  alla  cosinitione  furono  dap- 
prima imbevuti  di  nnn  sostanza  chimica  che  li  rende  in- 
combustibili. 

Vi  fu  assicurala  lì  ventilazione,  sicché  l'aria  circola  per- 
fellamente  in  lutie  le  parti  dello  siabiiimenio  si  nei  piccoli 
che  nei  più  ampii  loculi.  U,  6.  C 
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l'ottima  istituzione  dei  Congressi  seiemifici  ìfalroni  sta 
per  rivivere  dopo  tredici  anni  di  foriaco  stleoiio.  Il  gior- 
nale toscano  La  Nazione  fa  il  primo  a  darei  questo  faustis- 
simo annunxio.  Noi  lieti  lo  riproduciamo  eolle  sue  stesse 
parole. 

Neil*  ultimo  Congresso  degli  scientiati  cbe  ebbe  luogo  a 
Venezia  nel  4847  fu  deliberato  cbe  sede  del  decimo  Con- 
gresso dovesse  essere  Siena  nel  successivo  anno  1848.  In 
quel  medesimo  Congresso  fu  pure  designato  il  conte  Gio* 
vanni  Pieri  a  presiedere  la  nuova  riunione  scientifica.  Ed 
infatti  al. conte  Giovanni  Pieri  fu  partecipata  la  nomina  con 
lettera  oflBciale  del  presidente  del  Congresso  ;  il  conte  Pieri 
compose  il  suo  Consiglio  di  presidenza:  il  Governo  soccor- 
se il  Municipio  Sanese  d' ingente  somma  :  il  presidente  desi* 
guaio,  il  suo  Consiglio,  e  il  Municipio  gareggiarono  di  zelo 
onde  la  nuova  riunione  scientifica  nulla  avesse  ad  invidiare 
alle  precedenti.  Ci  basti  ricordare  cbe  fu  proposto  si  faces* 
sero  utia  splendida  guida  della  città  di  Siena,  un  diario, 
un:i  medaglia  a  Paolo  Mascagni^  un  monumento  a  Salkislio 
Bandini:  che  si  copiarono  inianta  •  s'incisero  le  facciate 
del  Duomo  e  dei  Palazzi  piò  belli;  che  fu  disegnata  una 
bellissiiba  carta  topografica  della  città  e  delle  Masse:  che 
fb  proposta  per  la  stessa  rieorrenza  nna  esposizione  di  arti 
e  mestieri  della  città  e  provincia  di  Siena. 
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Tulio  queslo'dimosira  qaanlo  accetta  foase  a  quelU  il- 
lustre e  civilissima  cillà  la  scella  che  di  lei  aveva  fallo  il 
Congresso  venetOi  e  come  ogni  ordine  di  citladini  si  appa* 
recchiaìnie  a  ricevere  i  rappresentanti  della  seìenea  con  ogni 
maniera  di  onoranza  e  di  cordiale  ospitalità. 

Le  vicende  del  1848  fecero  differire  il  Congresso  di 
Siena  al  4849.  Le  sventure  sucoessive,  cui  preeipiurooo  le 
coso  italiane,  fecero  dtnieilere  ogni  idea  di  Congresso,  fin- 
ché il  Consiglio  di  presidenza  nel  7  febbrajo  1852  ponevi 
termine  al  suo  mandato  colle  seguenli  parole  che  si  leggo* 
no  nel  libro  deUe  sue  deliberazioni  deposilalo  nella  pubbli- 
ca Biblioteca  «  Cosi  dopo  un  lavoro  quando  più,  quando 
«  meno  assiduo,  di  quaiiro  anni,  vano  pur  troppo  e  infe- 
«  condo ,  ma  non  increscioso  giammai  perchè  confonato 
«  perpetuamente  di  concordia  e  consentimento,  perchè  ani- 
«  malo  dal  desiderio  di  procurare,  quanto  le  proprie  forze 
«  e  le  circoslanze  lo  permetiessero ,  i  vantaggi  e  1*  amore 
«  del  proprio  paese,  i  già  membri  del  Consiglio  di  presi- 
«  densa ,  augurandosi  successori  più  fortunati ,  dichiarano 
<  terminalo  T  ufficio  loro,  apponendo  come  atto  finale  del 
«  medesimo  le  loro  firme  in  pie  della  presenie  ultima  d^ 
«  liberazione  »• 

Era  naturale  che  al  rinnuovarsi  della  vita  italiana,  li 
città  di  Siena  ripigliasse  pure  1*  idea  del  Congresso  scienti- 
fico, cui  in  certo  tal  modo  può  dirsi  avesse  un  diritto  qoO' 
aito.  I  desideri  dei  cittadini  furono  espressi  da  un  accredi' 
tato  Diario  di  quella  città  (  La  Posta^  N.  74  ).  11  Municipio 
Sanese  fu  eccitato  a  farsi  interprete  del  voto  comune:  ed 
il  Consiglio  generale  infatti  il  giorno  3  di  questo  mese 
emetteva  la  seguente  deliberazione. 

€  Considerando  come  gli  avvenimenti  testò  felicemente 
«  compiuti  abbiamo  remossi  quegli  ostacoli,  che  nei  dvtdtci 
e  anni  ultimamente  tmscorsi  avevano  impedito  la  riunione 
e  dei  Congressi  sciemifici ,  che  con  tanto  vantaggio  delle 
«  scienze;  tanto  incremento  del  sentimento    nazionale,  e 
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lanto  onore  detie  eitia  die  eruno  8t«fe  scelte  a  loro  fie* 
de,  avevano  avuto  4uogo  in  Italia  nei  nove  anni  che  cor- 
sero avanti  il  484S,  e  come  ancora  nei  tempi  presenti 
possa  rioonosoersi  :  del  medesimi  la  polìtica  convenienza 
ed  utilità  per  essere  atti  a  coadiuvare  efficacemente  l'o- 
pera delia  unificazione  italiana  ; 

«  Conaiderando  come  la  città  dì  Siena ,  la  quale  dove- 
va accogliere  il  decimo  Congresso ,  che  non  ebbe  j  uogo 
per  causa  delle  politiche  vicende,  e  che  si  era  già  pre- 
parata onde  rispondere  degnamente  aH'oopo,  possa  van- 
tare un  diritto  acqtiisito  per  essere  la  sede  del  primo 
Congresso  degli  scienziati  che  avrà  luogo  in  Italia  ; 

€  Considerando  come  la  medesima  possa  lusingarsi  di 
vedere  accolte  favorevolmente  le  sue  istanze  dai  Gover- 
no illuminato  e  giusto  che  ci  regge,  e  che  ha  dimostrato 
verso  di  lei  in  ogni  occasione  r  più  benevoli  sentimenti; 

<  Sulta  propostztone  del   cav.  Confaloniére  «  delibsra  : 

«  Che  a  cura  del  medesimo  venga  inoltrata  istanza  al 
«  superiore  Governo  onde  gli  piaccia  di  ripristinare  i  Gon- 
«  greasi  scientifici^  e  voglia  permettere  che  il  primo  abbia 
<  luogo  in  Siena  >• 

.Noi  non  possiamo  ehe  applaudire  a  questa  nobile  iiiizia- 
tita  presa  dal  Municipio  Senese,  unendo  le  nostre  istanze 
alle  sue  perchè  il  Governo  del  Re  voglia  esaudirle  ripristi- 
nando sotto  la  forma  ohe  parrà  migliore  i  Congressi  Sf>ien- 
tiSei,  e  permettendo  ohe  il  primo  di  essi  abbia  luogo  in 
Siena  in  conformità  delle  deliberazioni  prese  nel  nono  Con- 
gresso. 

Noi  pubblicheremo  fra  breve  alcune  nostre  idee  su  i 
migliorameoti  da.imrodursi  pel  venturo  Conn^resso  sctenti- 
flco^  onde  riesee  degno  de*  iiiiovi  tempi. 
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I  professore  dottor  Carlo  Ra%iiza  dispose  della  rendiiHi 
franchi  700,  con  cui  premiare  ogni  anno  .la  Memoria  che 
meglio  rispondn  a  lin  quesito  di  sciente  morali. 

La  Co  nmissioiie  isliiiiitnsi  »  tale  uopo,  uniformandosi 
alle  inierizioiii  dèi  benemerito  isliluioref  ha  gik  pubblieatt 
due  quesiti,  uno  ili  essi  con  premio  ruddoppiato*  le  cui  so- 
luzioni furono  presentate  a  tutto  maggio  p.^  p.^  e  suìlt 
quali  entro  il  cnt  r^  me  anno  pronuncierè  il  definitivo  giti- 
diilio,  che  vena  r(*<o  ncio.  da  apposito  rapporto. 

Ora,  coni  inailo  nd  adempiere  il  suo  incarico,  la  Com- 
missione stessa  propone  per  1*  anno  1862  lil  premio  raddop- 
piato di  iialinne  L.  1400  all'atitore  del  migliore 

«  Libro  d*  istruzione  popolare  dal  quale  sia  fatto  mani- 
«  festo ,  che  il  regime  costituzionale  di  libertà  aia  il  piò 
«  favorevole  allo  sviluppo  della  mor»liik,  del  sentimento  ^^  | 
t  ligiojto  e  degli  in(eres<(i  materiali.  Lasciando  libera  sedli 
«  ai  concorrenti  quanto  alla  forma  ;  si  vuole  però  che  il 
«  quesito  sia  svolto  con  ispeciale  opplioazìone  alla^ondisio- 
e  ne  politica  che  si  va  costituendo  in  Italia  ». 

Ad  ogni  italiano  è  libero  concorrere,  ceeettttati  i  mem- 
bri della  Commissione. 

Le  soluzioni  dovranno  essere  mondate  per  la  6cie  di 
maggio  4868  alla  Presidt^nzn  del  Lkfo  di  9at$f  AhMMndff^ 
in  Milano,  in  lingua  italiana,  anonime,  e  eontraddialiDie  da 
un  motto,  il  quale  si  riproduea  sopra  una  acheda  suggellata 
in  cui  sieno  indieati  il  nooie ,  cognome  ed  abitasione  del 
concorrente. 


4  L' autore  della  Memoria  giudicata  migliore  oltìene  il 
premio  di  italiane  Lir.  1 400  ;  e  conscrra  la  proprieiii  del 
Mao  lavoro ,  purché  lo  pubblielii  entro  un  anno  :  acorso  il 
<|ual  termine,  Ta  Commissione  stessa  avrà  facoltà  di  pubbli* 
cario. 

Delle  Memorie  non  premiate  restano  ignoti  gli  autori  « 
i   quali  potranno  ritirarle  entro  sei  mesi. 
Milano,  li  27  novembre  1860. 

La   Gommmissione 

Prof.  Francesco  Tagliabue^  Presidente, 
Francesco  RestellL  —  Cesare   Canta. 
Giuseppe  Sacchi.  —  Felice  Manfredi^ 
Prof,  sacerdote  Pestalozza. 

— oOo — 

Pr*f ramina  di  an  premio  poi  mlfflloramonto 
doir  latrnslono  olemciitaro  nello  oampasM^ 

Il  ministro  della  pubblica  istruzione  di  Francia  ba  di- 
retto testò  ai  signori  rettori  la  circolare  seguente: 

Parigi,  14  dicembre  4  860. 

Gì'  interessi  dell*  istruzione  primaria ,  tanto  per  motivo 
delle  numerose  persone  che  vi  si  consacrano  ,  qiianm  per 
Y  influenza  molto  considerabile  che  la  buona  loro  direzione 
poò  esercitare  sul  pro;i;res$o  inielleituale  e  morale  delle  po- 
polazioni laboriose  debbono  essere  oggetto  di  eosianie  pre- 
occupazione del  Governo.  Ai  miglioramenti  già  effettuati 
vuoisi  che  se  ne  aggiungano  dei  nodelli;  ma  per  operarli 
utilmente  è  indispensabile  che  1*  Amministrazione  vada  sem- 
pre più  addentro  nel  giu<tizto  e  nella  ricerca  dei  bisogni  a 
CUI  vuole  soddisfare.  IH'  è  parso  che  il  mezzo  più  sicuro 
per  illuminarmi  su  questo  argomento  sarebbe  di  rivolgermi 
a  coloro  stessi  che  sono  interessati  direttamente  nella  que- 
siione,  che  sono  giornalmente  in  presenza  dei  fanciulli  e 
delle  famiglie,  e  debbono  aver  più  lungamente  riflettuto  a 
lutte  le  combinazioni  favorevoli  al  bene  del  servizio  che  è 
loro  affidato. 
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Perciò  ho  deliberalo  di  proporre  ai  pubblici  isiitoiofl 
la  qiie«(iione  seguente  : 

«  Quali  sono  i  bisogni  dell*  istruzione  primaria  in  un 
Comune  rurale,  al  triplice  punto  di  viaia  della  scuola,  degli 
allievi  e  del  maestro  ?  » 

Alle  migliori  Memorie  che  saranno  state  presentate  si 
accorderanno  due  premii  e  sei  menzioni  onorevoli. 

Qui  unita  v*  invio  copia  dell*  ordinazione  che  fissa  la 
ilurata  e  le  condizioni  del  concorso  :  vi  prego  a  volerla  di* 
rigore  ai  signori  ispettori  d'Accademia  e  i<:petlori  deirisirih 
zione  primaria,  che  daranno  immediatamente  a  quesl'ordi* 
iiaiìza  tutta  la  possibile  pubblicità.  Vi  manderò  ulteriormente 
le  mie  istruzioni  sul  modo  di  esame  delle  Memorie  invitte 
al  concorso» 

Il  ministro  dell*  istruzione  pubbliea  e  dei  culti 

Segnato  Rouland. 

La  circolare  è  seguita  dal  seguente  decreto  ministeriale: 

Art.  I.  Un  premio  del  valore  di  1200  franchi  sarà  at- 
tribuito alla  miglior  Memoria  presentata  ad  Un  istitutóre 
pubblico  sulla  questione  seguente: 

«  Quali  sono  i  bisogni  dell*  istruzione  primaria  in  on 
Comune  rurale  sotto  i  tre  aspetti  della  scuola^  degli  alunni 
e  del  maestro  ?  >• 

Art.  2.  Un  altro  premio  di  600  franchi  e  sei  menzioni 
onorevoli  di  200  franchi  cadana  saranno  attribuiti  inolirea 
quelle  Memorie  che  piò  si  accosteranno  al  primo  premio. 

Art.  3.  Il  concorso,  aperto  il  45  dicembre  I860|  sarà 
definitivamente,  chiuso  la  domenica  3  febbraio  1864. 

I  manoscritti  dovranno  essere  indirizzali  prima  di  que- 
st'ultima data  air  ispettore  d'Accademia  residente  nel  capo- 
luogo  del  dipartimento  per  essere  trasmessi  al  ministro  del* 
r  istruzione  pubblica. 

Art.  4.  Le  Mernorie  saranno  scritte  per  intiero  di  maao 
dell'  autore.  La  firma,  apposta  alla  prioia  pagina  del  foglio 
e  legalizzata  dal  maire  del  Comune,  sarà  accompagnala  dalla 
forinola  di  cui  è  qui  annesso  il  modelloi 

Art.  5.  Il  giudizio  del  concorso  sarà  pubblicato  il  15 
CMosto  486i« 

Fatto  a  Parigi,  il  {2  dicembre  4860« 
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tir.  21.  75;  per  la  Monarchia  Austriaca  fiorini  9.  80  di  valuta  dq& 
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Le  associazioni  si  ricévano  dalla  Società  per  la  pttbblicazioo( 
degli  Aiuiati  Universali  delle  Scienze  e  dell' industria,  nella  Calte' 
ria  De  Cristoforis  sopra  lo  scalone  a  sinistra,  fuori  di  Milano  (Uì 
principali  libraj  d'Italia. 

Chi  amasse  di  fare  inserire  negli  Annali  degli  articoli  sulle 
materie  da  noi  trattate,  farà  la  spedizione  dei  manoscritti,  frao- 
chi  di  ogni  spesa,  Jl  Compilatore  degli  Jnnali  Universali  di 
Statistica,  nella  Galleria  De-CristoforiSt  aopra  lo  scalone  a  si- 
nistra. 

I  Giorldli  6^<$' (^te  p^iéifi^hf  .4ai^l«(cirriceTate  In  cambi* 
secondo  sarà  convenuto. 

II  mezzo  più  facile  per  V  imporlo  dell' abbonamento  è  l' Iorio 
affrancato  di*  un  grappo  o  vagifa  postai  alKinéirìaiOuddtf  olo. 
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JCiceo  due  dqotì  opaseolì  che  trattano  una  delle  questioni  più 
TiUli  del  naoro  Regno  d'Italia,  quella  del  suo  ordinamento  am- 
Qiinistratìfo.  Tanto  il  Carpi,  come  il  SanifeYerino  si  oppongono  ai 
progetti  già  proposti  dai  ministri  Farini  e  Hingbetti  di   ripartire 


(f  )  Saranno  iodieate  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  tliolo  deiropeta 
^•elle  prodatioui  sopra  lo  qaall  al  daranno,  qnando  occot roso,  articoli 
•nOiaci» 
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l'Ualta  in  tante  regioni,  da  ^iddividersi  poi  in  provinole,  in  cir- 
condarii  o  distretti  ed  in  comuni  tanto  separati,  come  riuniti  io 
consorzio.  Essi  credono  che  Tistituzione  delle  regioni  vada  a  crea- 
re il  pericolo  dì  tanti  Stati  eniali  piuttosto  confederati  clie  poli- 
liticamente  uniti.  1  propugnatori  invece  dell'ordinamento  ilalicu 
per  regioni  sostengono  la  necessità  di  fare  dell'  Italia  un  onico 
Stato  politicamente  unito,  ma  amministrativamente  confederalo. 
La  questione  merita  al  certo  uno  studio  approfondito ,  essendori 
ragioni  abbastanza  forti  che  stanno  si  per  l'uno  che  per  l'altro 
sistema. 

Noi  crediamo  clie  la  questione  diverrebbe  pia  agevole  nel  soo 
pratico  scioglimento,  quando  si  studiasse  un  nuovo  sistema  ammi- 
nistrativo che  non  sia  quello  storicamente  accolto  dal  già  pìccolo 
Stato  del  Piemonte  e  cbe  fatalmente  ora  si  vuol  applicare  a  luiio 
quanto  il  vasto  Regno  d'Italia.  Le  istituzioni  amministrative  del- 
l'antico Regno  sabaudico  sono  ancora  un  avanzo  del  medio  evo  e 
le  correzioni  che  si  tentarono  dopo  la  riforma  voluta  d^llo  SU- 
loto,  non  sono  che  misere  nscalilà  da  controllo  che  impigliano 
io  una  rete  mortifera  tutlo  V  elaterio  spontaneo  della  vita  intiiua 
del  paese. 

Per  la  pratica  cbe  noi  dovemmo  fare  in  trentadue  anni  di  vila 
consumata  nei  pubblici  ufflci,  dobbiamo  francamente  dire  chele 
leggi  amministrative  si  vecchie  che  nuove  delle  provincie  pede- 
montane non  sono  punto  appropriate  alla  nuova  condizione  dei 
Regno  Italico.  Vi  ha  in  ogni  ramo  di  gestione  della  cosa  pubbliu 
un  non  so  che  di  microscopico  che  uccide  l'anima.  Se  uno  apris* 
se  le  pagine  delle  leggi  del  già  esistito  Regno  d'Italia  e  le  met- 
tesse a  confronto  con  quelle  dello  Stato  piemontese,  vi  trovereb- 
be la  storia  di  due  mondi,  l'uno  ad  idee  larghe  e  generose,  Tal* 
tro  a  scrupoli  da  pusillanime.  Se  le  istituzioni  amministrative  da 
applicarsi  al  nuovo  Regno,  saranno  di  nuovo  create  dal  Parla- 
mento italiano  e  non  dalla  povera  burocrazia  di  un  piccolo  $lato« 
noi  avremo ,  come  ora  si  sta  operando  col  nuovo  Codice  civile, 
un  riordinamento  generale  di  pubblica  amministrazione  che  sarà 
appropriato  ad  ogni  terra  italiana.  Allora  soltanto  si  vedrà  cbe 
l'Italia  può  reggersi  anche  senza  la  creazione  de  le  così  dette  re- 
gioni ,  che  forse  possono  coll'andare  del  tempo  creare  scrii  imba* 
barazzi  airuniforme  andamento  della  cosa  pubblica    Ma  se  invece 
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)c  varie  proVincte  iUlìane' si  rngfiofiò'far 'atfò*^>ire  entro  le  misere 
fiscalità  del  vecchio  Regno  sabaadico,  in  lai  caao  noi  dobbiamo 
saloUre  come  on  necessario  ripiego  quello  della  ^reaaione  delle 
regioni  per  lasciare  almanco  ad  ogni  paese  quel  genere  di  yiU 
che  gli  è  più  propria. 

Ma  torneremo  sa  questo  tema,  appena  redremo  che  se  ne  av- 
TJcini  la  discussione  nelle  aule  del  nootro  Parladiénto. 

G,  Saeehi. 

III  —  Raccolta  degli  Atti  del  Consiglio  provinciale  di  M-- 
lano  per  Panno  4860.  Milano  4860.  Un  voi.  tn-8.®  di 
pag.  256. 

Anche  il  Consìglio  proTinciale  di  Milano  seppe  imitare  1*  ot- 
timo  esempio  già  dato  dagli  altri  Consigli  provinciali  del  nostro 
Regno,  pubblicando  la  raccolta  dei  processi  ferbeli  che  riferiscono 
la  trattazione  dei  varii  temi  di  utilità  pubblica  pei  quali  esso  fa 
chiamato  a  deliberare. 

Questa  prima  raccolta  anoanzia  ancora  la  titubanza  di  un 
Corpo  morale  appena  nato  che  vuole  innanzi  tntto  conoscere  la 
sfera  giuridica  delle  proprie  attribuzioni.  Dai  processi  ?erbalL 
raccogltesi  che  i  rappresentanti  della  provincia  vollero  innanzi 
tutto  alleviare  i  dolori  di  nn  già  ricco  e  travagliato  paese  che 
sotto  la  straniera  dominazione  non  ebbe  che  a  patire  strazii  e  con* 
CQssioni. 

Esso  pensò  a  sanare  alcune  tra  le  più  luttuose  e  sanguinose 
piaghe  del  contado  milanese*  ma  non  potè  far  unolto  per  difetto 
di  mezzi  e  per  mancanza  di  ona  più  larga  giurisdizione.  Anche 
nel  primo  esperimento  di  un  anno  dovette  accorgersi  che  la  leg- 
ge comunale  e  provinciale  stata  promalgata  dal  già  ministro  Rat« 
taizi  ha  lacune  gravissime.  Essa  dà  in  alcuni  casi  un'  eccessiva 
libertà  ai  Comuni  che  essendo  rappresentati  per  lo  più  dai  nulla 
aventi  sciupano  le  comunali  risorse  in  mille  ed  una  follie.  L'or* 
dinaneato  interno  dei  Consigli  provinciali  assegna  troppo  scarse 
attribnzioni  ai  membri  della  Deputazione  che  devono  reggere  sta- 
bìltaente  la  provi ncia,  e  non  dà  tempo  ai  Consigli  provinciali  di 
maturare  le  rispettive  deliberazioni.  E  su  tale  proposito  noi  dob^ 
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biamo  srelare  un  radicale  difello  che  por  troppo  si  manifesta 
nella  pubblica  asieoda,  ed  é  ohe  si  éà  wm%  loverehia  'importanu 
aHe  improTvìsata  discissioni  delle  adunante  eolle^iali,  é  se  ne  dà 
poca  o  nessuna  allo  studio  elaborato  e  ooscieaaioso  del  pubblici 
affari.  Si  cbiaccbera  troppo  e  si  opera  poco,  quando  non  si  opera 
male. 

Pur  troppo  dobbiamo  dire  che  una  parte  di  questo  difetto  è 
forse  dovuto  alla  condizione  ancora  esordiente  della  vita  pubblica 
ed  alla  facilità  un  pò  i^arrula  di  certi  felici  Improvvisatori  »  ma 
pur  si  vorrebbe  un  metodo  un  pò  diverso  di  elaborare  gli  affari. 
Quesl'è  un'avvertenza  che  tutti  i  coscienziosi  amministratori  vanno 
facendo  e  che  noi  francamente  sveliamo  perchè  non  è  cosa  diffi- 
cile a  porvi  riparo. 

IV.  —  DM'autoriiA  giudiziaria  ^  àiccome  guarentigia  del- 
Foiàervanza  deUo  Siatuio;  $tuéio  di  diriUo  casiituzio' 
naie  di  P.  A.  Db  MABCUif  tfpoocafo  preao  la  Corte  di 
Cassazione.  Milano  fS60.  Un  opuscolo  in-9.^  dì  pag.  49. 

Il  tema  trattato  datrillustre  avvocato  De  Marchi  è  di  una  ca- 
pitale importanza.  Egli  dimostra  con  vittoriose  ragioni  e  con  pro- 
fonda dottrina  come  l'autorità  giudisìana  debba  essere  cosi  su- 
premamente ordinata  in  uno  Stato  coatitnzionale  da  gnareotire  e 
da  prevenire  qualsiasi  Inosservansa  ed  offesa  dello  Statuto  orga- 
nico dello  Stato. 

L'autorità  giudiziaria  della  Francia  ha  in  due  solenni  occasioni 
reso  questo  grande  servigio  al  paeset  quando  nel  luglio  1850  ren- 
deva rispettata  la  libertà  della  stampi^  e  quando  pochi  anni  dopo 
faceva  sciogliere  lo  stato  d'assedio  e  ristituzlohe  delle  Corti  mar- 
ziali state  contro  lo  Statuto  attivate  a  Parigi. 

Noi  vorremmo  che  anche  questo  tema  del  De  Marchi  fosse 
tratlato  dai  pubblicisti  italiani  e  trovasele,  sostenitori  nel  seno  del 
nuovo  Parlamento,  Noi  faoeiamo  fervidi  vo4i  perchè  ciò  av- 
venga* 


•  — *  *  Ekmenti  di  ikUiitica  ;  di  Gabtìro  VàmBscai  »  $egre» 
torio  delta  PìreuUme  centrale  di  statUtica  per  la  Siàlia, 
Palermo  1859.  Un  roU  in-S.^  di  pag.  496,  pretto  la 
tipografia  MorvUlo. 

La  liberazione  ora  avvenuta  deiritalia  meridionale  ci  fa  gion- 
|ere  anche  dall'isola  di  Sicilia  le  opere  statisUche  i?i  pubblicate. 
Eccone  una  del  Vanneschi  che  ancora  non  conoscefamo.  L'opera 
h  divisa  in  sei  parti.  Si  additano  innanzi  tutto  i  metodi  descrit* 
Kvi  del  territorio  di  ano  Stato  e  tosto  si  fa  parola  della  €ondi«< 
liooe  della  popolazione  sotto  l'aspetto  della  sua  distriboziooo  nu- 
merica, del  suo  stato  economico,  sanitario,  intellettuale,  oiorale  e 
poiilico.  L'Autore  si  accosta  in  qualche  parte  alle  dottrine  roma- 
grosiane,  tenendo  fisso  il  pensiero  al  miglior  essere  civile  dello 
SUto.  Noi  ci  riserviamo  di  offrire  un  Sunto  analitico  di  qoest'  o- 
l^erd,  ma  intanto  non  possiamo  astenerci  di  riprodurre  testualmente 
l'assennalo  giudizio  che  inviò  per  lettera  all'AutorB  di  quest'opera 
niluàlre  Saverio  Heuscbling,  segretario  benemerito  della  Commis- 
sione centrale  di  lìtatistica  del  Belgio. 

«  Le  programmo  de  votre  ouvrage  est  trace  de  main  de  mal* 
Ire.  Siibordonner,  comme  vous  le  faites  aux  pages  xxvi  et  xxvii, 
b  méthoàe  que  vous  vous  proposez  de  snivre ,  aux  besoins  et 
m  faenltés  de  l'bomme  vivant  en  société ,  c'est  donner  à  votre 
Krres  un  caraclère  à  la  fois  pbilosopbique  et  originai.  Votre  dì- 
mioii  me  parali  des  plus  beureuses;  dégagée  de  tonte  specula- 
ton  mélaphisique ,  elle  sera  facilement  saisie  par  les  praticiens 
Ifop  souvent  rebulés  par  Taridité  des  travaux  dont  its  ne  com- 
preonenl  pas  tuujuars  la  portée.  Beaucoup  d'antres  personncs, 
vou  devez,  llonsìieur,  le  savoir  aussi  bien  que  moi ,  se  trouvent 
<bas  le  mème  cas;  que  d'hommes  haut  placés,  soit  dans  les  Let- 
^»  soit  dans  le  Gouvernement ,  en  sont  encore  à  se  demander 
^  la  statistique  est  bien  une  science  l  On  pourrait  avec  tout  au- 
Uni  de  raison  poser  le  mème  question  a  l'égard  de  l'anatomie , 
^  l'histoire  noturelle ,  de  l'astronomie ,  car  la  statlsilqnè  ert  au 
^rps  social  ce  que  l'anatomie  et  l'histoire  natureHe  soni  a«x 
corps  organi&és,  ce  que  l'astronomie  est  aux  corps  célestes.  Cesi 
P<^ur  ces  esprits  attardés,  prcveuus  ou  préuccupsés  d'aulres  inté* 
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réls,  qa'il  est  bon  de  dimlnaer  la  disUnce  qoì,  en  stalislique»  il 
fàut  en  cotìrèiitr,  séparé  eneore  trop  la  théorie  de  l'application. 
Tel  sera,  Monnehr,  si'Je  ne  me  trompe,  i'effet  qae  prodaira  to- 
tre  fiyrè.  n  rapprochefa  le  pratieien  et  l'adoiinistrateiir  *d«  pro- 
fesseur  et  de  rhomme  d'étadei  C'est,  Je  le  ròpéte,  oiie  exccilenle 
et  noble  pensée  de  rattacber  ainsi  cbaqae  ehapitre  de  votre  ou- 
vrage  à  .an  grand  intérét  social.  C'eat,  dans  toos  les  cas,  an  oo- 
table  perfectionnement  de  la  méibode,  condition  indispensable  a 
ravanceinent  de  tonte  science  d'observation  ». 

VI.  —  *  Almanacco  valtelUneM^i  pubblicato  per  cura  della 
Società  agraria  della  Vallelltna.  Milano  1 861 .  Un  voi. 
in-16.^  di  pag.  16  ,  preeeo  la  tipografia   Valtardi. 

È  questo  il  quarto  Annaario  che  pubblica  la  benemerita  So- 
cietà agraria  falteliinese  per  illustrare  quel  pofero  ma  operoso 
paese  e  per  diffondere  nei  fillici  ogni  buona  coltura. 

Quest'operetta  popolare  ha  un  triplice  scopo:  quello  di  dif- 
fondere sane  idee  economiche,  di  far  amare  T  Italia  nel  suo  pro- 
gresso politico  e  di  far  conoscere  la  Valtellina  al  resto  degli  ita- 
liani^  Una  breve  ma  succosa  rivista  politica  dell'anno  1860  apre 
le  prime  pagine  dell'  Annuario.  Si  offrono  le  biografie  delle  tre 
stelle  italiane,  il  Ite  Vittorio,  Cavour  e  Garibaldi.  Si  trattano  gli 
interessi  agronomici  del  paese  e  si  danno  eccellenti  vedute  sulla 
miglior  gestione  dei  Comuni  da  aggrupparsi  in  vasti  consoraj.  Si 
parla  della  ferrovia  che  deve  passare  per  quella  parte  dalla  valle 
che  eonduee  alla  Svinerà,  ed  alla  pubblicazione  degli  atti  della 
Società  agraria  valtellinese  ai  aggiunge  un'eccellente  monografia 
statistica'  del  circondario  di  Morbegno  che  noi  riprodurremo  nelle 
pagine  dei  nostri  Annali. 

Noi  .vorremmo  che  il  buon  esempio  dato  dalla  Società  agraria 
Tilftellioese  trovasse  imitatori  nelle  al(re  regioni  italiane. 
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li^  »0rleoltara  e  le  qolstlonl  eeonomlche  éhe  la 
Ff^oardanot  Introduzione  del  professore  fBAIKCE* 
SCO  fRRBABA. 

(  Torino  1860.  Voi.  in- 8.0  di  pag.  1048  ). 

Articolo  1.^ 

Il  professore  Ferrara  seppe  eon  raro  accorgimento  raccoglie* 
^  in  un  n)agni6co  volume  le  Memorie  più  recenti  e  più 
notevoli  che  in  fatto  di  questioni  economiche  applicate  al- 
l'agricoltura vennero  pubblicate  in  varie  parti  d*  Europa. 
fra  gli  scrittori  forestieri  notammo  gli  scritti  di  Bustial,  di 
Cochui,  di  Lavergne,  di  Dupuinode,  di  Tbornion,  di  Stoli-. 
pine,  di  Wolowschi,  di  Destuit  Tracy«  di  Gasparin,  di  Ver- 
i^illet,  di  De  Thunen  e  di  David  Ricardo.  Fra  gli  scrit- 
i<>rì  jmliani  primeggiapo  i  nomi  carissimi  di  De  Sismondi, 
di  Lambruschini,  di  Landucci,  di  Capponi,  di  Capei,  di  Ri* 
dnlS  e  di  Jacini.  A  quest*  ottima  raccolta  di  scritti  il  prof. 
Ferrara  premise  una  sua  dotta  introduzione  nella  quale  volle 
P<vre  a  raffronto  la  scienza  agronomica  eolle  dottrme  comu- 
*^ca)en(e  accolte  dagli  economisti.  In  questo  studio  nuovis- 
aimo  i)  prof.  Ferrara  fece,  come  al  solilo,  mostra  del  suo 
^<^uiis8Ìmo  ingegno,  e  spinse  il  rigore  dell'  analisi  sino  agli 
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rstrenii  saoi  limiti.  In  qtiest'  ardilo  elaborazione  noi  éubitii* 
mo  che  il  dotto  professore  abbia  in  alcune  parti  traTalieato 
i  modesti  conGni  del  campo  agronomico,  giltandolo  sol  cafD< 
pò  ancora  disputabile  dell'  economia  industriale.  Noi  ripro- 
durremo gli  squarci  più  notevoli  di  questo  sapiente  laYoro 
e  vi  contraporremo  di  quando  in  quando  alciine  nostre  oi- 
servnzioni. 

I. 

Nell'antichità,  e  in  generale  fra  !  popoli' ineipienti  (r.o$l 
scrive  il  Ferrara),  1' agricoltura  ha  un  prestigio,  aS  quale 
difficiltnente  le  altre  industrie  arrivano  a  partecipare.  NthS 
est  agricoltura  melius^  disse  già  Cicerone,  nihlt  tifter'ifx,  lu- 
hit  dulciux,  nihil  homine  libero  dignins.  €hi  si  aia  un  pi 
occupato  dell'esaminare  le  idee  economiche  degli  antichi 
avrà  soventi  incontrato  l'elogio  dell' ngricottura  in  contrap- 
posto ad  ogni  altra  occupazione  industriale.  Senofonte  ha 
un  bel  passo,  che  par  fatto  per  compendiare  tutti  i  prep 
che  r  antichità  attribuiva  all' ngricohura.  «  In  primo  ìnoffi 
egli  dice,  la  terra  produce  a  chi  la  coltiva  quelle  cose  pe' 
le  quali  vìvodo  gli  uomini  ;  e  produce  inoltre  quelle  per 
le  quali  menano  una  vita  deliziosa  ;  poi  quelle  a  soavissifni 
odori,  e  gratissime  specie^  che  gli  uomini  destinano  a«l 
adornare  gli  altari  e  le  statue  degli  Dei,  e  le  persone  tn^' 
desime.  Inoltre  la  terra  genera  in  parte,  ed  in  parte  al** 
menta  molti  companatici  ;  imperocché  l' arte  pastoreccia  ^ 
congiunta  coli'  agricoltura  in  modo  che  gli  uomini  ne  tr^f* 
gon  cose  da  placare  i  numi,  e  da  servirsene  essi  mede^' 
mi.  Somministrando  poi  beni  in  gran  copia ,  non  permeM^ 
riceverli  con  mollezza,  ma  assuefa  gli  uomini  a  tollerare  ' 
freddi  dell'inverno  e  i  caldi  dell'estate;  esercitando  lefor' 
fé  di  coloro  che  vi  lavorano  colle  proprie  manlt  li  (^  p*^ 
robusti.  Altri  che  danno  a  lavorare  il  loro  podere  e  lo  s^t^- 
vegliano,  si  avvezzano  ad  essere  operosi ,  svegliandosi  ^* 
buon'ora  e  camminando  aspramente.  Di  poi,  se  alcnno  vti^' 
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hre  ajuto  alla  città  eoi  cavallo,  rngricoltara  è  sulTicicntis- 
lima  ad  alimentare  il  cavallo ,  e  se  ila  pedone,  rende  il  corpo 
pgliardo.  Ajuta  ancora  T esercizio  della    caccia,  si    perchè 
affre  ai  cani  facile  cibo,  si  perchè  nutre  le   fiere.  E  come 
l'agricoltura  giova  a  cani  e  cavalli,  cosi  essi  giovano  vicen- 
levolmente  al  podere:  il  cavallo  portando  di  buon  mattino 
il  fattore  al  suo  impiego^  il  cane  allontanando  le  fiere  per- 
chè non  danneggino  le  frutte  e  le  pecore,  e    procacciando 
insieme  sicurezza  nella  solitudine.  Quale  arte  poi,  piA  del-> 
r agricoltura,  fa  l'uomo  idoneo  al  correre,  allo  scagliare,  al 
saltare?  Qnal' arte  rimunera  più  generosamente  coloro  che 
la  professano  ?  Quali  K  accoglie  più  soavemente ,   dando   a 
pigliare  a  chi  le  si  accosti  ciò  che  desidera  ?  Dove,  meglio 
ehe  alla  campagna,  è  più  dolce  svernare,  intorno    a    fuoco 
«Mandante,  e  in  bagni  caldi  ?  Dove    più    giocondo    passar 
Vestale,  e  per  le   acque,  e  pe'  venti,  e    per   le   ombre? 
QuaVarte  poi  somministra  primizie  più  convenevoli  agli  Dei 
ed  offre  feste  più  ricche?  Qual*  è  più  cara  ai  servi,  più  gio 
eonda  alla  moglie,  più  desiderala  dai  figli ,  più    grata    agli 
emici?  •  •  •  •  »  {Econ.  5  ).  —  Cosi  Y  Ape  di  Alene  magni. 
fieaTa  1* agricoltura  ;  e  nulla,  come  si  vede,  manca  al   suo 
quadro:  abbondanza  di  prodotti,  utilità  sociale,  perfeziona- 
mento  igienico,  delizie  domestiche,  tutto  è  da  sperarne.  Son 
sempre  conformi  ad  una  sifi'atta  preoccupazione  le   idee   e 
le  parole  che  ne'  classici  antichi  s*.incontrano    riguardo   al« 
fagrìcohura.  La  città  di  modello,  vagheggiata  da  Platone, 
ehe  Don  dovea  contenere  più   di   5000   persone  (  secondo 
eleuni  passi  )  o  famiglie  (  secondo  altri  ),  non  doveva   aver 
mestieri  di  altri  lavori  che  quelli  della  coltivazione,  la  quale 
enebbe  «  fornito  tutto  il  necessario  alla  vita  »  (  Leg.  I.  4  )• 
*  Noi,  soggiungeva  il  Filosofo,  non  abbiamo  che  tre  bisogni  : 
mangiare,  bere,  e  procreare.  Le  altre  città  abbisognano   di 
mille  cose,  che  si  fan  trasportare  da  moltissimi  luoghi ...  ; 
^^W^  nostra,  invece,  la  sola  terra  sarà  bastevole  al  mante- 
mmento  degli  abitanti  »  (  Leg.  1.  4  ed  8  ).  Quindi ,  il   di- 
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sprezzo  (i<'gli  artigiani  e  de' còminefcianlì,  che',  se  don  st 
potevano  al  lutto  scacciare  dalla  repubblica,  dovevano  per 
lo  meno  essere  forestieri.  Quindi,  una  g(*rarchià  socisile,  in 
cui  i  guerrieri,  dopo  i  magistrati,  occupavano  il  primo  pò- 
sto,  gli  artigiani  ne  costituivan  V abbietta^  e  gli  agricoltori 
r  ultima  fra  le  onorate.  In  Aristotele  si  trovano  ripetute  t 
un  dipresso  le  medesime  idee  :  gli  arteCci  non  son  citta- 
dini; l'agricoltura  è  preferibile  ad  ogni  altro  mezzo  di  gua* 
<lagnare,  si  perchè  si  restringile  a  ricevere  dalla  natura  la 
sussistenza  che  essa  ha  preparata  per  l'uomo  (ciò  che  ne 
fa  un'  industria  secondo  natura^  mentre  le  arti  son  faor  di 
natura  ),  si  ancora  perchè,  tenendo  occupato  il  popolo ,  lo 
distoglie  da  quello  spirito  di  agitazione  che  compromette  la 
lung»  durata  de'  popolari  governi  (  Lib.  6,  e.  4  ).  Del  rima* 
nente  Aristotele  è  alquanto  più  rigoroso  :  gli  agricoltori  noa 
costituiscono  una  classe  onorevole,  se  non  in  quanto  pos- 
siedano terre,  i  contadini,  propriamente  delti,  son  sempre 
|)lebe,  e  non  sarebbe  mal  fatto  che  fossero  schiavi  (  Lib.  4. 
e.  ,5  ;  lib.  7  e.  40).  Indipendentemente  dal  concetto  di  (ti* 
gnità,  o  insieme  ad  esso,  l'antichità  die  sempre  de' segni 
di  avere  altamente  estimato  l'importanza  sociale  deiriudu* 
stria  agraria.  Gli  Arvulì  istituti  da  Romolo  erano  sacerdoti 
addetti  ad  implorare  da'  Numi  la  fecondità  delle  campagne. 
Vuoisi  che  r  irco  od  il  bue,  di  cui  furono  improntate  le 
prinie  monete,  si  sieno  ^celti  come  emblemi  dell'  abbondan- 
za. Le  tribù  rustiche  furono  accarezzate  e  preferite  alle  ur* 
liane.  1  consoli,  i  dittatori,  i  magistrati  della  repubblica  noa 
isdegnavano  di  coltivare  la  terra,  e  si  gloriavano  di  portare 
un  cognome  che  ricordasse  la  loro  origine  agraria,  i  Ptfoai« 
i  Lentuli,  i  Ciceroni^  ecc.  Certe  pratiche  poi  di  popoli  cbei 
senza  estinguersi,  son  rimasti  nella  loro  stazionarietà  primi- 
tiva, mostrano  che  la  predilezione  dell'agricoltura  ha  qual- 
che cosa  d' innato  negli  uomini.  In  Persia  v'era,  o  v'è  forse 
ancora,  in  ogni  anno  un  giorno  solenne,  nel  quale  il  sovrano 
baiichetla  cogli  agricoltori  ;  e  nella    Gina    1*  imperatore   di- 
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TÌ«De  anch'  egli  i^oi  anno  per  olio  giorni  un  sempliea  agri- 
coliore. 

Senza  adottare  gli  iditlìi  dell'  antichìiA ,  gli  economisti 
moderni  non  han  potuto  svezzarsi  dall'  abitudine  di  altri* 
borre  all' agricoltura  una  imporianta  realmente  superiore  a 
quella  d' ogni  altro  ramo  d*  industria.  Si  riguarda  generol- 
roenle  come  la  prima,  e  in  ordine  di  data,  e  in  ordine  di 
milita.  Ne  dipendono  non  sola  le  arti  tutte  e  il  commeicio 
ma  il  benessere,  V  incivilimento ,  l' ordine ,  la  morale.  Le 
città  non  vivono  che  sul  prodotto  delle  campagne.  La  terra 
è  r  unico  agente  dì  produtione  ohe  renda  più  di  quanti» 
occorra  alla  ^ossistenta  di  coloro  che  la  noliivano.  i  capitali 
che  s' impieghino  in  essa  son  gli  unici  che  non  sieno  con- 
dannati a  crollare  e  sparire  sotto  l' urlo  d' ogni  menomn 
erisi.  La  popolazione  non  si  moltìplica  che  in  ragione  da' 
viveri,  e  i  viveri  non  crescono  che  coii'esiendrrsi  della 
coliivasione,  —  Tali  sono  le  idee  comunemente  acceiiaie. 
Un  secolo  addietro  «  era  preleso  di  dimosirnrie  con  rigore 
più  scientifico,  e  la  teoria  del  Prodotto  nello,  e  quella  del- 
V  Impatta  unteti,  ne  er»n  discese.  Mn  il  rigore  scieniifìco 
servi  appunto  nd  operare  una  rnzione  eccessiva,  e  sparge- 
re un  pò  di  discredito  sa  qoeir  idea  di  preeminenza  die 
l'industria  agraria,  l'industria  degli  Dlimenii  avt^a  mt- rìiaia, 
e  non  si  lascerà  mai  rapire,  perchè  fondala  sopra  un'  evi- 
dente priorità  di  souisle  inieresee.  Non  si  potrà  mui  negare 
che  il  prodotto  dell'  agricohura  risponde,  almeno  nella  parte 
piti  elementare,  al  più  vivo  ed  urgente  Tra  i  nostri  biso- 
gni; ma  da  ci6  non  discende  né  che  essa  aula  dia  un  prò- 
doito-neito,  né  che  questo  prodotto  sia  la  sola  sorgente  «ielle 
vere  rìcchene,  né  che  tulio  perciò  1'  eilìflcio  sociale  riposi 
sopra  di  lui.  Pure  tate  è  il  prestigio  dell'alimento  nella 
scala  degli  umani  bisogni,  che  noi  abhiam  veduto,  dopo  un 
secolo,  riprodursi  con  (ulto  il  corredo  delle  cognizioni  uiu- 
derne  il  Tanlasma  della  Usiociiizia,  Cbalmers  se  n'é  ìin|uit- 
droniio;  ed   io   oiì    dispenso    duU' entrare   dì    uuovo   nvlb 
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discussione  degli  errori  sa  cui  si  foodarono  le  sae  illu- 
sioni (4). 

II. 

La  prodazione  agraria  è,  in  generale,  come  Coite  le  al* 
Ire,  una  mera  trasformazione  della  material  procurata  ilsl- 
r  intelligenza  umana. 

Si  comporta  sempre  sulla  guida  della  medesima  legge 
eomyune:  dal  dolore  sentito,  dalia  eogiuizione  del  mezzo  di 
estinguerlo,  l'uomo  si  decide  a  lavorare  per  procurarselo^ 
qualora  il  tantaggio  speratone  gli  sembri  superiore  silo 
sforzo  che  occorra  per  conquistarlo. 

Si  appoggia  sugli  stessi  elemenU  .*  aeU'  «omo,  la  cogni* 
zione  e  le  facoltà,  fisiche  od  incorporee  ;  nel  mondo  esieroo, 
materiali,  materie  grezze,  strumenti* 

La  produzione  agraria  è  soggetta  allo  stesso  metodo  di 
concatenazione  che  domina  su  tutta  l'industria  umana,  e 
fa  uso  perciò  di  tutte  le  specie  del  capitale.  Prima  ancora 
che  il  suo  ciclo  cominci ,  sente  il  bisogno  di  lavori  prepa- 
ratorii.  Deve  impossessarsi  di  un  trauo  di  suolo,  ed  elimi- 
narne tutti  gli  ostacoli  che  sembrino  di  volere  attraversare 
il  lavoro  ideato.  Questo  suolo  sark  ingombro  di  piante,  io- 
vaso  dalle  acque,  o  troppo  compatto,  o  troppo  sparso  di 
sassi  ;  bisognerà  diboscarlo,  dare  scolo  alle  acque,  romperlo, 
liberarlo  da' sussi.  Ci  si  deve  istallare  un'abitazione,  con- 
servare strumenti,  semenze,  prodotti;  bisognerà  edificarvi 
casa,  magazzino,  granajo.  Poi,  all'atto  pratico,  occorrerà 
adoperare  animali,  ingrassi,  strumenti. 

Questa  massa  di  capitale,  come  quello  d'ogni  altra  io- 


(I)  V.  sulla  scuola  neo-fisioeratica  la  prefasione  al  voi.  Vlfl 
della  Biblioteca  dell'  Eeonaniista,  prima  serie.  La  qolstione  del 
prodotto- netto  è  étata  poro  da  me  discussa  a  proposHo  delle  teo- 
rie di  Ricardo,  nel  voi.  XL 
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«tasirìa,  si  può  ciassiBcare  con  qualunque  de*  melodi  che  ii 
•mi  prefcegliere.  Uni  poriiooe,  che  alcuni  chiamarono  ca- 
piule  fmdalore  (  Beccaria  ) ,  altri  primitivo,  altri  /Ir «o,  ri- 
solta da  una  somma  dì  lavori  ohe  rimangono  identificati 
eoi  siMrio:  opere  di  diboaoaineoto,  bomficaxiooi,  edificii,  ecc. 
Em  li  Iqgora  aaaai  leniameote,  e  taholu  cosi  lentamente 
ebe  si  è  arrivato  a  riguardarla  come  affatto  non  peritura 
(Voikoff,  p*548  del  voi.  aniecedeote).  Un'altra  va  soggetta 
a  un  consumo  più  rapido  :  strumenti  che  durano  parecchi 
anai.  Una  iena  iafioe  serve  esclusivamente  ad  un  sol  ciclo 
di  prodaziooe»  e  ai  suol  porre  ira  i  capitali  drcolanii  eoine 
le  sementi^  Tiograssoi  l'acqua,  eoe.  (Say,  Tr.  7S). 

Il  modo  in  cui  i  capitali  agrarii  entrano  a  Car  parte  del 
coito  di  produsieoet  è  esattamente  analogo  a  quello  delle 
altre  iodUBlriet  e  ai  regola  sulla  loro  durata.  La  parte  fissa  vi 
entra  per  quel  tanto  che  in  ogni  tanto  si  logori  ;  la  circo- 
IsDte  vi  trasfonde  la  totalità  del  proprio  valore.  Capitale  e 
lavoro  eorreote  ai  uniscono  insieme  a  costituire  la  somma 
degli  sfoni  ebe  il  prodotto  finale  è  destinato  a   retribuire. 

Fio  qui  non  vi  ha  nulla  a  distinguere  ;  ora  cominciano 
le  ecceziooi,  la  prima  delle  quali  si  è  latta  consistere  io 
una  lai  quale  importaosa  suprema  che  nell'industria  agri* 
cola  si  erede  serbata  all'  aiione  degli  Agenti  naturali. 

Un  fallo  è  vero  :  insieme  e  per  mezzo  delle  materie  ap- 
parecchiale da  un  antecedente  lavoro,  l' agricoltura  si  fa  lar* 
gamenie  ajulare  da  questi  agenti ,  e  da  loro  atrettamenie 
dipende. 

Ne  dipende  per  la  scella  del  prodotto  da  generare  ;  es 
tendo  ben  noto  ohe  non  ogni  terra  può  dare  le  stesse  der 
ma.  La  lemperatura  e  le  latitudini,  la  presenza  dell'acqua, 
la  cosiiiuziMO  intima  del  terreno,  impongono  leggi  da  cui 
è  inpoaaibile  di  sottrarsi;  con  la  cagione  inesorabile  per  cui 
dove  vegeta  bene  k  segala  non  verri  la  canna  da  zuc 
cbero. 

Ne  dipende  pe'  rischi  a  cui  va  soggetto  il   suo   lavoro 
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«  Non  si  comanda  alle  stagioni  ;  e  se  la  aeieDia  meieoro» 
logica  ha  fatto  i  suoi  grandi  progressi ,  ruomo  non  è  to> 
Cora  arrivato  a  predire  lo  pioggia  e  il  bel  tèmpo,  eeme 
calcola  il  corso  degli  astri  (Rossi,  613). 

Ne  dipende  per  la  conservazione  delle  fone  proprie  e 
dì  quelle  degli  animali,  su  cui  il  elima,  il  suolo,  V acqui* 
Tarla  esercitano  una  decisiva  influenza.  Io  ufi  luofo  è  il 
freddo,  in  un  altro  il  caldo,  in  un  terzo  il  pttDtano,  ìd  qi 
quarto  il  vento,  che  generano  malattie,  individuali   o  epi* 
dcfuiche,  che  snervano  le  braccia,  ottundono  I*  iotelligenit, 
Ne  dipende  infine  per  le  maggiori   o   minori   difltobì 
che  oppongono  alla  piena  effettuazione  del  prodotto  ideauw. 
L'umidità  della  Finlandia  esige  che  !  cereali  si  aseioghioo 
al  forno  ;  in  Iscozia  riduce  a  sole  20  settimane  in  un  aaao 
le  giornate  di  lavoro  possibile.  Il  vento  sud-esl  al  Capo  di 
Buona-Speranza  solleva  masse   di   sabbia   che    neotdono  le 
pianticelle  di  cotone  ed  inaridiscono  le   spighe   deiraveot 
Al  Senegal  i  papagalli  e  le  scimmie  non  lascerebbero  aleno 
raccolto  in  piedi,  se  lor  non  si  desse  ogni  giorno  una  spe- 
cie di  battaglia  campale  ;  alle  Antille  le  formiche  sono  tali 
e  tante,  da  divorare  un  bambino. 

Quando  gli  agenti  naturali  d*  una  data  localitk  sono  alti 
»  favorire  quella  tale  produzione  agraria  a  cui  V  nomo  miri, 
la  loro  azione  è  cosi  efficace  e  potente,  che  quella  dell'uo- 
mo sembra  sparire.  Da  ciò  al  supporre  che  veramente  qae- 
st' ultima  sia  subordinaia  alla  prima  molto  più  di  quanto  It 
fosse  in  ogni  altro  ramo  d'industria,  non  v' era  che  oe 
passo,  e  facilmente  fu  dato,  e  Neil' agricoltura  (  dice  Smiib) 
la  natura  lavora  congiuntamente  all'uomo:  i  eollivatori. 
pianiaoilo  ed  arando,  dirigono,  piuttosto  che  dctermioafe, 
la  produzione  »  (p.  249).  Duiioyer,  venuto  in  un*  epoM 
in  cui  la  parte  più  erronea  di  codesta  proposixione  Qi  già 
confutata  e  riconosciuta,  credette  ciò  nondimeno  averne  se^ 
perto  la  parte  vera,  e  L'  agricoltura  fa  uso,  come  ogni  al* 
tra  industria,  de'  mezzi  chimici  e  Osici:  pa' ai- «erte  ancori 
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d'un* altra  specie  di  forze  che  non  intervengono  nelle  ope- 
razioni puramente  manuali  delle  altre  industrie.  Dopo  arato 
il  suolo,  ingrassatolo  e  sparsavi  la  semente;  il  farla  germo« 
gliare  e  crescere  appartiene  alle  leggi  della  vita,  su  cui 
nulla  può  la  mano  dell'  uomo;  che  vede  terminarsi  V  opera 
sua  senza  sapere  dir  come.  Queste  leggi  son  da  lui  indo- 
Tinate  appena  a  tentoni,  operano  fetalmente;  non  dipende 
almeno,  tanto  quanto  allorché  si  tratti  de'  rapporti  fisici  e 
chimici  che  égli  sia  riuscito  a  conoscer^  e  calcolare.  Uno 
de'  più  abili  agronomi  francesi,  Mathieu  de  Dombasle,  lo  ha 
detto  :  vi  ha  in  agricoltura  una  forza  della  quale  non  è  dato 
ancora  alla  scienza  spiegare  gli  effetti,  e  ebe  modifica  es« 
leozialmente  le  leggi  ordinarie  della  materia;  voler  consi- 
derare i  fenomeni  della  vita  organica  come  semplici  fatti  di 
fisica  e  chimica,  sarebbe  un  esporsi  a  cadere  negli  sbagli 
più  gravi  »  {Lib.  d,  lar.^  p.  475). 

Tutto  ciò  è  mirabilmente  avvertito,  quando  non  vuoisi 
che  determinare  il  punto  d?  vista  da  cui  l'industria  agricola 
si  possa  dalle  altre  comodamente  distinguere  ;  ma  se  a'  in* 
tende  argtiirne  che  le  forze  della  natura  vi  agiscano  in  un 
modo  alquanto  diverso  da  ciò  che  fanno  nelle  ahre ,  gli 
scrittori  medesimi  che  lo  dicono  son  quelli  forse  che  me- 
glio (abbiano  indicato  il  principio  con  cui  dileguare  l' ìU 
lusiooe.  Perchè,  un  avvertimento  preliminare  s'incontra  in 
ludi  i  Trattali  di  Economia:  non  solamente  l'uomo,  nel- 
l'opera  della  produzione,  non  è  creatore  di  alcun  briciolo 
di  materia,  ma  la  parte  delle  leggi  naturali  vi  ò  cosi  impor- 
tante e  continua ,  che  se  per  poco ,  abbandonando  il  con* 
cetto  relativo  della  produzione,  la  prendiamo  da  un  aspetto 
assoluto,  r  uomo  sparisce,  e  chi  produce  è  la  natura.  Ma 
ciò  in  tutto,  non  nella  sola  coltivazione.  In  ogni  atto  d'in* 
dustria  l' uomo  eccita  il  moto ,  la  natura  fa  il  rimanente. 
L' uomo  sotterra  un  granello,  ed  6  la  natura  che  compie  la 
misteriosa  elaborazione  da  cui  spuntano  la  radice,  lo  stelo, 
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le  foglie,  i  fiori,  le  frutta  ;  ma  quando  scaglia  un  colpo  di 
accetta  sopra  una  pianta,  non  è  forse  la  forza  di  gravitazio- 
ne che  fa  piombare  il  tronco  sul  suolo?  Quando  muove  una 
sega,  Don  son  forse  le  fisiche  leggi,  per  le  quali  il  corpo 
più  tenero  apre  la  via  al  più  duro,  che  permeilono  la  di- 
visione del  tronco  in  tanti  piani  ?  Quando  di  fuoco  al  for- 
nello, non  è  forse  la  legge  della  combustione ,  che  cuoce 
il  suo  cibo,  0  che  genera  il  vapore,  e  col  vapore  tutto  ciò 
che  forma  V  onnipotenza  economica  del  nostro  secolo  ?  In 
tutto  è  cosi  ;  i  fenomeni  dell'  universo  visibile,  ci  entri  Tuo- 
mo  0  non  ci  eotri,  si  risolvono  sempre  in  materia  e  moto. 
L*  una  e  V  altro ,  uniti  insieme ,  producono  la  forza  ;  e  la 
materia  stessa,  in  un'  analisi  metafisica,  si  è  riguardata  co- 
me il  risultato  e  la  prova  di  un  equilibrio  di  forze.  Loro 
altributo  è  quello  [di  trovarsi  in  continua  cireolaziooe ,  in 
perpetuo  flusso  e  riflusso;  l'elemento  umano  non  crea,  noo 
distrugge,  non  modifica  punto  le  forse  ;  si  limita  a  cambiar- 
ae  il  modo  di  manifestarsi,  a  dirigerle  ^  a  ripartirle.  Nella 
materia  esse  sodo  latenti;  l'uomo  può  metterle  in  libertà, 
come  ogni  altro  agente  lo  può,  distruggendo  V  equilibrio  di 
altre  forze  ohe  la  tenevano  in  riposo;  e  lo  fa  dirigendo, 
giusta  i  suoi  finì,  un'  altra  forza  indipendente  che  esista  nel 
seno  della  natura,  e  la  quale ,  compiuta  la  sua  missione,  en- 
tra in  un  nuovo  equilibrio ,  per  rimanere  in  riposo  fincliè 
non  venga  di  nuovo  evocata  ad  un  altro  uso.  (V.  Stuart 
Mill,  p.  467;  Peshine  Smith,  892). 

Perchè  mai  un.  fatto  cosi  generale  ed  elementare  è  sem- 
brato una  peculiarità    dell'industria    agraria?    Per    la  sola   J 
circostanza,  che  nell'  agricoltura  la  terra ,  la  località,  è  uno 
fra  i  mezzi  indispensabili  all'  effottuazione  dell'  allo   econo- 
mico, e  di  queir  atto  precisamente  che   le    qualità  speciali 
del  luogo  permettono.  L'  uomo  è  sembralo  più  streitamenie 
dipendere  dalla  natura  nella  coltivazione,  perchè  non  aveva 
la  libertà  della  scelta  tra  luogo  e  luogo.  Quando  il  suo  la- 
voro non  è  vincolato  alla  superficie,  si  può  traslocarlo  ovun- 


que  si  irovino  gli  eletneiili  di  un  altro  genere,  da'  qnali  la 
sua  riuscita  dipenda;  e  allora  l'azione  benefica  della  natu- 
ra sì  pone  a  profitio,  senza  e^timurne  il  vantaggio^  la  ma* 
lefiea  si  dimentica.  Ma  si  àTrel>be  forse  ragione  di  suppor- 
re che  quest'  ultima  non  esista,  cosi  prepotente  ed  energica 
come  si  manifeéta  nelle  qualità  del  terreno,  nelle  vicende 
e  negli  accidenti  che  le  accompagnano?  Qual'è  dunque 
quell'arte  in  cui  la  latitudine,  la  temperatura,  la  vicinanza 
de*  oiateriali  non  esefoili  qualche  contraria  o  propizia  in* 
fluenza?  Chi  ha  mai  pensato  che  si  possa  indifferememente 
stabilire  tlna  sega  ove  itianchi  la  vena  d' adqtia  ebe  debba 
nouoverla,  o  ebc  convenga  iiinalaare  una  filanda  di  eotone 
sul  colmo  d*  une  montagna  anziehè  in  un  quartiere  della 
Gtttè  ?  E  dalJ*  aitilo  lato,  còme  mai  sostenere  elie,  nella  sfera 
delle  leggi  ehimiclie  e  fisiche ,  la  potenza  dell'  uomo  sia 
qualche  cosa  di  più  che  nelle  leggi  della  vita  vegetale  o 
animale  ?  Noi  vediamo  gii  stenti,  le  esperienze  infinite,,  gli 
errori  farali,  clie  costarono  all' umun  genere  le  più  picc^ole 
cognizioni  sali'  esistenza  inorganica  ;  noi  sappiamo  .intanto 
che  I'  agricoltura,  non  solo  è  riuscita  a  fissare  stagionii  me- 
todi di  coltivazione  ad  ogni  piaiitcì,  ad  ogni  specie  d'  una 
medesima  pianta;  non  solo  ha  ostinatamente  combattuto  e 
vinto  le  resistenze  dei  clima,  trasportando  dall'  uno  ali*  altro 
emisfero,  dal  polo  ali'  equatore  talvolta,  i  vegetaU  e  gli  ani- 
mali; ma  anche,  quando  ha  saputo  fermamente  insistere 
nelle  stie  ricerche,  è  riuscirà  a  crearwi ,  direbbesi ,  apposite 
nizze;  ha  detcrminato  a' suoi  montoni,  a' suoi  bovi,  a' suoi 
c«n valli  la  forma,  le  dètnensioni,  le  ossa,  le  corna,  il  manto, 
il  grasso,  il  fiesn,  che  i  bisogni  della  sua  vita  volevano.  Se 
qnetiio  non  va  chiamato  impero  sulla  natura,  io  non  so 
qua!' altra  delie  umane  cpnquiste  potrà  (meritare  un  tal  no- 
me. Ma  la  verità  è ,  ebe  l' intelligenza  deli*  uomo  in  ogni 
cosa  fu  limitata  ed  illimitata  egualmente.  La  natura  non  ha 
diitioto  agricoltura  ed  ani ,  non  ha  detto  all'  uomo  :  qui 
vuoi  vincermi  e  soggiogarmi,  là  sei  mio  schiavo  ;  ha  detto 
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bensì  :  eccoli  la  massa  lana  de'  miei  tesori»  e  la  massa  tutu 
de' tuoi  bisogni;  tu  non  devi  che  sollevare  il  velo  in  eui 
te  li  avvolgo  ;  tutto  ciò  che  ignorerai  sarà  una  barriera  alla 
tua  indiAStria,  comunque  ti  piaccia  classificarla  e  chiamarla  ; 
tutto  ciò  che  tu  scoprirai,  sarà  una  conquista. 
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Dalla  supposta   preponderanza   delle  forze   naturali  io 
agricoltura,  un'altra  falsa  e  più  perniciosa   preoccupazione 
si  è  generata.  È  qui,  che  principalmente   si   suol    for  uso 
dell'  errore  che,  tra  i  mezzi  dall*  industria  adoprati,  preten« 
de  distinguere  i  gratuiti  dagli  onerosi,  e  fra   le   riechezze 
godute  dall'uomo,  le  naturali  dalle  artefieiali.  Le   coose*» 
guenze  di  un  tal  principio  si  estendono  ben  lungi,  non  solo 
nella  sfera  delle  teorie  economiche,  ma  fino  ad  invaderò  la 
vita  pratica,  i  sistemi  poliiioi.  Benché  qualohe  volta  io  ab- 
bia avuto  l'opportunità  di  accennare  ad  un  errore  cosi  pro- 
pagato e  ciecamente  ammesso  da'  migliori  economisti ,  non 
istimo  soverchio  ii  tornarvi,  aitaoeaodolo   dalla   sua    prima 
origine. 

Quanto,  peculiarmente,  all'agricoltura,  pooo  mi  rimane 
a  dirne.  L'idea  della  giatuitd  si  è  fatta  figurare  su  ciò  che 
meno  potea  comportarla,  la  terra.  Chi  mai  non  è  abituato 
a  considerarla  come  puro  dono  della  natura?  Chi  mai  non 
parla  della  sua  innata  fertilità^  maggiore  in  un  luogo  e  mi- 
nere  in  un'  altro  ?  Or  bene ,  l' economia  più  moderna  ha 
sentito,  in  una  gravissima  quistione  dell'  ordine  pratico,  nella 
teoria  della  rendita ,  la  neoessità  di  esaminare  se  veramente 
le  forze  produttive  del  suolo  sieno  un  dono  gratuito,  o  ven- 
gano piuttosto  da  im  antecedente  lavoro;  e  Carey  e  Ponie- 
nay  non  han  lasciato  oramai  alcun  possibile  dubbio  su  que- 
sto punto.  —  Certo,  fra  terra  e  terra  vi  son  differenze ,  e 
le  aiiiludini  che  ciascuna  presenta  in  un  dato  oioaiento 
sembrano  un  apparecchio  di  mezzi  tutto  dovuto  alla   gene- 
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rosile  della  natura.  Ma  egregiamente  lo  ha  detto  Pontenay: 
vi  800  dae  nature  nel  mondo:  Tuna  indipendente,  sponta- 
nea, aelraggia  ;  V  altra  schiaYa,  elaborala^  domestica.  La  pfu 
ma  non  dà  che  spine>  radiche  legnose,  gramigne,  frutti  pie- 
coli  ed  aspri  :  è  solo  dalla  seconda  che  promanano  le  piante 
cereali  di  cui  V  uomo  si  vuol  nutrire,  V  albero  innestalo,  il 
frutto  saporito,  il  bulbo  abbondante:  promanano  da  una 
terra  su  cui  V  uomo  avea  già  versalo  il  suo  fecondo  sodore^ 
La  natura  avea  creato  peduli,  Tuorno  ne  fé*  giardini;  dov'essa 
aveva  apparecchiato  sabbia  granitica,  l'uomo  introdusse  la 
calce  ;  ov'  era  un  calcare  impermeabile,  1'  uomo  introdusse 
la  sabbia  ;  altrove  fu  con  la  silice,  con  allumina,  col  gesso, 
con  la  cenere,  col  fango  ^  che  egli  venne  ad  aggiungere 
nuovi  elementi  ad  un  suolo  incompiuto.  Aride  pianure  si 
sono  coir  irrigazione  coperte  di  verdura  ;  crete  gialle  e  com» 
patte  divennero  terriccio  nero  e  friabile,  campi  umidi  e  fred*' 
di  furono  dalla  fognatura  asciugati.  Talvolta  il  suolo  mede- 
simo si  fabbricò  tuli' intiero:  T  Olanda  ha  creato  il  suo  ter- 
ritorio sul  fondo  sabbioso  del  mare:  nei  dintorni  delle  gran- 
di citti,  ne'  nostri  orti  e  giardini,  il  terreno  primitivo  è  di- 
sparso sotto  spessi  strati  di  residoi  organici  ;  e  qualche  volta^ 
come  a  Malta,  come  in  Francia  solle  scoscese  dell' /Sfermt- 
tmge  e  della  Cót0*Bótie^  si  trattò  di  nudissime  roccie  che 
il  lavoro  dell'  uomo  ebbe  a  coprire  dì  terra ,  trasportatevi 
a  grandissimi  sforzi.  Quand'  anche  non  si  tratti  di  un  lavoro 
cosi  storicamente  visibile,  ve  n'è  sempre  qualcuno  che  il 
volgo  non  calcola,  e  che  il  criterio  economico  dee  sapere 
scoprire.  Se  non  si  deve  ammendare  II  terreno,  bisogna  si* 
curamenie  saperne  calcolare  la  capacitai  e  preparare  l'ap- 
parecchio  de'  mezzi  che  possano  nell'atto  pratico  svilupparla, 
e  porre  l' uomo  al  coverto  da'  pericoli  che  fanno  insidia  ai 
frutti  del  suo  lavoro.  La  cascata  od  il  vento,  la  rugiada  e 
la  pioggia,  il  sole,  non  sono  opera  deli' agricoltore,  conside- 
rati in  sé  stessi;  ma  fu  egli  che  scelse  quel  tratto  di  suolo 
che  lo  rinchiuse  da  un  lato  e  l'apri  da  un  altro,  che  gli 
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dii*(1e  tm  pendio,  che  lo  preparò  in  maniera  dts  ricevcri*  i 
beiiefi<MÌ  ili  quelle  forze  e  respingerne  ì  noli  eiieui:  egli 
non  seppe,  eerNmeoie^  precedere  ehe  il  ral  giorno  direb- 
be piovuto,  ma  previde,  e  f^i^  quanto  Decorreva  perché, 
venendo  U  piofKgit»  8Ì.eooverlÌ9«e  in  ajiito  della  sua  indo- 
Siria.  La  terra,  in  son>ma,  oome  tutte  le  eose  create,  è  um 
resistenza,  prima  che  divenga  on  mezzo  ;  bisogna  combat- 
terla e  soggiogarla;  e  V alma  parens  che  ai  adora  va  ehiv 
^Mta  piuttosto  la  nostra  vecehia  nemica^  gradatamente  con- 
vertitasi io  no&tni  ^schiava. 

Ma  r  ecoaainiQ  politica  non  aarebbe  uscita  ilall'  empiri- 
s^no,  sa  lasciaaae  meoomf^fiiente  supporre  ehe  all'  agricoltura 
e. alla  terra  T appUeabililh  di  uà  i^iflatta  principio  aia  limi- 
tata. No ,  ciò  che  importa  innanzi  tutto  è  il  distruggere  que- 
s^  la^sa  iilea  ph<s  in  quaWi^i  industria,  in  qualuaque  de» 
gli  nitti  umani,  intervengai^p  reaz^j  gratuiti  e  mezsi  onerosi, 
agmH  naturali  e  cftpilplU  ricchezze  spcHìIaiiee  ^d  ariefaiie. 
I41  sola  differenza  (ta  p^Aec  f|rf;  (ra  eepilali  e  non  capitali, 
è  ililTerenza  di  lem  pò  ;  tr«  ui^.  )sefie  di  mezati  doviui  ad  un 
lavoro  pafisatio y  ed  un'altra  ad  un  l^ivoro  aitutMle;  tra  la 
produiMope  tWafn,  in  cui.  tutto  lo  sforao  neeess^o  per  trar 
|)arti4o  dair  esterna  materia  si  faeeia  nell'alto  nletlesimo  di 
produrre,  e  la  concafena/o,  il  cui  5for8Q.  si  divide  in  du« 
parti,  r  una  d.elle  quali  sia  aateriore  al. ciclo  che  costituisce 
la  produzione  auuale. 

Questo  assnaio  parrà  forse  un  pò  ardila  Mille  espliciii 
passi  de' più  riputati  scvitlori  lo  accusano^  ^r-  «  Fra  lutti  i 
beni,  atti  a  soddisfare  i  dcsiderii  dell'  uomo  (  si  legge  in 
Say  ),  vi  sun  le  ricchezze  naturali^  quelle  ehe  la  natura  ei 
dà,  Tarla;,  l'acqua,  la  lu(Se  #  •  •  .  B^a  oe  li  accorda  gra- 
luitameote  e  profusamente,  né  noi  sapremmo  crearceli:  l< 
massa,  per  esempio,  deU'aria  che  avvolge  il  globo,  noo 
potrebb' essere  dall'opera  nostra  accresciuta.  Il  loro  uso  ci 
è  divenuto  talmente  famigliare,  che  noi  solenti  ne  godiamo 
aenia  uè  anco  pensarci  •  (Troc»  S5,  824;  CmUcH.  4  :  Cono» 
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55  ).  —  Mac  Culloeh  aggrunj^e  :  «  Questi  beni  Mmo  imnien» 
satncmte  utili,  e  lo  shrto  <Aì^  ci  costano  è  nullo  o  poco, 
non  è  mai  in  ragione' della  loro  utiliii  sterminata  ».—- La 
distinzione  è  poi  pai^SMa  liberamente  in  tutte  le  oipere  de^ 
gli  economisti.  Rossi  V  ammise  e  formofò  neliamerite  :  «  V'è 
un  gran  numero  di  cose  f^he  l'uomo  non  produoe,. ma  delle 
quali  frtiittinto  gode  peiThè  son  ane  a  soddisfare  i  raoi  bi« 
sogni;  la  ricchezza  duilquo  si  suddivide  in  miurale  e  prò* 
dotta  •  (  pag.  79  ).  *-  Quando  il  pi^incipio  si  è  preao  in 
tanta  generalitir,  non  fli  mi-fHViglift>hein  agricoltura  >  ove 
r  illusione  degli  bgfCHtf  mtwoli  è  piti  prepoifnte,  se  ne 
Steno  spinte  le  conseguenze  Qno  «Ile  più  palpabili  assurdità. 
È  il  caso  di  dire  eoo' Malthus  che  Tarco  è  stato  troppo 
curvato  in  un  semo,  e  il  letiqre  mi  scusi  se  gli  parrà  die, 
a  raddrizzarlo,  io  lo  ricurvi  anche  troppo  dal  senso  op- 
posto. 

Un'  incompiuta  analisi  del  fenonwiio  eeommieo,  e  1'  aver 
preso  troppo  sul  serio  la  distinzione  tra  bi  produzione  e  il 
confinino,  è  V  origine  di  questo  errore* 

L»  prodvtzione  si  scambia  su  reme  degfi  scrittori  colla 
lempliee  man  polnt%on%  della  materia  ;  e  non  si  riflette  elio 
essa  si  e^iende  ffno  all'  ultima  ed  indicifrabile  lue  ^  in  cui 
cominetN  la  di(«iruzione,  il  consumo.  In  certi  casi  ciò  è  evi* 
dente  e  nìuno  s' ingannerebbe.  Il  conenmo  può  trovarsi  più 
0  meno  lontano  dalla  nascita  dell'  oggetto  utile ,  e  vi  può 
essere  una  serie  di  operazioni  intermedie,  delle  quali  non 
si  può  prescindere,  prima  di  giungere  a  far  uso  del  prò** 
dotto.  Dopo  aver  prodotto  il  vino,  bisognerà  attetidcre  che 
vada  depurandosi  delle  sue  feecie,  tenerlo  in  cantina,  tra- 
vasarlo. Talora  la  (tosa  prodotta  in  un  luogo  o  in  un  tempo 
non  darà  alPuomo  V  utilità  che  egli  ne  attende,  se  non  tra- 
sportandosi da  un  punto  all'  ahro,  conservandosi  da  un*  epo- 
ca all'  altra,  come  il  latte  che  si  produce  in  campAgoa  per 
consumarsi  in  città,  come  V  olio  di  coi  mi  provvedo  que* 
si' oggi  por  arderlo  da  qui  a  sei  mesi*  Ora  niuno,  io^pcro. 
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fra  gli  ecouoinisU  vorrebbe  noo  riconoscare  in  codesti  in- 
lervalli  ed  in  codeste  operazioni,  posti  fra  la  formazione 
dell'  oggetto  utile  e  il  periodo  da  cui  comincia  il  consumo, 
il  carattere  d*  un'ultima*  fase  di  produzione;  percbè  la  rie- 
chezza;,  il  bene,  1*  oggetto  utile,  tale  economicamente  non  è 
se  non  quando  abbia  acquistato  tutta  la  sua  utiHtd.  La  sua 
sostanza  sark ,  se  si  vuole ,  elaborata  compiutamente  ;  ma 
giacché  qualcuno  manca  degli  accidenti  e  rapporti  che  oc- 
corrono perchè  soddisfi  al  suo  fine  economico ,  noi  dobbian 
riguardarla  come  prodotto  incompiuto,  onme  lo  riguarde- 
remmo se  qualche  ultima  trasformazione  fisieamente  man* 
easse  alla  sua  sostanza,  come  non  pensiamo  di  far  consistere 
il  prodotto  pane  nel  grano  non  macinato  e  eotlo,  o  il  prò* 
dotto  abito  nel  tessuto  non  per  anco  taglialo  e  cucito. 

Ora  la  prima  fra  le  illusioni  che  accreditarono  V  esisten- 
za de' beni  gratuiti  è  questa:  il  concetto  della  produzione 
si  è  confinato  nella  manipolazione  della  sostanza;  si  è  di- 
menticato che  r  utilizzarla  è  un  produrre,  allo  stesso  titolo 
e  con  la  stessa  importanza  ;  ed  ogni  volta  in  cui  la  sostann 
trovasi  apparecchiata,  dello  sforzo  intermedio  per  farla  ae- 
eessibile  all'  uomo  non  si  tiene  alcun  conto ,  non  si  parla , 
come  sarebbe  ragionevole  e  giusto,  di  un  travaglio  minore, 
ma  si  esclude  V  idea  medesima  del  travaglio,  si  parla  di  na- 
turali ricchezze.  L'  uotno  assetato  si  slancia  avidamente  so- 
pra un  ruscello,  e  beve  ;  1'  uomo  che  abbia  dormito  la  notte 
si  alza,  apre  la  sua  finestra  e  respira  l' aria  fresca  del  mat- 
tiiM  e  gode  i  primi  raggi  del  sole:  quell' acguo,  quell'aria 
quella  luce  son  deue  ricchezze  naturali  nel  linguaggio  del 
Say,  principalmente  perchè  egli  non  vi  ha  veduto  la  pro- 
duzione della  loro  sostanza ,  e  non  ha  tenuto  alcun  conto 
delle  operazioni  intermedie  per  le  quali  la  esistenza  dell'  og- 
getto utile  ed  il  suo  effettivo  consumo  son  collegati. 

Notisi  primieramente,  che  gli  autori  da  cui  la  distinzione 
fu^oosi  leggermente  accettata ,  sono  andati  molto  al  di  là 
del  loro  stesso  pensiero»  Se  ricchezze  naturali  vi  sono  nel 
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mondo,  questo  l itolo  non  potrebbe  eomft^efe  iid  4lctin  cor- 
po Miolaianieuie,  ma  solo  in  eerti  dati  nMMiienU  e  soito 
certe  condizioni  ;  perchè  vi  sono'  da*  essi  in  cui  i .  btmj  pi^ 
profusamente  largitici  daHa  natura  ci  oosla^o,  per  goderli , 
enormi  travagli ,  casi  in  cui  '  gli  autori  medesiau  sì  guar* 
derebbero  bene  dftl  giudicarli  gratuiti.  Cosi  V acqua ^  ra- 
na, h  luce  son  tutAo  ciò  che  si  abbia  di  più  gratuito; 
eppure  Gioja  ha  giustamente  osservato  quali  lavori  non  co< 
stino ,  nel  modo  in  eui  V  uomo  delle  civili  aocietk  ne  prò* 
fitta.  L'aeqiaa  costa  la  somma  degli  sfoni  necessarii  per  co- 
straire  posai ,  fosse,  cisterne,  canali  per  ottiogerla,  condur- 
la, BItrarla,  preservarla  dalle  immandeueé  II  eosto  deU 
rsris  si  trova  ne*  ventilatori  per  rinnovarla,  nelle  finestre 
per  introdurla  >  nelle  case  per  impedirla ,  negli  acquedoft* 
ti,  nelle  bonifleazioni ,  nello  spaisamento  delle .  citte ,  ecc. 
La  luce  costa:  gli  occliiali  di  coi  un  cinquantesimo  d'ogni 
popolasione  ordinariameifte  abbisogna,  i  vetri,  i  crisulli,  lo 
eairte  onte,  le  tende»  le  imbiancatore,  ecc.  (  Prasp^ ,  p.  4  « 
e.  4).  Tutto  bene  considerato,  sark  forse  difficile  il  rinve- 
nire delle  eose  ebe  richiedano,  per  goderne  gli  cfiTetti,  uno 
sforzo  maggiore  di  quel  che  oceorra  per  godere  di  questi 
tre  corpi,  che  tutti  gli  economisti  si  accordano  a  riguardare 
tome  de*  più  generosamente  regalatici  dalla  natura.  A  più 
forte  ragione  ciò  è  da  applicarsi  alla  terra.  Non  potrà  dun- 
que dirsi  che  vi  sieno  naturali  riccbesze,  in  sé,  in  generale; 
ma  lo  sarebbero,  tuft'al  piò,  nel  solo  caso  che  nulla  si  ri- 
ehiedesse  da  parte  dell'  uomo  per  appropriarsene  V  uso.  Or 
io  sostengo  che  questo  caso  mai  non.  si  de,  né  può  darsi;* 
e  qQaodo  ai  erede  di  averlo  trovato,  egli  è  che  si  trasou* 
rana  le  operazioni  intermedie,  ai  toglie  loro  il  carattere  di 
operazione  produttiva,  lavoro.  Che  importa  mai  che  il  car- 
bone, la  gemma,  la  calce,  l' aequa,  il  feri^  il  ghiaccio,  non 
9Ìeno  corpi  fabbricati  dall'uomo?  Essi,  al  pari  di  tanti  aU 
(ri  8  migliaja,  sarebbero  come  non  esistenti  per  noi,  se  non 
tieeHimo  alcuni  sfarai  per  adattarli  a'  nostri  bisogni.  La  na« 
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iivra  diede  il  eàtbtm^,  ms  lo  tni$c  ndle  vHieere  d<4la  terra; 
'per  usarlt^  è  meMieri  ili  Mmmelo  e  traéiportarlo  ;  questi 
atti  eomptotto  la  sua  prédmriéne^  ed  il  farli  è  un  travaglio. 
La  natura  cred  f  éoqtia  del  raacelhi  e  le  fruita  dell'arto: 
ma  l'uocuo  morrà  di  teie  e  di  fame,  ae  un  4ira vaglia  non 
tmerviene  per  aceostare  l'acqua  alle  labbra  o  «veliere  il 
frutto  dfiir  albero.  Iddio  faecva  piovere  vk»!  deaerto  la  manna; 
ma  gli  Ebrei  oan  |K>tevan  godenae  «eoxà  fare  I0  afono  di 
alzarsi  prima  4el  ante  ed  andare  à  ràeArla.  Qui  non  si  eoo* 
tende  della  maggioro  o  minare  impurunca  di  tfoestó  sforto 
ma  della  aua  eatiteotta  e  natura.  U  produrre  non  è  formare 
aoltanto,  ma-  porre  alla  wauieiiiala  dbpoaiaione  dell'  uomo. 
Se  la  natura  a' inearieòdi  fbrmaee  lairolia.  easu  non  fv*r- 
mise  che  mai  aeoaa  un  nostro  eonearao ,  V  titiliti  deli'  og- 
getto  oreato  ai  trasmetta  nett*  uomo» 

Ma  io  mi  apiogo  più*  oltre,  e  dirò  eosa  ehe^  qoautun* 
que  non  avvertita  meootuameute  dagli  economisti ,  non  mi 
sembra  ni  meno  vera,  né  meno  esraixiale  per  inoarlsare  ad 
ineaneuiso  principio  la  nati  eaiairnaa  di  noturali  ricchetzc. 
V  è  bene  un  caao,  nei  quale  l' oasenranimie  ehe  or  ora  ab- 
biam  fatta,  non  parrebbe  punto  applieabile.  Si  troaao  de' 
beni,  cosi  aompiutamenie  ed  immediatamente  oSertici  daUs 
naiiira,  che  noi  póaiiamo  goderli,  e  li  godiamo  difatii,  sema 
il  menomo  travaglio  apparente,  araca  dover  furo  né  eneo  lo 
idbrio  d' impoaaeaaareeno.  Starno  eirooodati  di  un'  aria ,  la 
quale  aoeiide  contittuamenie  ne'  nosiri  polmoni,  ed  aliaienta 
h  noaira  esislennu  La  luce  e  1'  aoqua ,  ae  banoo  no  eosto 
di  produaione  nelle  citte,  nelle  oaae,  nott  ne  hanao  in  una 
aperu  campagna*  Non  sarà  egli  gtualo  ebe  tali  beni,  e  in 
lai  esso,  si. chiamino  .naturali  e  gratnili?  *^  No,  io  rispoo- 
do  ;  d  cosi  inesorabile  e  generale  questa  fatalità  del  trava- 
glio, ebe,  quando  ci  mancano  Ano  U  traccio  delle  opera* 
sioni  intermedie  tra  la  produaione  .0  il  eoneuiAo ,  allora  la 
natura  ha  decretato  ohe  lo  sfono  0  le  sue  eoiiaegoonae  si 
iiaoeondano  noli'  atto  medesimo  del  consumo*  ft  ciò  che  gii 
economisti  non  mi  pare  abbian  sapulo  avvertire. 
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loAilli,  è  e?ideiite  che  nulla  possiamo  noi  oonsumnre 
senni  che  una  serio  di  morìfuemi  e  irasforrnssioni  avvenga- 
no nel  nostro  corpo»  V'interviene  U  volontà,  e  se  manca  « 
0  se  i  suoi  organi  no»  1*  ubbediscono ,  mancberfi  il  consu- 
mo. Per  «ibaroi,  veaticci,  vedere,  udire,  godere  del  npsiro 
alloggio,  bisogna  bene  ,che  qualche  parte  di  noi  si  muova 
e  moiliOehi;  e  se  lo  stomaco  è  iodeboliifo,  il  oibo  nonp^ 
sa;  se  la  oaieralla  eal0  sugli  oeebi,  le  funzioni  della  vista, 
si  fernfiaoo.  Orp,  all'  ot«o  del  consumare  ordinariamente  non 
si  affigge  ebe  l'idea  d'un  pi»eer^,  e.  non  si  osserva  che. 
esso  ha  due  sensi  oemtr^rii»  (Ino  èisforfo^  uno  igodimentp*. 
Il  primo  à  di.  sua  natura  un  Moie  auiiale,  o  una  pi^iisa  dv 
dolore  btufOi  pr^cÀsame^teti^  che  è  il  troM^lio*  Mai^iaudo 
un  eibo,  sotto  la  maschera  di  un  grato  sa{>ore  si  nnsconde 
losforxo  che  noi  ft^oiamo  co' denti,  còlle  labbra,  colli,  lin- 
gua, coll'esofogo»  E  il  corpo  umano,  a  forza  di  ^ansumare^ 
si  logora  più  o  meno  pelespmente»  appunto  come  si  logora 
a  fona  di  produrre.  Il  pasto  altera  più  o  men  presto  le  vi^ 
seerr;  le  sole  difikreiae  di  caldo  e  freddo  sono .  suQicicnii 
a  goastareì  la  dentatura;  l'acqua  genera  ealcoli  nella  ve^ci- 
M  e  goasi  al  eolio;  l'abito  che  ci  riscalda  è  quel  .medesi- 
mo che  divien  cagione  delti^  bronchite:  l' aria  elio  ci  so* 
stieoe  il  respiro  è  quella  stessa  ohe  ci  in(ianuna.il  polmone; 
h  laee  che  ci  rischiara  k  quella  slessa  che  ci  logora  lare- 
lina.  E  questi  son  consumi  abiiuali  ed  indispensabili;  che 
Atti  è  da  dire  degli  atti  ne'  quali  l'arbitrio  umano  ha  una 
p^rie  molto  più  larga  ì  L' igiene  e  la  morale ,  quando  ci 
consigliano  d'astenerci  d' eleuni  di  essi,  si  appellano  appunta 
A  (hinoo  che  son  capaci  di  arrecare  alla  nostca  aaluie.  Gli 
eccessi  del  bere,  del  giuoco,  dello  studio,  iion  sarebbero  in 
tè  che  piaceri  innocenti  ;  a  lungo  andare  rivelano  enormi 
guasti;  essi  dunque  coprono  con  l' intensità,  del  piacere  lo 
l'orza,  e  provano  ohe  insomma  vi  son  sempre  due  lalementi 
<b  calcolare  nel  fenomeno  del  consuofio,  e  l'un  di  essi  è 
un  travoglio.  Ordinariamente  non  vi  si  bada.  Allorché ,  so- 
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prnttifto,  ìt  piacere  della  soddiahtioné  si  presenta  come  molto 
innggiiore  e  pia  interno  dell* atto  eon  eoi  la  procuriamo, 
i)iiesi*uUimo  si  oeculia  e  ci  pare  die  non  esista.  L'uomo 
assetato  si  lancia  avidamente  sull'acquai  e  beve  e  gode,  e 
non  tiene  alcun  conio  della  pena  «he  sopportò  per  prender 
la  coppa,  attinger  T  acqua,  aeeostèrla  alle  labbra,  ingoiarli. 
Ma  quando  la  medesima  sproporzione  non  esiste  tra  la  sen- 
sazione  dolorósa  e  la  piacevole,  ti  fenomeno  non  si  compie 
con  la  medesima  indifferenza  ;  e  per  pooo,  infatti ,  che  un 
dente  guasto  si  ribelli  alle  impressioni  del  freddo  e  del 
caldo,  noi  agevolmente  ei  avvediamo  che  son  due  cose  di* 
verse  In  soddisfazione  del  eibaini  o  del  bere  »  ed  il  trava- 
glio  del  masticare  e  ingoiare.  La  respirazione  sarebbe,  mi 
sembra,  il  pia  cattante  esempio,  ohe  ogni  sostenitore  delle 
naturali  ricchezze  possa  mal  escogitare:  in  essa  l'uomo  a 
primo  aspetto  è  puramente  passivo;  accoglie  e  riceve  l'arii 
co9l  indispensabile  alla  sua  vita,  senza  né  anco  avvedersene. 
Eppure,  riflettendovi  bene,  si  vede  che  un  auo  di  volontà, 
e  quindi  un  travaglio,  nella  respii*azioiie  interviene.  Non  sia* 
mo  noi  liberi  di  turarci  le  narici  è  la  bocca?  O  di 'viziare 
quest'aria,  impregnarla  di  un  gas  letale,  non  respirabile? 
Se  noi  facciamo,  bisogna  ben  rtconoscere  che,  anche  qui, 
un  concorso  di  volontà  umana  non  manca,  tacito,  abituale, 
inavvertito,  ma  pure  innegabile.  Non  avviene ,  mentre  noi 
respiriamo,  Un  movimento  negli  organi  nostri^  e  perciò  an 
attrito,  un  logorio  latente  o  continuo,  che  poi  si  rivela  eon 
una  Anale  impotenza  a  ooniinoare-  questo  fondamentale  fe- 
nomeno della  viia?  Noi  dunque  travagliamo ,  quand'anche 
non  facciamo  ehe  respirare:  e  se  quest'esempio  si  scaria 
dalle  argomentazioni  con  cui  si  possa  sostenere  la  teoria 
delle  ricchezze  gratuite,  ogni  speranza  di  trovarne  quaich*  al- 
tro sarh  smarrita. 

Si  vede  adunqtte:  ricdiezze  fuiiutaU  non  esistono,  né 
anche  quando  la  natura  ha  preso  sopra  di  sé,  non  solo  l' in- 
carico di  formare  il  prodotto,  ma  anche  quello  di  condurlo 
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id  iromedìaio  eontauo  co*  nostri  sensi;  allora  se  non  avvi  un 
ra¥«gIio  di  praànzione^  v«  ne  surh  un  altro  di  utilizsaziO' 
ie  ;  e  se  anebe  questo  vieo  meno ,  vi  sarà  sempre  il  tra- 
raglio del  eofisumo,  uno  sforzo  eontemporaneo  all'atto  del 
MHMomare. 

Ha  ae  non  esistono  naturali  ricchezze ,  eoo  più  ragione 
BADoberanno  ì  naturali  s(riim«ii(iV  perchè  questa  parola  im- 
plica in  se  lo  sfono  dell'  averli  appareccbiati^  ideali,  e  quellp 
àeXV  adoprarli. 

E  ae  in  fine  non  ve  ne  sono  quando  si  tratta  di  vedere 
•  di  respirarOi  sarebbe  evidentemente  aciupata  ogni  pena 
Ae  ei  volessimo  dare  per  affaticare!  a  respingere  V  idea 
é^  eoncorso  gratuito,  cbe  ai  suppone  prestato  dalla  natura 
jpella  eoltivasione  del  suolo,  e  negato  ai  lavori  dell'  induatrie 
.arbane. 

OSSBBVASIOIIU 

La  tesi  trattata  dal  prof.  Ferrara,  che   cioè  non  esista 
jiell*  agricoltura  alcuna  parte  cbe  possa  dirsi  dono  gratuito 
«della  natura,  è  di  utt'  importanza  grandissima  sotto  il  punto 
4i  vista  che  nulla  può  darsi    nò   farsi   dall*  uomo   se   non 
.il  concorra  un  suo  lavoro.  La  sua  teoria  è  per  cosi  dire  la 
Wtifieazione  dell'  umano  lavoro.  ^  se  difatii  ricorriamo  ai- 
t  etimologia  dello  stesso  vocabolo  agricoltura^  viene  spenta- 
Beo  il  pensiero  che  chi  coltiva  non  può  essere  che  1'  uomo, 
e  86  il  campo  dà  frutti  ciò  succede  perchè   è  coltivato,  e 
tatto  il  merito  ne  ha  l' uomo  che  dissoda  il  campo,  che  lo 
^mioa,  ebe  lo  coltiva  e  lo  raccoglie.  Ma  gli  scrittori  di  eco- 
aomia  nell'  assegnare  alla  natura  una  spontaneità  produttiva 
aoehe  indipendente  dall'  uomo   affermano   in  ciò    un  fatto 
loeootrastabile.  E  non  è  forse  vero  che  nei  paesi   collocati 
sotto  climi  felicissimi ,  la    natura   spontaneamente    produce 
fniiii  preziosi  per  1'  uomo  ?  Che  questi  può  coglierli  e  coo- 
SQfluirli  senza  esercitare  da  pane  sua  alcun  lavoro  nel  sen- 
io vero  della  parola  ?  Il  prof.  Ferrara  ci  dice  che   il  fatto 
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solo  dì  cogliere  un  fruito,  di  a$9oggerfair1o  «da  ma^iimione 
ed  nlln  digésliono,  d  gi&P  eseguimento  di  tin  umano  lavo- 
T(i.  Ma  qui  ci  pare  che  1*  autóre  iraèmatfl;  Oli  étti  isiiniifi 
del  nutrimento  umano  sono  atti  organici  neeessarj  alla  tt- 
ta,  e  che  operano  senza  il  concorso  di  aleun  speciale  hfo- 
>o.  Sono  elaborazioni  tiiaìì  deiruméno  orgailfsmò  chefuih 
xlonano  per  sé  stesse,  e  l'uomo  non  ti  fui  alerni  merito 
neir  eseguirle.  Se  le  funzioni  organiche  defla  vita  si  do- 
vessero chiamar  lavoro  nel  senso  tutto  proprio  della  sdeon 
economica  I  noi  dovremmo  alloris  chrailiar  hivorò  il' toleiR 
delle  sfere  celesti  e  dire  opere  di  lavoro  tutti  f  fenoniali 
cosmici  che  ne  circondano. 

'  Accolgasi  pure  1*  idea  d<el  prof.  FethiHi  che  non  pom 
esistere  agrivohuf a  seniB  Moro,  e  se  essw  va  a  fiir  parie 
delle  scienze  economiche  n^n  vi  possa  appartenere  elicei 
me  un  esercizio  benefico  del  lavoro  umano  ;  ma  non  si  n^ 
ghi  però  una  serie  di  fatti  naturali  indipendenti  del  tatto 
dall'  uomo,  dai  quah  si  rende  mnnifésio  che  omche  la  natu- 
ra abbandonata  a  sé  stessa  ha  una  produttivilè  tìaturale  toni 
sua  propria  e  sotto  questo  aspetto  i  suoi  prodotti  possono 
pur  dirsi  un  dono  gratuito  fdtio  all'umaha  famiglia.  Qiiesd 
fatti  non  possono  negarsi^  né  si  può  dar  merito  all' uomo 
se  egli  se  ne  approlTitt»^  limitandosi  alle  semplici  funzioni 
organiche  del  consumare.  (  Coniinna  ). 

Studj  sali*  alNillsl#ift«  delle  defcnite  e  del  dasla 
c^usamo^  colla  aonfltuBloue  di  ana  tassa  p«a- 
derale  alle  froutlere*  Memoria  dftl  marchese  €A- 
MlIiliO    PALIiA¥l€ll«0. 
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0  studio  sulle  riforme  doganali  e  sull'abolizione  delco.^/ 
detto  dazio  cousuiuu  nei  Coiuuui  tuurati  è  tuie  chj  può  dirsi 
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con  parole  da  UibuMi  esser  esso  era  ali*  online  del  gioruo 
IHTcsso  ume  le  rappreseolaoxe  poiiMb#  à*Eoropa« 

A  eoatffatto  studio  ai  accioae  ora  il  benemerito  marchese 

« 

GainiUo  Palla? ieino  di  Genova»  il  eui.  oonie  aon .  è  nuovo  ai 
lettori  de'aoalri  Annali,  avendo  fauo  più  volte  cQnoseere 
alcuni  suoi  sorilti  aopra  iniporlantii  remi  eoooooiici^^Egli  trattò 
il  vasto  argomento  delle  riforme  doganali  in  due  sapienti 
Memorie  da  lui  pubblicate  nella  Biviaia  Contemporanoa  di 
Torino  (I).  Noi  ripfodurremo  alcune  parti  del  suo  lavoro 
cosuBemaodolo  e  retliSeaodolo  ove  eeeorna,  giacché  ci  pare 
che  le  sue  idee  aiano  andm  auove  e  ewx^  (ali  meritino  di 
essere  discusse  e  approfondite. . 

L*a«iore  premette  una  generale,  rassegni^  delle  tariffe 
dogaaaU  aiàualmente  adoitaie  in  Francia,  nel  Belgio,  nella 
Russia,  in  Ispagna,  nel  Portogallo.,  in  Turchia,  nejla  Gran 
firettagna^  nellal  Confederatioiìe  Germapieti  e  nel  nuovo  Re- 
gno d*itaiiia» 

Noi  ci  Umileremo  a  riprodurre  le  notii^e  relative  a  quat- 
tro soli  Siali ,  la  Francia ,  la  Gran  Brettagna,,  la  Germania 
e  il  Regno  dMtalia,  e  aggiungeremo  a  ciascuna  di  cosiffatte 
rassegne  alcune  ooslre  osservdfeioni. 

I. 
PfoUzU  $uUe  tariffe  doganali  di  Francia. 

La  più  illiberale  legislazione  doganale,  e  la  più  compli- 
cata detle  tariffe  daiiarie  ò  quella  di  Francia. 

La  legislazione  doganale  francese  abbraccia  innumerevoli 

■ 

leggi,  ordinanze,  decisioni  «  chrcolari  ministeriali ,  istruzioni 
amministrative,  che  formano  un  caos  inestricabile. 

Il  numero  delle  leggi  ed  ordinanze  pubblicate  dallG 
agosto  1681  al  S4  dicembre  1786  è  di  nove;  di  trentasei 


(i)  Yeggaasi  i  fjsciculi  dì  ottobre  e  norembrc  i8G0. 
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<l,il  i7  settembre  1789  al  89  settembre  I7M  ;  di  oeMosei- 
saDtatre  dal  87  vendemmiale  anno  XI  al  S  nevoio  aaao 
XIV;  di  novantasei  dal  86  Tebbrajo  1806  ali*  8  Mlteddire 
48IS;  di  dogento  trenta  dal'  87  giugno  4814  al  85  giagno 
ISSO;  dì  dogento  cinquantaquauro  dal  SO  ottobre 4880 al 
4  4  gennajo  4848  (Corrieff  mercantUt  di  Oeoovia  dd  Ì4 
marzo  4860). 

L'attuale  tariffa  daziaria  trae  la  sua  orìgine  dalla  legge 
del  IO  brumaire  anno  V,  e  dal  celebre  decreto  di  BcriuM 
che  ordinava  il  blocco  continentale.  Detuia  collo  apiritoiii 
ostilità  contro  1*  Ingtiilterra  avvezzò  le  oianifatturo  oauoeili 
alla  necessità  della  prolezione  governativa.  La  tariffa  ofidak 
{idiiion  de  ParU  4844)  è  divisa  in  circa  8084  artieoli  pei 
dazj  d'importazione;  essa  forma  eoi  regolamooii  aoneaii aa 
grosso  volume  di  circa  cinquanta  fogli. 

I  dazj  sono  diversi  e  variabili  secoodo  le  ione  gec^n- 
fiche,  secondo  le  bandiere  dei  bastimenti  apportatori  delle 
merci,  secondo  la  densità  dei  liquidii  secondo  la  aoperBcie, 
lo  spessorcy  il  volume,  il  peso,  il  valore,  la  provctuenaa,  eoe., 
delle  merci. 

Di  58  articoli  (I)  è  proibita  1*  importazione  ;  tutte  le«al* 
tre  merci  pagano  un  dazio  differente,  secondochè  sono  tra- 
sportate con  bandiera  nazionale  o  forastiera,  per  mare  o  per 
terra. 


(1)  Gli  arliooli  del  quali  è  proibita  T  iinportasloDe  soao  i  fla* 
guenii  : 

Melassa,  carcuma,  cristalli  lavorati,  ferro  battuto  »  ferraccio, 
mitraglia,  filo  di  rame,  sale  marino,  estratti  di  legni  di  tioton^ 
mediciiie  composte,  saponi,  cicorea  macinata,  sigari,  zuccari  raffi- 
nati, bevande  distillate,  terre  di  pipa,  cristallerie,  fili  e  tessati  di 
cotone,  di  lana,  di  crine,  di  scorsa ,  tulle ,  tessati»  Imitazioni  di 
cascemiri,  libri  di  contraffazione,  carte  da  giuoco,  plaqué,  coltel- 
leria, armi,  munizioni  di  guerra,  metalli  lavorati,  vetture,  lavori 
da  ebanisti,  ecc. 


M 
Il  ilasio  sui  frani  dipende  dal .  variabile  pregio  dei  iner- 
eaii  intemi  ehe  vengono  disUnii  ki  quadra  regioni  o  ione 
Mrrildriali..QtteMa  variabililà  ehiamaai  *  acato  mobile  perehè 
4|ttanio  più  a'abbaaaa  e  diaeende  il  preiso  dei  grani  nei. 
neretli  Interni,  tanfo. più  ài  alia  II  daxio  d* imporiaiione». 
La  taaaa  OBÉDQ  elevala  é  di  SO  ceotetimi  quando  il  grano 
è  importalo  per  terra  o  pernave  Araneeae;  di  I  ftv  80  eeni. 
quMido  entra  eoa  navo  foraaliera.  Se  i  prosai  diaeendono  a 
IS  fr.  01  om«  r  ettolitro  per  la  prima  lona  o  elaaae  ;  a  SO 
fr.  01  oenl.  per  la  ieeonda  ;  e  48  fr.  01  eeou  per  la  tersa  ; 
a  A6  fr.  01  oent  per  la  quarta,  allora  il  daaio  ai  eleva  a. 
ft  fr.  70  eeni.  V  etioKiro  per  l' importauone  di  terra  o  eoa 
bandiera  franeeae;  ed  a  7  fr.  SO  oenl.  dei  grani  eondotti. 
ao  navi  foraatiere.  Se  eontinuo  il  ribaaao,  ad  ogni  dieeeia  di 
un  franeo  nd  fttfmt  eorriaponde  una  elevasione  nel  desio 
di  4.  fr  M  cent«  {Journal  des  éconovmies,  juillei  4868). 
La  legiBlaiione  relativa  all'  importaxione  degli  zuccheri 
ed  altre  derrate  coloniali  ò  eonnesia  a  tante  diatitisioni,  verifl* 

4 

eazioni  ed  esperienze  sucaromeiricbe,  ehe  il  governo  dovette 
restringere  l' ammissione  o  siloganaroento  di  queste  derrrate 
in  alcuni  porti  od  ufTizj  speciali,  non  trovando  agenti  doga- 
nali sufficientemente  istrutti  per  5a|»ere  in  ogni  occorrenza 
applicare  rettamente  la  legge  (V.  Duverger»  La  Denémé  firan- 
foise.  Paria  4868  > 

1  migliori  eoonomini  francesi  si  travagliarono  indarno  a 
semplificare  la  tariffa  daziaria  od  almeno  ad  abolire  le  proi- 
bizioni doganali.  Esiste  da  molto  tempo  in  Francia  ima  loiln 
delle  dottrine  liberali  eolle  tradizioni  del   protezionismo: 
nessuno  dei  governi,  ehe  sotto  diverse   forme   politiche  si 
themarono  in  Francia,  osò  oombettere  i  pregiudiq  nazionali 
€  proclamare  la  lìberth  del  commercio.  Caduto  V  impero,  di* 
ee  Michel  Chevalier ,  cessarono  le  strane  ed   irragionevoli 
l»roibisioni  delle  derrate  cobniali ,  e   delle  materie   prime 
Mie  regioni  tropicali  ;  non  si  bruciarono  più  le  manifattu*' 
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r6  inglesi,  ma  si  eonservaroDO ,  ami  si  atcrekbera  quelU 
l^roibitioiii  e  quei  da^  eoa  eoi  enadevaii  proUggere  i  prò- 
thHti  naakmatt.  Rimasero  i  doppi  eordoni  di  guardie  doga- 
nali, io  spionaggio  salariato,  lo  eobOache,^  W  Viaiie  «  eonip 
e  le  visite  domieilari.  Luigi  Filippo  promosse  1*  mmàÙA 
oordialé^  VéwMtiè  aord  otei  dèlie  due  vietile  oeilem  ^  Uté 
rieeveré'  vSiite  dèlia  ragioa  d*  Inghihem,^  me  oeu  pmè  ob 
ftùtfé  il  eonvaoso  delhr  Caasére  Ifoeoesi  feaudo'  veAd  opri- 
la' in  Parigi  V  MpòsitiOM  ijenenile  disile  ilidtialne:^  patelle 
i  ftb^ieatori  franoesi  temevano  T  introdiidioDeb  Jl-perègoiie 
e  la  '  eisposiiione  dèi  prodotti  inglesi.  Il'  govomo  MpobUiea- 
no  del  19481  e  4949  era  taólo  avversò  alla  libane  Oèmoier- 
dialèi  ebe  volle  eMusè  e  É>ppressé  le  eattedre  dcigli  oeunih 
aaiati  ehe  inaegnavano  le  ifètirine  del  Ifbero  eaoabio  irs  is 
naaionl  eommeroiami.  Sotto  it  nuovo  impero  tm  anounsisu 
la  soppressione  e  la  eaneellasione  dalla  lariAi  daigaeale  di 
tmte  le  proiblsioni,  ma  questo  anoonno  sollevò  lama  oppa- 
sitione  nel  dipartimenti  industriali,  da  impedire  ebis  h  li- 
berale riforma  oitcaèsse  il  suo  eompNnente, 

OssaàvAiioKi. 

Noi  iroviamó  esalta  la  brève  rassegna  fctta  dal  sig.  Pal- 
lavicino dell'assurdo  sistema  doganale  tuttora' adattato  dalla 
Praneia,  che  si  è  lasoiata  impigliare  in  una  rete  di  788  leggi 
e  regolameifitì  daiiarj,  ehe  sono  il  non  p/iia  ultra  delle  li* 
seali  pedafitarie^  B  qui  è  da  notare  un  latto  eorioao.  I  pub- 
blici economisti  ed  il  governo  si  trovarono  aempre  soli  ad 
promuovere  le  dottrine  del  libero  scambio.  La  naxione  frau- 
oéao  mw  imk  ianaeiih  degna  di  miglior  eatiia  volle  sempre 
elle  sr  mantènessb  Y  industria  in  uno  stato  di.  -proieaioue  pri- 
viiegiatai  Ogni  qualvolta  il  governo  lente  di  aprire  m  ippi- 
che lenoe  spiraglib  al  lasciar  fere  ed  ai  laadìar  passare  fu 
ioalo  bersagliato  dalia  pubbficà  opioiotte  oIm  avversò  sein- 
pre  ogni   pensiero  di  libertiu  Lo  stesso  TUeii  volle  pias- 
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giare  questo  temiiBeMo  di  niereaolile  ingordigia  e  quando 
fu  ebiaoialo  a  riCerire  siiHe  riforme  doganali   |Hibblicò  tu 
tale  argomento  un  laiporo  dio  noi  pure  dovemmo  eonfuiare  ^ 
^elle  pagine  di  questi  AnnaK. 

L'aiioale  governo  feee  non  ba  guari  due  leoiativi  per 
indurre  il  paese  ad  acooslatsi  al  prineipio  della  libertà  eom- 
mereiale.  Colse  1*  occasione  di  ripetute  akeraaioni  nel  presto 
delle  graniglie  e  feee  paijYvidaanente  sospendere  la  eosl  detta 
acala  qdobiìe  per  il  daii»  d'iotrodhniose  de' cereali  esteri. 
P'a^eof do.  e^  gonfinq  britannico  fece  nello  aeorso  anno  sti- 
pulare anche  un  trattato  inienamHiale  di  eommercto,  e  nel- 
l'intento  (li  ftiKoma  i.  prodailpri  francesi  potè  ottenere  per 
ricambio  Vioirodmone  ardaaio  piò  che  modico  di  molte 
merci  deH' Inghilterra,  ha  onta  di  questi  leniativi  coronati 
da  un  più  che  felice  successo,  pure  non  si  trovò  per  anco 
disposta  la  nasione  franecae  a  eedere  sulle  sue  strane  pre- 
tese di  privilegio. 

Gli  stessi  scrittori  del  Journal  dé$  Econofm$ie$  che  da 
più  anni  propugnano  con  civile  coraggio  la  causa  del  libero 
scambio  prediesno  ancora  al  deserto;  e  Dio  voglia  che  Tin- 
gogna  potente  di  Michele  Chevalier  ora  collocato  in  un  alto 
posto  ammioisirativo  possa  sciogliere  la  Francia  dalle  fi- 
«eali  sue  fi^ciel  —  So  questo  punto  può  ancora  dirsi  che 
l'Italia,  riguardo  alla  dottrina  economica  del  libero  scambié, 
siede  eostante  maeslra  delle  altre  nazioni. 

II. 

La  tariffa  Inglese. 

Le  Iieìobì  politiche  onde  era  da  (ungili  anni  travagliata 
r  Ingjbilterra  con  perioolo  della  quiete  dello  Stato,  vennero 
M  tronsasiooe  nel  campo  delle  riforme  ftnansiere  e  doga- 
nali. 

Le  riforme  liberali  riclamste  da  Gobden  furono  accettate 
da  PeeI  gii  capo  del  partito  opposto  conservatore  e  prole- 
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zionista.  St  cominciò  dal  modiflcare  o  sopprìmere  N.®  44 
articoli  della  uriffa  doganale.  Datj  moderali  furono  aosliiuiii 
alla  precedente  proibiiione  siiir  importazione  dei  bestiami, 
delle  carni  fresche,  e  dei  pesci.  Fu  aeoerdata  piena  franchia 
già  all'esportazione  del  earboo ' fossile ,  dei  mioeralt ,  jelie 
stoviglie.  Furono  diminuiti  i  daij  su  molti  aitteoll  (lardo, 
bue  salatOi  porcellana,  mogano,  olio  d'oliva,  eooto,  eahole- 
ria,  sego,  riso,  caffè,  ecc.  )•  Altre  proibiiiom  diaparvero  dal 
4843  al  4844.  I  dasj  sulle  materie  prime  furono  stabiliti  il 
massimo  di  50  per  400,  e  quelli  sui  prodotti  mMìhtturati 
ridotti  al  4 a  od  al  80  per  400. 

Queste  riforme  avevano  piuttosto  aeerMriuia  ohe  scemala 
la  rendita  delle  dogane,  la  qtiale  essendo  nel  4844  di  47 
milioni  e  947  mila  lire  sterlioe,  fo  trovata  di  48  miKonie 
435  mila  lire  nel  4844« 

Roberto  PeeI  incoraggiato  da  questo  eueeesso  propose 
nuove  riduzioni  sulle  porcellane ,  sui  zueoari ,  e  dichiarò 
esenti  430  articoli  di  merci,  fra' quali  gli  olii,  le  materie 
tintorie  e  gli  organzini,  i  manofatti  di  cotone,  e  quelli  di 
lana,  ecc.  Finalmente  nel  4846  si  coronò  la  riforma  doga* 
naie  coli' abrogazione  dei  dazj  quasi  proibitivi  dei  ceresli, 
ì  quali  furono  ridotti  ad  4  scellino  per  quarter,  circa  43 
ceniesimi  di  franco  per  ettolitro  e  93  centesimi  per  400 
^ilogrammi  di  farina. 

La  tariffa  officiale  del  4850  {London  Baily  Brothers ^ 
28  edition)  comprendeva  4095  articoli,  600  dei  quali  sog- 
getti a  dazio,  e  494  esenti  ed  uno  soltanto  proibito. 

Nel  4853  Gladston  proseguendo  le  riforme  di  PeeI  sop« 
presse  o  ridusse  il  dazio  sopra  260  articoli. 

Lo  scopo  di  semplificare  la  tariffa  dogaqale  e  moderarla 
si  ultenne  4.^  Coli' abolire  per  quanto  era  possibile  i  dazj 
sopra  molti  articoli  di  pooa  importanza  e  quasi  improJni- 
tivi,  che  rendevano  inutilmente  prolissa  la  tariffa  doganale. 
9J^  Col  sopprimere  i  dazj  differenziali  in  favore  dei  pro-r 
dotti  delle  .colonie  inglesi ,  ed  abbassando  ni  medesimo  li- 
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Vello  i  d^fj  ^ili  proiiout  iti^ailieh.  S.'*  SosiiménJò  per  molli 
Articoli  ai  dazj  ad  valorem^  che  complicavano  T  esazione  e 
ìè  rendevano  arbitraria,  daaj  più  eef li  sul  peso/  sul  numero 
e  sul  volume  deUe  merci.  4.^  Moderando  i  dazj  in  maoifr> 
ra  da  equivalere  approssimativamente  dal  40  al  20  per  100 
del  loro  prezzo  oommerciale* 

La  larifTa  iiiflése  è  il  rtsahato  dì  riduzioni  sueeesaivé 
nelle  quali  però  marfe»  Tlintth  di  oo  principio  predorainanteé 
Si  eondanaava  il  sisciemd  protezionista  e  òoloniale«  ma  non*" 
dimeno  si  eonservnrono  datj  pooo  meno  che  proibititi,  cor^ 
rispondenti  a  eirea  166  fr.  88  eenu  per  ettoiiiro  sui  Tini  (o* 
rastieri  4  priviiegiaodo  i  vini  delle  colonie  inglesi  col  solo 
dazio  di  79  fr.  48  cent. 

Come  vestigia  deiP  antico  atstema  proibitivo  t*imasero 
aooora  diverse  restrizioni  sull*  importazione  della  tela  finis- 
sima {Cambriós)^  delle  carte  da  giuoco,  dei  tabacchii  dei 
guanti  di  pelle^  deii*  orzo  preparato  per  la  birra  (  tnali)^  ecc« 

Se  V  ioteresac  fiscale  ttesse  solo  predominato ,  nessuna 
delle  numerose  esenzioni  sarebbe  stata  ammessibile» 

HI 
tariffa  Mie  thgoM  c(mfe(Ut*atè  Germaniche^ 

Ceduto  l'impero  napoleonico  e  cessato  il  blocco  eonti<> 
nentale,  i  prodotti  delle  manifatture  inglesi  si  versavano  in 
gran  copia  su  tutti  i  mercati  dell' Europa.  Quasi  tuteli  go^ 
verni  ricorsero  allora  ai  sistemi  proibitivi  doganali  per  affor'' 
lare  1*  industria  nuionale.  Il  commercio  della  Germania  tro<» 
Vivasi  angustiato  non  solo  dalle  tariffe  proibitive  delle  na*» 
noni  limitrofe,  ma  anebe  dalle  molteplici  dogane  interne^ 
Le  merci  per  arrivare  dal  mare  al  'dentro  della  Germania 
dovevano  passare  per  sedici  linee,  o  cordoni  doganali  stabi« 
liti  alle  frontiere  di  piccoli  Stati  retti  da  legislazioni  diffe-» 
renti  le  une  dalle  altre.  La  rendita  nettr  delle  dogane  di« 
verse  veniva  troppo  assottigliota  dalle  grosse  spese  di  per» 
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cetionf  e  di  gtiarlia  ftopri  lo  frontiere,  «ssai  rraftigliate Ji 
quei  pieeoli  Stali. 

La  Prussia  fu  la  prima  ad  ininare  nel  ISl  S  la  riforma 
doganale  dichiarando  ehe  tutii  i  prodotti  amntcri  naturili 
e  manufatti  polevaiit  casere  importati.»  contumaci ,  spedili 
in  tutta  r  estensione  del  regno,  e  che  Inttt  i  prodotti  indi*^ 
§eDÌ  naturali  e  manufatti  pofc^rano  egualmente  eaporursi. 
(Legge  4lel  M  tnarto  ISi8|  art.  1  e  4). 

Solamente  ai  feee  eeeezione  pel  aale,  che  rimoe  mona* 
polio  fkl  fioveroo,  come  pure  furono  eeoetluaie  le  mediei- 
ne  aeifrèfte  e  le  carte  da  giuoco  non  liniiwale  (  urt.  4  ). 

JI  principio  della  libertà  di  «eorameieio^  Habilito  negli 
articoli  precedenti,  doveva  servire  di  bate  per  «tutti  i  tilt* 
tali  4a  farai  io  avvenire  oogli  altri  Stati  (  vi.  0  ). 

Per  iiegcila  generale  ìi  éanm  fd'iimportauione  fu  stabiliio 
a>tDezeo  aeudo  (4  fn,  cenL  87  )  *per  iguiolale,  etrèa  cent.  4 
per  kiiugramma,  e  si  oonArenue  ebeie^éòetiani  per  le  merci 
eaenii  ò  soggette  a  dazio  maggiore  <n  mÌDoro  sarebbero  in- 
dicate in  una  tarifla  speciale  (  art.  é  )• 

1/  esportazione  non  è  soggetta  a  dazj,  salve  poclie  ettt- 
zioni  ili  merci  indicate  nella  luriffa  (art.  7),  per  esempio 
il  coione,  la  lans»  il  crine,  le  pelli  non  lavorate;  H  carbo- 
ne, il  ferro  ed  altri  metalli  egualmente  non  lavorati,  ecc. 

Oltre  ni  4atio  d'entrata  le  merci  lovattiere  reatundooel 
paese  erano  soggette  a  un  dszio  rdi  dmisnuiaaione ,  il  quale 
in  regoki  generale  non  doveva  teeeedere  :il  10  per  400  del 
volare- ordinario  delle  meitesime  (art.  8). 

^Le  merci  ^poi  di  transito  dovevano  \pogare  il  dazio  di 
entrata  lui'nttlato  a  quéUo  dì  uscita  indicati  nella  urifiu 
Bmno  fero  eccettuate  le  imerei  deatìnate  per  le  fiere  edal* 
etme  altfc^per  le  quali  il  dazio  iveone  eiabililo  a  mezto 
sondo  per  -quintale  (art.  4A  e  44). 

Il  eooHnercio  ioierno  fu  dichiaralo  libero^  né  poteva  ia 
avvenire  ioggettarsi  ad  alcuna  rcètrkioBe.  Per  coo^eguenst 
tutte  ile  dogane  interne  appartenenti  allo  Stato»  ai  Comuni, 


Ait  9  pfr«Aii#  prmte  vennero  «oppre^^if  nel  giorno  in  cui 
eminvii  jfi  trifore  In  legge. .  Questa  dispoMuone  ti  esienideva 
a  loui  i  dacii.di  eommareio^  o  di  eonaomo  percepiti  sulle 
derr^e  forastiere,  sia  dai  eenium«  ^ia  da  persone  private  « 
ftalva  però  l'indennità  per. i' abolizione  dei  diritti  acfviistati 
a  titolo  oneroso.  (Legge  del  36  maggio  IMS,  articoli  IS, 
17.  18,  19  > 

Il  dasio  d'e^irMa  e  quello  di  consumo  per  le  merci 
Ftraoiere  Ifirooo.iQ  seguito  Tinniti  4solla  tariffa  flel  S9  olio- 
lire  l&SI.  (V,  ^n$aeitmam  ,<Um  d(^MiifW  aUemn^ndat  par  p. 
Jl.  de  la  Kour^if  ei  F,  Berae.  /^«itt  ^844). 

Quesce  riiSpiriMe  idiiganali^.imyQ  ,fiivp|ieToli  a|la  libertà  del 
eonaoierqio  limpaMrirono  i  f|»iprt<;^rii  e  direttari  delie  ma* 
niGitture  prussiane,  le  quali  rimanevano  senaa  ^roteiionf 
floolrp  la  rcenoqrrfna^  .slri^iera;  .^djC  il  Uoirerno  deptinò 
m .  snsaiflio  di  scudi  5(),000  (fr^  i 87,500)  ali?  inanifatture 
di  cotone  che  sembravano  più  minacciate^  Ha  nessuno  si 
presentò  a  domandarlo.  Ltindustriù  naaionale  ba^tò  a  sé  me* 
deaima  porreiia  dalb  libertà  ;  ansi  ebbe  maggiore  ed  in- 
sperato STlb^ipo. 

Il  numero  dei  telai  del  4819  al  i83S  Iti  aumentato  di 
60  p.  40p. 

L' ifnpoftfi^oee  dfi  fili  di  cptope,  .che  ^iiel  .I8i$  era  di 
61,000  quintali,  fu  raddoppiata  in  fpcbi  finni  ;  nel  idS9 
giufise  a  II 4 »(IQO  quintali* 

La  Gerfpania  non  ebbe  più  Ifisognp  di  ricorrere  oM'  estero 
per  le  stoffe  di  4;otone  tinte  e  stauipate, 

l  medesimi  progressi  si  rilevarono  nell*  ind^8tria  serica. 
L' impirtasiqne  della  seta  greggia  mento  a  ipiù  fll  lOQO 
quintali,  e  crebbe  in  proporaione  V  uscita  dei  tessuti  ,di  seta. 
Il  valore  delle  eioffe  esportute  superava  a^i  quelle  delle 
spfe  greggio  importate,  abbenehè  qua  jgran  parte  del  pre* 
dotto  rimanesse  consumato  nel  paieae.  h  numero  dei  ichi 
da  «ola  fu  quasi  raddoppiato. 

Le  manifatture  delle  materie  prime  indigene  ti  come  sa- 
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rebbero  la  lana  ed  il  lino,  ottennero,  col  favore  ddh  li- 
berta, saecesai  ancora  più  maravigliosi.  Il  numero  dei  telai 
da  lino  crebbe  di  45,000  dal  1849  al  I83S;  e  l'e^porta- 
lione  dei  tessuti  di  lana  nel  1898  presentò  on  amnentoiK 
68,000  quintali.  Eguale  progresso  fecero  le  industrie  inetaN 
tufgiclie.  (V.  De  la  Nourais,  op.  ciMa). 

La  Prussia  iniziando  questa  riforma  doganale  non  solo 
ottenne  di  spingere  al  progresso  le  industrie  nasiimali,  non 
solo  accrebbe  le  rendile  erariali  col  dimintiire  le  spese  di 
percezione,  e  colla  restrizione  del  contrabbando,  non  solo 
riuscì  ad  agevolare  il  commereto  interno  ed  «alerò,  ma  gua- 
dagnò altresì  nn'  influenza  politica,  ed  una  maggiore  impor- 
tanza nella  Confedcraiione  Germanica  prendendo  l'iniziali^ 
va  delle  riforme  liberali. 

È  però  vero  che  al  ffne  di  ottenere  1*  adesione  di  altri 
Stati  germanici  air  unione  doganale  prussiana  ai  dorè  mo- 
dificare nel  4841  ,  1844  e  1845  la  tariflh,  actostandola  in 
qualche  parte  alle  teorie  del  protezionismo. 

Si  dichiararono  nondimeno  esemi  del  dazio  di  entrata 
diverse  materie,  come  il  carbone  di  legno,  le  pelli  non  con- 
ciate, la  lana,  il  lino,  la  canape,  allo  stato  greggio,  le  mas- 
serizie degli  emigranti,  gli  oggetti  d' arte,  le  biblioteche,  ece. 
Questi  oggetti  che  godono  franchigia  fermano  la  prima  cate- 
goria della  tariffa  germanica. 

La  seconda  categoria  enumera  gfi  oggetti  sottoposti  ai 
dazio  d* importazione  e  di  esportazione,  il  quale  general- 
mente è  di  mezzo  tallero  (I  fr.  87  cent.)  per  quintale 
metrico  brutto.  Le  merci  dopò  averto  pagato  non  sono  sog- 
gette ad  altra  tassa  di  eonsinnazione  interna.  Le  merci  che 
pagano  on  dazio  più  o  meno  elevato  di  nietzo  tallero  sodo 
enumerate  in  48  articoli,  o  rubriche.  Il  dazio  piò  elevato 
è  di  410  talleri  (408  fr.  40  cem.)ed  è  imposto  augii  abiti 
fcttì  e  le  seterie.  Vn  dazio  minore  di  metà  colpisce  gli  og- 
getti seguenti;  tessuti  di  lana,  di  lino,  chincaglieria,  cappelli 
di  pàglia,  porcellane  miste  a  materie  n>ei»lliebe.   E  meoe 


41 

eleirtflì  dei  pi^oedenti  som  generalmente  i  datti '4' impiirta» 
siofie  sulie  altre  nierai. 

Il  dazio  di  esportazione  è  ridotto  a  pochi  oggetti  ;  gene* 
ralmeme  a  materie  prime  industriali,  eome  i  eeneii  la  lana 
greggia,  ece. 

Il  dazio  sol  transito  eguale  ali*  ammontare  delle  tasse  di 
entrata  e  di  sortita  non  pod  eeeedere  mexto  tallero  ;  rki 
questa  regola  generale  è  soggetta  a  moke  eeeezioni.  (  V« 
Dieian.  de  FBcon.  poUU,  Bti.  Zòtheréin). 

Si  feo6  aoeusa  e  rimprovero  a  questa  tariffi  perchè  sta* 
bilendo  in  regola  generate  una  tassa  oniforaie  sul  peso 
delle  merci,  sembrava  provocare  T  importazione  di  quei  ana^ 
nofisttl  snunieri  che  quantunque  leggieri  di  peso  hanno  pe^ 
rò  grande  valore.  Come  sarel»bero  i  tessuti  Ani,  i  lavori  di 
orifteeria,  ecc.  Ma'  1  pragressr  straordinarli  fatti  in  generale 
dalle  inditstrie  nella  Prussia  e  negli  altri  Stati  confederati 
delln  Oermania  (riferiti  dal  De  h  Noórais,  cp0t*a  citato) 
dimostrarono  vittoriossmente  che  il  hvdro  nazionale  ebbe 
ìoerem«wto  antiche  danno  ;  imperocché  si  aumentò  V  espor* 
laxione  d  ei  manofatiL  Nella  Sasschia  associata  nel  IS38  alia 
lega  doganale,  diminuì  T  iroportaaione  delle  stoffe,  ma  creb- 
bero le  filature  e  tessiture  nazionali.  Ivi  prima  dell*  aggre- 
gazione nel  IHiM  esistevano' 48  filatoi  di  lana  con  37  mila 
fusi,  e  nel  l«86  vi  erano  102  filatoi  con  fusi  68,894  (  De 
la  Nourais,  op/  di. ,  top.  Il  )•  La  PrussiSi  la  Sassonia,  e  in 
generate  h  Germania  posero  ogni  sforzo  alla  soluzione  di 
questo  proMenia;  sostituire  prodotti  indigeni  ai  prodotti 
foraatieri  che  pel  loro  peso  tao»  sono  più  in  rapporto  col 
dazio.  L*  industria  germanica  ottenne  insperati  successi  (  De 
la  Nourais,  he.  eft«)  ed  in  eteiini  lavori,  come  sarebbero  i 
tessuti  ordinarti  e  grossolani  in  lana'  e  di  cotolie  YÌnse  coi 
buon  prezso  i  prodotti  slniili  frsnoesi  ed  inglesi  <  nei  mer- 
cali  di  Europa  ed  in  quelli  di  American  {Diciian.  d^EcnéU 
foHU^  Zollvereio). 

Questi  fatti  dimostrarono  che  le  classi  popolari  non  ri« 
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iii>iiiirMo  nlfnM'prfgtttdtiin»  né  fi  ivotmviffK»  in  •nmi^iifl  ^niin« 
do  il  sistema  della  lassa  ponderale  sulle  naerai  fit  tdeilato 
dalle  doi^M  germaniche. 

È  bejisl  iwro  ehe  «Ictioe  iodaKih  pcBie  allii  Unaniiera  dello 
Stato,  le  quali  prima  della  lega  eonfederale  godevano  qtaasi 
aasohiu  AMielngia  4i  iditii  t  ^  (SieeTano  eenirabbaBdo  eogli 
Siali  vtetnì,  fwindo  p^  «tvnero  fimdiiniie  nella  eerrbta  do* 
panale^  .fiderò  ceasafi  gr.inonnali  Joerù  Aimasrro  pure  dan- 
neggiate aleune  fiMà>dii%evSi'ione?aiio  le  fiiM^  privàlegiaie 
la  eni  impoitania  tdoiwva  ntofisairifinNenie  dùninaire  4opo 
rmtrodiizi«M  .diiiunniaienaa  ido^Nialf  pia  lìbaror;  ma  tolte 
queste  ed  atee  «oeeaioni  :  metto  #tppirolieivoii ,  Ti^foliim 
ed  il  eofnneceio  gfmiiiniro  sobbeffo  rgraorfe  mlwppo  in  intii 
i  paesi  iocJMii  ieir  ass^^ciapùone  rtedctrale. 

lii  rendila  dognoM^ -dello  Zol^er^in  eb€  era  di  ISmalio- 
ni  4fS  nel  IS88u  li  «tlsA  a  44»S.nNliqiH  pel  ;i8«$.  la  quest'ai- 
tìma  annata  lederrate  alinieniari  eolonioK  (moeari,  eaflTè,  ^eeO 
la  oui  estesa  tioniiMMiiiine  ^in^#rp  iliienfwrre  delie  daasi 
borghesi  e  popolari,  Caroirono  esse  Jole  .|a  meth  della  ren- 
dila toanle  (  49,  «9,  p.  40a> 

Le  derrate  alinirniari 4100  eoloniiali  (nini,  ipirtiit  cereali, 
hesiiafni)  diiMkfo  il  19.  SO  per  400;  il  labaoco  S.  ftl;  le 
mafprie  prmie^greggie  4.  01:  quello -maniCiltaraie  9.48; 
rendile  diterte  7.  41.  Queste  eifre  dioMistaano  ebe  Tagri* 
roliiira  e  V  indiiinria  gerfnaniea  av^fono  in.  gran  parte  aod« 
disfallo  ai  bisogni  .della  coosunumone  intema,  e  ebe  avevo- 
no  potuto  espcfiare  ionie  nevei  .noiioi^b  4a  equivolere 
alle  derrate  eoioniali  ohe  b  Goraaania  afova  ,noiDpff»io  o 
latte  venire  da  Iboao» 

Le  riforme  liberali  adonalo  nella  legiiiaaione  eonaier* 
eiale  della  Pniasia,  non  adlo  ove  vano  ov  vantaggiato  i  auoi 
interessi  materiali»  ma  aveaoo  ahresi  aooreseialo  Ja  eoa  in- 
iliienxa  politica.  L'Auatria  Jngeloaito  dei  sttoeesai  dello  ano 
rivale ,  si  occupava  di  formare  una  diversa  eoofoder^aione 
doganale  eogli  Stali  fn(*ridionoli  deUa  Geraaaniai  soatituendo 


iDe  proibitiooi  doganiali  i  datii  proleliori.  E  già  diversi 
Siali  pia  benevoli  ftU*  Austria  avevano  spedilo  i  loro  eom- 
miKarii  per  trattare  di  una  nuova  lega  austro-alemanna, 
oode  la  Prussia  per  impedire  quella  seissura,  preferi  modi^ 
Beare  la  sua  tarifia  dofaoalc  avvioinaodoia  alle  eaigense  de- 
gli Stali  meridionali»  t  eondose  il  49  febbrajo  4 MS  un 
tnitato  eommereiala  eoU*  Austriai  ehe  aperse  iaUo  Zollverein 
uo  nuovo  aaereato  di  86  milioni  d*  abitanti,  una  parte  del* 
nulli,  il  Har  Ner^,  Il  Danubio  e  T  Adriatico. 


lY. 
Tt^iriffa  Sarda. 

La  veeohia  tariffa  sarda  del  48S0  (edisiofie  di  Genova, 
itamperii  Pagano,  I84S)  distingoeva  le  merei  Jo  4379  ar« 
(ieoli  pei  dalli  d*  importazione ,  e  «{uasi  in  altrettanti  per 
r  vsporisEione. 

La  tariffa  del  4851  (edis.  di  Nizza,  tip.  Càisson,  1855) 
più  sobria  si  restrioèe  in  794  articoli ,  dei  quali  tre  soli 
mno  proibiti,  sale,  polvere,  ed  aleune  specie  di  tabaceiii,  e 
N.^  74  ammessi  in  piena  franchigia. 

Lit  tariffa  rifprmalsi  con  11.  Decreto  del  9  luglio  4  869  è 
in  SO  «ategorìf  (4);  nella  prima  parie  riguardai^to  le 


(1)1  Acqne ,  bevaaie  «4  olii.  IX.  Cotone  e  /relafive  mani' 
A.    Ceneri  per  tinta  e  per  fatinre. 

«ancia.  X.  Lana,  erioef  fieH  «  relafi- 

HL    Prultl,  seoaanie,  orla-  ve  «Moilattora. 

f lia,  pianta^  faragf i.  JQ.  SateerslativemanifaUnra. 

nr.    Ctaasfauu  XU.  ,Csra4i»  farine  e  paste. 

V.  Pesai.  XUL  Lagoanil  a  lavori  di  legnow 

VI.  lestiaaae.  XIV.  Carta  e  libri. 

VII.  Pelli.  XV.  Maroarie,  eliinosgliene  ti 
VUl.  Canape,  lino  e  relative  oggetti  diversi. 

maiiifottore.  XVI.  Metalli  eonoal  e  loro  la  rori. 
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fmponaztoiii  «iHimefii  601  articoli  <lf  mèrci,  fra  1  qtifM 
N.^  52S  9ono  fioggelti  a  diversi  dax(i,  tre  sono  proibiti  (s«« 
le,  tabacco,  polvere);  N.^  76  sono  esenti  dà  ogni  bal« 
sello  (I).  ' 

-  Là  tariflli  è  precedola  da  «in  Itingo'e  deitagKato  reperto^ 
rio  alfabetico  comporto  di  4799  vòeabbli,  nel  quale  sono 
minatamente  indicate  tutte  le  mtret.  Wi  leggonsi  registrali 
l'olio  di  vipera,  la  pelle  di  pipistrelloi  gli  oeebi  di  gatto  « 
il  fiele  di  vetro,  il  sangue  di  drago,  gli  seorpiòtii  disseccali 
le  vesciche  di  cervo  ed  altri  simili  oggetti,  clic  meglio  si 
troverebbero  nel  reporiorio  alcbimico  di  qualche  stregone, 
che  in  una  collesione  di  léggi  modèrne. 

L'esportazione  dallo  Stato  è  generalmente  libera  per 
tutte  le  merci,  salve  poche  eccetioni,  per  le  qunli  è  sog- 
getta a  un  modico  dazio  (!)« 


XVII.  Oro  ed  argento,  lavori       XIX.   Vasellami  vetri  e  crisUili. 
relativi  e  pietre  preziose.    XX.    Tabacchi. 

XVIIL  Pietre,  terre  ed  altri  fos- 
sili. 

(1)  Articoli  esenti: 

Scorze  di  citrone,  d' arancio  e  loro  Varietà  ;  id.  di  cbilia-cfaina; 
Sgrarieo  bianco  o  di  larice  ;  Elhiir  deHa  Grande  Certosa  ;  sate  ni«* 
traio  di  soda]  scorie  per  concia  non  macinate;  generi  per  tinta 
non  macinati;  cardi  d'erba  per  cardare  i  panni;  foraggi;  legumi 
verdi  :  piante  vive  ;  alveari  ;  budelli  freschi  ;  concime  )  himadbe  e 
testogini  vive;  ova  di  pollame;  panetti  di  noee;  paaei  di  pesca 
nationate;  tiovl,  tari,  vacche,  ecc. ;  pelli  crade;  canapa,  lino* 
sloppa;  cotone  in  lana,  lana  in  maasai  sete  erode,  greggio,  ecc.; 
cereali,  castagne,  patate,  ecc«}  carbonai  legna,  vlmiafl}  manoscrit* 
ti;  canne;  coralli  greggi;  ossa  di  balena  greggio;  stmcci  d*ognl 
aorta;  ferra  minerete»  gbisa  4n  masae;  scaglie  di  farro J- rame  mi- 
nerale, zinco  minerale;  ero  ed  argento  greggio;  marmo  greggio; 
•pietre  e  materiali  diversa;  carbone  fessile;  vetro  rotto,  ecc. 

(2)  Olii  d'ogni  sorta*;  carbone  di  legna;  legno  di  qualimqoe 
8p(?cic,  rozzo  0  »gro8Mlo;  arm(;  stracci. 
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Base  ddr  iinpcnta  gemmlmente  è  il  paso  (100  ehiUi- 
grammi  di  Meroe).  ^ 

Però  alcune  merci  soAo. tassate  in  ragiaoe  di  volunde^ 
liire  di  numero  4  altre  di  misura ,  altre  di  valore  :  per  la 
qaab  mvifià  jdì  baat  d*  impostai  la  nòstra  uriffa  naatonale 
ei  ssmttra  meno  eoaimeddevole  delle  tariffe  dipanali  gèr* 
maoiche,  più  sem'pUei  e  piti  facili  della  .sanla« 

La  lassaaioae  è  arbitrària»  Noa  sappiamo  a  cagione  d^o- 
sempio  perchè  il  Legislatore  abbia  esentalo  dall'  imposia  (ilut- 
loito  le  scorze  non  maeipiatè,  ebe  quatte  macinate;  pérehò 
(odano  fraoebigia  i  legoasai  verdi,  é  000  i  seoehi }  i  feraggv, 
non  le  semenae;  lé'tesiugiiii  vive,  e  doéi  le  morte;  le  fah- 
rìne,  e  000  le  feoole)  la  nrdesie,  e  oou  le  tegole;  i  flasebi 
di  tetro  rotti,  e  non  gì'  iutieri,  eoo.  eoe* 

Se  esaminiamo  i  daaii  sull*  esportaiioile  ritroveremo  pw- 
re  paraiale  ed  arbitraria  la  legge  che  soggetia  all'imposte 
toUmeote  ìi?  9  artieeU  di  merce,  dichiarando  eseiui  tutte 
le  alu'e. 

Della  nostm  -legialasione  doganale  flioeva  meritata  censtH 
ra  on  giornale,  eoo  del  cemmercio  genovese  (  Corriera  mef'^ 
cantile,  6  laario  4859  )  che  ci  piace  riferire. 

Qualcbe  mese  ia  00  eommerciante  che  ha  vistoso  ma-p 
i^iieno  di  mode  fo  città,  introduceva  dal  Poriofraiioo  uim 
partita  itt  oggetti,  molti  dei  quali  per  essere  articoli  di  no^ 
vita  ignorava  a  qnal  dosl«  sarebbero'  stati  soggetti  ;  ehieso 
a  tal  proposito  delle  spiegaiioni  per  non  incorrere  nella  dU 
chiaraiione  in  qualofae  involontaria  contravvenaione  ;  gli  si 
rbpose  dagli  agenti  auperiori  delle  dogane,  essersi  avuti  dal 
liinniero  ordmi  aeveriasimi  di  nou  ispiegare  le  leggi  doga*» 
uali  a  cbieebemiai  peiobè  le  atesse  devono  conoscersi  a  pet^ 
feiione  dai  negeaiaiiti  ;  ae  no,  abbia  paaieu^n  chi  non  le  in^ 
tende,  e  ai  soggetti  olla  pena* 

Ahrì  intralasciando  di  deierminare  il  peso  delle  merci 
da  spedirsi,  se  ne  riause  al  peso  dcMa  dogana  ;  questa  ao- 
CU86  coutreweosioue  perclià  uessau  pe^o  era  iiulicaiu  Qclhi 
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iicliiaraiitne  ;  la  mere^  ti  irovAva  di  M  obìlogrammi  ;  era 
quindi  evidente  quanto  la  luce  del  aole  elie  ai  voleva  f» 
dare  60  ebilegraaDini  ;di  roeree.  Alla  vittiiM  pareva  non  do- 
ver laseiarai  alraazare,  ed  oaò  altare  la  voee,  e  pi>aw»dwc 
k  frase  ingmliiia  ;  di  qoeita  giomi  iredMiaM  qmi  probi 
ed  onesto  negoiianu  sedere  ani  banoa  dei  r«i ,  imfmm 
d*  ingiurie  eoalro  gli  agenti  doganali  oeU*  eaereitia  dello  1^ 
jpo  fuoaioni,  eondannaia  ai  eenlo  faaachi  di  .BMrita  peraiere 
osato  dire  la  veriik^ 

Gli  agenti  dogMalit  soaio  duoqM  difidati}  «  dve  spiy» 
aiooi  sulle  loro  leggi?  È  nero,  eie  eha  affiragina  glTiipoi* 
lori  ed  i  verifieaAori  della. doganp  da  Gsfeiov?  Siot  asafc- 
reno  si  grave  ÌB(gtiieia  al  fiotefnei»  9it  vogliomo  burrisriini 
sino  a  lui  la  respoosabiUiè  di  esMiotli  eh#  pair  imi  Imssi 
dell*  ioespUeabile ;  laola  aaaO'  lOsaMt  B  sl..obe  le  leg^ li- 
fanali  sono  eosl  ebiare,  eeai  espKeiie  e  oèapleie^  ed  è 
agevole  sspere  quale  legge  s*  intende  appUeare  dà  un 
Quando  accusano  d'  una  contravvenzione  il  negoziante» 
pur  sa  se  si  applichi  la  larifia  doganale  del  4  fiebbrajo  IMi^ 
ovvero  quella  del  14  luglio  1861,  ae  aia  eontravve«esd 
regolamento  4  giugno  ISlfi»  ovvero  al  tegolanacnto  SDhh 
glie  1816;  se  quella  che  si  dovea  eonoseem  dal  eaotrtf- 
ventore  era  la  tariffa  dell9^  Tebbrajo  ISSO,  o  ^dla  dell' Il 
luglio  1853  ;  se  invocano  1*  appendice  del  4  notembre  1861, 
ò  quella  del  89  agosto  sieaso  anno,  o  si  ricorra  invece d 
.  manifesto  camerale  7  aprile  i  886,  eoe.  Biaogna  morire  e  aoa 
conoscere  neppure  lo  sirnmento  ebe  a  morto  ne 

Se  quindi  in  tanta  eoafusiooe  di  leggi  qnakhe 
domanda  una  qualcbe  spiegazione  agli  nSziodi  doganali,! 
rispondergli  cbe  spiegazione  non  può  darsi,  e^ivaln  a  ceo^ 
re  un  tranello  e  spingervi  entro  ehi  passa» 

E  la  furia  delle  contravvenzioni  la  troppo  rinordare  cbo 
le  multe  ed  i  doppii  dirilii  vanno  a  totale  tteneOzio  degl 
agenti  doganali  ;  debbo  quindi  il  Governo  impedire  qaoatta 
,po^  cbe  I  opinione  pubblica  attribuisea  inCondataoieaie  a 


47 

nuM  m«iio  decorale  per  i'  ammiiiittratieae  tali  rigori  e  làli 
veisaftieBi. 

OssimvAsioiH* 

U  tmtU^  mtéB  ore  si  ?e  a|iplieeQ<io  alte  urie,  prorfai» 
eie  dei  Regno  Italico  e  può  dirsi  abbastanza  buona,  sens*es- 
lere  però  un  Mdiéetle. 

Alcuni  articoli  sono  ancora  troppo  aggravali  e  lasciano 
speno  radile  al  eenlrabbendow  La  parte  tnigiioiv  è  quella 
ohe  li  rMerisaer  al  Kbcrt>  coamercie  dei  cereali» 

Ma  tl«¥e  li  bisogno  di  una  riCsnna  è  urgente  sia  nei  re- 
golaiiieàtì  dìseipleMin  ohe  sono  iiifelieiiiifoi. 

Non  fuMÌame  parola  dei  auledo  d'inqoiaiafoiìe  doganale 
ebe  i  aa«i#a  eii  atanw  del  medio  evo,  eia  ricorderraie 
pruneno  la  iieca  ebiarezad  delle  prcscriaioni  doganali  ohe 
baèiaiitf  gli  impiegali  in  uno  sialo  di  perpetue  dubbiesae. 
B  le  inierpretaaiolii  obe  esaf  danno  o  wm  appagano  i  eoit- 
iribiHriiti  e  damMy  motivo  a  gione  querele*  od  ùà^omm  spitt- 
gailonf  dagli  elBol  centrala  i  (|#iH  daene^  spesso  responsi 
MbiUini,  o  li  danno  eoal  tardi  da  enei  giovare  pie  à  oiiUa, 

Aarhe  pel  irasporte  delle  mmifetivre  nasiomli  delle  va- 
rie proviliote  del  regno  si  eaigeiio  ^li  soiistieherie  di  ricn>- 
j»ili  e  dir  doewAeoli  da  incagliare  il  libere  e  sollecito  nio* 
vimeiiio  dette  merci,  a  danlio  gravisaiiDo  del  iraIBco  inieroo. 
'  Pili  bodam  voti  obe  al  Ministero  deliie  finanae  sicoo  pre^ 
|iosti  veri  OOQiini  di  Staio  e  non  mirMiuosi  legulej  od  no** 
Diioi  di  flacra  pratica.  Senaa  ìiedute  largiie  e  liberali  Tai^ 
dsmento  finanziario  del  regae  audrb  sempre  a  tentone  eu» 
me  pur  troppo  ora  procede. 


Sin  qui  Fautore  si  fa  ad  esporre  ciò  cl>e  venne  ope- 
rato dai  varj  geverni  d*  Etirepa  per  f  ordiiiammio  delle  de# 
^nc.  Dopo  r  analisi '^ririeu  del  gravi  ineonveiiieuii  cbe  uU;t 
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libertà  deir  iiidusirìa  e  del  oonimercio  arreca  Faimak  A- 
siema  doganale,  T  autore  eocniocia  a  proporre  inoaosi  tallo 
r  abolizione  dei  monopolj  csercituli  per  conto  dei  go?eroi, 
e  fra  questi  vorrebbe  far  cessare  le  cosi  delle  pritati? e  dd 
tale  e  del  tabacco.  Ecco  tu  questo  propoailo  le 


Abolizione  del  monopolio  del  tabùecQé  ed  tob. 

Il  monopolio  del  tabacco  trae  probabilmente  la.soaori» 
gine  dal  desiderio  di  restringere  Tuse  noeifo  di  quali 
pianta  oareoticai  trapianuta  in  Europa  dopo  la  aeoperH  dd- 
I*  America.  Gli  Spagnuoii  sbarcati  in  eompagma  di  GoioaJit 
neir  isola  di  San  Salvatore  avevano  osservate  oemioì  e  dtMiot 
selvaggie  che  portavano  un  tiatone  accese  in  becca.  Enet 
afeli  e  foglie  di  questa  pianta.  La  semente  del  tabaeeo  i» 
niva  spedita  nella  Spagna  ed  in  Portogallo  nel  1518»  Gio- 
vanni Nicol,  ambasciatore  di  Francia  a  Lisbona  la  coltili 
nel  suo  giardino,  e  ne  fece  presente  a  Gaierina  de' Medici 
reggente  di  Francia,  che  la  mise  in  moda.  Il  cardinale  di 
Santa  Croce  nunzio  in  Portogallo  la  trapiantò  in  Italia. 

L'abuso  di  questa  pianta  narcotica  indusse  Giacomo  I, 
re  d'Inghilterra,  a  proibirla  nel  4604.  Il  sultano  AmuratIV 
re  di  Persia,  e  lo  czar  di  Russia  Michele  Fodorowic  proi- 
birono il  tabacco  con  pena  ai  fumatori  di  avere  il  naso 
tronco,  e  perdere  la  vita.  Altri  sovrani  più  indulgenti  si  l« 
niitarono  a  proibire  Tuso  del  tabacco  nei  luoghi  pubblici» 
nelle  strade,  e  nei  tempii.  Maometto  IV  incontrando  fusM- 
tori  nelle  strade  di  Costantinopoli  faceva  loro  forare  il  osso 
e  appendervi  attraverso  la  pipa» 

Papa  Urbano  Vili  nel  4644  proibì  ai  fedeli  di  prenderò 
tabacco  nelle  chiese  (Du  (a&òc,  par  le  doeteur  Jeumool, 
Paris,  chez  Fruchy,  4867). 

Il  clero  greco  aveva  disputato  se  fosse  peccale  rasare 
tabacco,  invocando  il  testo  delle  Scritture,  cbe  è  impure 
ciò  cbe  esce  dalla  bocca  dell' uotnoi  ina  non  giii  quello  cbe* 
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vi  entra  (Voltaire,  Ilist.  de  CharL  Xll).  L'imperatrice  di 
Russia  Elisabetta  proibì  il  tabacco  nelle  chiese,  autorizzando 
i  bidelli  a  confiscare  le  tabacchiere  a  loro  profitto. 

Luigi  XIV  r^vea  proibito  nella  sua  corte.  Napoleone  I, 
per  contrario,  amava  questa  poi  vere. stimolante,  ne  riempiva 
le  tasche  dei  suoi  gileis ,  e  ricorreva  alla  tabacchiera  de' 
suoi  generali  e  consiglieri  di  Stato  (Thiers,  Du  Consulat 
ei  de  l* Empire). 

Presentemente  quasi  tutti  i  Governi  di  Europa  proibi- 
rono la  coltivazione  o  la  vendita  del  tabacco,  non  già  per 
riguardi  igienici,  ma  bensì  per  farne  un  monopolio  privile- 
giato della  finanza:  od  almeno  imposero  su  questa  derrata 
dazii  gravissimi  ed  eccezionali  (4). 

Se  la  proibizione  del  tabacco  fu  in  origine  riclamata  co- 
me provvedimento  igienico,  la  sua  consumnzione ,  che  va 
sempre  più  esiendeudosi,  dimostra  l' iusuHìcienza  eTinefii- 
cacia  di  quel  divieto  (2). 


(i)  Il  monopolio  del  tabacco  è  amminìslrato  direttamente   dal 
Goferno  in  Austria,  Francia,  Spa<jna,  Sardegna,  Stati  Pontificii  ;  è 
dato  in  appalto  in  Porto(;allo,  Toscana,  Polonia  e  Due  Sicilie.  Nel- 
r  Inghilterra  è  proibita  la  coltivazione  e  libera  la  vendita  del  ta- 
ìmcco.  Prussia  e -Russia  adottarono  il  regime   della    libertà    tanto 
per  la  coltura,  quanto  per  la  vendita,  ma  il  tabacco   oltre   i    di- 
ritti doganali  è  soggetto  ad  imposte  speciali.  Nella  Russia  i  campi 
coltivati  a  tabacco  sono  distinti  in   quattro    classi    e   soggetti    ad 
una  imposta  addizionata  alla  fondiaria.  In  Russia  la  manifattura  dei 
tabaecbi  paga  una  patente  speciale,  ed  i  prodotti    tanto   indigeni 
che  forastieri  non  possono  circolare  o  porsi  in  vendita  fuorché  fa- 
iciiU  da  bande  stampate,  franco-bolli  venduti   dal   Governo .    che 
v-      DOD  si  possono  impiegare  che  una  sola  volta. 
i  (2)  Tabella  comparativa  della  rendita  fiscale  del  tabacco   (  in- 

i%-      Kriti  oel  Dizionario  d'economia  politica.  Parigi  1854). 

tt  x^Nvu.  Statistica,  mi,  r,  w-f*.  4.*  4 
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I  principii  della  liberlà  davono  applicarsi  a  iutte  le  merci. 
Le  reslriziooi  che  potrebbero  apporsi  alla  vendita  ad  alla 
consumazione  del  tabacco  per  ragioni  d^giene,  di  polixia, 
o  per  cavarne  una  rendita  in  vantaggio  dell*  Erario ,  ogni 
qual  volta  tali  restrizioni  non  impediscano  la  libertà  del  com- 
mercio internazionale,  escono  dai  limiti  della  presente  di- 
scussione, e  ci  asteniamo  da  esaminarne  la  convenienza  {i), 

il  monopolio  del  sale  deriva  forse  da  un*antica  dottrina 
di  feudalismo.  Opinavasi  che  Talto  ed  originario  dominio 
delle  cose  spettasse  al  principe  ;  e  che  la  concessione  delle 
terre  da  lui  fatta  a*  suoi  vassalli,  fosse  ristretto  alia  super- 
Qcie,  dimodoché  egli  ritenesse  la  proprietà  del  sotto-suolo 
éon  tutte  le  ricchezze  minerali  che  esistono    nelle   viscere 


Nome  dei  Paesi  Rendita  totale    Importo  per 

in  milioni  di  fr.  ogni  abilanle 

Inghilterra  (prodotto  òru(to)    .    .     H8,1  4,40 

Francia 88,6  2,50 

Spagna 23,6  ^,65 

Austria 22,9  0,60 

Portogallo 8,1  2,58 

SUti  Pontificii 8,0  2,78 

Confederazione  Gei'manlca      ...        7,7  0,!27 

Russia  (senza  la  Polonia)  ...        7,6  0,15 

Stati  Sardi 7,2  1,79 

Napoli 4,7  0,58 

Polonia 1,2  0,25 

Belgio 0,7  0J7 

Dopo  la  pubblicazione  di  questa  tabella  il  consumo  e  la  rei- 
dita  del  tabacco  presero  maggiore  sviluppo.  Negli  Stati  Sardi  la 
rendita  dei  tabacchi  fu  calcolata  nel  Bilancio  del  1857  a  fraodii 
17.000,000. 

(i)  Si  potrebbe  soggettare  la  facoltà  di  fumare  io  luoghi  pub- 
blici ad  UD  permesso  o  licenza ,  cbe  si  concederebbe  nediaole  il 
pagamento  di  una  somma  a  favore  della  finanza. 
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della  terra,  eome  i  diamanti,  i  metalli,  il  sale,  ecc.  Il  sale 
gemma  era  dunque  eonsiderato  una  regalia,  e  cosi  pure  le 
aeque  saline  che  sgorgano  dai  monti ,  e  quelle  che  riem* 
pione  i  vasti  seni  dell' Ooeano,  non  potendo  occuparsi  per 
diritto  privato,  eonsideravansi  beni  demaniali,  signorili,  di 
cui  il  principe  poteva  disporre  a  suo  piacimento,  e  per  uti- 
lità nazionale. 

Ha  anche  prima  delle  legislazioni  feudali,  i  Romani  (anno 
S46  di  Roma)  traevano  una  tassa  speciale  dalla  fabbrica- 
zione e  vendita  del  sale. 

Alcuni  Governi  amministrarono  per  conto  proprio  la  feb- 
bricazione  e  la  vendita  di  questa  derrata,  altri  la  diedero 
io  appalto  (1). 


(3)  L'imposta  del  sale  fu  abbandonata  io  Inghilterra  nel  1825. 

U  Portogallo  ebbe  il  monopolio  del  sapone  e  del  tabacco,  non 
quello  del  sale  :  V  esportaiione  di  questa  derrata  è  soggetta  a  on 
leggero  dazio. 

Il  Governo  di  Baviera  amministra  a  proprio  conto  le  saline, 
cavandone  una  rendita  di  fiorini  2,500,000.  Distingue  i  sali  in 
varie  specie,  ehe  vende  a  prezzo  decrescente  ;  il  sale  per  cucina, 
n  sale  per  la  panificazione,  quello  per  gli  animali,  quello  per  Tin- 
duslria,  ed  altro  per  le  bonificazioni  agrarie. 

Una  consimile  classificazione  dei  sali  ò  usata  dal  Governo  di 
Hussia,  venendo  misturate  al  sale  naturale  altre  materie  che  lo 
rendono  improprio  all'alimentazione  dell'uomo,  come  sarebbero 
l' assenzio  e  l' ossido  di  ferro  in  proporzioni  determinate  dalla 
legge. 

Nel  Belgio  l' imposta  salina  produce  fr.  4,800,000.  In  Austria 
iorini  12,720,652  (a  /r.  2  60  il  /Sor j/io  ).  Nella  Spagna  P  appalto 
del  sale  produce  fr.  25,250,000. 

In  Francia  il  sale  vendevasi  dal  Governo  a  centesimi  50  per 
kUogr.  per  legge  del  28  aprile  1816.  Nel  1847  produsse  la  reo* 
dìU  di  fr.  70,408,776  essendosi  consumati  kilogr.  255,826,888, 
easia  circa  kilog.  6  2;5  per  abitante.  Nel  1848  l'impasta  venne 
estesa  ai  sali  impiegati  nelle  manifatture.  Nel  18ib2  l'imposta  sa* 
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Il  sale  non  solamente  è  necessario  airalioDentazionedcT 
gli  uomini  e  di  alcuni  animali,  ma  è  altresì  adoperato  nelle 
indtisirie  e  neiragricoUura,  specialmente  nella  fabbrìcaiiooe 
de*  formaggi.  Buffon  considerava  il  monopolio  del  sale  co- 
me delitto  che  distruggeva  un  benefizio  della    naiura.  Noi 
domandiamo  raboliziorfe  di  questo  monopolio:  4.^  pel  prìi>« 
cipio  già  sopra  esposto ,  che  la  legge   deve    essere   eguak 
per  tutte  le  merci;  2.^  per  compensare  col  minore  preizo 
del  sale  il  danno  che  lamenterebbero  i  consumatori  sogget* 
tando  air  imposta  altre  derrate  alimentari  o  necessarie,  che 
ora  sono  esenti,  per  esempio  le  granaglie,  il  carbone,  ecc.; 
8.^  per  liberare  la  finanza  dalle  spese   amministrative  che 
richiede  la  fabbricazione,  il  trasporlo  e  la  vondita  dei  sali; 
4.^  per  agevolare  ed  estendere  la  consumazione  del  sale  in 
benefizio  dell' agricoltura  e  delle  manifatture  (1);  5.^   per 
reprìmere  e  cessare  il  contrabbando  del  sale,  e  per  rende* 
re  libera  la  fabbricazione  ed  il  commercio   di^  questa  der- 
rata. 

OSSERVAZIOMI. 

Noi  conveniamo    pienamente  coli' autore  sulla  necessità 
di   abolire  il  monopolio    governativo   della   fabbricazione  e 


lina  produsse  solamente  la  rendita  di  fr   53,108,000,    tuttoché  it 
consumo  sia  cresciuto  a  circa  kilogr.  8  per  abitante. 

Nel  Bilancio  attivo  pel  1858  degli  Stati  Sardi  venne  calcolala 
l'imposta  dei  sali  a  fr.  10/540,000,  e  nel  Bilancio  passivo  venno 
inscritta  la  compera  di  quintali  570  mila  e  la  spesa  totale  di  que- 
sto servizio  in  fr.  2,575,158.  1  gabellieri  vendono  il  sale  a  cenL 
50  per  kilogr. 

(1)  Parkes  chimico  inglese  pretende,  1.*^  che  il  sale  coinuneL 
impiegalo  in  quantità  convenienti  nella  coltura  dei  giardini  pru. 
muova  la  salubrità  e  lo  sviluppo  delle  produzioni  vegetali;!'  ;^a. 
rantisca  gli  alberi  di  frutta  ed  altre  piante  alimentari  dagli  i"^||| 
(  Traimiclion  of  Caledonian  HorUciUlural  SoeieJy). 


ddln  vendila 'del  sale,  ma  vorremmo  che  foste  iosiituita  una 
modica  lassa  sulla  proprietk  delle  salÌDei  come  contributo 
diretto  e  fosse  pure  introdotto  un  modico  dazio  suirintro-^ 
duxiohe  del  sale  estero. 

Il  sale  può  dirsi  una  derrata  di  prima  necessita,  tanto 
per  r agricoltura,  come  pel  vitto  umano.  L'esercizio  della 
privativa  a  beneficio  del  governo  rènde  tròppo  caro  questo 
genere  a  tutti  necessario,  e  se  si  fa  esercitare  per  appalto 
si  va  incontro  alle  fiineste  angherie  già  pur  troppo  sperì* 
meniate  dei  gabellieri. 

Non  conveniamo  però  coir  autore  riguardo  al  tabacco. 
Questo  prodotto  non  serve  che  ad  alimentare  una  specie 
di  mania  narcotica  che  ha  da  più  anni  invaso  le  popola- 
lioni  e  che  forse  eoli' andare  del  tcnlpo  scomparirà,  coinè 
scomparvero  le  manie  dei  profumi^  dei  balsami,  delle  ablu* 
zioni  odorose  e  simili.  Il  tabacco  non  6  coitie  il  sale  una 
derrata  di  necessita,  e  può  quindi  lasciarsi  senza  pericolo 
neir  esercizio  esclusivo  del  governo  a  lutto  profitto  dello 
Stato.  Il  governo  può  ben  favorire  se  crede  questa  coltura 
sottoponendola  a  speciali  balzelli  e  può  lasciar  libero  lo 
spaccio  del  tabacco  estero  mediante  il  pagamento  di  una 
modica  tassa  d'introduzione.  !  contribuenti  che  abbiano  la 
voglia  di  inebbriarsi  nei  vapori  dell'erba  nicoziana  possono 
anche  pagare  il  loro  gusto  acquistando  il  tabacco  alle  di- 
spense governative.  Noi  non  troviamo  alcun  titolo  ragione- 
vole per  privare  il  governo  di  una  rendita  vistosissima  e 
che  viene  corrisposta  per  un  fisico  allettamento  e  non  pei* 
la  soddisfazione  di  un  organico  bisogno. 

(  Gon(f  ntia  )• 
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dell*  AttettdoHito  di  fllosefla  e  lettere  In  ma- 
no  dal  ministro  della  pnbbHca  Istmalone  id 
Besno  eonte  TBBBNMO  lIAlIIAm* 


N. 


el  giorno  15  gennajo  1861  inauguravasi  in  Milano  It 
nuova  Accfi^demia  di  filosofia  e  leuere^  giusta  la  legge  or- 
ganica della  pubblica  istruzione  in  data  13  novembre  1859. 
LMlIusire  ministro  che  regge  la  pubblica  istruzione  proreri?i> 
il  sapiente  discorso  che  noi  amiamo  di  riprodurre  e  che  fu 
accolto  con  unanimi  applausi  dall' affollato  uditorio  composto 
del  fiore  della  cittadinanza  e  delle  supreme  magistratare. 

Ci  riserviamo  di  far  conoscere  io  seguito  le  nostre  idee 
sul  migliore  ordinìioento  degli  studj  superiori  in  Italia,  rea- 
dendo  conto  di  quanto  si  è  fatto  e  si  vuol  fare  per  Torìoo, 
per  Milano,  per  Firenze  e  speriamo  anche  per  Napoli. 

Ecco  il  discorso  del  ministro. 

Non  senza  vincere  molti  indugi  e    molte   diiBcoltà  noi 
siamo  pervenuti,  o  signorina  solennizzare  questo  bel  giorno. 
£d  io  sento  il  debito  di  ringraziare  dello  zelo  e   sollecitu- 
dine usatavi  r  illustre  governatore,  ì  cattedranti  chiarissimi 
4^he  ne  circondano,  il  regio  provveditore  ed  altri  non  po- 
chi ai  quali  parve  degno  e  fruttuoso  il  cooperare  all'apri- 
mento  di  quest*  Accademia,  i  cui  destini   pareggeranno  del 
sicuro  le  altre  glorie  milanesi  e  le  nuove  e  grandi  fortune 
d' Itdia.  Se  poi  fosse  stato  opportuno  in  questo  di  medesi- 
mo il  discorrere  alla  distesa  con  voi  di  filosofia  e  di  lette- 
re, avrei  ceduto  ad  altri  1*  udicio  onde  si  spiegasse  nell*ar* 
gomento  quella  maggiore  facondia  e  dottrina  che  a  me  naark- 
cherebbe.  Parvemt  cosa  più  conveniente  o  più  profittevole  ^ 
almeno  lasciando  le  generalità  oziose,  definire  un  pò  megli<^ 
in  vostra  presenza  ciò  che  la  legge  intendeva  di  fare  inse- 
diando in  Milano  una  Facoltà  nuova  di  scienza,  e  ciò  che    il 


Hovcrno  dì  Sua  Maestà  ricerca  e  medila,  e  proseguirà  a  ri* 
cercare  ed  a  meditare  a  fine  che  il  proposito  della   legge 
ibbia  il  compimento  suo  migliore,  e  tanti  effetti    buoni  e. 
Tecondi  se  ne  reggano  provenire  di  quanti  può  esser  capace. 
ITantasi,  a  ragione,  la  vostra  città  d'un  chiaro  Istituto  di  scien- 
le,  il  quale  la  dominazione  straniera  si   vergognò   di   spe^ 
gnere,  sebbene  tentasse  di  adulterare  e  facesse  vivere  sten- 
latamente.  Ora  riprende  gli  spiriti  antichi  quali  gli  vennero 
infusi  dal  primo  Regno  d' Italia,  che  fu  presagio  e  figura  di 
qaesto  nuovo  e  grande  e  non  perituro.  Prossime   ad   esso 
Istituto  vennero  alzate  o  conservate  cattedre  di  varia  indole 
preziosi  musei,  una  specula  insigne,  insigni  biblioteche,  una 
scuola  famosa  di  belle  arti.  Tutto  ciò  poi  che  era  lecito  ai 
privati  di  effettuare,  circa  gli  studi ,  operarono   i   cittadini 
vostri  con  accorgimento  e  perseveranza  ricordevole  in  ogni 
olà  e  imitabile  ad  ogni  nazione.  Non  potendo  traUare   ne- 
gozi politici,  vi  versaéte  nella   economia   pubblica   e   nella 
statistica,  ben  sapendo  che  a'  nostri  giorni  quelle  due  disci* 
pline  porgono,  come  a  dire,  il  termometro  dei  buoni  reg* 
gimenti  e  dei  tristi,  e  che  ivi  si  legge  col   tremendo  giù- 
dicio  dei  numeri  la  loro  condanna  o  V  assoluzione  loro.  Sti- 
maste il  peggiore  dei  mali  in  un  popolo  servo  1*  abbiezione 
della  estrema  indigenza  e  della  lurida   accatteria,   le  quali 
menano  a  spegner  nell'uomo  qualunque   forza   attiva  e    il 
sentimento  della  dignità  e  indipendenza  individuale.  Quindi 
vi  ajuiaste  a  fondare  e  propagare  per  ogni  gtiisa  le   indu- 
strie fabbrili,  e  apriste  scuole  a  ciò  convenienti    e   uniche 
forse  nnooni  in  tutta  V  Italia.  Similmente,  accorgendovi  voi 
che  quanto  una  religione  vera  ed  illuminata  è   salutare   a 
tulli  e  funesta  solo  ai  tiranni,  altrettanto  li  giova  ed  ajuta 
l«  superstizione,  voi,  dietro  le  orme  di  un  grande  concitta" 
dine  che  alla  Chiesa  ed  a'  suoi  misteri  scioglieva  inni   im- 
mortali,  setj^aste  cosi  integra  come  snebbiala    e    purificata 
la  fede  cristiana,  e  aveste  compagno  alla   impresa    il  clero 
lombardo,  il  quale,  insieme  con  noi  e  non  meno  di  noi,  si 
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allegra  ed  esulta  oggi  a  questo  risorgimento  stupendo  e  mi- 
laeoloso  della  patria  e  della  libertà. 

Dopo  eiò,  qual  cosa  rimaneva  di  fare  al  Governo  nazio- 
nale intorno  agli  stu<li  vostri  se  non  aggiungervi  alcuni  com- 
plementi, superiori  forse  alla  virtù  dei  privali,  e  imprimervi 
certa  unità  ministrativa  e  intellettuale  di  cui  sembrano  lui* 
torà  sforniti  ?  Certo,  gli  stranieri  non  potevano  né  V  una  né 
l' altra  procacciare  e  volere.  Non  la  intellettuale  unità ,  iti 
cui  pigliavano  ombra  e  sospetto;  non  la  ministrativa,  che 
non  potevano  consociare  e  contemperare  alla  libertà.  0^\ 
il  Governo  di  Vittorio  Emanuele  fonda  in  Milano  una  Fa- 
coltà di  GlosoGa  e  lettere,  intorno  alla  quale  distribuisce  r 
coordina  tutti  gli  altri  insegnamenti  mediante  un  alto  ispci- 
torato  che,  non  legando  né  menomando  la  vita  franca  e 
spontanea  di  ciascuno  istituto,  agevola  al  Ministero  il  modo 
legale  di  porre  in  fra  essi  maggiore  accordo,  miglior  sime- 
iria,  relazioni  più  frequenti  e  più  regolari,  e  gli  fa  racco- 
gliere in  mente  un*  idea  completa  e  bene  delineata  del  cor- 
po intero  di  studi,  la  quale  lo  ajuli  a  discernere  con  esal- 
tezza ed  in  breve  tempo  quello  che  manca  o  soverchia  iu 
ciascuna  parte,  e  ciò  che  potrebbe  disordinare  e  scomporr 
nel  tutto  insieme. 

A  rispetto  della  unità  intellettuale,  e  cioè,  a  dire,  di 
quella  sintesi  superiore  in  cui  si  adunano  e  si  sustanziano 
le  varie  e  disgregate  dottrine  cosi  teoriche  come  pratiche, 
e  tanto  quelle  che  cercano  il  fatto,  quanto  le  altre  che  mi- 
rano al  vero  astratto  ed  universale,  ei  si  conviene  confes- 
sare che  r  unità  dello  seibile  si  trova  e  compie  mediante 
i  soli  principii  ;  e  dei  principii  è  maestra  o  per  lo  meno  è 
indagatrice  severa  ed  infaticabile  la  filosofia.  Lasciamo  al 
volgo  dei  positivi  e  degli  scettici  quel  sorriso  maligno  e  su- 
perbo col  quale  contemplano  la  controversia  perpetua  dei 
sistemi  e  il  frequente  contraddirsi  e  il  cadere  e  risorgere 
con  vicenda  incessante  le  scuole  (lei  metafisici.  Non  bada 
r  ingegno  volgare  a  questo  gran  fatto,  che  a  eosta  dei  (ito* 
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F<^1i  «lispulaiili  sieJe  i(^s(imone  e  giudice  loro  il  popolo  ;  e 
intendi),  quella  schiera  numerosa  di  ciUadini  studiami  e  cne- 
litativi,  i  quali  rimanendo  alunni  fedeli  della  natura  più  as- 
fai che  d'una  dogmatica  ostinata  ed  inesorabile,  vanno  eri* 
))raiido  tutti  i  sistemi  e  da  tutti  a  poco  a  poco  radunano  un 
liore  di  scienza  eletto  ed  inalterabile  ;  perchè  è  una  cogni- 
zione vasta  come  profonda,  fabbricata  ed  alzata  sulle  masni* 
me  eterne  ed  universali  del  vero  e  del  bene  ;  anzi  è  uno 
spiegamento  laborioso  e  tardivo,  ma  saldo,  chiaro,  omogeneo 
e  non  disputabile  di  quelle  arcane  intuizioni  che  giacciono 
primamente  nell*  uomo,  quasi  semenze  confuse  ed  inerti  ; 
poi,  per  virtù  interiore  e  buona  arte  coltivatrice,  créscono 
io  piante  sublimi,  i  cui  rami  ultimi,  afferma  Platone,  toc- 
cano il  firmameiìto  e  della  eterea  rugiada  si  nutrono.  Guar* 
date,  o  signori,  quello  che  sono  divenuii  nello  spirito  uma- 
no i  principii  del  giusto  e  le  ragioni  solenni  del  vivere  so- 
ciale e  civile,  a  cominciare  dalle  caverne  dei  iroglodiii  in- 
sino  alla  agiatezza  e  splendenza  delle  nostre  metropoli ,  e 
iial  giure  efferato  dei  Ciclopi  alla  iniziata  celebrazione  del 
nuovo  diritto  europeo.  Pensate  voi  che  il  genere  umano 
avrebbe  atiinlo  un  concetto  di  giustizia,  di  fratellanza  e  di 
libertà  si  limpido,  si  bene  ordinato,  si  pieno  di  applicazioni 
e  gravido  di  lutie  le  proprietà  sociali,  qualora  il  conflitto 
dei  fisiemi  e  la  dialettica  arguta  e  duellatrice  di  cento  scuole 
iitosofiehe  non  l'avessero  sminuzzalo  e  trito  e  ricomposto 
le  mille  volte  con  ogni  varietà  di  strumenti,  e,  se  mi  è  le- 
cito cosi  parlare,  cqu  tutte  le  prove  e  riprove  dell'  alchi- 
mia dei  metafisici  ? 

Vero  è  che  la  filosofia  separata  dal  mon^io  e  abusuia 
nella  sua  potenza  astrattiva  perdesi  in  vanità  dotte  ma  ste- 
rili, e  taKolta  ancora  funeste  al  sodo  e  applicativo  sapere. 
Se  non  che  le  discipline  a  cui  tocca  il  nobile  udìcio  non 
^olo  di  far  discendere  la  filosofia  nella  frequenza  e  eonver- 
siizione  degli  uomini,  ma  d*  intrattenervela  sempre  e  vie- 
(arie  di  fuggire,  come  Astrea,  in  dimore  solitarie  ed    inac- 
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ee$sibili«  le  discipline,  ripeto,  »  cut  9'  appartiene  cotesto  alto 
uflBcio,  8000  le  lettere*  Esse  costringono  primamente  la  fi- 
losofla  alh  ehiarena  estrema  del  concepire,  onde  con  chia- 
rezza  akretianta  favelli  e  ragiooi.  E^se,  porgendo  alle  cogi- 
tazioni  astratte  una  feste  elegante,  le  fanno  amabili  ed  ae- 
cettevoli  ;  esse,  infiooi  come  le  Agape  cristiane,  senza  esclu* 
dere  alcuno,  invitano  il  popolo  intero  degli  studiosi  a  quel 
convito  di  saggi  che  Dante  descrive  come  segregato  dalle 
plebi  e  de'  c«i  rilievi  studiasi  egli,  il  gran  poeta,  di  cibare 
le  moltitudini. 

Filosofia  e  letteratura  sono  impertanto  natefatte  Tuna 
per  l'altra,  e  eon  azione  reciproca  dispensano  agli  oomioi 
la  cognizione  dei  principi!,  e  fanno  persuasiva  e  feconda  la 
verità  ;  perocché  in  entrambe  si  raccoglie  queir  uso  amo- 
roso di  sapienza  cbe  1*  Alighieri  poneva  a  capo  ed  a  ter- 
mine di  tutto  lo  scibile. 

A  tali  sponsaliiie  aolenni  (concedetemi  l'ardita  figura) 
tra  le  lettere  e  la  filosofia  siamo  noi  quest'  oggi  testimoni 
furiunati  ed  è  pronuba  la  libertà  che  non  teme  ed  anzi  de* 
aidera  la  franca  e  popolare  di^putacione  intorno  ai  veri  su- 
premi, mentre  la  signoria  straniera  se  ne  spaurava  o  per 
ogni  guisa  la  impedivi). 

Ma  perché  compaia  intero  e  manifesto  il  giudicio  del 
legislatore,  e  sappiasi  bene  quello  che  il  Governo  di  Vino* 
rio  Etnnnuale  procaccia  di  compiere  circa  le  scuole  vostre, 
mi  conviene  estendere  ancora  un  poco  il  discorso.  Due  in* 
tendimenti  perpetui  ha  il  Ministero  nell' ordinare  l'opera 
fllilTicilÌ9sima  dell'ammaestramento  pubblico.  L'uno  guarda 
più  specialmente  alle  condizioni  e  tendenze  del  secolo;  l'ai* 
tro  nlie  condizioni  ed  alle  esigenze  di  tutti  i  tempi ,  ed  a 
ciò  che  è  proprio  e  peculiare  di  questa  nostra  gran  patria 
comune,  l'Italia.  Il  secolo  vuole  molta  e  crescente  prospe- 
rila economica;  quindi  vuole  lavorazione  e  permutazione 
infinita  di  merci,  vuole  industria  di  officine  sempre  pia  sve- 
gliata, ingegnosa  e  squisita.  Clii  non  entra  per  queste   vie 
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rimane  oggidì  impotente  ed  inerte;  perchè  là  riechèiza  è 
potenza,  e  Tattività  onesta  dei  più  ai  esercita  e  moltipliea 
portentosamente  negli  opifici  e  nei  commerci.  È  debito 
adnnqoe  d*ogni  Governo  nazionale  ed  illuminato  propagare 
qoelle  cognizioni  che,  pigliando  origine  dalle  alte  e  univer- 
sali teoriche,  procedono  per  più  gradi  insino  alle  ultimo 
applicazioni  fabbrili,  né  schifano  di  porgere  buone  regole  e 
aeeonee  notizie  al  più  umile  dei  mestieri ,  e  di  coltivare 
rinielletto  e  spigrire  la  mano  del  più  rozzo  dei  braccianti, 
n  legislatore  senti  por  tempo  fra  noi  questa  obbligazione 
di  buon  reggimento  eivile ,  e  delibera  e  vuole  che  nella 
eink,  la  quale  nel  medio  evo  sparti  con  Firenze  la  gloria 
di  essere,  come  a  dire,  la  Manchester  e  la  Birmingham  del- 
l' Italia,  sorga  un  istituto  tecnico  superiore ,  cosi  variato  e 
compiuto  da  emulare  i  più  progrediti  e  perfetti  delle  altre 
astieni.  B  peri  il  presente  Ministero  ne  va  gittando  le  fon- 
damenta e  ne  affretta  gfi  apparecchi  il  meglio  che  può, 
avendo  a  compagni  nella  sua  fatica  e  diligenza  molti  ottimi 
cinadini  vostri  e  i  capi  del  Municipio;  né  solo  compagni, 
ma  liberali  promettitori  di  concorrere  nelle  spese  assai  rag- 
gasrdevoli  dd  primo  impianto.  Già  il  Consiglio  di  Stato  ha 
icioko  il  ministro  d'ogni  dubbiezza  intomo  ai  limiti  delle 
sue  faeoltà  nel  proposito  {  gik  è  fermo  il  partito  di  spedire 
di  là  dall'  Alpi  e  dal  mare  giovani  bene  e  naturalmente  di* 
sposti  a  cotal  genere  di  erudizione  e  di  pratica.  Non  appe- 
na alcuni  impedimenti  locali  ed  accidentali  saranno  rimossi 
il  bel  disegno  avrh  effettuazione  cosi  premurosa  e  sollecita 
come  intera  ed  esemplare. 

Ma,  signori,  se  giusto  è  provvedere  alle  propensioni  ed 
alle  esigenze  economiche  deiretii  nostra,  e  giovare  con 
ciò  efBcaceniente  alla  moralità  del  lavoro  e  all' educazione 
progressiva  del  popolo  minuto,  guardiamoci  dal  dimenticare 
che  la  tecnologia  tutta  quanta  è  figliuola  di  alte  astratte  e 
consumale  Mottrine.  Rimosse  dal  pedale  della  scienza  supe* 
riore  e  profonda  da  cui  rampollarono  ed  ebbero  nutrimento 


io  nppliriìzionì  fpf'niplK»  n  por»o  (ìor  volta  9t*npi(ercbhcr(iMÌe 
nieilesime  e  fliverrohliero  nllo  por  fine  materisili  e  ci«H;he# 
tiè  mollo  diverse  (iriiht  industria  cinese,  abile  soliamo  io 
(jerii  st*creii  di  colori  e  vernici.  Conviene  per  lanlo  ad  o^w 
sunminisirazione  imparziale  e  provvida  con  iin<i  ovano  ap 
tare  quolunf^ue  sorla  d' in.segnerie,  qualunque  forma  e  iO' 
ven^ionf  di  manifatture  e  di  irodichi  ;  con  V  altra  promu^ 
vere  le  menti  privile^'mic  al  conquisto  di  quella  scienza  su* 
blime  che  solo  agli  occhi  inesperti  e  volgari  sembra  soliti* 
ria  e  inleconda  ;  sebbene  sin  vero  che  ella  fa  incetta  (B 
molta  gloria  e  di  poco  lucro,  e  può  dirsi  di  lei  quello  che 
Dante  d*  tm  mistico  personag<^io  :  «  questa  non  ciberà  tem 
né  peltro,  ma  sapienza,  amore  e  virlute  ». 

Oltreché,  siami  conceduto  di  qui  parlare  con  effusiotrej 
e  franchezza  maggiore  di  animo,  io  mi  recherei  a  vergoj»t 
jierpetmi  V  onore  insilane,  sebbene  meritato  assai  scarsamcoie 
«li  eon!«igliare  la  Corona  intorno  ali*  opera  della  istruiiooe 
«piando  in  ixle  opera  non  mi  sostenesse  la  speranza  vita  e 
incessante  che  gli  stu«ii  ripiglieranno  in  Italia  T  antico  spie»» 
«lore,  e  sapranno  ricuperarsi  l' impero  delle  lettere  e  ddlfl 
«ni  geniali.  Che  altrove  si  pos'^ano  curar  poco  le  disciplina 
Il  cui  si  dà  appelhi/jone  di  classiche,  mi  par  di  capire  «^ 
spiegare  ;  ma  che  questa  incuria  barbarica  debba  inirodurti 
fra  noi,  naturali  eriMli  e  sjuardiani  dell'eleganza  j^recaela* 
tina,  è  tale  stranezza  e,  «lirò  più,  è  tale  perverlimento  dd 
noìJtro  istinto  e  del  nostro  sentire^  eh*  io  non  credo  p(M*j 
inrii  diventare  abito  cornane  e  durevole.  Nella  patria  imptf'j 
tanto  del  Beccaria  e  del  Verri,  nella  ciltn  fortunata  di  &••: 
seppe  Parini  e  di  Alessandro  Manzoni,  volle  il  Governo  del; 
Me.  per  le  cagioni  e  intenzioni  nnziiletie,  che  sorgesse  Qt*| 
Facoltà  cr.mpinia  di  filosofia  e  di  lettere;  e  ne  affida  la Cfrj 
sioilia  e  il  perfezionamento,  più  che  ad  ogni  altro,  allo  wl 
t\r\  Mtmicipio,  il  quale,  se  verrà  in  soccorso  del  MinisiertH 
e  pro-noviTà  con  esso  lui  il  concetto  di  qui  foftdare  exia^ 
dio  lo  stulio  e  l'insegnamento  comparativo  delle  princip»li 
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lingue  e  leiteraiure  straniere  «  noi  vedremo  apparire  uno 
Htiluto  magnifico,  glorioso  a  Milano,  utile  a  tutta  V  Italia,  e 
il  quale  non  correrà  rischio  e  nocumento  nessuno  quando 
la  più  parte  dell'  amministrazione  scolastica  trapasserà,  come 
giova  sperare,  nelle  libere  mani  dei  comuni  e  delle  Pro- 
vincie. Anzi  voi  entroreie  perciò  in  gara  degnissima  coi  vo« 
stri  vicini  e  vi  vorrete  ricordare,  senza  danno  ed  abbassa- 
mento di  veruno,  delle  passate  grandezze  e  quando  foste 
quasi  capo  d*  Italia^  e  quando  nelle  mani  d' alcuno  de*  vo- 
stri duchi  stavano  le  sorti  -principali  della  penisola,  e  quan- 
do più  anticamente  capitanasse  la  lega  ardita  e  formidabile 
le  cui  memorie  trapassate  mai  sempre  illese  e  splendenti 
per  parecchi  secoli  fecero  al  popolo  italiano  dolci  nel  suo 
secreto  le  sue  lunghe  e  magnanime  ire.  In  tal  maniera  lo 
spirito  rigenerato  di  nostra  nazione  'dee  convi^rtire  in  se- 
menza di  educazione  e  perfezionamento  comune  quelln  esu- 
beranza di  vita  municipale  da  cui  certo  provennero  le  più 
tristi  e  pertinaci  sventure  nostre,  ma  che  nullameno  è  tioie 
invidiabile  delle  più  privilegiate  stirpi ,  e  cagionò  le  mera- 
viglie non  ancor  superate  della  Grecia  antica  e  dell*  Italia 
repubblicana.  Legge  universale  di  natura  si  è  1*  uniièi  nella 
varieté,  in  tanto  che  la  organizzazione  più  perfetta  rivelasi 
nella  diffusione  maggiore  delia  vita  per  ogni  membro  au- 
ehe  minimo  e  ne'  più  inerti  legamenti  ed  articoli.  Noi  sia- 
mo per  imitare  cotesto  magistero  divino  della  creazione;  e, 
se  molte  contrade  peccarono  come  l' Italia  per  eccesso  e 
discordia  di  forze  individuali,  ninna  (sia  lode  al  vero),  niu- 
na,  fuorché  T  Italia,  porse  ancora  l'esempio  mirabile  di  an- 
nullare con  le  mani  sue  proprie  e  con  deliberato  consiglio 
i  suoi  Slati  e  regni  antichissimi  per  tutii  risuscitarli  in  un 
solo  ;  uno,  dico,  di  governo,  di  magistrati,  di  leggi,  d' armi, 
d' insegne  e  di  liberià  :  regno  polente  ed  augusto  che  a 
lei  schiude  da  capo  i  sentieri  sovrani  onde  possa  tornare  a 
quelle  cime  di  civiltà  che  occupò  e  tenne  più  volte  e  per 
molli  secoli,  e  le  quali  perdendo  acca^ioiiò  del  sicuro  dau« 
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no  e  infortunio  non  piccolo  e  non   patseggicro  •  lotto  i 
genere  umano. 

E  perchè  come  le  lettere  si  alimentano  della  filosoli^ 
le  arti  geniali  si  alimentano  delle  lettere ^  e  d'altra  parie 
tutte  le  forme  e  le  espressioni  del  bello  e  del  boooo  a 
giovano,  s' imparentano  e  s' illustrano  in  fra  di  loro  min» 
bilmente;  cosi  parve  al  Governo  del  Re  ohe  allato  alFii- 
segnamento  delle  lettere  e  della  filosofia  si  dovesse  rislo* 
rare  altresì  con  ogni  solerzia  il  culto  del  bello  plastico, 
quindi  ne  riordinò  le  scuole,  ne  raddriczò  i  metodi,  vi  pa- 
so ottimi  precettori»  v'introdusse  la  necessità  d'una  emoli* 
aione  onorata  ed  assidua,  e  chiamò  di  là  dalle  Alpi  aleooii 
preclari  Italiani  che  all'invilo  affettuoso  della  patria  loro  ob- 
bedirono con  pronie/.za  e  carità  veramente  filiale. 

Debbo  le  ultime  parrole  ai  giovani  generosi  che  qui  lai 
ascoltano.  E  dico  loro  assai  risolutamente:  che  fate  voi  qd? 
Se  non  vi  veggo  in  arme  ed  in  divisa,  e  non  serenate  od 
campi  di  Gaeta  e  Messina ,  e  non  fronteggiate   il  nemico  i 
Piacenza  e  Bologna,   manifesto   è  che   voi    volete   supplirà 
agli  sludii    interrotti  e  perduti    pei  vostri   compagni;  eoa» 
ciossiachè  conoscete  (ad  usare    non    tortamente    una  fma 
scritturale)  che  abbisognano   alla    patria    eziandio  le  ami 
della  luce;  e  per  ora  le  vostre  battaglie  sono  sudar  nelle 
scienze  e  guadagnarvi  le  corone  accademiche,  e  bastare  olk 
istruzione  vostra  ed  a  quella  che  altri  intermise.  0  cinger 
le  daghe  o  voltare  libri;  ninna  cosa  rimane  in  mezzo  a  ulì 
due  termini  che  non  vi  rechi ,  o  giovani ,  rimorso  o  ve^ 
gogna.  Anzi,  per  mio  gìudicio,  a  voi  conviene    nei   debili 
tempi  e  cinger  le  daghe  e  voltare  libri,  atteso  che  le  dai 
opere  si  aiutano,    invece    di   contraddirsi.    Pallade-Hincnn 
(chi  non  lo  sa?)  fu  figurata  con  l'asta  e  l'usbergo  per  di* 
mostrare  da  un  lato  che  le  ultime  battaglie  sono  vinte  sem- 
pre dal  coraggio  meglio  educato  e  sapiente;  e  dall'altro  che 
la  scienza  imbelle  o  non  dura,  o  ai  perverte,  o  passa  nelle 
mani  dei  forestieri  fatti  padroni.  Senza  dire   che  le  lettere 


il*o|(iii  gloria  guerresca  sono  guardiane  ed  intcrpretii  e  quasi 
d'ogni  gran  capitano  accadde  di  potersi  ripetere  quella  lode 
iairiilìabile:  Saribendo  fèdi  aeterna  quae  getsit. 

Porse  mi  chiederete  qual  profitto  possa   derivare   dalle 
«loiirine  roetaflsiclie  airescrcizio  delle  armi  che  voi  siete  in 
procinto  di  cingere,  lo  fuggo  a  luti*uomo  i  luoghi  rcitorici 
45   quindi  non  mi  tratterò  nelle  lodi  comuni    delln    filosofia 
«   nel  dimostrare  (cosa    evidente  per  sé)  che   l'abito    del- 
r  assegnare  ai  fatti  le    cagioni    e    ragioni    vere  e   supreme 
torna  utile  a  qualunque  disciplina,  e  imparasi    più   special- 
menie  con  l'amore  e  l'uso  dell'alta  speculativa.    Una    muf;- 
giore   utilità    vi  discerno    io ,  e  forse ,  per  indicarvcla  con 
hreviià  e  chiarezza,  mi  torna  bene  di  accennarvi    un    cpi- 
dio  famoso  del  poeta  Valmichi.  L'esercito  dei  Pandi,  nar« 
Tauiore  del  Ràmàjana^  stava  a  fronte  di  quello  dei  Cu- 
ri, là  tra  le  due  belle  riviere  del  Jamuna  e  del   Sarasvati. 
ikllorchò  al  capitano  dei  Pandi  mancò  l'animo  a  un  tratto, 
e    la  mente  e  il  cuore  gli  s'intorbidarono  di  angosciosi  pen- 
Meri.  A  che  spandere  tanto  sangue  e  fulminare  tante  morti? 
diceva  in  fra  sé  il  giovine  conduttore;   come    cotesto    può 
Ctssere  bene  e  può  la  strage  dei  nostri  simili,  anzi  dei  no- 
Mri  congiunti,  per  ninna  cagione  gradire   agli  Dei    immor- 
*ttli?  Cosi  dubitava  l'eroe  Argiuna,  figlio  del  Dio  Indra;  ma 
Krisna,  l'auriga  suo,  o,  a  dir  meglio,  il  inaiano  Iddio  Visnù, 
Sotto  le  sembianze  di  auriga  lo  riconforta  ed  illumina;   né 
Con  altro  mezzo,  o  signori^  perviene  a  ciò  se  non  rivoean- 
do  il  pensiere  del  suo  fido  alunno  ed    amico   alla    medita- 
zione dei  principii  e  alla  cognizione    dell'ordine  eterno  di 
r    tutte  le  cose*  Persevera  nei  tuoi  santi    doveri ,   concludeva 
i     ^isna,  procedi  tuttora  all'adempimento  dei  fini  eccelsi  della 
f     Virtù  e  non  attendere  all'apparenza  luttuosa  o  lieta  dei  falli 
^    tjuaii   che    sieno.  Le  battaglie  e  le  guerre    sono    funeste  e 
iacriinevoli  per  sé  stesse  non  diversamente  dai    terremoti , 
alalie  siccità^  dalle  pestilenze,  generazione  di  mali  non  vo- 
loutart  e  che  l'anima  non  offendono.  Ciò    che    trasmuta  in 
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vero  bene  o(t  in    vero    male  le  feroci    vostre    conlese  è  la 

piantila  o  perversità  HelT  affetto  e  del  fine  e  il  sangue  e  la 

vita  spese  con  purissima  annegazione  o  con  mire  personali 

orgogliitse  e  illegittime,  Cosi  discorreva  l'Iddio,  e  Argiuoa, 

punfìcaio  di  pensieri  e  di  sentimenti,  con  doppio  eorag^ 

e  con  fede  incrollabile  entrò  nella  zuffa  e  sbaragliò  le  file 

degli  avversari. 

Giovani  lombardi,  questa  grandezza  di  pensieri,  quesia 

scuola  solenne  di  forti  principii  e  d'intemerati  intendimeoii 

rtchiudesi  oggi  tra  voi  nella  vostra  metropoli,  affine  v*inaal- 

ziute  la  mente  ed  il  cuore   e  vi    apparecchiate   a   imprne 

formidabili  e  colme  di  pericoli  come  di  gloria.  Marco  Ah- 

relio  (perocché  nelle  storie  d'Italia  trovasi  esempio  di  IQI* 

to),  Marco  Aurelio  imparava  esso    pure    dai    filosofi  e  dai 

metnfisici  a  vivere  intatto  della  corruzione  romana,  e  desi* 

<lerare  nelle  battaglie  non  i  trofei  sanguinosi,  ma  la  saliuel 

dei  popoli.    Dettava  la  notte  le  pagine   sue    immortali  saij 

dogmi  eterni  della  bontà  e  della  giustizia;  il  giorno   scoo' 

fi^f^eva  i  barbari  e  ripiantava  le    aquile    lungo    V  Elba  e  1] 

Danubio,  sulPOronte  e  l'Eufrate.  E,  S('  destra  mortale  av( 

potuto  campare  da  morte  il  decrepito  impero,  quella  ccrtsi 

sarebbe  stala  del  gran  filosofo  coronalo.  A  voi  tocca    foim-j 

na  molto  migliore,  o  crescente  progenie  italiana;    perocché] 

se  vi  è  comandalo  di  serbare    casti    pensieri    e    incolpefoS] 

proponimenti,  vi  è  aliresl  serbala  rinesiimabile  felicità,  ne- 
gata spesso  ad  iotere  generazioni  di  uomini,  di  vedere  eoo 
oc(;lii  proprii  il  fruito    abbondevole    delie    tollerate    fatich»! 
e  (i<^l  forie  e  reno    operare.    Cerio ,    di  rimpeilo  a  questa 
inoi)«iiute    avvenitnento    della    risurrezione    d' Ilaiia ,  chi  iT 
rniuìiirne  indolente    nelle    opere  e  tiepido    negli    affetti,  •'^ 
ehi  vi  meschia    le    passioni  di  pine  e  i  calcoli    dell*  aoibf* 
zione  e  dell*  inieresse  ha    natura    propriamente    di    miserai 
vertne,  al  quale  non  avverrà  mai  di  trasmutarsi    in    divioi.^ 
f^rralla.  Tre  eu»e  principalmente  occorrono  alla  patria  a^^~jd 
sira   per  compiere  la  palinj^enesi  sua   portentosa  ,  e  a  tutto*? 
U't:  ini  ì^ron   fede  porreie  iniuo,  o  giovaivi  che  (ui  ascoltate:' 
armi,  sapienza  e  virtù.  ^ 
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ll«tlsle  «vii*  9pBp|iiieBt«  «crale  delle  Btbltoto^» 

liasloiiiile  di  HllaM»* 

Il  eonte  Tereniio  Mamiani ,  appeba  fa  chiamalo  dal  CSo- 
Terno  del  Re  a  reggere  la  pubblifea  istruzione  del  Regno» 
pensò  tosto  ad  iiitroilurre  hel  servigio  delle  pubbliche  Bi- 
blioieche  un  notevole  miglioramento,  quello,  cioè,  dì  farla 
tenere  aperte  anche  nelle  ore  serali,  come  da  più  anni  ciò 
avviene  oeiringhilterra,  nella  Frància  ed  in  Germania. 

Le  Biblioteche  annesse  agli  studj  universitari  di  Torino» 
di  Genova  e  di  ffologna,  furono  le  prime  ad  essere  aperte 
con  una  straordinaria  af&ueuza  di  leggitori.  Il  beneflcìo  do- 
veva estendersi  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Milano,  che  da 
più  anni  è  ordinata  in  modo  da  giovare  altamente  all' in- 
cremento dei  buoni  studj.  Solo  sulla  fine  del  dicembre  del- 
l'anno 486&  veniva  ordinato  Taprimento  serale  di  questa 
grande  Biblioteca,  ed  in  due  settimane  si  poterono  condurre 
a  buon  termine  tutti  gli  apparecchi  necessarj  per  Tillumi^ 
nazione  a  gas  di  tre  vastissime  aule.  Nella  sera  del  45  gen- 

Àiiiuu  SlaHstiea,  voU  F%  èerie  A.*  5 
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najo  4861  «veva  luogo  l' inaugurazione  di  que$ta  nuova  isii- 
luzione,  e  ciò  avveniva  poche  ore  dopo  che  la  ciuadintoB 
milanese  usciva  plaudente  dalla  grande  aula  del  Palano  di 
Brera  ove  lo  stesso  ministro  aveva  eoo  una  magnifica  on- 
zione  ìnanguraui  T  istituzione  della  nuova  Accademia  dil- 
losofia  e  di  lettere. 

Il  direttore  della  Biblioteca  Nazionale  leggera  in  quelh 
stessa  sera  al  cospetto  del  ministro  i  pochi  cenni  che  pub* 
buchiamo  e  ehe  raccolgono  in  poche  pagine  la  storia  ddle 
librerie  milanesi  slate  sinora  aperte  a  vantaggio  degli  siih 
diesi.  Ecco  il  breve  discorso  del  Bibloteeario. 

Le  eloquenti  parole  con  cui  Tillustre  filosofo,  ehe  si  d^ 
gnamente  presiede  alla  pubblica  istruiiooe,  ha  inaugurili 
quest'oggi  la  novella  Accademia  destinata  a  dare  all'lulii 
magnanimi  educatori  e  pensatori,  destarono  in  noi  tolti  li 
più  care  commozioni.  Un  giorno  cosi  solenne  pei  buoiii  dlt 
veva  essere  coronato  da  una  seconda  opera  buona. 

Lo  stesso  ministro  ha  voluto  che  queste  aule  consacrili 
alla  custodia  dell'umano  sapere  fossero  aperte  agli  studi 
anche  nelle  ore  serali,  perchè  nessuno  possa  dire  che 
difetto  di  tempo  gU  fu  negato  il  beneficio  della  scierua., 

Cosifiaiio  provvedimento  se  riesce  nuovo  per  Milano, 
però  a  riannodarsi  a  quella  mirabile  catena  di  istituii 
educative  che  hanno  pur  fatto  chiamare  la  città  nostri 
madre  antica  del  bene. 

Per  una  nota  caratteristica  che  è  tutta  propria  di  q 
eolu  popolazione,  l' affetto  verso  il  sapere  fu  sempre 
spontaneo  e  cosi  vivo  da  sopravvÌTcre  alle  funeste  a 
createci  dalle  incessanti  ed  or  cessate  dominazioni  strani 

Il  fatto  della  speciale  liturgia  che  distingue   questa 
atra  metropoli  dalle  altre  tutte  ha  contribuito  pel  primo 
far  coltivare  sino  dal  quarto  secolo  sovr' ampia  acala  V 
dell' amanuense  in  modo  da  diffondere  siffattameaie  le 
dizioni  della  dottriaa   scritta  da   far  dire  allo  storico 
aiodoro  ohe  gli  amanuensi  di  Milano  allevano  meglio 
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tutti  cogli  siili  di  bianco  apino  tracciare  bellamenie  la  pn- 
rola  eelcate,  riacatuodo  cosi  riogiuria  che  avefan  fatto  gli 
spiai  al  sacro  corpo  del  Redeniore, 

Nella  Dotte  del  medio  evo,  quando  la  scienza  aveva  do» 
vuio  raccogliersi  nella  solitudine  del  chiostro,  presao  gli  or* 
dini  religiosi  di  Milano,  e  specialroente  dai  Padri  Cistercensi 
di  sant'Ambrogio,  e  dai  Padri  Benedettini  di  san  Simpli- 
ciano si  tennero  custoditi  gli  antichi  codici  per  difTonderne 
le  copie  a  chiunque  ne  facesse  inchiesta,  eontaodovist  qua- 
ranta amanuensi  a  ciò  solo  adoperati. 

Sorta  colla  pace  di  Costanxa  ia  vita  nmnicipalei  i  pub- 
blici notai,  i  giureconsulti  -fid  i  medici  costituirooio  di  mano 
in  roano  i  loro  Collegi,  colla  dotaiione  di  speciali  Biblio- 
(eche. 

Quando  i  Visconti  fondavano  runiversità  ticinese,  Io  stesso 
Petrarca  recavasi  ad  ordinare  nel  Castello  di  Pavia  e  presso 
la  Corte  di  Milano,  le  librerie  ducali. 

Spenta  la  vita  libera  municipale  e  caduto  Milano  sotto 
quella  fatale  successione  di  tristi  principi  or  nazionali,  ora 
stranieri,  trovò  più  ne'privati  che  ne'pubblici  reggitori  tutto 
quel  presidio  di  buone  opere  di  cui  pur  tanto  abbisognava. 

Milano  tiene  il  vanto  di  avere  avuto  prima  dell'aimo  4  469 
il  beneflcio  della  stampa,  e  le  sue  prime  edizioni  vinsero 
tosto  in  bellezza  tipografica  ciò  che  aveva  prodotto  la  Ger- 
mania antesignana  in  quest'arte. 

Nel  secolo  XVI  Bartolomeo  Calco,  Paolo  Cenobio  e  To- 
maso Grasso  fondavano  scuole  pubbliche  di  umane  lettere 
e  le  dotavano  di  buone  librerie.  Muzio  Sforza  Colonna  isti* 
tttiva  pubblici  corsi  di  filosofia  e  di  scienze  esatte  ed  i  suoi 
libri  erano  resi  di  uso  comune. 

Ma  chi  tutti  vinse  in  quest'opera  buona  fu  l'illustre 
Cardinale  Federico  Borromeo,  quando  fondava  nel  1609  lu 
Biblioteca  Ambrosiana  con  uno  speciale  Collegio  di  dottori 
chiamati  ad  illustrare  ogni  ramo  di  divino  ed  umano  su- 
pere. Quest'istituzione  arricchiu  dal  fondatóre  di  oltre  trenta 
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mila  volumi  e  di' quindici  è  più  mila  codici  manoscritti  falli 
con  vistoso  dispendio  raccogliere  da  dotti  viaggiatori  in  ogni 
parte  del  mondo,  fu  la  più  benefica  fondazione  dì  cui  possa 
vantarsi  Milano. 

La  Biblioteca  Ambrosiana  ebbe  in  due  secoli  ampj  doni 
privati  ed  ora  può  contare  più  di  cento  mila  volumi ,  col 
prezioso  corredo  delle  sue  antiche  pergamene  che  sono  uaa 
miniera  sempre  aperta  ad  ogni  dotto  esploratore. 

L'esempio  del  cardinale  Borromeo  venne  tosto  icnitaio 
dalla  sua  stessa  famiglia  e  da  altri  ricchi  patrizj  di  Milano, 
e  le  magnifiche  Biblioteche  or  possedute  dalle  illustri  fa* 
miglio  Archinto,  Trivuizio,  Litta*,  Belgiojoso,  Gastelbarco  e 
Melzi  contano  tutte  più  di  dugent'anoi  di  esistenza. 

A  queste  preziose  librerie  altre  più  recenti  ne  aggìon- 
sero  i  distinti  patrizj  Ala  Ponzone,  Litta  Biumi ,  Rocca  Sa- 
poriti, Busca,  Gagnola,  Morbio,  Porro  e  cento  altri  che  lun- 
go sarebbe  il  ricordare  ma  ohe  tatti  dimostrano  qual  cullo 
da  noi  si  professi  verso  il  sacrario  della  sapienza  (f). 

Questa  stessa  Biblioteca,  or  divenuta  nazionale,  trasse  la 
sua  origine  da  una  privala  libreria. 

La  Congregazione  dello  Stato  di  Milano  memore  che 
colla  sola  sapienza  può  reggersi  la  cosa  pubblica  offriva  nel 


(1)  Oltre  queste  private  Biblioteche  bavvi  quella  della  Società 
patriotica  d' incoraggiamento  di  scienze»  lettere  ed  arti  che  conU 
quindici  mila  e  più  volami  di  opere  scientìfiche  e  letterarie.  E 
tra  le  pabblìebe  Biblioteche  vanno  pur  citate  quella  magniica  an- 
pessa^  al  Gabinetto  numismastico,  l'altra  appartenente  al  R.  Istituto 
lombardo  di  sclense  »  lettere  ed  arti  che  contieoe  le  Memorie  di 
tutte  le  Accademie  seieotificbe,  ed  alcune  librerie  incipienti  an- 
nesse ai  Licei,  alle  Scuole  tecniche,  al  Museo  civico,  «H'Aleneo, 
alla  Società  d' incoraggiamento  d'arti  e  mestieri.  Una  ricca  Biblio- 
teca  dì  opere  mediche  esiste  pure  presso  lo  Spedai  Grande  e  se 
ne  deve  la  fondazione  e  V  incremerUo  ai  benemerili  dottori  Del- 
l'Acqua e  Calderinl. 
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4763  in  dono  al  Principe  Governatore  la  priv^ita  biblioteca 
Sei  conte  Pertusali  cbe  era  ricca  di  veoiiquaiiro  mila  vo- 
lumi e  che  acquistava  al  preszo  di  dugeoio  quaranta  mila 
lire.  Il  dono  veniva  dì  nuovo  reso  allo  Stato  purché  la 
libreria  divenisse  pubblica.  Soppresso  pochi  anni  dopo  Tor» 
dine  dei  Gesuiti,  cbe  in  questo  splendido  palazzo  teneva 
una  delle  primarie  sue  sedi,  fu  qui  trasferita  la  Biblioteca 
Pertusati  a  cui  si  aggiunsero  i  molti  libri  già  posseduti  dai 
Gesuiti  atessi. 

Trovato  questo  primo  nucleo*  tosto  ai  aggregarono  per 
acquisto  e  per  dono  molte  migliaja  di  libri  dell'illustre  na- 
turalisia  Haller,  le  collezioni  del  conte  Firmian  ,  del  cav4 
Brambilla  e  del  cardinale  Durìni,  la  libreria  d'opere  giuri- 
diche del  soppresso  Collegio  dei  giureconsulti,  la  Biblioteca 
dei  Cistercensi  di  Sant'Ambrogio,  i  magnifici  libri  corali  a 
miniature  appartenenti  alla  Certosa  di  Pavia,  le  opere  più 
acereditaie  delle  mille  Corporazioni  religiose  soppresse,  e 
la  preziosa  raccolta  dei  clasaici  greci  e  latini  stati  donati  dal 
duca  MelzL 

Durante  rammioistrazioiie  italica  la  Biblioteca  otteneva 
un  annuo  assegno*  di  lire  sei  mila  ed  il  dono  di  tutti  i  li- 
bri stampati  nelle  varie  provincie  del  Regioo  d'Italia. 

Allo  sciogliersi  del  Regno  si  aggregarono  alla  Biblioteca 
le  librerie  del  .Consiglio  di  Slato^  dei  cessati  Ministeri  e  di 
alcuni  Istituti  d'istruzione. 

In  seguito,  fu  cooceesso  un  assegno  di  aust*  L.  7200,  col 
tributo  delle  opere  che  pubblicavansi  nella  Lombardia  e 
nella  Venezia. 

Per  magnanima  concessione  del  Governo  del  Re  venne 
ora  l'assegno  portato  ad  annue  lire  nove  mila  col  tributo 
delle  opere  pubblicate  nel  terriiorio  di  Milano. 

Con  questi  poderosi  ajuti  potè  la  Biblioteca  nel  non 
lungo  periodo  di  98  anpi^ raccogliere  il  numero  di  131,340 
opere,  distribuite  in  circa  dugento  mila  volumi. 

Non  occorre  di   ricordare   le   rarità  bibliografiche   che 
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danno  pregio  a  questa  nazionale  Biblioteca ,  essendo  ^i 
slate  con  ampia  dottrina  illustrate  dai  passati  bibliotefirj. 
Dirò  soltanto  dell'opera  ohe  hanno  prestato  i  miei  predfcc8> 
sori  per  rendere  questa  istituzione  sempre  più  utile  al  pob- 
Llieo. 

Essi  innanzi  tutto  oceuparonsi  di  ordinare  qoestMngeote 
tesoro  di  libri  elassi ficandoli  a  seconda  dei  rispettivi  rami 
del  sapere  ed  a  seconda  del  nome  degli  autori  e  del  ti- 
lolo  dei  libri.  Il  catalogo  per  materie  è  un  ben  degno 
vanto  di  questa  nazionale  Biblioteca  ,  e  deve  ascrìvmi  i 
tntto  merito  dell*  illustre  bibliotecario  cav.  Bossi.  Egli  ne* 
colse  tutte  le  schede  contenenti  i  titoli  distinti  d*ogni  oft' 
ra  e  d'ogni  autore  ed  accogliendo  la  grande  classifieaziose 
scientifica  stata  proposta  da  Bacone,  divise  tutto  Fumano» 
pere  sotto  le  tre  umane  fdcoltè  mentali,  TiotellettOy  la  (De* 
moria  e  Timaginazione.  Alla  pt-ima  classe  assegnò  tutte  k 
opere  appartenenti  alle  scienze  morali ,  naturali  ed  esatte; 
•alla  seconda  tntte  le  opere  ehe  illustrano  la  storia  urnsai 
nel  più  ampio  sen^o  della  parola;  ed  alla  terza  altribui  il 
vasto  campo  delle  belle  lettere  e  delle  arti  geniali.  Ogni  ] 
rif>arto  ha  in  tante  nicchie  distribuite  le  indieuzioni  delle  : 
opere  di  ciascun  ramo  di  studio,  cosicché  riesce  facile  eoo 
opportuni  richiami,  anche  per  le  opere  poligra6ehe,  di  tro- 
vare air  istante  tutto  quanto  fu  scritto  in  qualsiasi  parte 
dello  scibile.  Questa  specie  di  Archivio  mnemonico  offre 
spontaneo  Taccesso  ad  ogni  ramo  di  seieoza. 

Il  catalogo  generale  per  airaI>eto  comprende  cento  dieet 
grossi  volumi  ed  è  sussidiato  da  due  grossi   cataloghi  per  :■. 
circa  due  mila  incunaboli  della  stampa    ordinali  V  uno  per  ^ 
data  e  T altro  alfabetico,  da  un  catalogo   delle   S70  e  più 
edizioni  milanesi  del  primo  secolo  della  stampa,  da  un  et- 
tnlogn  di  libri  cinesi  e  da  un  elenco  per  la  musica,  da  ano 
per  le  incisioni  e  litografle  ed  un  ultimo  pei  mille   mano- 
scritti che  si  posseggono. 

Dal  4778  in  poi  contò   questn   istituzione  più  di  dicci 
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jibliotecaij.  Nel  secolo  scorso  ebbe  il  eanoiìico  Allegranza, 
sradito  illustratore  delle  aniidiità  cristiane,  Il  Gasiiglioiii  e 
l*ibate  LoDgo.  A  questi  suceedetie  il  Vecchj  che  illustrò  pel 
primo  i  manoscritti.  Al  principio  di  questo  secolo  avemmo 
per  breve  tempo  il  Greatti  «  il  Napoli  Signorelli  e  durante 
il  Regno  Italico  il  dotto  Lamberti  che   fu   anche    Ispettore 
iella  pubblica  istrutione.  In  quel  periodo  dì    tempo   fu  la 
Biblioteca  assistita   dal  grecista    Morali,  dal   Garpani  e  dal 
terrario  a  eoi  devesi  la  preziosa   edizione  dei  Classici   ita- 
lianii  Succedutovi  Fabate  Gironi  a  cui  la  Biblioteca  va  de- 
Mirice  dei  suoi  vasti  ingrandimenti,  e  poscia  il  dottor  Giù- 
■o  Ferrarlo  che  illustrò  la  Basilica   Ambrosiana ,   ebbe   da 
laltimo   per  direttore  il  cav.  Rossi  alla  cui  vasta  dottrina  e 
'aderzia  è  dovuto  l'attuale  ordinamento  della    Biblioteca  di 
coi  ne  scrisse  in  dotto  libro   anche  la  storia ,   ponendo  in 
luce  le  sue  nuove  idee  per  la  miglior  compilazione  dei  ca- 
taloghi. Egli  ebbe  per  cooperatori  quegli   eletti   ingegni  di 
Franeesco  Ambrosoli  e  di  Giulio  Garcano,  e  si  valse  della  dot- 
.  iriiM  paleograBca  del  dott.  Cosse  per  V  ilhistrazione  dei  ma« 
>  Mioritti,  il  eoi  indice  ragiomno  avreblie  por  vdoto  pubbli- 
care se  le  difficolti  dei  tempi  non  jjlielo  avessero  interdetto. 
Questo   buon   avviamento   che   tuttora  si  mantiene   ha 
reso  meno  arduo  il  nuovo  ufficio  affidato  al  riferente,  con- 
Itodo  egli  sempre  sull'operoso  concorso  dei. suoi  onorevoli 
eolieghi  e  tanto  più  ora  che  l' incarico   loro   affidato   va  a 
rendersi  più  gravoso  per  lo  straordinario  servigio  dell'assi- 
siensa  serale. 

Questo  servigio  andrà  notabilmente  ad  accrescere  il  nu- 
mera degli  icoorrenti  alla  Biblioteca.  Esso  ascendeva  ai 
lenpì  del  Regno  Italico  a  dodici  mila  lettori  all'  anno ,  ed 
ara  ebbe  a  toccare  per  più  anni  la  cifra  di  trentatrè  mila 
t  pia;  la  qoal  cifra  andrà  forse  a  raddoppiare  (4). 


(1)  La  previsione  vcaae  tosto  a  verificarsi.  Nelle  prime  ao?e 


lì 

La  lena  al  certo  non  iBancherh  ìd  chi  dovrà  presiarsi 
a  tjuesi'  opera  straordinaria ,  giacché  iiuti  confidano  nel 
benevolo  patrocinio  di  chi  regge  con  tanto  affetto  la  pob- 
Jblica  istruzione,  e  che  vorrà  confortarli  nel  grave  compili 
assuntosi. 

E  perchè  anche  l'opera  nostra  corrisponda  sin  d*on 
alle  sapienti  intenzioni  del  ministro,  noi  ci  daremo  la  eun 
di  pubblicare  fra  breve  alcune  lettere  inedite  del  sofomo 
Galileo  che  qui  si  posseggono»  mentre  ci  credemmo  io  ob- 
bligo di  qui  deporre  gli  ultimi  scritti  a  noi  «(fidati  dal  som- 
mo nostro  maestro  Gian  Domenico  Romagnosi.  Cosi  ^op^ 
roso  concorso  di  tutti  quelli  che  attendono  a  questo  gran- 
de  deposito  del  sapere  farà  viemmeglio  noto  quel  oaoH 
fatto  che  la  scienza  per  gli  italiani  non  istà  più  sepolta  oelle 
arche  ma  dà  rafiima»  ma  dà  la  vita. 

Giuiepp^  Sacchi. 


WimtliMmm  dtel  deMto  pvlibllco  del  »«•▼•  megat 

d'altana  nel  tS««. 

Nel  principio  del  1860  il  debito  del  nuovo  Regno  dM« 
talia  era  il  seguente  : 


sere  in  cu!  fa  aperta  la  Biblioteca  ?i  intervennero  1776  lettori» 
il  qùal  nomerò  aggiunto  ai  1065  inter?enutl  di  giorno  si  ebbe  ti 
notevole  affluenza  di  2841  lettori.  Fra  questi  326  attesero  a  lei*' 
ture  di  opere  di  scienie  morali  e  giuridiche;  S60  attesero  a  8ta4 
di  scienze  naturali  ed  esatte;  769  lessero  opere  storiche,  biognp 
fiche  e  geografiche;  986  si  occuparono  di  letteratura  e  filologia; 
194  consultarono  opere  di  belle  arti  e  di  musica  ;  e  !!58  tessera 
opere  poligrafiche  e  giornali. 


7J 
Interftfi         Capitate 
Antiche  ^ovineie     ....    6S,74S,4St     1,138,608,918 

Lombardia      .    .    .    .....    10,776,735,       216,391,447 

Toscana     .......      3,905,859       111,717,189 

Emilia        3,536,734         51,340,766 


.  70,9^3,749     1,607,858,333 

.  .      <  •  ^        '     ...    ...» 

Nel  corso  dell'anno  8i  è  fatto  T  ioiprestito  di  460  mi- 
lioni, cioè  di  9  milioni  di  rendita  ad  80.  60«  ossia  a  79. 60. 

Il  debito  di  Napoli  si  fa  ascendere  a  MO  milioni,  quello 
dì  Sicilia  a  90  milioni. 

Il  debito  dello  Stato  pontificio  è  di  S70  milioni. 

Riunite  queste  somme  sì  ha  il  capitale  di  debito  di  2600 
milioni  cbe  impongono  per  interessi  annuali  il  carico  di  4SB 
milioni  circa. 

Noi  abbiamo*  ooropresa  l' iniera'  somma  del  debito  ponti- 
ficio, considerando  che  questa  quistiope  dovrh  pure  essere 
risolta;  ma  ben  considerato  il  debito  dell'Italia  non  vi  sa- 
rebbe di  certo  da  sgomentarsi  del  carico  del  bilancio,  se  si 
poietse  dimeno  sperare  di  riuscire  pre^o.a  stabilire  qn  eqi^i- 
librio.  nella  parte  ordinaria  del .  bilancio. 

È  un*  impresa  difflcile,'  che  non  si  dove  considerare  sol- 
tanto sotto  l'aspetto  flnanzidrio,'  ma  benaneo  sótto  t'aspetto 

politico.  Pure  crediamo   che  è  'dovere'  imprescindibile  del 

■    ■  .       ■        •    ,       .       • 

Governo  e  del  Parlamento  di  tenti^rla  e  di  compierla.  Sen- 
za di  ciò  lo  Stato  dovrà  in  un  nuovo  imprestito  ^obire  con- 
dìziom  gravose,  éi  eai  si   riaeiiiirà   il  «bilancio  ,  per   faìolto 

tempo.  j  .1    .  .  .  -  .   . 


N» 


'> 


•  -  •       R    • 
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90TIZ1B  STRAiflBRB 


Il  Moniieur  untptrtel  del  ti  dello  aeono  dieembre  pb* 
blieò  il  rapporto  faci»  dal  lig.  Rouher  iolie  operazioni  che 
ebbero  luogo  nelle  Catse  di  risparniio  dell'impero  fraoeai 
aoehe  per  Taiioo  1869. 

Il  Dumero  di  quesii  lodevoli  depositi  del  pubblieori* 
aparoìio  limitatam^ote  a  quelli  autoriiaati  era  al  I.*  M 
najo  del  1859  di  424  e  neiranno  ateaao  salivano  a  ISSI  ; 

Venti  eapi-luoghi  di  8otto-prefettura  soltanlo  erano  tpf# 
viale  di  Gasse  di  riaparmio  e  di  aoeeoraoale  al  1.^  di  go* 
najo  dello  aipirato  4860« 

Il  totale  del  denaro  privalo  esistente  nelle  Gasse ,  J^ 
tratte  le  spese,  presentava  un  residuo  di  9,183,833.  71. 

N.""  498,696  libretti  erano  stati  aperti;  N.^  4i8,486fi' 
reno  estinti,  e  ne  restarono  in  eireolazione  1,424,465. 

In  via  media  si  ooniò  «n  depositante  so  circa  SS  abiMi 

Il  fondo  delle  445  Gaase  di  risparmio  al  4,^  ges^l 
del  4858  era  di  francbi  840,490,088.  SO.  Nei  decorso!^ 
Tanno  furono  fatti  incassi  nuovi,  rieevtui  interessi,  perecfi 
delle  rendite  arretrate ,  sicché  si  trévo  alla  fine  del  IM 
portata  la  somma  del  fondo  a  firanebl  886,464  ^U  < 
cent.  4S. 

Parigi,  per  quanto  apetla  air amiDOiilare  dei  èiftà 
fatti,  é  superiore  a  tutte  le  altre  citte,  risultando,  nel  iSfI 
dì  fr.  34,785,066  e  cenu  34.  Lione ,  che  tien  dietro ,  ^ 
figura  che  per  fr.  8,375,450.  64. 


76 
Li  (leposiianti  '  delle  somitie  minime  sorlo  in  maggior 
namero  che  li  depositanti  di  somme  grandi.  Sa  499,696 
libretti  aperti  nel  4869,  74,137  appartenevano  ad  operai  e 
44,002  a  gente  di  professioni  diverse;  S8,7S7  a  domestici; 
39,S18  a  figli  minorenni;  40,014  ad  impiegati  ;  7i6S  a  mi- 
litari  e  marinai;  860  a  Società  di  mtituo  aooeorso.  Nel- 
l'anno in  discorso  furono  prese,  dietro  dimanda  di  deposi- 
tanti, 46,462  inscriiioni  per  la  rendita  di  678,688  franchi. 

D.  C.  C. 
—  oOo— 

Cassa  di  Blaparsnla  di  Part^ 
davanie  Taana  t6€#. 

A  senso  dell'  istruzione  ministeriale  che  fissa  la  vigilia 
deir  ultima  domenica  di  dicembre  il  cbiudimenfo  annuo  dei 
conti  delle  Casse  di  risparmio  di  tutta  la  Francia,  quella  di 
Parigi  terminò  le  sue  operazioni  il  S9  del  iliceinbre  p.  p., 
onde  si  trovò  in  istato  di  fare  il  suo  bilanéio  e  cosi  eono» 
scere  esattamente  tanto  la  propria  posiaione,  ohe  quella  dei 
depositanti. 

L^  anno  4  860  offre  di  notevole  che  li  versamenti  essendo 
giunti  a  25,4  38,000  fr.  sorpassavano  di  quattro  milioni  i  rim- 
borsi, i  quali  non  arrivavano  se  non  a  24,484,000  franchi* 

G>sl  ad  onta  degli  acquisti  di  titoli  di  reudita  io  cui  si 
impiegò  un  capitale  maggiore  di  tre  milioni  e  mezzo,  l'avere 
dei  depositanti  restò  di  quasi  54  milioni  e  per  conseguenza 
si  accrebbe  quest'anno  per  due  milioni  e  piò. 

Si  ottennero  altresì  de' risultati  non  meno  soddisfacenti, 
mentre  : 

Il  numero  attuale  dei  depositanti  è  di  842,888:  e  uel- 
Tanoo  precedente  non  giungeva  che  a  236,74  9  (  si  accreb- 
bero essi  adunque  di  6000  e  più. 

Ecco  il  sunto  delle  operazioni  durante  Tesereizio  or  ora 
chiuso  e  approvalo; 
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La  predelta  Cassa  riceveiie  nel  1860: 

1.^  In  264,447  versamenti  di  cui  34,834  nuovilasoiD* 
ma  di  25  miliofni  e  132,630  franchi,.  63  centesimi. 

2.^  in  4326  ricevute  di  transferiie  provenienti  dalle  Ca« 
di  risparmio  dipartimentali  per  532,664  franchi  64  ceoL 

3.^  In  13,058  partite  di  arretrati  di  rendite  apparteocoli 
ai  depositanti  per  222,436  fr.,  50  cent. 

Essa  inoltre  capitalizzò  per  conto  dei  depositanti  gì' io* 
leressi  montanti  ad  un  milione  e  580,398  fr.  e  cent.  83. 

All'incontro  rimborsò: 

l.""  In  89,689  ritiri  (28,433  de' quali  per  interessi)  h 
somma  di  31,184,834  fr.,  14  cent. 

2.^  In  1372.  pagamenti  passati  alle  Casse  di  risparow 
dipartimentali  452,282  fr.,  36  cent. 

3.^  In  acquisti  di  160,052  fr.  in  rendite  sulInSutoper 
conto  di  5138  depositanti,  la  somma  di  tre  milioni  536,465fb| 
75  cent. 

I 

4.^  In  collocamento  sulla  cassa  di  ritiro  per  la  veccliiijl  = 
la  somma  di  11,497  fr.  per  conto  di  28  depositanti. 

La  Cassa  di  risparmio  principale  in  Parigi  deve  alla  te 
del  4860  verso  i  suoi  depositanti  la  somma  di  fO  milioiì 
947476,  fr.  e  7  cent.  D.  G.  C 

•030- 

JMovImeato  dei  metalli  preBlosI  in  FraneUi. 

Il  movimento  dei  metalli  preziosi  in  Francia   è  stato  il^ 
seguente  nei  due  ultimi  anni: 

Entrata  1860  1869 

Oro    .    > L  469,824,600        726,759^M 

Argento    ....:.»   131,307,700         200,540,4M 


L.  604,432,300        927,599,7SM 
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Uscita 
Oro    ....  ^.    ..    L  IB9,45«,0OO        188,080,20(1 
Argento >  S88,S»9J60        882,879,405 


L  447,679,S«0        670,959,600 
Eccedenza  delK  entrata    .    L.  168,452,940        866,640,420 


Neir  anno  ora  acorso  V  importazione  dei  metalli  preziosi 
presenta  una  differenza  io  meno  di  S26  milioni  in  confronto 
del  4869,  ma  siccome  l'uscita  presenta  una  differenza  di 
423  milioni,  sono  rimasti  nello  Stato  208  milioni  di  mena 
che  nel  4859. 

Ne!  4860  ò  continuata,  come  nei  tre  anni  antecedenti, 
r esportazione  dell'argento  sopra  larghisssima  seala,  sosti* 
tuendosi  ad  esao  Torot  per  guisa, che  anche  in  Francia  la 
circolazione  pecuniaria  che  ha  sempre  avuto  per  base  l'ar- 
gento, viene  ad  essere,  costituita  quasi  interamente  coli' oro« 

Quanto  alla  Gran  Bretagna ,  ecco  il  prospetto  dell'  im- 
portazione ed  esportazione  dell'  oro  uei  tre  .ultimi  anni  iq 
lire  sterline; 

Importazioni  4858  4869  4860 

Dall' America    .    .    •    5,304,896     44,560,062     8,677,294 
Dall'Australia  •    .    ,    9,725,404       9,830,944    6,659,590 


4  5,030,004      2 4,294 ,006  4  5,336,884 


Esportazioni 

Da  Londra  ....      468,306        788,270      4,462,900 
Dai  porti  del  Mediter* 
ranco 466,280        442,444         766,438 


383^37        930,444      2,378,038 
Aumento  dell'entrata 
8Qir4iscita    .    .    .    4  4,696,409    23,460^593    42^958346 
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L*anno  1859  è  slato  il  più  favorevole  «  poiché  1*  ecce- 
deoza  dell'  entrata  è  stata  di  586  milioni  di  franchi,  roen* 
tre  nel  4860  non  è  stata  ehe  di  324  milioni,  presentando 
una  differenza  in  meno  di  262  milioni  in  confronto  del 
1869,  e  di  43  milioot  In  confronto  del  1858. 

L'incremento  delle  esportazioni  di  danaro  sonante  nel 
4860  si  spiega  facilmente.  La  spedizione  della  Gina  e  gli 
acquisti  considerevoli  di  granaglie  hanno  cagionata  T  usciii 
di  considerevoli  somme ,  tanto  più  ehe  i*  Inghilterra  deie 
saldare  questi  acquisti  con  denaro  sonante,  avendo  gli  Stati 
Uniti  interrotti  gli  ordini  di  prodotti  ingtesì  in  seguito  delh 
crisi  ;  cosicché  le  agitazioni  politiche  d*  America  reagiscoRO 
sul  mercato  inglese  in  due  guise,  col  promuovere  un*  espor- 
tazione  straordinaria  di  danaro  effettivo  e  col  rallentare  il 
movimento  delle  manifatture. 

La  diminuzione  deMa  riserva  peceniaria  in  séguito  delle 
esportazioni  degli  ultimi  mesi  si  manifesta  colla  situazione 
dell'incasso  della  Banca  d'Inghilterra,  disceso  a  poco  pia 
di  42  milioni  e  mezzo,  mentre  alla  stessa  epoca  del  4860 
era  di  46  milioni  e  mezzo  e  nel  4859  di  49  milioni. 

L'incasso  é  ora  come  nella  crisi  del  4857.  L'Europi, 
è  vero,  non  trovasi  ora  nelle  condizioni  di  eccitamento  in- 
dustriale e  di  slancio  artificiale  degli  affari  che  tanto  ha  eoa- 
tribuito  ad  aggravare  la  crisi  del  4867;  ma  per  contro 
l'America  non  é  solo  travagliata,  come  nel  4857,  da  uni 
crisi  finanziaria ,  ma  altresì  da  una  crisi  politica  assai  grave, 
la  quale  quando  pure  si  sciogliesse  in  modo  soddisfacente 
per  la  conservazione  della  Confederazione,  lascierebbe  lui» 
tavia  tracce  profonde,  che  potrebbero  per  mollo  tempo  coa> 
turbare  il  commercio. 


UtmiimUem  deirinilastrla  serica  In  PraneUu 


Dai  prospetti  del  commercio  generale  della  Francia  nel- 
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ranno  1819  appare  quanto  su  importapte  aoù  preposde- 
note  il  traffico  dei  tessuti  serici. 

Le  esportaxieni  di  seterie  dalla  Francia  sono  le  i«g«eati 
negli  ttltioù  sei  anoi: 

4SS9  Pr.  489^9366 

I8S8  »  878,598,698 

1857  >  435,994,508 

4856  >  468,688,405 

1856  >  858,096,745 

1854  >  811,894,868 

Ndl'airao  1859  vi  b»  quindi  un  aumeoto  di  franchi 
4S4,S90,4«t  In  eoofronto ilei  4858  e  di  franchi  443,504,449 
in  aonfroMo  ilei  ^lore  medio  quinquennale. 

V  importazione  in  Francia  di  seterie  estere  è  insigniB- 
caote*  Essa  è  stata  la  seguente: 


4859 

Fr. 

6,705,478 

1858 

S 

8,158,581 

1867 

10,938,546 

1856 

11,348,181 

4856 

* 

11,789,176 

4854 

9,660,988 

Invece  d'aumentare  T importazione  è  diminuita  di  fr. 
4|453,055  in  confronto  del  4858  e  di  franchi  8„67a,894  in 
confronto  del  valore  medio  quinquennale. 

L'esportazione  dei  tessuti  di  ogni  specie,  lana,  cotone, 
lino,  canapa,  ecc.,  è  ascesa  pel  4859  a  franchi  764,844,986; 
quella  delle  sete  ehe  ò  stata  di  ciroa  500  milioni,  rappre- 
senta due  terzi  dell'  esportazione  di  tutti  i  tessuti.  1  tessuti 
di  cotone  non  sono  che  per  67  milioni,  quelli  di  lana  per 
480  milioni. 

La  somma  complessiva  delle  esportazioni  è  stata  di  9,06 
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milioni;  i  tessuti  di  seta  rappreseotaoo  èssa  sole  circi  il 
quarte. 

Nella  sómma  dì  500  mìlroni,  le  sukte  di  sete  pare  €&• 
treno  per  201,317,300  franchi,  le  operate  per  66,1 53,4^, 
le  mischiate  per  41,648,106,  i  nastri  per  486,789,081. 

Fra'  paesi  esteri  (foelli  eh^  hanno  riee? uto  più  sctem 
francesi  sono  :   . 

Inghilterra  ........  Pr.  463,993,406 

Stati  Uniti   .........  489,874,441 

Associazione  tedesca      ....      »  49,887,001 

Belgio •  86,489357 

Spagna »  47,956,4» 

Stati  Sardi »  44,i87,7S9 

Svizzera       . >  7,998,404 

Turchia       .    .    .    ...    .    .      »  7,SS8,SS5  ' 

Da  questo  prospetto  appare  che  ¥  Inghilterra  è  lo  Stiis 
che  riceve  più  seterie  francesi,  eh'  essa  è  il  campo  più  li- 
sto aperto  alla  hella  industria  di  Lione  e  di  Saint-EtieoMi 
Forse  sono  aitribuite  ali*  Inghilterra  seterie  spedite  io  Aal^ 
rica  per  mezzo  dei  porti  inglesi  ;  ma  la  Gran  Bretagna  ri- 
mane pure  sempre  un  mercato  importantisssmo  ed  il  primo 
di  tutti. 

Se  a  questa  somma  di  600  milioni  di  esportazione  • 
aggiunge  il  consumo  interno,  calcolato  dagli  udì  un  quaruì 
dagli  altri  un  lerzo ,  apparirà  oome  V  industria  dei  tessuti 
serici  abbia  prodotto  in  Francia  non  menò  di  635  a  67t 
milioni  neir  anno  scorso. 

Questi  risultati  sono  splendidi;  valgano  essi  a  ridestiii 
in  Italia  V  industria  serica ,  ove  e  la  produzione  della  ma- 
teria prima  ed  il  genio  artistico,  ed  ora  fa  vastità  del  roef* 
cato  ioierno  concorrere  debbono  a  dare  uno  straordinaria 
slancio  alle  manifatture  deHa  seta. 


SI 

Troviamo  ael  Mùnikàr  -  Vàtpené  il  nègttente  arUeolo  : 

L*  Amaiiiiitiraiiooe  delle* dogane  ha  pebbMeato  (4),  in 
attesa  delia  jjMbblleaaioiie  del  suo  quadro  annao  dei  eom- 
laeroio  «sterno,  sa  sodio  generale  del  eoiamer^io  nel  IS59* 
Quaoiuoquè  sia  as6«  eonmiario  qoesto  rendieonlo,  basta  per 
ipodieere  fin  d'ora  lottalo  delle  nostra  Iransatloni  Inter* 
nazipoaiì  durante  ^esi' esereitio ,  e  noi  ei  profOremo  di 
&vilqppare  dalle  eifre  aeiominisirateeì  dall*  Ammiolstrasione, 
i  trauiiprineipaU  cbe  le  earaiteriztano. 

Saceedende  ad]  on^  annata  di  erìsi  eommereiaie ,  di  eoi 
*  fino  a  un  eerto  I  ponto 'eésè- saliva  àneora  gli  effetti,  Tanno 
1859  iiWkatiiioItl^a  portare  U  peso  d*  una  guerra  ehe,  qoan- 
tunque  corta  e  gloriosa,  non  sembra  dover  per  ciò  nèrome* 
no  minacciare,  in  uaa  certa  misura,  lo  stalo  economico  del 
paese  nelle  sue  tmnsationi  esterne  come  nel.  suo  .lavoro  oa- 
zionale. 

Ed  avf enne  ciò  ?  La  prosperità  commerciale  della  Fran* 
eia  Fu  elk  percossa  ?  Le  cifre  ei  risponderanno  con  la  loro 

irre(ragplNh4""^>*'*^-  ^^'^v  P^^  rendere  la  ricerca  più  con-' 
^  eludente,  i  tre  ultimi  escTcìtj  (  importazioni  ed  esportazioni 
riunite. in  eailiotii  di  franchi  )• 

Anno  4857 .    4,693,000,000 

—  4858  . 4,477,000,000 

—  4859 «     .    4,904^00,000 

Cosi  i)  nostro  eomméi*c{o  con  le  colonie  e  con  Y  estero 
non  solo  ha  riparato,  nel  4859,  alle  perdite  cbe  aveva  su* 
bito  nel  4858,  ma  egli  ha  di  più  ripreso  il  cammino  ascen- 
dente cbe  da  dieci  anni  gli  era  abìtusie^  eamaioo  ebedal 


(i)  V«^  iè  MoMìoté  dal  91  giugno  1860. 
A!i!ULi«  SUitUiica,  voL  K  seria  4.' 


4850  aL4a3t9,  T  lia  imBOeflMVomMlr  ^b  t^lniKa^lt  •  9t5 
milioni  porlato  a  presso  che  6  milianii.  Quale  migliore  l^ 
siiinoiMuza  ai  poirebbo  invoiate  deHa.Akai-caioiiraaadìe 
il  nofuo  paeae  auinge,  fra  le  pie  difficili  ciitwatawia  »  ap- 
paranza, , dalle  aiue  polenti  risorse  iiasiomli«  4alie  blilDtKMi 
che  lo  governaDo»  come  dalki  sua  eonfideoxai^  4ielPahl  ti 
inielligente  volontà  ehe  presiede  ai  s«ai  destini  V'  .' 

L^  cifre  che  eoi  abbiamo  dato  «odo .  qaelle  dei  filori 
offUÀalfi  Valeri  cbo  qui  abbiamo  citato  di  piefarenaa  ai  n* 
lori  attuali  perchè  easeiuio  permanemi ,  imraMalbili  di  loro 
natura  (4)   rappreseotane  io  qualche  «sodo ^  sotto  ruailii  ; 
/^onco,  d^n^  quanUià  suacellibili  di  6om|teraaloiié. 

Ma  per  eoiopletare  i*  esame  alabiliamo  adrsao  i  fatti  io 
v^lofi  atiuaU  o  reali  {%y  fioco  le  cifre  del  eommereio  gè- 
Dorale  :    < 

I8»7    ........    S328  miTiODi 

«858    • 4,7M       — 

4859 5,444         — 

Cosi  sui  valori  officiali  il  4869  preteota.  sol  485S,  ui 
ecci'dcoie  di  437  miliooi  che  al  valore  tenie  raggiunge  096 
milioni. 

Il  progresso  del  1859  apparisce  qui  più  e«ideme,pià 
rimarchevole  ancora. 

Conviene  nondimeno  tener  conto  d'un  fatto  economico 
che  spiega  in  parte  questa  variaiione  considerevole  di  pii 
del  50  per  cento  a  pro6tto  del  valore  reale.  Più  o  meiw 
deprpsst  nel  4858^  in  seguito  della  crisi  eommereiale;  i  pre» 


•  » 


*   (4^11  valore  afficMe  ielte  mercanzie  rimonta  r95aaBi;slii' 
fa  sUbilito  nel  4825. 

(3)  Il  valore  reale  o  attuale  delle  merciniie  è  stabilito  ciascis 
anno  da  una  Comoiissiooe  cJbe.{fttniiooa  nel  Mlaiatere  d'.etricèlls- 
tora»  commercio  e  lavori  pubblici*  ., 


della  maggiof  i^rie  delle  mereantie  si  sono  elevali  nel 
.IMl^. . Ciò  Al  r effeito  Dfitortle.d'  uoa^ più  gmode  eoosumn* 
IHMI9»  4*9M  lUflnoda  più  aum  dei  prodotti  proprii  al  la- 


Vediamo  ora  eomo  si  componeva,  in  valori  reo/i\  ii  mo- 
vioifiila  dei  du^  esercizii  comparati. 

Il  compareio  ffentral^t  cioè  V  insìem?  dei  nostri  cambi i 
(  tranalto,  riesponaaioni  e4  0|K^aiioDi  di  inagaezinaggio  com- 
presi) bi  dltlo: 

nel  486a    nel  4S6». 

Air  importazione        S,4  64        S,366 
Air  esportaxione         ft,M4        9,057 


Tocqli     4,7M        (,41 S 

il  commercta  speek^e^  cioè  quello  che  li  forma  dai  pro- 
prii nostri  cambi  (I  ) ,  ha  contato  : 

nel  4858     nel  185» 

AH*  imporiasiooe         4,563         4,644 
Air  esportazione  4 ,887        2,266 

•  Totali     3,450        3,907 

L'aumento  del  4859  che  si  eleva,  come  lo  abbiamo 
detto,  a  Ii87  milioni  nel  commercio  generah^  si  trova  esse- 
re di  457  milioni  nel  comtntnercio  spedale^  lasciando  cosi 
4S9  milioni  dì  aumento  alle  operazioni  per  le  quali  l' este- 
ro interviene  nei  nostri  proprii  cambii.  Questi  ultimi  han- 
aio  adunque  partecipato  all'  aumento  totale  in  una  più  lar- 
ga proporziope  che  il  transito  e  la  riesportuzione. 

(4)  Cloi^  acfl*  importezlafie  le  mercanzie  che  hanno  lasciato  i 
#ritll  per  la  coasuiaasloQe  e  pel  lavora  nazionale;  e  nell'espor- 
jTJiMMr  i  prodotti  del  soolo  e  deU' industria  della  Francia  laan- 
aati  all'estero. 
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Un  altro  rimarchevole  risultato  à  che  questo  aeoresei« 
mento  nelPuno  e  T  altro  eommercio,  fu  sopraintto  a  pro- 
fitto della  nostra  eiporluf ione.  Sopra  i  08§  fniliolii  dì  eeee- 
denia  sul  commercio  generale^  V  esportasione  eonta  per  496 
milioni ,  eiòè  per  più  di  due  tersi.  Nei  457  milioni  di  eo- 
cedenza  nel  commercio  ipéeiùl9  prevale  tmeora  l'esporti^ 
zione:  879  milioni  sopra  457  ossia  più  di  due  tersi. 

Lo  sfogo  estemo  del  eomoiehna  (Hmeese  ha  dunque 
fatto  incontestabili  progressi  nel  1859|  malgrado  le  appresi 
sioni,  politiche  òhe  lo  stato  di  guerm  potava  far  nascere  sui 
mercati  esteri* 

Esaminiamo  ora  il  movimenta  delle  mereaniie  :  noi  vi 
troviamo  naiuralmente  il  controllo  delle  generali  valutaxio- 
ni  che  abbiamo  presentato.  Il  quadìro  provvisorio  pubblicalo 
non  nomina  che  im  piccolissicpo  mimerò  di  ariiqoli ,  n» 
principali,  che/come  suol  dirsi,  formalo  il  grosso  d^l  com- 
mercio francese.  Noi  citeremo  dapprima  neir  imporiaiione 
le  cifre  delle  materia  da  te^^ere^  primi  elementi  della  do- 
stra  manifattura.  Si  tratta,  beq  CQ(Pprend^Mf  d^\  commrtk 
fpeciale^ 


Colone  milioni 

di 

chilogr, 

79 

6 

84      7 

Lana 

id. 

86 

89      5* 

Seta 

id. 

S 

^ 

$      7 

Pilo  di  lino 

id. 

0 

47 

0    70 

Totale  449      8       4S4      6 

Come  si  vede  vi  fu  progresso  nella  nostra  oonsumaaìo' 
ne  di  rnaierie  da  tessere;  le  nostre  manifatture,  salvo  per 
la  seta ,  ne  hanno  comperalo  all'  estero  assai  più  che  nel 
4858.  La  diipinuzione,  quanto  alla  setai  si  spkga  probabil- 
mente per  un  certo  aumento  delle  nostre  proprie  produ* 
?iooi ,  si  vivamente  percosse  dal  deficit  degli  anni  prece^ 
denti.  Ed  appoggia  ques^  congettura,  come  si  vedrà  pot. 


la  tìostira  etpDriatioDe  di  sete  coUsiderevoìmenle  aumentata 
nel  1859. 

D* altra  parte^  il  lirescentj^  dell'olio  reca  pure  un* indi- 
alo del.  pro^^so,  del. lavoro  industriale  in  (]uest'  esercizio  : 

Nel  IBft7  ai  e(mta1ra  mlMiflportariònc  4,305,000  totiriellate 
Ne!  I85d  Idem  4,547,000  à 

Nel  1859  idem  4,646,000  » 


i- 


Avvenne  eosi  del  ferro,  altra  bslae   essentìale  di  tutta 
V  industria?  9i  ebbero  a  eonatatare  risultati  ben  differenti: 

I8&7       18à8       1859 

t^erro  fuso  Importato      tofìtiellate    96459    6S466    43024 
Ferro  in  verghe  o  rotaje  im- 
portate    ..    4    é    «     •    i    .    *    32968    1S8S4      45S0 


i  • 


Sopra  amUiilM  -gli  articoli  deereacenza  continua  censi* 
derevole;  tal  Ano  merita  essere  esaminato/ 

Allorché  nel  1853  il  Governo  per  rispondere  ai  reclami 
delle  Indfjistrie  ridusse  la  tariffa  del  ferfo  fuso  da^  franchi  a 
4  franchi  per  quintale  metrico,  si  può  credere  che  il  paese 
si  riempisse  di  ferro  fbso  inglese.  Vi  fu  effettivamente  sotto 
h  pressione  del  bisogno  un  aumento  fino  4857  (4),  ma 
quindi  V  ittiportaziotie  rapidamente  diminuì ,  grazie  certa- 
mente al  salutare  stimolante  che  lo  sgravio  del  4853  ha 
esercitato  suite  nostre  fonderie  ,  di  coi  la  produzione  dal 
485S  al  4858  é  giunta  da  523  milfl  tonn.  a  894  mila,  ed 
è  a  riiùarcar^i  che  là  diròintlziòne  di  ferro  fuso  inglese 
(96604  tonnellate  nel  4859  contro  44360  nel  4858). 

Le  stesse  osservazioni  si  applicano  al  ferro  in  Verghe 
di  cui  il  diritto,  anche  dopo  la  riduzione  nel  4853  da  33 


ri     fT     '1  •      '   ■\  \ 


(i)  Nel  1852  r  importatiooe  (  coannercio  spedale  )  era  di  75,700 
lo  nnedatè; 
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Tr.  50  »  12  Tr.  è  rim«ì9td,  per  cossi  i]ik>e,  pfoibitìn,  daecbè 
l' imporiuzione  si  è  quasi  annullata. 

Dobbiamo,  per  quanto  còntéMe  le  jgh^  ì^Egitttigéit  che 
le  ammissioni  cemjidràirve  in  flnit^ehigia  dbA  iottd  eMhptae 
nelle  eifre  -qui  sopra;  ma  le  ai  inginngODO  a  quelle  cilre, 
si  vedrk  che  i  risultati  si  modi6cano  di  poeo:  eaai  hanoo 
dato  (ammissiooni  temperane  ): 

Nel  1857    28,056  tonnellate 

1858  à7,88Ò   à 

1859  St,5&ft   > 

Quanto  agli  àtlri  metalli ,  trovasi  pure ,  salvo  lo  meo, 
aumento  : 

4868  4859 

Piombo    '^0,384  lonn.        3à,1 48  tono. 
Rmne        44^471     •  i%0H    • 

Zinco        94,016    n  asijiOBt    » 

Le  sementi  grasse^  le  maierie  tintorie^  che  liaiuiò  parte 
si  importante  pì\ire  nei  lavóri  ^ell*  industria,  offrono  q^l* 
mente  aumenti' notevoli.  Quanto  iìllé  priihi^  1^'hDportaziooe 
^ale  da  758,000  quintali  nel  4858,  a  84^,000  tael  1859. 
L'indaco  monta  da  7,5(>!Ì  quintali  metrici  a  9|549;lftcoe* 
ciniglia  da  2,375  a  2,451 

infine,  per  le  derrate  alimentari  importate  e  notate  nelli 
tavola,  si  verifica  pure  un  .progresso  di  consumo  ne)  1B59. 
11  bestiame  è  entrato  in  quantità  maggiore;    879,000  capi 
contro  727,000.  Le  6iade,  le  farine^  e  i  t?tnj   mostrano  al 
contrario  diminuzioni  che  attestaiio  il  miglioramento  dei  no- 
stri  ricolti.  Lo  zuccaro  straniero  ha   dato  al   lavoro   delle 
nostre  ralBnerie  nel  4  859  quasi  60,000,000  ài  chilogrammi 
eonfro  89  milioni  4/8  nel  4858  senza  {MHer   tuttavia  eom- 
pensAre  la  forte  dìminttzione  che  si  è  verificata    nei  nostri 
zuccari  coloniali  (98  rhiliohi  di  t^hilògrartimi   contro  4  46). 
Le  altre  derrate  esotiche,  il  caffè  singoLirmente,  offrono  pu- 
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re  MHaami  the  JadieaQo  ftbbMaosa  quanto  poirk  estendersi 
[NMso  di  nei  il  «rasimo  dei  fiostri  predocti  sotto  fin  regi- 
me  dì  tariflEi  più  liberale. 

PosasAdò  air  esportaxione ,  che  veggiamo  noi  a  prima 
gÌMU?  Ua'4iaeifa  assai  più  ragguardevole  nel  1869  dei 
grandi'  prodotti  del  nostro  suolo. 

Seco  le  cifre  comparate: 

I86B  I8S9 

Biftdo  (  etioliiri  )  5.900,000  6,W4,000 

Farina  (quint.  peu)  l,S40,000  S^i^OOO 

BesUame  j(  calili  )    r  4»6.900  .|»7»980 

Vioo<euoIitri)  4,620,000  S,54  9,000 

Acquanenie  (ettol.)  S3I,000  HSfiOO 

Seta  qruda  (  cbil.  )  ^  44  4,000  UI^QOO 

Notiamo  i^e  pel  mo  la  nostra  esporlaiione  lia  ripi- 
glialo nel  4859  il  suo  lìfcllo  normale,  quello  delle  annate 
di  buon  rioqlto,  S  milioni  4;S  di  ettolitri. 

Uè  nostre  manifatture  parteciparono  esse  nel  4859  a 
questo  aunieoio  di  sbocchi?  Si,  quanto  al  complesso  dei 
loro  |)ro<l9ttJ,  imperocché  il  valore  totale  delle  nostre. espor- 
lasioni  dì  tèsmii  (di  fabbricazione  francese)  è  salito  il 
detto  esercizii)  da  645  milioni  a  762:  aucnento,  447  milioni. 
Eccone  le  cifre  speciali  (in  valori  reali): 

4858  .48^9 

Tessuti  di  seta 378     milioni  490     mil. 

m      di  lana 456         »  481 

•      di  cotone 67  8    »  67 

»      di  lino  e  di  '  canapa   ..       435»  447» 


» 


.■ 


615  S  761  9 


I 


<  Tulli  i  naotrì  articoli  manifaiturati,  aalvo  una  tievÌBsiiii:i 
littMoazione  nei  cotonali ,  hanno  dunque  trovato  nel  4859 
MÙ  largo  ooMocaroeoto  air  estero. 


o9 

'  Rimaogooo  le  altre  categorie  di  aiìniaoli<  -  fabbricali  od- 
iati Della  ^  tavola.  Ci  restringiame  ■  riprodurre  >ìl  vilore 
delle  esportazioni: 

.  "  Auneoto 


<  t 


«iSi      «899 

I 

.  Cristalleria 4^7  6    30  4 

« 

Porcellane  e  stoviglie IO  »  US 

Cartoleria      .    .    .    •    .    •    %    ^     .  IS  S  IS  3 

Peni  preparate       49  5  56  4 

Pelli  lavorate  (  prineipalroente  ^aiy> 

lena) •    .    ;  «9  *■  74  8 

Maeehine      .    .    •    .    •    ...    V'-Sff  68 

Sete  tinte     ...•..'  .    .    .  19  J  8 

'Diminuione 
f868     t8»9 

•  '         •  •  ' 

Fili  di  cotone  e  di  lino       •    •    .    •  4  4  S  5 

Libri  ed  intagli 4 1  6  17  4 

Mobili       •. 7975 

Mode 75  64 

Zuccaro  raffinato 49  8  45  7 

Lavori  in  metalli •  44  7  43  I 

Saponi 7S  64 

Dei  quattordici  articoli  qui  sopra  notati  sette  sono  dot 
que  in  aumento   e  sette  in  diminuzione;  ma    la    maggie 
parte  degli  aumenti  sono  notevoli ,   mentre  quasi    tutte  I 
diminuzioni  sono  leggiere,  od  anche,  eome   pei    mobili 
pei  libri,  insignificanti. 

Non  si  potrebbe  chiudere  questo  sommario  del  nosti 
eooimereio  estemo  del  1 859  senza  far  eenno  del  movimeo 
dei  metaUi  preziosi:  è  questo  il  complemenio  naturale  d 
movimento  delle  merci.  Ecco  i  d^ti  dell*  etereiaio; 
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mUioi^  di  (r. 

1858 

1869 

6èi 

717 

67 

4W 

.487 

689 

161 

841 

176 

88i 

16 

171 

lo  èro  il  iM»slro  '  paese  (la  t niporiatd  ' 

ed  esportato 
Eecedenasa  d*  oro^  eniraio  nel  pae^^ 
In  argento  abbiamo  importato 

e'^d  esportato 
Eocedeosa  i^rgenio  uMto  -dal  paese  ^ 

MeiAando  ^.assieme  i  ^e  meyilli  pel  18(9^  si  tro?a: 

Air  ei(tau^n8  miliMi 
Air  osella  .  B30       » 

In  guisa  che  è  rimasto  ùel  paese  tan  eccedente  metal- 
lieo  di  868  milioni. 

Tali  sono  i  risultati  generali  del  nostro  cotnmercio  ester- 
no nel  1859.  Si  è  potuto  radere  che  essi  giustificano  pie« 
namente  ciò  che  si  è  détto  nel  prinéipio  di  questo  articolo^ 
cioè  che  il  movimento  del  lavoro  e  degh  ^mbii  ha  su- 
perato di  assai  nel  1859  quello  dei  dub  esercisii  precedenti* 


•      V 


Le  Casse  di  rispiMtpio  d*  Inghilterra  contaya.no  il  SO  no- 
vembre 4859  il  numero  di  I  «479^733  depositanti  «  eredi** 
lori  di  86,463,440  lire  sterline  (911,564,000  fr)  oltre  a 
S7,633  conti  aperti  ad  istituzioni  di  carità  ed  associazioni 
di  mutuo  soccorso  per  S,535|I90  lire  sterline  (88,379, 7ò0 
franchi )«  di  maniera  che  la  somma  complessiva  depositala 
nelle  (^sse  di  risparmio  ascendeva  a  40^997^730  lire  ster^ 
line  (4,084^940,750  franchi  )• 

Dal  30  névcmbre  4858  al  30  novembre  4859  il  nume- 
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ro  dK  depositanti  è  i^resciuto  di  96,S65  e  la  somma  dei 
de|>osAi  ti  M45,S60  lire  sterline  (56,134,000  fraaehi>ll 
(upgueiHe  iprospetto  è  In  eianiAoiMiioDc  del  puofi  dei  depo- 
aitanti:  .     , 


NttimroM 

MedU  di  daseiu 

AttiMaU»  dd  BooL 

depositanli 

depMiU^ 

deideposibaU 

948,473 

:%   40 .  . 

49,948 

994,7S« 

70.    «0 

18,649 

I94,«^3 

I6B.    f5 

49,949 

I40,aftl 

-    St9«    Oè-  ' 

8,688 

-  86,S6a 

'1139.  naO  •'.. 

6,494 

148,570 

,597,    0». 

8,888     . 

434,504 

829.    00 

8,847 

bfifi^i 

..  4407.    70 

*  t          t                                                                           t 

8,866    . 

98,a80 

j|545..  40 

9,448 

40,580 

2465.    60 

9,974 

80,700 

»                    I 

.   «774,  ,66,, 

9^47 

4M34 

«484,    «6.    , 

4,836 

S8,48S 

4S46.    76 

4,944 

4,659 

6886.    66 

468 

Appare  da  questo  prospettp  corne  nelle  Casse  di  risparaiio 
del  Regno  Tfnito  si  aecetiino  depositi  per  somme  ragguar- 
devoli e  eome  essf  aseenflaM  he  ttn  mtmero  non  indiffe- 
rente* 

V* 'hanno  nella  tìran  Bretagna '646  Casse  di  rlspaVmio, 
clelte  quali  SÌO  noci  sono^  aperte  che  circa  due  ore  per 
settimana. 

AOine  di  agevolare  maggiortnente  'alle  classi  lavoratrici 
di  valersi  d*  un*  istituzione  tanto  bèbéfiea,  era  slato  propo- 
sto di  autorizzare  i  depositi  negli  uffici!  di  posta ,  t  quali 
rilasciano  mandnti  o  vaglia  postali.  'Una  proposta  di  legge 
a  questo  riguardo  era  stata  presentata  rfHa  Camera  dei  Co 
lauui';  ma  tion  è  ancora   approvata;   sarebbe  una    riforma 
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utilissima,  e  che  gli  Stati  del  CoiUinente  dovrebbero  imi- 
lare. 

1      .. 

)  •  ; 
ihrméiÈÈtKmktt-  e  '  ìèimutmi^  éM  mutmm 

in  unb  scritto  presentato  dai  delegaci  dt^H'Auét^lh  ni 
Congresso  di  statistica  di  Londra. è  data  la  somma' predsa 
delia  produkioi^e  delle  Winiere  aurifere  dì  quetlc^  éolònja. 

Le  esportaziÀni  d^  oro  dair  Australia  é  dalla  rAiovà  Sée- 
landa  del  1851»  anoo  della  scopccia  delle  hniakiré, 'sino  alla 
fine  del  iòi9  isodo  Male':   ' ' 


•        «t  '  » 


Nuovih  GiMeé  tM  i.\.  .:  i.   h-  9n  v    484*810,400 

Vittoria'.   .'.'.    .   ;^   .   .  ♦    l,IW,Si;6t800  ' 

Ausiraria  (ìél  iSud     *.   '.    .'  .  '  •      \'  ' <j,(WO;OtH»  ' 

Nuova  Zelanda >           '9,50Q,ÓOÒ 


Fr.  S,ft84,a95,700 

ossia  no*  esportazione  media  di  316  milioni  di  franchi  ai- 
ranno. 

Secondo  quello  scritto,  il  territorio  di  Tasmania  e  della 
Nuova  Zelanda  sembra  dover  essere  d*una  grande  ricchez- 
tt,  quantunque  finora  la  produzione  sia  insignificante. 

Dal  rapporto  dei  Commissari  della  dogana  dell*  Inghilter- 
ra per  r  anno  1 859  risulu  che  il  movimento  dei  metalli 
preziosi  è  stato  il  seguente: 

Importazioni  in  InghUierra. 

Oro  milioni  558  f 


Argento  •      370 


I 


9Ì 

,  Estportatiotd  daW  ìnghitterra. 


I  Mi 


Oro  milioni  452 

Argento      •     ..*.      441 


.«'flftIM»  (WfmHMiii'd'rORÒ  ìtH99M4KM^  miUoiv  «divi- 
no dnir  Ausiralia.  I98..dalb  Cvliforoifi  e  59  eirea  dalla  Ru^ 
aia.  Quanto  ali*  argento  la  Praneia  ne  forni  160  milioni  8(h 
•  1»^  S70>  Tengono  quiodi  gli  altri  Stati  d'Europa  e  poi  il 

.McwicQ.  .  ^        ...     '.:*.,'". 

Per  r  esportazione,  il  mercato^  e  aneora  più  iemptice. 
Vorp  è  mandato  in  Francia  in  cambio  dell*  argento,  ateii- 
do  la  Francia  sola  ricevuti  372  milioni  d*  òro  sópra  45S,.e 
r  argento  a  Sues,  néirfndia  e  nella  Cinti  per  la  aommadi 
400  milioni  sopri  441. 

'  L' BiiropÉ  decresce  per  .tal  guisa  Miti  ||li  aoni  la  sui 
riserva  ia  wn  ^  diminuisce  quella  in  argento.i  che  vi  i 
seppellirai jin  gran  parte  nell* estremo  Qriente^  ed  ^  l'Io- 
gbilierra  che  fa  principalmente  questo  grande  coiiimereio 
dei  metalli  preziosi^  lanlo  lucMiVo/e  pef  agio  eperdirttù 
di  cambio.'  * '   • 


••  • 


;       •       1 


,f    ■ 


I  »    4        «     I 


'  •  .  .  «         •  .'.»•.»!  •     •  ,  , 


•  * 


•    .        '  ••    ;.    I 


•   •    • 


« 


•'^  '  .    i 


) 


"» 


t 
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NUOVE  GOlONIGAZIOm 

PER  ME2Z0  Dt  CUkNiOl,  SUUAB  FCRRATB 

%  PONTI  tu  PGRRO. 

•    t     •     •       •. 


■  •    I .    •     t 


Jifpsvl  Atn^U  titmMimtmn  m  ««Milel   per  |ii'fÌMnf#¥l» 


|Mlt«  pMMraié  «Ito  AM  '^'«^^M^h^t 

(  Con  Tavob  tllatlrathr^  )f« 


'  K  •  ' 


Ha  flie  nMk|u«  r.r'idiiÌMo  iMoneraiill  riùàmf  ìm  mm'  Ter- 
roviam  dell*  Italni  •etienfrlonole,  'c«lia  gran  l-elé^gidrniaiHai' 
tentando  il  passaggio  deire' Alpi  elveiiohd  dalla  parte  del 
monte  Splughen,  noi  fummo  i  primi  a  propugnare  il  pro- 
geuo  di  condurre  la  ferrovia  da  Lecco  a  Colico  lungo  il 
ilio  DiePMlìoMÌ0  léd  la§»*di  Gaiao^  Maetoad^ndo  i»,  pane  la 
grande  Kne»  4lélU  "vk  mitiiarc  aht  ivi  ps^wm  e  elio  apre 
l'adito  anche  a  costruirvi' una  comoda  e  breve  ferrovia. 

A  rendere  pratico  il  progetto  oonòorae  ora  l'opera  di 
periti  ipg^gperi  che  studiarono  attentamente  fiitta  quella  li- 
oca,  e  riduaaerp  i  loro  «ludj  a  (arma,  tropica.  Noi  riprodu-; 
siamo  Ja  reiagioM  cb#  oi  tiniie  all':  uopo  oommooìeaia  dal 
distinto  Ivgc^iiere  signor  firncata  BiKoehi  e  ti  acq^iudgere- 
mo  in  fine  ftlcune  cifre  di  epilogo. 


9^ 

via  da  Lecrn  a  Colico  lungo  la  Mponda  orientale  del 
Lago  di  Comp,,     ..,,,..., 

M^sBtM.gemetélL  riÉf»0»tptìte.       .    . 

La  sponda  orieniafe  del  lago  di  Comò  solcata  dai  ma- 
gnifico ed  ameno  tronco  di  ainiida  militari»  conducente  ai 
gioghi  dello  Spinga  e  dello  Stelfio,  si  offre  nelle  più  felici 
condizioni  anche  pel  tracciamento  di  una  ferrovia,  malgrado 
Taipcstre  natiira'  del  riionti'cAele'^Aò'qfiÀA  é'pttiMatieAfc 
contatto.      •        •  •-  "i*  i   il   'y.'«   i. 


»'  I  ' 


QuÉdiè  iMQti'  fOi  la  »  maaaima  MleaaiMd  tpiiHMQP  le 

loro  falde  n^Vl^w^ffii44<kS9filWk  1lfindìi^.A9^f^^l^Ì^\^  in- 
clinato, e  spesso  ofc  sono  solcale  da  flumi  e  torrenti,  coo- 
vertite  io  ampie  s^agj^  i^UilvifìD^Ur  fìc^pferte  di  ubertosi 
terreni ,  su  cui  senza  opere  rimarchevoli  ponno  stabilirsi  le 
livellette  di  una  ferrovia. 

L*iiMienr  sponda»  phooMla^pfl  aMiontoft«.^  vi  b  h^ 
ttif^oi  gU  ttUvi,  gM  a|of»>ei^)#<9mii  twpo^Mi  qu»l*ti  ajisole 
4* occifjente,  o  in  moUi  Ii:iiniiti.a.j[|i|,^ll9  di  meszpdl  è  pr<^ 
servata  da'  suoi  monti  .  dai  rigori  jeipali  e  cosj   si  concilia 

ancor  meglio  air  esercizio  del  moderno  sistema  di  locomo- 
zione. '     *'  ^      .'.:''.'..•  V    •.  ^   ■-• 

Ben-  inteso  ebe  IfÉMaaféam  'dt  iim  pU/f^  iìmmhmsii-  laoih 
biia  da  un  lago  ^^n^è  ailucffsi  ìebe  itoile  dilBoahfc  ai  ab< 
biano .«  superare  opdf?^  lMi|bi|ir.vi  ^ip|i  ferr^iiXi^  i(»coiilr9lido5Ì 
talora  la  roccia  a  picco  sul  lago,  alifoye  rientranze,  e  spor- 
genze della  sponda  già  assai  risentite  nonché  delle  località 
soggette  a  frane.  Ma  gli  ordinar]  ripièghi  ietìe  gallerie,  dei 
tifnnH^  e  éelle  eontropeirdenkef  eofi  cui'  th  'vincono  uh  diF- 
iicòitè,. non  woornN|o.nd« cosi  Upeqoeniiv  fiè  di  ule  impor* 
tapxa  4I»  rwckre.  T.^fH».  q.  lrop||o  .e^o^a  «  »  irofpo  ioco- 
moda»  ed  anzi  le  livellette  noii^  supt^raflo  il  sei  por   mille 
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Mim  inéifmoae  mmnimm^  «4 ,  tndmlmlii  nelle  Kmì  nove 
ebiloHMlri  e  ìùfgako  o^  Uwllel|e  «riitoMilk  > 

•    •     •■    '       '    '    ,  . 


•  I 


8caertwl>  tolrrrcmfi  dil  piiato  -  prciso  Lcm«i  ohe  gli  ii^ 
gegerri  ikllnr  Soeieiè  delle  'Straile  Ijuniie'  lombéréa« venete  ^ 
e  ddriMln.  eenlrab  aveeeno  ^h  Aemgtmo  ptft  etfo  e  s^ 
de  di  siatione  della  fetnìviÉ'^da-  Lece»  a  Bergamo,  (Kilde 
dietro  V  Ofipiiale'i»  le:  flirtile  Ciiieoiia  e  Caelagaera^  a:^  Di 
li  per  galleria  Mttolwflia  al  qUMMdo  foraiato  dall'ùiere- 
daméma  della  sieada  militare  eoUp  airadt  dèi  Campd  SaiHo 
e  di  CSaaiello  noaelièal  lorreM^  OeranaottO  «d  al'  fmaniotà* 
lario  éi  San  SaeCitiev  é  raggituìie  à  hiego  deno  il  GitiiiO' 
dd  RaevoaiO'  raggif  nf$e  1*  anihaiiiito  delhr  aitada  imliiare 
ehe  aegtte  dap|Mii'4^ii  eriamiièmeaite  dalle  le  divertite  del 
m9pettiiN>»li?eMot  «^aalti  i  brevi  speat^nnenll  MeeflÉapj'  ad> 
addoleiee  le.fivolie  nei  aerii  eneUe  prealbinenae'  del  mUrr 
(Cine  heuale.  '  GoM  la  i^iiotafa  eoa  poelie>  laAaifiofH  a  iteairi 
od  a  sinistra  della  strada  militare  arriva  alla  Torraiea  ^ 
Torre  Vecehiau  < 

Dtsiendeai  peaeb  in  ampie  ebrve  la.  ferrala  fine  «al  paoto 
delFMibaclitt,  die  laseia  a  iioiM^a^  e  si  spinge  fino  al  Ino* 
go  dello  y  Sasso  di  cian  Giorgra  ove  .abbandonai  la<  strada 
militare  per  dirrgersi  a  MandaHo  piplieaio  ohd'a  Tootanieo 
air  oggetto  di  oviurra  an^  ineen/oda  aaliia  e  b  sua  «Milro^ 
pendenxa.' 

Vai^eato  il  tórfenle  Merta  al  >di  Ih  dei  IMioi  fraaione 
di  Maodello  -h  Ibrrovia  si  avvicina  di  nunvo  alb  stiVKia.  mi- 
litare ehe  pei  tosieggia  IkMr  quasi  plb  GnppeHetfa  di  Oleio, 
ove  per  brave  galleria  traverà»  U  promootorio  detto  la  Punta 
di  Maecio,  a  eoi  la  militare  invece  gira  d' alterno t  iodi  si 
avanaa  al  di' là  del' pa««e  di  Olcio  ^  investe  le.^lUrie 
d'eipial  nome  ehe  saraooe  cb  allaif[arsi  aeHa  destira  per  ad- 
dolcire f  ioGurvament»  deUe  militare  roedeaima*  '. 
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infleuendosi  in  seguilo  epportUMiBMie,  ora  fcr 
fabbricali,  ora  in  f  iin  di  etKnpeogaiMme  de|^  aleni  adi 
porti«  e  di  trarre  proBuo  della  «piaggia  il  iraeeialo 
per  Grumo,  Villa  e  Caaiello  di  UefM,  «  «eli*  internilo  h! 
la  Vttlle  della  Fianca  e  la  Valle  od  Oga  detu  della  B)gp^ 
investe  la  rooeta  per  galleria,  d'oide  poi  diioogandaB  iil|j 
sponda  del  lago  or  dirupata,  ora  a  bosoo  ed  ■  vigneti,  |M 
gè  a  Fiume-latte  sormontando  eoo  pooii  d*ordìaaria  M 
la  Valle  Vaehera,  a  quelU'  di  Pe-de-fer.  i| 

Introdurre  la  ferrala  nel  paese  di  FiiMDO-lalie  sfichMj 
costalo  il  sagrifieio  dì  molli  fabbricali,  la  nolie  opere  fi 
proiendeoli  nel  lago ,  e  ponaniì  il  ironao  corrispondsall 
della  strada  militare,  a  la  poca  profonditi  della  fpjigipj 
sotto  il  livello  normale  delle  aeque  offeraaro  ropportaaitt 
collocare  b  ferrata  sulla  fronte  di  quel  paese  sopra  an 
rapieno  basato  sul  dominio  lacuale^  a  ebe  avrà  raltan 
mitaiB  da  soli  5  a  6  metri  ;  per  conservare  al  paese  il 
neflcio  dell*  approdo  il  terrapieno  verrà  perforato  eoa 
murali ,  cioè  ponti  e  lorobci  come  fu  fatto  per  la  parai 
strada  militare. 

Il  tracciato  della  ferrovia  continua  paralello  a  qaea'ril 
tima  strada  fino  al  luogo  detto  il  Monastero  ove  ha  radici 
il  promotorìo  rivestito  dei  fabbricati  costituenti  il  paese  i 
Varenna.  La  ferrovia  1*  oltrepassa  con  galleria  direua  4 
luogo  della  Malpensata  per  ritiscire  più  agevolmente  neH** 
se  delle  vicine  gallerie  di  Varenna.  Questo  traforo  comiaÉ 
al  luogo  del  Monastero  poco  a  destra  della  strada  niliUN 
e  termina  poco  prima  del  torrente  della  Val  d'Esine  orna 
rande  la  lunghezsa  di  metri  570;  attesa  la  non  rilevaall 
aiteKla  del  promontorio  questa  galleria  munita  di  posai  ria 
scirebbe  di  più  aollecita  e  meno  costosa  fomiasione  e  i 
più  comodo  esercizio. 

L*  ultima  delle  gallerie  di  Varenna  diverge  bruseaneal 
fiair  asse  delle  antecedenti  il  percliè  non  può  evitarsi  • 
spingere  di  più  nel  monte  al.  luogo  di  essa  la    ferrovia , 


!^7 
di  rendere  più  lungo  il  traforo  ;  fots*  anco  all^  atto  pratico 
converrà  ridarre  a  perfetto  reitilineo  anche  gli  assi  delle 
delle  prime  gallerie  di  Varenna  che  essendo  assai  vicine  fra 
di  loro ,  di  poco  maggior'  renderebbe  la  spesa  a  confronto 
del  solo  dilatamento  delie  medesime  ;  la  complessiva  lun- 
ghezza di  una  nuova  galleria  da  surrogarsi  arriverebbe  a 
metri  378.  È  pòi  notorio  che  la  roccia  in  questa  località  è 
assai  compatta,  e  dispensa  il  costruttore  dal  rivestirla  con 


^muratara» 


Da  qui  procede  il  nuovo  tracciamento  senza  diflScolià 
Goo  al  grosso  borgo  di  Belinno  investendo  dapprima  in  ab- 
bassamento la  galleria  che  prende  nome  da  esso,  e  recan- 
dosi a  traversare  il  torrente  Pioverne  attiguo  al  paese  a 
circa  metri  480  a  monte  dell*  edificio'  per  cui  vi  sorpassa 
la  strada  militare ,  olio  scopo  di  evitare  fabbricati ,  di  non 
inceppar  i  frequeutiésimi  approdi  al  lago  e  di  procurar  spa- 
lio ad  una  stazione  pel  detto  paese  che  riuscirà  frequentis* 
sima  per  molte  ragioni» 

Prosegue  la  linea  ferroviaria  a  levante  di  Bellano  var- 
cando dapprima  con  breve  tunnel  il  sasso  di  Premontolo 
giaoge  alla  Val  d'  Oro  ed  a  quella  di  Grabbia  che  sorpas- 
sa con  manufatti  d'ordinaria  mole  e  poi  raggiunge  la  gal- 
leria di  Dervio  che  attraversa  con'  necessaria  modificazione 
da  farvisi,  per  metri  Bìi  di  perforaménto.  Lo  schisto  ar- 
piloso  e  sconnesso  componente  questa  roccia,  le  filtrazioni 
delle  acque  montane  impongono  che  questa  galleria  venga 
rivestila  di  muratura  con  canaletti  di  scolo  e  tombini  devia- 
lori  di  quelle  acque.  Per -ovviare  piò  radicalmente  a  questo 
villo  assai  molesto  per  una  ferrovia  un  più  attento  studio 
consiglierà  forse  di  far  ascendere  a  cielo  scoperto  la  ferro- 
via stessa  sul  monte  tanto  più  che  le  falde  di  esso  non  ito* 
vansi  affatto  intrattabili  per  questo  verso. 

Uscita  la  linea  dellaf  galleria  di  Dervio  s*  inoltra  sulla 
spiaggia  di  quel  paese  ed  attraversa  il  torrente  Varrone  al 

^if!«4u,  StaUsUoa,  voi.  F^  «aria  4.«  7 
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disotto  del  ponte  attuale  diiuogandosi  nelP  intervallo  Ira  i) 
psiese  e  la  chiesa  parrochiale  situata  nella  fraztoDc  che  ha 
ffontc  al  Iago. 

Il  tracciato  della  ferrovia  raggiunge  poi  la  strada  milita- 
re  io  prossimità  del  fondo  Valletta  e  passa  avanti  Me  pri- 
me caso  di  Gorenno  che  tocca  per  brevissioso  iratlo  perchè 
la  sua  livelletta  trovasi  di  molto  inferiore  a!  piano  terraio 
dei  fabbricati:  continua  fino  al  di  Ià  delle   valli    di  Dorio 
sempre  più  depressa  delia  militare,  ed  al  punto  ove  4|uesia 
ultima  abbandona  la  sponda  del  lago,  s'inlema  fra  i  terri- 
torj  di  Dorio  e  di  Oleziasca  per  valicare  col  meuso  d*  ahra 
galleria   il  promontorio    frapposto  al  lago  di   Como,  ed  al 
laghetto  di  Piona,  piuitostochè  sormontarlo  come  potè  farsi 
per  la  strada  militare.   Questa  galleria  quantunque   la  più 
lunga  nella  linea  che  si  descrive,  non  toccherebbe  che  una 
lunghezza  di  metri  650«  La  poca  elevatezza  del  promonto- 
rio concede  qui  pure  la  pratica  dei  pozzi»  abbreviairiee  <lcì 
lavori  di  traforo  e  sorgente  di  ventilazione. 

Dappoi  la  strada  ferrata  corre  lungo  la  sponda  merUiio- 
qale  del  nominato  bacino  di  Piona  mantenendosi  più  ele- 
vata della  strada  militare  e  tuttavia  nascosta  nel  monte  a 
foggia  di  tunnel  e  galleria  artificiale.  Ciò  perchè  quel  monte 
essendo  assai  sconnessa  e  rotto  nelle  epoche  di  disgelo  e 
di  lunghe  pic^gie,  i  massi  che  ne  discendono  renderebbe- 
ro assai  pericolosa  una  ferrovia  scoperta,  e  questo  è  quanto 
avviene  sulla  strada  militare  posta  sull*  unghia  dello  stesso 
rooute:  questo  tunnel  ha  la  lunghezza  di  metri  600. 

Lasciata  nell*  angolo  sud-est  la  sponda  del  laghetto  dì 
piona  e  varcato  uno  degli  sbocchi  che  vi  ha  il  torrente 
Perlioo  la  linea  ferroviaria  entra  nel  piano  di  Colico  che 
pttràverssi  con  due  lunghi  rettilinei  congiunti  da  breve  cur- 
va, e  passato  anche  V  pltro  ram^  di  quel  torrente  arriva  sid 
oriente  del  paese  di  Colico.  Du  qui  varcato  anclke  il  tor- 
rente Inganna  con  altro^  reiUlinf^o  si  apingeja  sti*ada  fino  al 
trivio,  origine  delle  due  vie ,  V  una  per  lo  Stelvio ,  l' altru 
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per  Io  Spluga*  A  questo  punto  cessa  Io  studio  della  ferro- 
?ia  di  eui  si  occupò  il  riferente  ingegnere. 

Frolungamenio  da  Colico  a  Rioa  di  Chiawenna. 

Se  si  volesse  congiungere  1*  indicato  estremo  snperiove 
di  ferrovia  ool  paese  di  Riva  di  Chiavenna,  poirebbesi  anco- 
ra percorrere  il  piano  di  Colico  seguendo,  a  ritroso  jl  cor- 
so del  nuovo  taglio  dell'  Adda  fitio  al  risvalto  detto  della 
Salesata,  attraversare  il  fiume  ed  investire  il  versante  occi- 
dentale dei  monti  che  formano  ala  a  destra  del  vecchio  al- 
veo dell'Adda.  Raggi«nge»do  il  veccbi«>  ponte  per  la  stra- 
da militare  della  Spinga  dirigerebbesi  la  linea  a  Bocee  d' Ad- 
da sempre  sul  predetto  versante  stando  a  destra  della  mili- 
tare, Pasaerebbesi  Vercaja  in  eguali  eondiiioai  per  superare 
il  torrente  dello  stesso  nome  in  localiih  dove  V  alveo  sia 
stabile  e  le  spande  vicine  e  sicure;  proseguirobbesl  verso 
Campo,  e  quindi  ad  un  passo  opportuno  del  torrente  Nova- 
te  come  si  disse  per  quello  di  Vercaja  e  quindi  facHmente 
8Ì  raggiungerebbe  Riva  di  €hiavenna. 

In  questa  linea  sarebbe  del  caso  ammettere  livellette 
del  15  e  del  SO  per  100  di  pendenza  onde  esaurire  in  pre- 
veoiione  qualohe  parte  della  consecutiva  enorme  salila  ai 
gioghi  alpini  =:•  Ritenuto  ai  46,00  ohilom.  lo  sviluppo  delta 
linea  da  Colico  a  Riva  l'indicata  pendenza  farebbe  guada- 
gnare un  300  metri  di  salita  anticipata,  beo  inleso  che  in 
tal  modo  il  paese  di  Riva  aog^iacerebbe  dì  quasi  altrettanto 
al  livello  della  ferrovia  nei  punto  ad  esso  più  vicino. 

Siuzioìii 

Alla  descritta  ferrovia  converrebbero  le  stazioni  estreme 
di  Lecco  a  Colico,  e  le  intermedie  a  Mandello,  a  Fiume-latte. 
per  Vareona,  ed  a  Sellano,  quali  sono  additate  dall'  impor- 
tala prevalente  di  questi  paesi  e  dall'  opportunità  del  ri- 
parto delle  distanze  fra  ciascima  di  esse. 
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Lunghessa,  reliiliuei  e  curve. 

La  lunghezza  della  ferrovia  da  Lecco  a  Colico  raggìuo 
gè  i  metri  39,882. 

Il  raggio  di  queste  curve  sarebbe  generalmente  maggio* 
re  di  metri  500.  Tre  sole  per  la  sinuosità  riseniiie  dalla  : 
periferia  lacuale,  ma  per  breve  sviluppo,  sono  tracciate  coi; 
raggi  minori.  Quella  a  Castello  di  Lieroa  oon  metri  SOO,i 
quelle  presso  Gitana  ad  Olgiasoa  con  metri  400, 

Àliimelria, 

A  Lecco  la  strada  comincia  a  metri  209,600  sul  livelli 
dell*  Adriatico  che  vuol  dire  a  metri  40,260  sul  pelo  ordì* 
nario  del  lago  di  Como  il  quale  si  ritiene  a  metri  499,S( 
sul  detto  livello  marino. 

A  Colico  la  strada  resta  a  metri  229,800  sul  livello  del^ 
l'Adriatico;  metri  24,460  sul  pelo  del  lago. 

Perciò  da  Lecco  a  Colico  la  strada  ascende  per  oQeui 
14,200. 

I  punti  più  depressi  della  strada  stanno  a  metri  204  sfli 
mare,  il  più  elevato  riesce  a  Colico. 

Le  livellette  sono  26  :  dieci  di  esse  orizzontali ,  la  pii 
pendente  è  col  6,26  per  400,  le  altre  sensibilmente  ip 
inclinate. 

Sezioni  della  dirada. 


" 


Dovendo    prepararsi ,   come   generalmente   è  pratioltt 

una  sede  stradale  per  doppia  rotaja  si  adottò   la  largheiil 
della  sede  stradale  nelle  gallerie  di  metri  8,00. 

Per  la  strada  in  rialzo  di    ...    ,     metri  9.50 

id.  in  iscavo  di  terra  .     .  >  4^00 

ìd^  id.  di  roccia      ,  «  8.60 

Occuf)a:^ÌQne  dei  fondi. 

La  superflcie  totale  di  terreno  da  oociiparsì  fu  calcoU 
()i  metri  864,727  (circa  ettari  36.  4/3), 
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Cadood  t:±  Su  fondi  di  privata  ragione  metri  981,086 
Sulla  tede  della  strada  miliure  »  49,008 
Sulla  apiaggia  di  dominio  lacuale   »     41|684 

Coi/erte. 

Veotidiie  gallerie  congiungono  i  tronchi   scoperti  della 
strada  sommanti  una  lunghezza  complessiva  di  metri  0|6I8^ 
di  esse  sono  N*^  7  da  rivestirsi  con  muratura,  lunghe  com-^ 
plessivamente      ••••••*.««   metri    l^98ft 

N.^  15  perforate  nella  roccia»  lunghe      é    *    «    •     8,680 

Manufalll 

Cadono  nella  ferrovia 

Ponti  sopra  fiumi  e  torrenti       «  «    4  é  N.^  99 

Tombe  e  tombini      é    •    •    «    *  •    «  .  •  64 

Ponti  canali  per  acquedotti    •    «  «    «  é  «  S 

Cavalcavie  per  strade  carreggiabili  •    .  •  *  169 

Questi  manufatti  riescono  di  mole  ordinaria  scevri  dt 
ogni  difficoltà  di  arte* 

^rmomett^o. 

Si  ritiene  opportuno  il  sistema  di  armamento  tn  uso  per 
le  ferrovie  lombardo-venete ,  e  dell*  Italia  centrale,  e  si  cal- 
colò r  attivazione  dt  due  rotaje  trattandosi  di  linea  princi« 
pale,  e  si  può  dire  internazionalCé 

Opere  varie. 

Si  calcolarono  le  opere  accessorie  in  armonia  alle  pre- 
scrizioni della  legge  sarda  90  novembre  1869. 

Comervazione  della  àlrada  mililarei 

Il  tracciato  della  ferrovia  rappresenta  frequenti  interse-< 
zioni  planimetriche  alla  strada  militare  e  molte  occupazioni 
longitudinali  più  o  meno  oblique  della  sua  sede.  In  generi 


•la  ferrovia  ala  più  depressa  della  miKia^é ,  e  te  diffmnu  M^^ 
di  livello  sono  per  lo  pM   faeiimem«  Wóftfeniabili  eoa  ri- 
sporti  sulla  militare  per  coierìa  ridmi^re  indipendente  dalli 
ferrovia  per  nìezzo  di  vradoui.  La  continuità  della  militare 
nelle  tratte  da  investirsi  è  da  conseguirsi  con   ailargainenù 
e  con  eostruzioni  di  nuovi  tronchi  laterali  alla  ferrovia. 

Da  un  calcolo  fatto  sulla  planimeiria  appare  il  bisogno 
di  metri  9,000  di  nuova  strada  mililare  e  di  N.^  49  via- 
dotti 

Rinssitnln. 

Riassumendo  ora  in  compendio  il  risultato  dello  studio 
tecnico  eccone  le  cifre  finali. 

La  proposta  strada  a  ruotaja  di  ferro  nel  suo  totale  svi- 
luppo d^la  stazione  in  Lecco,  j)er  il  tronco  da  Bergamo  a 
Leoco  sino  al  ponte  sul  torrente  Inganna  presso  il  trivio 
di  G)lico,  è  luir^a  metri  39,d82. 

È  distribuita  in  iN.^  59  reiiilinci  oongijunti  eon  curve 
generalmente  di  raggio  maggiore  di  metri  500. 

Ila  il  piano  drlla  rotaja  disposio  sotto  N.^  26  livelleue,  ^ 
dieci  delle  quali  orizzontali,  le  alire  di  pendenza  minima,  % 
essendo  la  massima  pendenza  relaùva  di  metri  6,26  per 
mille. 

Non  ha  1*  occorrenza  di  verun  manufatto  d*  arte  di  qual- 
che rilievo  per  il  passiggio  delle  acque  e  delle  Valli,  essen- 
do soltanto  edificj  di  poca  importanza  e  di  ordinaria  costru- 
zione e  nel  totale  numero  di  4i4  fra  tombe,  ponti  e  ca- 
valcavie. 

Le  gallerie  o  tunnel  sono  N.^  22  sommanti  la  lunghez- 
za complessiva  di  metri  5618.  Di  queste  però  ali*  atto  pra- 
tico alcune  possono  essere  surrogale  da  una  sola  galleria  a 
miglioramento  della  linea  e  senza  aumento  della  suesposta 
lunghezza. 

Il  suo  armamento  per  il  piano  carrcgj^iabile  fu  calcolato 
a  due  rotaje;  e  la  strada  nel  resto  vcnno  dotata  con  lutto 


ficlic  pani  per  siasionl ,  caselli ,  cantonieri ,  caseggiati  ed 
aJiro  che  sono  comandati  dalla  legge  SO  novembre  4859 
del  nostro  Regno.  ^ 

Il  valore  peritale  per  la  sua  coslriizione  nel  limile  de- 
scritto ascende  alla  somma  di  italiane  lire  dieci  milioni  no- 
vecento tredici  mille  quattrocento  sessantaquat- 

irò,  diconsi .    .     L  10,913,464 

Il  valore  Periiale  per  ripristinare  il  piano 
carreggiabile  dell'  attuale  strada  militare  e  ren- 
derla atta  al  continuato  esercitio  jindipenden- 
temente  da  quello  della  ferrovia  ascende  ad 
altre  iuliane  lire  seicento  sessantanove  mille  L         669,000 


E  cosi  il  totale  valore  peritale  per  le  ri- 
petute opere  é  di  italiane  lire  undici  milioni , 
cinquecento  oitaniadue  mille  quattrocento  sea- 
iaotaq uattro.  Ripetansi    ••••.••     L.  !4,58S,464 


Se  si  confronta  questa  spesa  con  quelle  che  verrebbe  a 
■eoftare  la  costruzione  della  ferrovia  da  Camerlata  a  Colico 
lungo  tutto  il  loto  settentrionale  del  lago  di  Como,  ove 
occorrono  altissimi  jr  lunghissimi  viadotti  per  passare  le  am- 
pie vallate  che  mettono  capo  al  lago,  non  è  a  dubitare 
che  sia  per  T  economia,  che  per  la  brevità  del  tempo  oc- 
corribile  per  la  costruzione  è  assolutamente  da  preferirsi  il 
tronco  da  Lecco  a  Colico. 
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PROGRAMMI  E   PREMJ 

—OZIO — 

Qlodlaio  della  Camiiilsslone  per  t  premj 
di  UeseflA  di  f»nd««l»ne  MmmittUm 


n 


ella  sera  del  16  genpajo  4861»  alla  presenza  del  mioistro 
della  pubblica  istruzione  del  Regao  la  Commissione  aggiu- 
dieairice  dei  premj  di  filosofia  siali  fondati  dal  defunto  prò- 
fossore  RaTizza,  communicava  il  seguente  rapporto  che  noi 
ci  facciamo  solleciii  di  divulgare  «  affinchè  i  numerosi  con- 
correnti che  aspirarono  »  quei  eoneorsi  conoscano  Y  esilo 
finale  dei  loro  dotti  lavori. 

Al  S  settembre  1856.  la.  Commissione  instituita  pel  con- 
ferimento dell*  annuo  premio  fondato  dal  professore  Ratiz- 
za pubblicava  per  primo  tema  di  concorso  il  seguente  ar- 
gomento: Quaii  fondamenti  dare  ad  una  fUostàfia  che^ 
riferendosi  alle  dottrine  tradizionali  iialiane,  meglio  cov* 
dura  alle  applicasiani  sociali  e  civiiù  Per  l'epoca  fissata 
a  tutto  rv^aggio  48&8  tre  Memorie  si  produssero:  ma^  se- 
condo il  rapporto  pubblicato  al  6.  seuembre  di  queiranno, 
nessuno  degli  scritti  stati  presentati  al  concorso  venne  giu- 
dicato meritevole  del  premio  e  si  ripropose  di  bel  nuovo 
il  quesito  pel  SI  maggio  4860  col  premio  raddoppiato  di 
lir.  4  400. 

Nella  stessa  occasione  fu  pure  promesso  un  premio  di 
700  franchi  all'autore  del  miglior  libro  di  morale  sem- 
plice e  pratica  per  istruzione  del  pop'do,  A  questi  due 
temi  risposero  ventidue  concorrenti,  e  vi  risposero  in  tempi 
in  cui  tutto  il  paese  agitavasi  pel  suo  supremo  riscatto. 
Questa  rara  operosità  di  pensatori  ha  posto  ognor  più  tn  evi* 
denza  quel  memorabile  fatto  che  V  Italia    non    vince   colla 
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polenta  della  spada  gè  non  quando  é  gik  vittoriosa  colta 
potenza  del  pensiero* 

Lo  sludio  del  primo  lenna  forse  troppo  ardoo  per  ir» 
seopo  a  eui  mirava  fti  trattalo  da  dieci  concorreniì,  e  l'al- 
tro d' indole  popolare  n'  ebbe  dodici. 

L'esame  isiitoilo  dalia  Commissione  sol  tema  stato  ri- 
prodotto con  premio  raddoppiato ,  la  pose  nella  spiacevoie 
necessità  di  dover  dichiarare  che  i  concorrenti  non  seppe- 
ro neppure  questa  volta  sciogliere  in  ogni  sua  parte  il  pro- 
gramma stato  posto  ai  concorso. 

Ciò  riesce  tanto  più  doloroso,  dacché  i  tre  concorrenti 
del  4808  avevann  pure  presentato  lavori  in  qualche  parie 
pregievoli  e  pei  quali  la  Commissione  aveva  creduto  di  ec- 
citarli a  continuare  negli  siudj  già  intrapresi,  confortandoli 
col  riflesso  che  più  di  metà  della  via  avevano  saptuo  com- 
piere coir  averla  beo  cominciata. 

Eppure  uno  solo  dei  tre,  per  quanta  parve  dall'esame 
dei  manoscritti  9  ritornò  all'aringo:  e  quest'uno  disdegnò 
applicare  quakiasi  ulieriore  sludio  al  già  Aitio  lavoro;  e  si 
limitò  a  riprodurlo  con  nuova  epigrafe  senta  neppur  mu- 
tarvi ,  né  aggiungervi  una  sillaba. 

La  Memoria  a  cui  aiiudiamo,  quella  ora  presentata  col- 
r epigrafe.  La  giusiisin  arriva  per  lutli  e  per  luttf0  j  e 
come  non  era  certamente  1'  ultima  in  merito  fra  quelle  del 
4858,  riesce  ancora  tra  le  migliori  del  4860.  L'autore  mo- 
strò di  aver  ben  inteso  il  proposto  quesito  :  quantunque  in- 
completo ueir  esame  degli  scrittori  italiani,  pure  seppe  ab- 
bastanza bene  rilevare  il  carattere  della  Biosofia  italiana  ten- 
dente a  conciliare  l' empirismo  coli'  idealismo,  lontana  dalle 
esagerazioni,  pio  che  a  sistemi  appigliantesi  al  buon  senso, 
seguace  particolarmente  del  metodo  sperimentain ,  partcn« 
(io  dai  fatti  per  salire  alle  cause ,  dall'  analisi  alla  sintesi  ; 
ma  riguardo  alle  applicazioni  dettò  precetti  troppo  generii-i 
e  poco  perspicui,  non  privi  però  d' interesse.  Nel  comples- 
so merita  molta  lode  pel  buon  volere,  per  retti  priucif  j  e 
per  la  non  comune  abitudine  al  linguaggio  Glosoiico. 


Troppo  lunga  iornorohbe  In   rassegna    di  (uui  gli  al 
manoscriili.  Non    vuoisi    però    ommetiere  di    far  meoiic 
speciale  di  quello  portante  T epigrafe:  Non  de  eaphtli 
pliia  /oqiior,  ecc. ,  il  cui  autore  venne  dalla  Commiaiif 
trovato  meritevole  d*  incoraggiamento  per  una  certa  m 
za  di  idee  e  per  Io   aforz.o   di  esporre    talune  applica»! 
civili  e  sociali  dedotte  da*  suoi  principj  filosofici  ;  ma  si 
vò  deficiente  della  parte  storica,  che  era  più  volata  dal 
posto  quesito ,  e  difettoso  poi  anche  nel!*  esaurimento 
I*  obbligo  di  coordinare  le  sue  indagini  filosofiche  alle 
trine  tradizionali  ituliaiie. 

La  stessa  monconza  riscontrasi  anche  nelle  quattro 
morie  portami  le  epigrafi:  4.^  lux  vera  ilhiminal,  eeci 
.2.°  Fidemus  nunc  per  «/>ecu/tim,  ecc.  —  8.®  Quando 
Mcoperlo  i  miti  principj  ,  tulio  ciò  che  io  cercava  i 
nulo  a  me  da  se  slesso,  —  4.°  Utor  via»  Quest'ull 
lavoro  manifesta  nel  suo  autore  positive  cognizioni  61 
che),  uno  studio  attento  e  lungo  dell'  argomento  che 
a  trattare,  e  retti  intendimenti;  talché  non  può  dirsi 
eante  di  pregi,  come  non  ne  difettano  anche  gli  altri: 
pur  troppo  nessuno  dei  quattro  concorrenti  ha  compi 
il  proposto  quesito,  avendo  preferito  di  offrire  alla  Comi 
sione  il  frutto  dei  loro  studj  su  qualche  parte  della 
finaia  scienza  filosofica. 

Le  due  Memorie  contraddistinte  V  una  col  motto  Ut 
el  omnia j  e  l'altra  con  quello:  La  gloria  di  Colui 
tulio  mnove^  eoe, ,  sebbene  contengano  un  qualche 
degli  scrittori  italiani  di  filosofia ,  pure  devono  eh 
colle  quattro  da  ultimo  nominate,  giacché  i  loro 
pò  una  breve  revista  storica  più  non  mostrano  éì 
ner  calcolo  delle  dottrine  esposte,  ma  si  gettano;  n 
ni  affatto  indipendenti  da  queste,  e  lontane  aQat 
i*he  dovevano  sciogliere.  < -u.^ 

Gli  altri  due  manoscritti ,  V  imo   ooll'  epigroilt- 
piace  al  mondo  è  breve  snfjuo^  e  Takro  Lit 
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ìha  Siene  ceréar  forssa  ansUulio  nella  verità,  volgono  en- 
trambi al  roaleriaiitroo.  Il  primo  comiaeia  con  en  compen- 
dio  superficiale  ed  incompleto  d'anatomia  e  di  fisiologia, 
e  pretende  dedurre  V  opportaoiih  di  parecchie  istitutioni 
sociali  adattale  ai  oatarali  bisogni  ed  attitudini  dell'uomo: 
foa  a  parte  anche  la  tendenza  ai  materialismo,  ognun  vede 
come  in  tale  maniera  di  aqluzione  non  si  volle,  né  si  potè 
lener  conto  delle  dottrine  tradizionali  italiane,  all^  quali  pur 
richiaoiavasi  il  quesito»  L'ultima  Memoria  poi  non  solo  ò 
maierialista ,  ma  atea  apertamente  ed  audacemente»  Il  suo 
autore,  traseufaado  come  l'antecedente  ogni  studio  delle 
doltri(\e  italiane,  verrebbe  «Ile  IWligioni  che  dice  non  solo 
lalse  ed  inulili,  n«a  tut^^  npcive  ed  immorali,  sostituire  una 
morale  tutta  soa  fondata  unicamente  sull'  amore  e  sul  timo- 
re: nò  ammettjS  nepptu:  prìaeipj  metafisici ,  temendo  forse 
Dol  traggano,  contro  sua  voglia  a  rtcoooscere  alcun  che  di 
spirituale:  si  vanta  infine  razionalista,  ma  fa  ben  poco  usi» 
della  ragione,  che  afferma  «essere  nulla  più  d'  una  naturale 
qualità  ed  emanazione  dtHh  materia.  Peccato  che  un'intel- 
ligenza non  certo  debole,  né  sprovveduta  di  cognizioni  co- 
me è  qaesta  siasi  cosi  miseramente  perduta  pei  progressi 
della  scienza  e  per  1*  utile  dell*  umanità  ! 

L'esito  sfavorevole  che  ebbero  i  due  concorsi  del  4858 
e  del  t860  hanno  fatto  nasisere  nella  Commissione  il  sospetto 
che  il  suesposto  quesito  fosse  troppo  difficile  e  complesso: 
pensò  la  medesima  di  facilitarne  ora  Itf  solnzione  scinden- 
dolo in  due  parti  cominciando  dalla  parte  storica  che  si  pro- 
per  tema  di  concorso  per  l'unno  1863,  e  riservando 
[opofre  più  tardi  le  deduzioni  relative  alle  applicazioni 
|j,  qualora  le  soluzioni  che  verranno  date  al  quesito 
la  persuadano  anche  dell'utilità  ddl' altra  tesi. 
Commissione  propone  quindi  il  premio  di  fr«  4  400 
irò  il  maggio  dell'anno  4863  presenterà  la  mìgtio- 
)ria  sui  seguente  argomento:  Esporre  la  storia 
disioni  fito&ofiche  italiane  sotto  t' aspetto  delle 
i^ni  seriali  e  ridli. 
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Il  «ccondò  programma  ittito  proposto  dalla  Commissione 
riferivasì,  ùl  miglior  libro  di  morale  semplice  e  pratica 
per  ixirn zinne  «lei  popolo. 

Dodici  opere  manoscritte  sono  state  inviate  al  concorso. 

I  due  manoscritti  segnati  l*uno  colla  epigrafe  Dio,  la  ve- 
rilà  e  In  ginnlitin^  e  i*  altro  contrassegnato  con  tino  viola 
ilei  pevuiero,  vennero,  sia  per  I*  incompostecxa  della  Torma, 
ctìf  per  la  povertà  del  concetto,  trovati  non  corrispondenti 
alle  condizioni  volute  dal  tema  stato  posto  al  concorso, 

li  manoscritto  col  molto  Ln  parie  nostra  rfere  rerror 
fnrzn  aìtzilullo  nella  verità,  ecc.,  contiene  dottrine  che  dis- 
solvono affatto  qutflla  morale  provvidenziale  che  è  ammes- 
sa dal  senso  comune  dell*  umana  famiglia  e  tolgono  ogni 
merito  alla  virtù  che  vivendo  di  sagriflcio  deve  pure  aspet- 
uirsi  un  premio  che  gli  uomini  non  possono  retribuire. 

La  Memoria  col  motto  Deum  lime,  ecc.,  non  venne  in- 
sinunts  al  concorso  nel  termine  prescritto  e  non  avrebbe 
potuto  essere  presa  in  esame.  In  ogni  modo  non  si  trovò 
neppur  es^sa  meritevole  di  constderatione  non  essendo  che 
ima  sconnessa  parafrasi  di  uno  de'  consueti  catechismi. 

II  manoscritto  col  motto  amerai  il  Signore  Dio,  ect^, 
dimostra  nell'  autore  rette  intenzioni  e  contiene  qualche 
buona  osservazione  morale,  ma  accenna  una  coltura  affatto 
superficiale  ed  una  esposizione  poco  ordinata. 

Con  migliore  dottrina  sembrò  scritta  V  altra  Memoria  se- 
gnala Col  motto  Tutti  (lairnpernjo  all' nonio  di  Salo  ^  ma 
vi  si  ravvisò  piuttosto  il  proposito  di  discutere  le  morali 
dottrine  che  non  quello  di  esporle  in  modo  semplice  e  pra- 
tico c*ome  era  richiesto  dal  tetna. 

Un  altro  manoscritta  reca  per  epigrafe  ìì  motto  verna- 
col».,  /ìli  me  sunt  itnjegnaOy  ecc.  Quesl*  operetta  parve  ste- 
sa colla  dovuta  concisione  e  con  qualche  lucidità  di  stile, 
ma  vi  si  scorsero  forme  troppo  scolastiche  né  vi  si  appale- 
sò quell;i  sapienza  edìcace  che  sola  può  imperare  sugli 
animi. 
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Il  volumiooao  manosoriuo  lenta  epigrafe»  na  iaUtblato 
L'emigrazione  vtneta  rappreteniala  da  C*  B.^  è' lavora 
staio  inspirato  dal  peoàiero  di  avvalorare  ogni  preceno  mo^* 
rdle  con  qualche  fatto  storico.  L' autore  però  non  seppe 
dare  al  suo  oonoetto  le  debite  proporzioni  e  (u  infelice  nella 
scelta  degli  ceempj  che  non  sempre  règgono  ai  vaglio  delia 
eriiica,  né  danno  il. debito  valore  ai  priocipj  morali  che 
parvero  troppo  seeeamente  esposti. 

Il  manoscritto  col  motto  Un  popolo  vaie  quanto  è  mo^ 
ra/f,  rivela  uell'  autore  una  rara  valentia  nelle  dottrine  pe< 
dagogiche,  ma  queste  prevalgono  a  dismisura  sulla  esposi* 
lione  affatto  semplice  e  pratica  che  ricbiedevasi  per  un  li* 
bro  di  morale  pel  popolo  e  non  presenta  quello  specialtt 
carattere  di  tutta  perspicuità  che  era  voluto  dal  programma. 

Più  volumioOéo  e  più  ricco  di  felici  idee  pratiche  é  il 
manoscritto  intitolato  La  Domenica  di  Gremiguoìin  e  coi 
motto  Passerò  i  di  sereni^  eco.  È  una  serie  di  coiiferetiEe 
scritte  in  forma  di  dialogo  ad  uso  del  popolo  oampagiiuolo. 
Paò  dirsi  quest'  opera  una  vera  eneiclopedia  popolare  con 
buone  dottrine  tecniche  ed  economiche.  Ma  V  autore  si  è 
allontanato  dalle  precise  condizioni  del  programma  per  ab- 
bracciare un  diverso  campo  di  utilità  pratica,  rendendo  in 
tal  modo  accessorio  ciò  che  doveva  essere  1*  unico  scopo  del 
tema  stato  postò  al  concorso.  Questo  lavoro  bencliè  non 
possa  essere  premiato  meriterebbe  però  di  essere  divulgata 
colle  stampe  per  diffondere  nel  popolo  la  buona  coltura  di 
cui  pur  troppo  ha  bisogno. 

Il  manoscritto  coll'epigrafe  Tempra  di  baldi (jinvnni^  ecc., 
racchiude  invece  in  brevissime  pagine  un  vero  tesoro  dt 
ottime  idee.  L'autore  mostra  tutta  la  scienza  pratica  di  un 
uomo  che  ha  compresa  veramente  V  altezza  e  T  importanza 
dei  doveri  sociali.  Ordinata  è  la  composizione  ed  è  ricca  di 
proverbi  morali  felicemente  applicati.  Alcune  parti  dell'  optv 
ra  appajooo  inagistralmeute  pensate  e  scrìtie  «  massime  là 
ilove  tratta  della  faipigiia^  Soltanto  b  Coininisàioue  lia  dcst-^ 
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deralo  ima  più  esplietta  distinzione  fra  i  benefiej   del 

tolicfsmo  e  del  Cristianesimo,  una   più   ampia   ìndicazii 

dei  libri  baoni  da  leggersi  dal  popolo,  e  meno  timide 

razioni  là  dove  tratta    della  virtù    della    prudenza.  Qu( 

lievi  mende  si  accennano  perchè  conformi  ai  desiderj  esprc 

dallo  stesso  autore,  il  di  cui  lavoro  ha  nel  resto  pienamei 

raggiunto  le  condizioni  del  programma. 

Anche  il  manoscritto  intitolato  //  bene  ed  il  nude 

ftilft,  col  motto  Tutte  le  cose  che  vm  wfele^  ece«,  è  un'o| 

ra  assai  felicemenie  inspirata.  Essa  tratta  dei    doveri  v( 

Dio,  verso  la  famiglia,  verso  la  patria  e  verso   noi  st 

Il  libro  è  cosi  ricco  di  splendide  idee  ed  ò  di    forme 

perspicue  e  cosi  schiette  da  dare  alla  sua   lettura   tuu* 

prestigio  delle  opere  letterarie  più   aocarrezxale  e  geoii 

Quando  dall*  autore  i ia  reso  più  esplicito  il  eoneetio  dei  de 

veri  etici  a  cui   attribuì    piuttosto  il   carattere  giurìdico, 
quando  siano  resi  più  pratici  alcuni  studj  analitici  del  ci 
re  umano,  può  avere  il  raro  merito  di  offrire  all'  Italia  qi 
opera  che  più  d'  ogni  altra  corrisponde  al   pensiero  iniii 
del  programma  rivelando  neir  autore  uno  de' più   begli  il 
gegni  di  cui  possa  onorarsi  il  nostro  paese. 

La  Commissione  dopo  un  esame  di  confronto  di  tutti 
manoscritti,  trovò  nei  due  uhimi  ora  accennati  parità 
luta  di  merito  e  credette  di  dover  attribuire  a  ciascuno  dij 
essi  il  premio  di  700  franchi  proposto  dal  programma 
concorso.  Aperte  le  schede  dei  due  manoscritti  meriievoG] 
di  premio,  si  trovò  autore  della  Memoria  col  motto  Tempri 
di  baldi  giovani  il  sig.  Giovanni  Ferrante  Marazzani  di  MiJ 
lano  professore  privato  ginnasiale,  ed  autore  dell*  altra  Me*^ 
moria  Tulle  le  cose  che  voi  volete,  ecc.,  il  sig.  dotL  PaoliT 
Maniegazza  di  Milano  professore  di  patologia  generale  pres^ 
so  la  R.  Università  di  Pavia. 

Milano  45  gennajo  4864. 

La  Commissione 

Prof.  Francesco  Tagliabue,  Presidente.  —  Prof.  Alessak' 
dro  Pestalozza.  —  Francesco  RestellL  —  Cesare  Co» 
Itt.  —  Felice  Manfredi.  —  Giuseppe  Sacchi  ^  Relatore 
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el  giorno  9  di  gennajo  4861  moriva  in  Milano  nella  gra* 
ve  età  di  83  anni  T  illustre  filologo  e  medico  Giovanni  Ghe« 
rardioi. 

Pochi  uomini  possono  a  lai  paragonarsi  per  islraordina* 
ria  operusiiàv 

A  dìecioito  anni-  (mbblieava  il  giovine  Gherardini  le  sue 
priine  j^caie  ed  eilaiio  caini  aasionali  per  la  patria  re^ 
(leola. 

A  veniiquauro  anni  professava  la  medicina  e  nell'anno 
<805  dava  dlla  iuee  quella  mirabile  versione  degli  Amori 
Mie  piante  di  Darwin  etie  corredava  di  douisssime  anno- 
Iasioni.  L' illustre  Rasori  salutò  quel  poetico  ed  erudito  la* 
wo,  come  una  delt^  più  felici  inspiraaioni  delfingegno  ita< 
liano  vedendo  l'arte  poetica  ritornata  ai  sua  civile  magi- 
siero. 

L'operosità  poligrafica  di  |6bcrardini  lo  chiamò  a  diri- 
i;ere  ed  a  redigere  il  Foglio,  ufficiale  del  Regno  d'Italia,  eJ 
iu  quesi'  arduo  incarico  egli  seppe  dar  1'  esempio  della  di* 
gniià  che  serbar  deve  chi  è  l'orano  dei  pensieri  di  chi 
regge  la  cosa  ptibblìca.  Non  una  pagina  di  quel  giornale  fu 
macchiata  da  un  atto  di  viltà,  e  quando  nell'anno  4814  quol 
primo  Regno  di  dieci  milioni  di  italiani  venne  a  cadere,  il 
Gherardini  ebbe  il  coraggio  di  farne  «  per  cosi  esprimerei , 
r  elogio'  funebre ,  e  si  ritrasse  a  vita  pfìvata  per  non  pia»* 
siate  il  nuovo  sgoverno  degli  stranieri. 

Nei  quarantasetie  anni  che  visse  studiando  nel  suo  pa* 
ciGco  gabinetto ,  il  Gherardini  professò  per  pochi  amici 
rane  medica,  consacrò  ad  essi  le  sue  fatiche  e  donò  ul 
pubblico  ottimi  lihri. 
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Rasori,  Giordani,  Melchiorre  Gioja,  RofnagDOsi,  Cherubini, 
si  valsero  dell' amicizia  di  Gherardini  che  a  lutti  fu  largo 
dei  suoi  consigli  e  dei  suoi  ajuti.  Lo  stesao  Cherubini  preso 
da  lungo  e  grave  malore,  trovò  finito  il  suo  Diuonario  mi- 
lanpse  ed  italiano  dairamico  del  cuor  suo  Gherardini.  Mel- 
chiorre Gioja  a  lui  donava  per  legato  i  suoi  manoscritti,  che 
a  pubblico  studio  venivano  dal  Gherardini  deposti  alla  Bi- 
blioteca nazionale. 

Dal  4813  al  1858  pubblicava  in  replicate  edizioni  le  se- 
guenti opere.  Nel  1842  Le  Qod  italiatie;  nel  4847  tradu* 
eeva  con  note  il  Corso  di  letteratura  drammatica  dello 
Schlegel;  nel  4824  V Introduzione  alla  grammatica  italiana 
per  uso  delle  scuole;  nel  4822  il  libro  delle  Novellette 
morali  per  le  scuole  elementari  che  ebbe  più  di  cinqaanta 
edizioni;  nel  4823  gli  Elementi  di  poesia  che  ebbero  due 
edizioni;  nel  48S9  le  Voci  e  maniere  di  dire  iiaUane;  nel 
4843  V Appendice  alle  grammatiche  italiane  ed  il  Manuale 
lessigrafico;  nel  4S50  la  nuova  Lessigrafia  italiana,  e  nel 
4852  il  Supplemento  ai  vocabolari  italiani. 

Molte  opere  storiche  e  letterarie  da  lui  cominciate  ven« 
nero  dallo  stesso  autore  arse  durante  una  grave  sua  ma- 
lattia. L'amico  suo  De  Capitani  sta  raccogliendo  le  sue  Me- 
morie per  illustrarne  la  vita. 

Il  dotsissimo  Maggi  fece  un  affettuoso  ricordo  del  Ghe- 
rardini a  nome  dell'  Istituto  lombardo ,  di  coi  era  da  più 
anni  membro  effettivo*  il  prof;  Somasca  lesse  un  ealdo  elo- 
gio di  lui  all'Associazione  pedagogica  di  Milano ,  la  quale  n 
voti  unanimi  deliberò  di  iniziare  una  pubblica  sottoscrizio- 
ne per  innalzare  a  Gherardini  un  patrio  monomento. 

Noi  ci  faremo  solleciti  di  riprodurre  questo  invito  nelle 
"pagine  del  nostro  Giornale,  pregando  tutti  i  buoni  a  voler 
ooncorrere  a  quest'atto  d'italiana  riconoscenza. 
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GiutiPM  Saoc«I|  Gerente  restMnsabile. 
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PBBSSO    LA   SOCIETÀ*    PER  LA  PUBBLICAZIOWE   DEGLI   ANNAlt   rWVEBi^ALl 

DELLE   SCIENZE   E   DELl'iNDCST^U 
Delia  Galleria  De«Cristoforis 
iS61. 
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comiuiOM  DKOi^  AsaociAuo;^* 


Di  questi  Anntli  si  pubbliea  un  fascicolo  ogni  mese  non  m'u 
nore  di  sette  fogli.  —  Tre  fascicoli  formano  nn  Yolnme,  ed  ogni 
volume  è  accompagnato  dall'Indice  delle  materie.  Le  Carle  geogra- 
fiche e  Tavole  di  ogni  specie  sono  «ol|^j|^««  nel  prezzo  d'assocu- 
lione. 

Il  prezzo  deirannaale  associaiione  è  dì  tlalìane  l|r.  20i,  74; 
per  le  provineie  dello  Stato  compresa  i  Ducalf  e  Legazioni  italiane 
lir.  21.  75;  per  la  Monarchia  Austrìaca  fiorini  9.  80  di  valuta  ono- 
va,  Stati  del  Papa  scudi  4.  53^  4;  e  lUgao  d^Ue.Qtt^  Sicilie  du- 
cati 5.  8.  0.  0.  —  Si  paga  anlicrpato  per  semestre. 

Le  associazioni  si  ricevano  dalla  Società  per  la  pabblicazione 
degli  Annali  Universali  delle  Scienze  e  delP Industria,  nella  Galle- 
ria De  Cristoforis  sopra  lo  scalone  a  sinistra,  fuori  di  Milano  dai 
principali  libraj  d'Italia. 

Chi  amasse  di  fare  inserire  negli  Annali  degli  articoli  snlb 
materie  da  noi  trattate,  farà  la  spedizione  dei  manoscrilli,  frao- 
chi  di  ogni  spesa.  Al  Compilatore  degli  Annali  Universali  di 
Statistica^  nella  Galleria  De-Cristoforis,  sopra  lo  scalone  a  si- 
nistra. 

I  Giornali  e  le  Opere  p^io4i^e  s^O'afuip  dicevole  in  eaoibio 
secondo  sarà  convenuto. 

II  mezzo  più  facile  per  T  importo  deirabbonamento  è  rinvio 
affrancato  di  un  gruppo  o  vaglia  postato  ainndjrittauddU  olo. 


INDICE    DELLE    MATERIE. 


Rasseghà  di  Operi  Italuhb. 

VII.  Del  principio  di  equità  neir imposte,  desideri  e  riforme 
airattuale  nostro  sistema  finanziarlo;  per«S.  P* Zecchini»  p.  145 

Vili.  Il  Raccoglitore,  pubblicazione  annuale  della  Societi  d' In- 
coraggiamento della  provincia  di  Padova »  ììk 

Rassegna  di  Opere  Straniere. 

IX.  Statistique  de  la  France  comparée  avec  les  autres  Etats 

de  l'Europe;  par  Maurice  Block •»  ii6 

X.  La  liberto  commerciale,  son  prìncipe. et  ses  consequen- 
ces;  par  M.  /.  Dupuit ....*>  il6 

XL  Zeitschrift^  etc.  —  Giornale  dell'Ufficio  di  statistica  prus- 
siana; redatto  dal  dottor  Engel »    U\ 
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ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIAGGI. 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


Vii.  —  Del  principio  di  eqìrità  nelf  impasU ,  duld$rj  di 
riforme  alf  attuale  nostro  eiitetna  finanziario;  per  S. 
P.  ZiccHmi.  Torino  4860.  Un  voL  ni-46.^  di  pag.  380. 

Li  autore  fa  t  tè  stesso  questa  dioianda:  —  Abbiamo  noi  na 
buon  sistema  fioaosiario?  —  E  risponde  di  no.  —  Qoindi  sog- 
giunge: Può  il  nostro  stato  continuare  a  reggersi,  come  ora  prò» 
'eede  nella  gestione  della  cosa  pubblica?  —  E  risponde  di  nuoTO 
pd  no. 

Premesse  queste  Interrogaxioni  passa  Tautore  a  sciogliere  l'ar- 
duo problema  del  riordinamento  delle  finanse  italiane  in  relazione 


(1)  Saranno  Indicate  con  ai lerisco  f)  di  riscontro  al  titolo  dell*oper« 
incile  prodniioni  sopra  le  qnaii  si  darannO|  qnando  occorrono,  articoli 
imIìIIcI. 

Vmuu.  MidsMoa»  voi.  r,  «arte.  A.*  8 
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al  principio  di  una  poBsIbile  p«re<|'iaEÌ(nie  Aelle  pubblicbe  impo- 
ste BgK  ditide  le  imposhìoAi  '  pubblicbe  ih  quattro  elassi  »  Beile 
▼olontarie,  oelli  necessarie»  nelle  equiiaiivc,  nelle  fiscali  e  nelle 
eomplememaHeb  Dteieilri  lllttpoMMilè  «  nnlnposta  aoica,  e  fo 
conoscere  la  necessità  di  ricorrere  a  rari  e  fonti  per  ottenere  oa 
pubblico  reddito.  Dopo  aver  discorso  intorno  alle  ?arie  sorgeati 
del  pubblici  tributi,  fa  conoscere  come  si  debba  ricorrere  nel  ca- 
io di  Insufficienza  de(  redditi  dello  Stato  ad  nn'illipOsU  cbe  egli 
chiama  complementaria.  Egli  ^  vorrebbe  cbe  i  cittadini  fossero  a 
seconda  della  rispettiva  loro  condisione  ripartiti  in  sei  classi  esclusi 
gli  indigenti.  Sul  rMiiairo  di  dodiei  oHIIoiii  di  cittadini ,  egli  im- 
pone a  mezzo  milione  una  tassa  supplementaria  di  dieci  lire  per 
testa;  ad  un  milione»  lire  5;  ad  un  altro  milione,  lire  4;  ad  oo 
milione  e  mezzo,  lire  3;  a  due  milioni,  lire  3;  ed  a  sei  milioiii 
di  individui  tina  lira  SMina  dt  tassa.  Còti  questo  riparto  di  tasse 
egli  procurerebbe  allo  Stato  un  reddito  di  vent'otto  milioni  e 
mezzo  di  lire. 

Questa  tassa  personale  d'indole  suppletoria  non  dovrebbe  im- 
porsi che  per  compiere  al  deficit  dei  pubblici  introiti.  Questa  idea 
non  è  nuova,  ma  pur  merita  di  essere  discussa.  Essa  é  una  tassa 
personale  da  imporsi  a  titolo  addizionale.  Gli  uomini  di  Stato  do- 
webbérs  peaSMrci, 

Vtn.  —  //  Raccoglitore^  pubblicazione  annuale  della  Società 
(V  incoraggiamento  della  provincia  di  Padova,  Anno  /X 
Potfova  Idei.  Un  voi  ift-15  cH  pag.  624. 

Noi  dobbiamo  far  plauso  al  perseverante  coraggio  della  bene* 
merita  Società  d' incoraggiamento  della  provincia  di  Padova ,  cbe 
fra  i  pubblici  iuforlunj  sa  con  affetto  ricordarsi  del  proprio  paese 
illustrandolo  e  diffondendo  la  popolare  coltura.  Il  volume  cbe  an- 
nunziamo può  dirsi  diviso  in  tre  parti.  Tratta  la  prima  di  cose 
agrarie;  nella  seconda  si  offrono  buoni  studj  morali  ed  igienici  a 
conforto  del  popolo;  e  nella  terza  si  porge  una  buona  monografia  I 
statistica  della  città  di  Padova.  I 

I  due  dialoghi  popolari  su  i  mercati  e  sulle  osterie  sodo  vere 
genlme  di  pensiero  e  di  stile.  Anche  gli  aforismi  e  precetti  agri- 
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«oli  8o|to  il  Qoai^  di  Moderaci  Ccdoiiiena  soiio  preziosi  pd  cou- 
Udino.  Dalla  monograia  tUtistica  di  Padova  apprendiamo  che  nella 
patria  di  Tito  Li?io  rBoaM  cbe  aiipira  alla  italica  redensione  non 
paò  morire. 

RASSEGNA  DI  OPERE  STRANIERE 


IX.  ~-  *  Statistique  de  la  Franee  compare^  a^ee  èen  amire$ 
Etati  de  t Europe;  par  MiuaicB  Block.  Ihirigi  1860.  Due 
wokmi  Ni-8»''  di  p^.  63a~67iL 

AMoreliè  il  baroM  Oipia  puUbKotfa  la  8«a  opera  culle  ferie 
prodttttife  deHa  #raiicia«  ai  posero  in  evideoaa  luoiU  iitti  eiati- 
aliei  cbe  dapprina  al  ìgnorarano  interno  a  qeeU' operoaiuiino 
paeee.  Ma  lo  studio  nltregeeinetoleo  ddl' autore  di  ripartire  i 
grappi  le  dire  statìsliche^  fece  del  sno  dotle  laroro  on  remanao 
statislico  che  perdette  ogni  ifllportaoia.  Il  signor  Maoriilo  Block 
nella  MiOTa  sua  statistica  della  Francia  para^^oiMta  cogli  altri 
Stali  d'finropa  s'arviò  per  «n  più  rette  cammino,  figli  raocolae 
ed  ordinò  lealnMnte  tette  le  aelizie  staitstìcbe  relatife  al  sue 
paese  e  ne  lece  opportuni  contonlt  colle  statistiche  d'altri  paesì« 
In  una  sapiente  introdnsione  rese  conto  dd  piano  indnttSvo  ìM 
suo  latore  e  mostrò  quante  sia  necessario  che  la  statistica  non 
formoli  cifre  ìMprovvisate  o  appena  approssimative,  ma  si  acco- 
sti per  quanto  può  meglio  a  ciò  che  vi  ha  di  certo  o  di  più  gua- 
rentito. 

Ecco  il  sommario  dei  capitoti  della  sua  opera.  Egli  descrive 
il  territorio y  la  popotasfone,  r amministrazione  dei  dipartimenti, 
l'amministrazione  della  giustizia,  del  culto,  della  pubblica  istru- 
sione,  della  pubblica  beneficenza  e  della  finanza.  Dà  la  statistica 
dell'esercito  di  terra  e  ddla  marina,  illustra  ragricoltura,  l' indo- 
ssa, il  comncrdo,  le  vie  di  comunieaaione ,  le  poste  ed  ì  tele- 
grafi. 

Ndrultimo  Tolume  oflùre  ona  monografia  statistica  di  Parigi  e 
delle  coionie  soffermandosi  specialmente  soli' Algeria.  1  confronti 
statistici  con  altri  paesi  non  sono  molti,  ma  abbastansa  esatti.  Noi 
catrarromo  da  questo  coscieoaioso  libro  i  fatti  di  statistica  compa- 
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rata  piA  importanti  e  li  riprodarremo  oel  nostro  BolIelUao   sta- 
tistico. 

Qaest'  opera  merita  di  essere  consoltata  anébe  dagli  scrittori 

italiani. 

%.  —  La  ìiberté  commerciale^  $on  prìncipe  et  see  cofue- 
quences;  par  Jlf.  J.  Dupuit.  Partii  1861.  Un  voL  ifi-18.^ 
presso  Guillaumin. 

0 

Ecco  OH  nuoTo  campione  della  dottrina  del  libero  cambio  cbc 
leva  sapiente  la  voce  nel  paese  più  ostinato  a  conservare  il  col- 
bertismo.  Questo  paese  è  par  troppo  la  Praneia»  ove  PavidiU  io- 
dasirìale  non  sa  trovar  freno  e  vorrebbe  essa  sola  prodom  e  goar 
dagnare  anche  fra  i  gemiti  ed  I  fremiti  dell'  universo.  Il  sigoov  j 
Dopolt  con  ona  logica  inesorabile  passa  in  rassegna  tatti  i  pro- 
dotti francesi  e  fa  conoscere  che  solo  col  libero  scambio  potrà  la 
nasione  veder  meglio  prosperata  IMndastria  propria»  ed  assestata 
sa  basi  meno  effimere.  Egli  travede  nella  libertà  del  commercio 
un  nnovo  rivolgimento  nella  vita  stessa  indastriale  e  formala  que- 
sto aforismo.  «  Si  otterrà,  egli  dice,  maggior  prodosione  colla  stessa 
quantità  di  lavoro,  e  vi  sarà  minor  lavoro  manaale  e  più  lavoro 
intellettuale.  L'agialessa  sarà  più  normalmente  diffusa  e  potrà  ve- 
rificarsi il  molto  fatidico  di  Enrico  IV  che  voleva  che  nella  peo« 
tela  dal  povero  vi  avesse  a  bollir  sempre  un  buon  pollo.  » 

XI.  —  Zeitschrìftì  eto.  --r-  Giornale  dell^  Ufficio  (Ji  statistica 
prussiana;  redatto  d^l  dottor  &fm.  ^^rlino  4860-61. 
Edizione  in -4-^ 

Il  dott.  Engel  ha  finalmente  pensato  a  dare  la  ben  dovuta  pub- 
blicità  ai  cosciensiosi  lavori  statistici  del  governo  di  Prussia.  Noi 
annunziamo  il  suo  giornale  a  lume  di  chi  si  occupa  di  siffatti 
studj,  e  ad  esso  attingerenio  ove  occorrano  le  più  prei;iose  qot^ 
fie  pei  nostri  Aqpiili. 
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MEHORIÉ  ORIGINALI 

ÈSTRAttl   ED   ANALISI   DI   ÓPÈ^È. 


StadJ  0air  aliflflifll^ìie  dolle  doinltté  e  éel  dMi* 
«•ttsuvio*  célia  nmtMtuÉimtàe  di  «Ha  to»iA  pan^ 
derali)  alle  fpoiitÌf)v€»«  Memoria  del  marchese  CA-» 

Miiiiia  pjkiàiJLviiDmùé 

[  Gontinduione  e  floe«  Vedi  pag.  30  del  ffrecedente  fascicolo.)., 
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aotoré  dopo  aver  t>rdpo9ta  raboliiioné  dei  monopolii 
del  sale  e  del  tabaeeoi  si  fa  a  proporre  anche  FaboiisioDe 
éùi  dazi  d'introduzione  delle  naerci  estere  che  giusta  le  vi- 
genti tariffe  hanno  riguardo  piuttosto  al  valore  presuntivo 
delle  mercanzie  che  non  ad  altre  condizioni  estrinseche 
delle  medesime.  Il  signor  Pallavieino  vorrebbe  sostituire 
aUe  tariffe  aitnali  una  tassa  semplicissima  4  quella  cioè  ba- 
sata sul  peso  d'ogni  merce  introdotta.  Egli  surroga  l'im- 
|>ostà  che  chiama  ponderale  all'  imposta  doganale»  Su  tale 
proposito  lo  stesso  autore  si  trova  pur  troppo  a  fronte  di 
tarie  objezioni  che  cerca  di  dissipare  introducendo  nel  suo 
stesso  sistema  il  ripiego  di  ripartire  le  merci  in  due  catego- 
rie, in  quella  cioè  delle  materie  prime  ed  in  quella  delle  ma- 
terie lavorate.  Noi  crediamo  importante  di  riprodurre  tuiitf 
questa  parte  del  suo  scrìtto  perchè  i  nostri  lettori  cono- 
scano in  tutta  la  sua  integrità  il  pensiero  affatto  nuovo  del 
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nostro  autore  per  sogj^angervi  in  Une  ateune  nostre  eoiHT- 
deraxioni. 

Quali  prùQQéXménH  debba  prendere   U   Legislature 
nel  sostituire  V  imposta  ponderale  alla  doganale. 

Non  vi  ha  dabbio  ehe  nel  passare  dal  sistema  delle  proi- 
bizioni e  da  quello  delle  esenzioni  all'  attuazione  di  un  da- 
zio semplice,  moderato,  ed  eguale  per  tutte  le  merci,  alcuni 
étabitimemi  iodusirMi  ereali  a  óreseiuii  all'  ombra  delb  pro« 
ifaiaae  %  dei  privilegi  gQveroiiivi  si  irever^iuia  Mgustiati- 
Si  udiranno  lagnante  per  la  riforma  eha  proponiamp»  come 
si  udirono  per  tutte  quelle  che  il   Governo  ha   intrapreso 
quando  alle  proibizioni  sostituivansi  dazi!  elevati,  è  quando 
a  questi  succedevano  altri  più  moderati  e  franchigie  assolute. 
1  Statori  di  seta,  per  esempio,  lagnaronsi  ehe  fosse  permessa 
la  sortita  delle  sete  greggie  ;  i  tessitori  che  fossero  allegge- 
riti i  dazii  suir  importazione  dei  tessuti  esteri,  i  proprietà- 
rii  di  campagne,  che  fossero  ammessi  troppo    facilmerue  i 
«ini,  le  sete,  i  grani  esteri,  e  via  discorrendo.  I  produttori 
nazionali  temevano  la  concorrenza  straniera,  predicevano  ra> 
binata  Y  agrioohura  e  Y  industria  naiionale  da  quelle  rifor- 
me  daziarie;  ed  infatti  vi  fqrono  sofferenze  e   perdite  per 
alcuni  stabilimenti  industriali  ;  ma  la  massa  dei  eonaamalori 
e  la  nazione  in  generale  n'ebbero  profitto;  il  aueeesso   fi- 
nale giustificò  le  riforme  daziarie,  che  al  primo  annunzio 
sembravano  temerarie  ed  arrischiate. 

Un  lungo  intervallo  di  tempo  dovrli  oeneedersi  fra  la 
promulgazione  della  riforma  e  la  sua  attnaziane,  aflBnchè  i 
direttori  delle  industrie  possano  a  loro  agio  esaminare  la 
conveniènza  di  continuare  i  loro  lavori,  modificare  i  prò* 
eessi  di  fabbricazione,  e  qualora  non  potessero  presegoirla, 
rivolgere  i  loro  capitali  e  i  loro  operai  ad  altre  specie  di 
lavoro  che  presentino  speranza  di  migliori  profitti. 

La  semplificazione  della   tarifla  doganale  potrà  conse* 
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pettini  gmdo  a  yrado  tdoilMiéo  tma  sola  baae  d'imposta,  Il 
peso,  par  tatto  lo  merci  ohe  ora  sono  esenti  o  ohe  sono 
▼arìamente  tassate  in  ragione  di  falere,  di  supepffeie,  di  nu- 
mero (l)f  di  fokiaie  (9).  t  molti  artieoli  io  cui  ora  sono 


{\)  GII  animali  nella  Tariffa  sarda  sono  Ussali  per  noiaero  os- 
sìa per  capo.  In  Francia»  per  leyge  del  IQ  marao  1846,  i  dazii 
d*ociriH  sogli  animali  sono  imposti  In  ragione  di  peso, 

(2)  La  convenienza  di  pesare  anziché  misqrare  I  liquidi,  i  grani 
e  simili  generi  renne  propugnata  dal  Pabbroni  in  ana  soa  Me- 
moria Inserita,  nel  volume  5  degli  ^iH  della  società  dei  Gwf" 
gofiH  di  Pirentéy  dalla  quale  riportiamo  il  seguènte  estratta. 

•  Quanto  alle  misura  di  capacità  per  i  liquidi  ben  cempren* 
diaao  ciw  dovettero  essere  deleraHaate  a  pHocipioi  d'appresso  al 
peso  ebe  do  contengono.  Perchè  adunque  eoa  ricorrere  diretta- 
mente al  peso  e  scansare  cosi  il  doppio  incoovenieul^  cb^  trovasi 
nella  misura  7  Si  sa  bepe  che  i  liquidi  s^o  variamente  dilatabili 
dal  calore.  Una  stessa  ed  invariabile  qisqra  deve  contenerne  di 
più  nel  verno  che  nella  state.  Non  so  Immaginarmi  come  non  tro- 
visi stravagante  da  tutti  il  vedere  che  sj  compra  per  misura  il 
grano.  Il  quale  varia  tanto  in  volume  allorché  é  ridotto  in  farina 
e  che  dev'essere  venduto  a  peso  quando  é  cambiato  in  pane.  11 
grano  di  diversi  luoghi,  in  diverse  stagioni  e  circostante  ha  una 
gravità  specifica  più  o  meno  considerabile,  e  per  conseguenza  la 
stessa  misura  ne  contiene  un  numero  di  libbre  più  o  meno  gran- 
de e  rende  perciò  più  o  meno  di  farina.  8e  è  oaieamente  In  rap- 
porto della  farina  che  si  compra  il  grano,  il  metodo  che  più  s'ac« 
costi  a  darci  indille  della  farina  ebe  oontiene  è  sicuramente  quello 
elle  dee  preferirsi  nel  commercio.  La  diversa  velocità  con  la  quale 
seeode  il  grano  nella  misura,  lo  rende  di  uo  peso  più  o  meno 
grande,  di  guisa  che  la  fticile  destreisa  di  un  misuratore  fraudo- 
lento può  produrre  una  diversità  che  giunga  sino  ad  un  I7.<^ 
per  100. 

Si  può  obbiettare  che  il  grano  assorbe  l' umidità»  onde  in  tempi 
umidi  si  comprerebbe  l'acqua  ai  prezao  del  graao  in  peso.  Ma 
noi  rispondiamo  che  per  questa  ragione  il  grano  deve  ancora  va- 
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•oddivise  le  diSerenii  cai^forie  doganali,  n  poco  »  poeo  fcr- 
raono  riatretii  di  nuoiero,  e  conpeadiaii  ao^iouiia  comiioe 
e  sempre  più  geDcrica  denoniinaziooe.  Per.  esempio»  si  po- 
trebbero eomprendere  lotte  le  merci  io  4ue  sole  catego- 
rie: 1.^  materie  greggio,  3.^  materie  lavorate. 

Nella  prima  categoria  soggetta  a  tenae  dazio  entrereb- 
boro  i  carboni,  la  legna,  i  metalli,  le  pietre,  i  cotoni,  le 
lane,  ed  in  generale  tutte  quelle  derrate  che  godono  ora 
franca  importazione;  tatto  le  altre  merci  s^'ntenderebbero 
comprese  nella  seconda  categoria,  e  sarebbero  colpite  da  un 
dazio  doppio  o  triplo  di  quello  adottato  per  la  prima  cate- 
goria. 

La  vigente  tariffa  doganale  è  vincolata  a  trattati  di  cora- 
mercio  che  fa  duopo  rispettare;  ma  b  durata  di  queste 
convenzioni  suole  essere  ristretta  a  pochi  anni ,  onde  een- 
verrh  attendere  la  fine  della  convenzione  o  trattato  intema- 
zionale, od  allfimenti  chiederne  la  revoca. 

Uno  dei  vantaggi  inerenti  al  sistema  da  noi  prodotto,  è 
quello  di  rendere  ciascun  Governo  indipendente  dagli  altri 
nella  redazione  delle  tariffe  doganali.  Non  vi  saranno  né  fa- 
Tori,  né  ostilità  speciali  per  alcuna  nazione,  ina  una  mede- 
sima tariffa  sarh  applicata  a  tutte  le  bandiere,  e  per  tutte 
le  provenienze  e  destinazipni  delb  merce* 


Hare  di  volume.  Da  molteplici  esperienie  si  rilevò  che  la  diffe- 
reoia  o  variazione  del  peso  del  grano  per  inOnenze  igremelriche 
è  circoscritta  ai  tre  centesimi  »  mentre  la  variazione  dei  volume 
per  le  stesse  eaose  può  arrivare  a  sette  e  meizo  ossia  più  del 
doppie,  senza  cumularvi  V  infloeaza  dell'  arte  di  un  mìsaratore 
firaodolente,  che  potrebbe  portarla  sino  alla  quarta  parte  del  totale,  v 
U  Fabbroni  conclndeva  doversi  stabilire  di  non  riconoscere 
per  atto  pubblico  se  non  che  il  peso,  come  il  miglior  mezzo  per 
aasicurarsi  la  quantità  effettiva  di  ciò  che  si  compra-  o  vende,  la- 
soiando  la  piena  libertà  a  ciascuno  di  scegliere  quel  modo  cbe 
fii  gli  piace  per  le  sue  particolari  csntrattaziofH. 
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Si  polrk  allr«tl  alaare  o  dimiDaire  V  ìiaposta  pmi Jcrale 
secondo  i  bisogni  maggiori  o  miDori  dello  Sialo.  La  varia- 
zione oolpeado  egvalmeDie  lulte  le  merci  non  sarà  alierato 
seosibilmeoie  il  rapporlo  di  valore  fra  le  une  e  le  alire; 
vaotaggio  meriievole  di  eonsideraiione,  che  può  conseguirsi 
col  nuovo  sisiema  finanziario  :  né  una  elasse  di  ciitadini  pò* 
tri  dirsi  pregiudicata  o  vaniaggiata  per  arbitrio  del  legista^ 
tore,  quando  V  imposla  sia  fondala  sopra  una  qualità  naiu* 
mie  e  permanerne  della  merce  «  e  indipendenie  dal  volere 
deir  uoma 

Però  il  legislalora  ebe  vorrà  modificare  la  lassa  ponde- 
rale I  dovrà  rifleiiere  ebe  V  aumento  della  rendila  non  è 
lempre  proporxionato  airaumcnlo  dei  dazio,  e  che  la  mo«. 
derazione  è  non  solo  desiderabile  neir  interesse  dei  contri- 
boenii,  ma  anche  neir  interesse  dell*  ersrio. 

VII. 

Se  k  maUrie  prime  industriali  debbano  e$entar$i 

daW  impoeta. 

n  protezionismo  è  un  sistema  eoi  quale  si  pretende  dt 
proteggere  eon  leggi  daziarie  il  lavoro  nasioiìalc  contro  la 
concorrenza  straniera.  Varii  sono  i  meazi  adoperali  a  con" 
seguire  questo  fine:  1.^  le  proibizioni  e  i  dazii  contro  Tim- 
portazione  dei  prodotti  stranieri  ;  S.^  le  proibizioni  e  i  dazii 
contro  r esportaaione  delle  materie  prime  nostrane;  8«^  i 
premi!  sulle  merci  esportate  ;  4.^  Tesenzione  dal  dazio  d'im- 
portazione concessa  alle  materie  prime  indusirisli  ;  5.^  Tesen- 
zione  suddetta  concessa  alle  materie  alimentari  a  vantaggio 
delle  elassi  salariate  ;  6.^  resenzione  da  ogni  dazio  concessa 
alle  merci  di  transito. 

Tutti  questi  meizi  adoperati  dal  protezionismo  allonta- 
nano il  Governo  da  quelle  neutralità  in  cui  dovrebbe  gelo* 
semente  manlemrrsi  nella  lotta  e  eoneorrensa  degli  iniefessi 
individuili  e  parziali  delle  varie  claasi  dei  cittadini^ 


Quantonifue  la  dottrina  del  proteiioniMno  abbia  io  Pie- 
monte  pochi  seguaci ,  e  sia  aiata  generatroente  eoodamiatt 
nei  gtornali,  e  nel  ParlamenlOi  pure  essa  sussiste  ancora  io 
alcuni  regolamenti  daiiarii  diretti  a  proteggere  findustrit 
naxiooale  con  eseniioni  speeiali,  pregiaditievolt  a!  pubblico 
erario,  e  perciò  anche  agi*  interessi  generali  deRa  nasione. 
SiSittt  privilegi  sono  eontrarii  al  principio  di   eguagliMiza, 
il  quale  come  è  gituto  relatifamente  alle  persone,  è  aucn- 
dibile  del  pari  in  applìoaxione  alle  meroi  ;  come  queste  fìrui- 
scoQo  tutte  egualmeote  della  protexiooe  del  Governo,  deb- 
bone  tutte  pure  contribuire  nelle  spese  e  nei  tributi,  quan- 
do  entrano  nel  territorio  dello  Stat4K  Ond'  è  che  la  floana 
danneggiata  dalle  esensieni  delle  roaierìb  prime  induslrialit 
è  costretta  a  rifare  in  ahro  modo  le  sue  rendite  con  daxii 
più  gravi  sulle  merci  che  non  furono  ammesse  alla    privi- 
legiala franchigia  ;  e  il  bencBzio  che  sperano  i  consuaiatori 
in  generale,  io  conseguente  di  tale  esenzione,  è   illusorio, 
perchè  i  fabbricanti  nazionali  vendono  poi  i   loro  prodotti 
a  un  prezzo  poco  diverso  da  quello  che  hanno  i  manofoin 
stranieri,  soggetti  ali*  imposta  ;  e  se  pure  havvi  qualche  dif- 
ferenza nei  prezzi ,  questo  benefizio   rimane  frustrato   per 
r  aumento  delle  altre  imposte  eh*  essi  oonsumateri  debbono 
sopportare,  onde  rifondere  neil'  erario  quanto  di  meno  avea 
percepito  in  consegoenia  delle  esenzioni  concesse  alle  ma- 
terie privilegiate. 

Le  tariffe  doganali  ora  vigenti  in  Europa  essendo  quasi 
tutte  arbitrarie  per  mancanza  di  un  princìpio  fisso  e  deier- 
Hiiiiato  dalla  natura  delle  cose  non  hanno  saputo  allonta- 
narsi dalle  erronee  teorie  del  protezionismo  :  V  imposta  pon- 
derale per  eonirarìo,  riptidiata  ogni  parentela  coi  veeehi  si- 
stemi, respinge  tanto  le  proibizioni  quanto  le  esenzioni,  e 
riparte  1!  imposta  necessaria  ai  diversi  bisogni  dello  Stato 
imparzialmente  au  tutte  quante  le  merci  importate. 

Ma  i  proleaioniati  obbietteranno  —  se  T  eguaglianaa  del- 
r  imposta  su  tutte  le  merci  è  una  teoria  sedecente  e  con- 
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ferme  ti  priodpil  KhertH,  nella  pratidi  farebbe  on  deereco 
di  mofie  eontro  molti  isUtuM  indiuinari,  i  quali  f  ivano  pro- 
teai  eoir  esensfooe  delle  materie  prime  «  rasaicorati  pe( 
daaii  da  eoi  sono  iiiTeee  eolpiti  i  prodotti  analoghi  stranierK 
e  questa  riforma  eostringerebbe  i  fabbricanti  a  irasloeamenti 
di  eapitali  e  di  lavoro,  a  liquidaiioni  rovinoaOt  eee.  -—  Que- 
ste medesime  lagname  si  fecero  eontro  V  iovenaione  di  noo- 
ve  maeehine  che  scompigliavano  gli  antichi  procecsi  indo- 
siriali,  E  forse  havvi  qualche  analogia  fra  V  introdusione  di 
una  macchina  che  procura  on  risparmio  di  tempo  e  di  spo- 
sa air  industriai  ed  una  riforma  doganale,  ehe  procura  egual- 
mente risparmio  di  tempo  e  di  spesa  al  commercio,  ed  agli 
esaiiori  fioanaieri.  Ogni  perfetionamento,  ogni  processo  è  so- 
vente accompagnato  da  crisi  e  rovine  cagionate  dalla  per- 
torbasione  dei  sistemi  viziosi  precedenti,  da  inevitabili  tra- 
sloeament»  di  eapitali,  «  da  repentina  trasformaiione  di  la- 
voro; ma  questi  sono  danni  transitorii  e  paraiali,  suiBcien- 
temente  compensati  da  on  vantaggio  generale  e  permanente. 
Negando  l'ammessione  alle  nuove  macchine,  ai  nuovi  me- 
todi, alle  nuove  idee,  alle  nuove  riforme,  si  negherebbe  il 
progresso,  si  immobiliiierebbe  romanità. 

Vili. 

Se  k  derrate  alimentari ,  e  quelle  di  prima  neeeaitd 
debbano  esentarci  dalfimpotta. 

Che  !  reggimenti  annonarii  si  modiOchino  a  seconda 
delle  circostanze  politiche,  ne  danno  prova  le  storie. 

1  grani  erano  spediti  a  Roma  come  tributo  delle  Pro- 
vincie conquistate.  Le  prime  distribuzioni  di  frumento  a  vii 
prezzo  ai  fecero  dai  patrizi!  per  conciliarsi  la  plebe  o  per 
placarla.  I  tribuni  se  ne  servirono  in  seguito  .per  sedurb, 
e  giunsero  a  poco  a  poco  a  renderle  stabili  con  una  legge 
la  quale  abolita  da  Siila,  fu  rinnovata  da  Clodio.  Cicerone, 
Sallustio ,  G.  Cesare  Augusto  lamentarono  gì*  inconvenienti 
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delle  largizioni  fruraelitarie ,' ina  tion  Oteròifo  'sopprimerle. 

Avanii  la  diltaiura  di  Cesare  sopra  450|000  ciltadioi  ro«MÌ| 

830,000  erano  forniti   graluitamente  di   grano    dall' enrin 

Cesare   però   ridusse   il   numero   di    quesii     beneieialì  i 

450,000. 

Tiberio  fissò  il  presso  massimo  del  graao  da 
al  popolo,  e  Diocleziano  estese  la  meta  del  presso 
a  diverse  altre  derrate  di  popolare  consumo.  Giuliano 
Il  sistema  del  prezzo  massimo,  poi  aggiunse  le  eooeeaissi 
I  gratuite  di  grano.  Ma  l' intervento  del  Governo  nel 

mento  annonario  allontanò  i  proprietarii  ed  i  negosianti  é£k 
coltura  e  dal  commercio  dei  granì,  e  le  eareslie  diveoBOi 
frequenti  in  Italia. 

In  quasi  tutti  gli  Stati  d' europa  vennero  pia  lardi  ìa- 
stituiti  magistrati  speciali  incaricati  di  vegliare  alla  pabblia 
sussistenza,  e  regolare  il  commercio  dei  grani.  Il  magistnli 
ed  il  suo  oggetto  confusi  insieme,  presero  fra  noi  nomel 
Annona.  Volevasi  con  queste  istituzioni  mantenere  banaì 
prezzo  del  grano  per  avere  sazie  e  quiete  le  plebi  arbist 
A  questo  fine  l' esportazione  dei  grani  <  come  d' ogni  shs 
derrata  alimentaria,  era  generalmente  proibita,  e  le  tratte  C 
grano  pcrmettevansi  come  eccezioni  rare  ed  eventuali^  sob' 
mente  nei  casi  di  straordinaria  abbondanza.  Ma  proibiti 
r  esportazione ,  i  produttori  restrinsero  la  coliivazione  dei 
grani,  e  le  carestie  divennero  quasi  permanenti.  Tutttvìi 
le  annone  volendo  a  forza  di  leggi  e  di  provvidenze 'nuft* 
tenere  il  buon  prezzo,  anche  quando  la  raccolta  era  instai 
mandavano  a  far  incette  di  grani  esteri  per  conio  pubblico ( 
quindi  lo  vendevano  anche  con  grave  perdita,  la  quale  « 
si  faceva  poi  cadere  sui  Coitouni  o  sul  pubblico  erario. 

Impedito  il  commercio  estero,  soitentrarono  i   monopo- 
listi o  aceaparratori  di   grano  che   comperavano   la  derrau 
'  del  paese  a  buon  prezzo ,   ordinariamente   subito    dopo  b 
.  raccolta,  per  rivenderla  con  profitto  a    più  tarda   slagioQO' 
Ma  il  popolo  osservan^io  che  i  trafficanti  teodeano  piò  Cf 


4  «5 
ro  ehe  Doa  avessero  comprato,  imputava  il  rincarameli to 
al  commercio.  Una  nuova  legge  proibitiva  venne  dùnque  in 
soccorso  del  soverchiato  pubblico,  ed  ogni  accumulamento 
privato  fu  rigorosamente  proscritto.  A  Firenze,  in  Praneiap 
io  Inghilterra  fu  proibita  ogni  vendita  intermedia,  e  fu  vie- 
tato a  proprietarii  di  grano  il  venderlo  ad  altri  ehe  al  con- 
sumatore immediato. 

Tra  i  moltissimi  espedienti,  a  tal  uopo  escogitati,  me- 
rita  speciale  menzione  quello  approvato  dalle  R.  Ordinan- 
ze francesi  degli  anni  4415,  4695,  4661 ,  che  obbligavano 
il  mercante  ad  esporre  i  suoi  grani  in  vendita  sul  mercato, 
sciolte  le  sacca  ed  a  cielo  scoperto,  né  indi  rimuoverli  più 
finché  o  bene  o  male  non  li  avesse  venduti.  Queste  ed  al* 
tre  somiglianti  provvidenze  annonarie  di  carattere  coercitivo 
produssero  un  singolare  effetto  neir  opinione  pubblica  di 
tutta  r  Europa,  eccitando  un  generale  odio  popolare  contro 
ogni  commercio  di  grani  ;  e  il  nome  di  monopolista,  di  ac- 
caparratore, dì  usuraio  fu  adoperato  in  senso  odioso  contro 
ì  negozianti  di  granaglie. 

Sconvolta  la  coltivazione  delle  campagne,  perturbato  il 
commercio  dei  grani ,  si  riconobbero  gli  errori  di  quelle 
proibizioni  e  si  passò  ad  un  altro  sistema  annonario  più  fa- 
vorevole ai  proprietarii  di  terre,  ma  non  meno  erroneo. 
Si  concessero  favori  alla  produzione  col  proibire  le  impor- 
tazioni dei  grani  forastieri,  e  col  gratificare  le  esportazioni 
dei  grani  nazionali.  Tale  fu  la  legislazione  adottata  in  In-, 
gbilierra  nel  4688  da  Guglielmo  III,  che  volendo  protegge- 
re i  proprietarii  di  terre  concesse  5  scellini  di  premio  al- 
i*  esportazione ,  quando  il  prezzo  del  mercato  intehno  fosse 
di  48  scellini  per  quarìw ,  od  inferiore. . 

Dove  prevalse  la  dominazione  aristocratfea,  per  esempio 
nella  Spagna  e  nel  Portogallo,  fu  proibita  per  regola  gene- 
rale r  importazione  dei  grani ,  e  nessun  ministro  di  Stato 
avrebbe  attualmente  in  questi  paesi  il  coraggio  di  proda- 
tnare  libero  il  comniercio  dei  grani  i  tutioctiè  si  peruifUa 
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ior  via  iramitorKi  ed  eoeeùoaale.  Lo  scesao  tisleoM  fv  «dot* 
lato  in  Franeia  ed  in  Inghilterra,  dove  >!' imponaiìooe  (u 
aoggetta  a  daiii  oosi  oaorbitanU  e  da  non  dover  eeasare  ae 
non  io  eaao  d' un  al  ilio  presso  del  grano,  ebè  la  fame  ar* 
rivava  assai  prima  della  dispensa.  Neiriiaiia  ed  in  altri 
Suii  d'Europa  la  eoltivasione  fu  proietta  egualmente  con 
dasii  elevati  da  eui  erano  colpiti  i  grani  forastieri. 

Nella  meth  del  secolo  XIX  si  rifermarooo  le  leggi  finan- 
siarie  sopra  una  nuova  teoria  umanitaria,  ebe  pretese  con* 
centrare  il  fardello  delle  imposte  aopra  le  elasèi  agiate,  af* 
francandone  la  indigente  Si  cominciò  dal  predicare  avere 
il  popolo  diritto  al  kvoro,  ali*  assisteoaa,  e  molto  più  anco- 
ra ali*  eaeoaione  dalie  tasse  per  quelle  derrate  elie  erano 
necessarie  alla  sua  sussiatenta.  Ha  questo  problema  di  carità 
legale  non  ba  mai  potuto  ottenere  una  soluiione  soddisfai* 
eentc  Altro  sono  le  isiituiioni  di  earitk  libera,  spontanea  ;  al* 
tro  debbono  essere  le  leggi  imparsiali,  generali,  obbligatorie. 

Neir  Inghikerra  si  elevò  il  primo  grido  popolare  per 
r  abolizione  dei  dasii  frumeiuari.  Una  lega  inisiata  a  Man- 
Chester  nel  18S8«*capitanata  da  R.  Gobden,  ateva  aparso 
Vagitasione  in  tutto  il  regno  per  ottenere  questa  riforma. 
11.  PeeI  fu  Costretto  a  domandarle  al  Parlamento;  approvata 
nel  giugno  4846  entrò  in  vigore  il  4.^  febbraio  4849.  L'im- 
portaiione  dei  grani  rimase  siiggetta  a  un  desio  di  4  aceU 
lino  per  qmarter.  Questo  dasio  tuttoché  leggiero  essendo 
stal)ilito  sopra  una  derrata  di  prinla  necessità  e  di  largo 
consumo,  produsse  nel  48S6  fr.  42,218,0'7d,  e  tiene  il  set- 
timo posto  nella  serie  dei  principali  prodotti  della  dogana 
inglese.  (^V.  Journal  dei  Econommtesj  oov.  4868). 

In  Piemonte  il  eonte  Cuvoiir  aveva  saviamente  chiesto 
ed  ottenuto  colla  tariffa  del  44  luglio  4851  la  riduaione 
dell*  antico  desio  protettore  a  soli  fr.  S.  00  per  ettolitro  di 
grano;  ma  dopoché  nell* autunno  del  48M  le  principali 
città  delio  Stato  furono  agitate  da  popolari  sedizioni,  il  Go- 
verno o  per  prudenza»  o  per  deboleasa  concesse  intiera 


fraochigia  alle  gmaaglie,  non  solo  Ju  ogoi^  daiio 
ni.anehe  da  ogni  akro  munieipale. 

Or  qol  eonviene  prìmierameoM  tUiMere  ohe  i  datii  aoh- 
l' ìmporlatione  qoantnnquo  flnbiKU  per  fine  Bacale,  f antag» 
giano  però  alquanto  i  produttori  nazionali,  permeilendo  lo* 
ro  di  aostenere  sui  mereaii  kitemi  le  rendilo  ad  un  prea- 
10  quasi  eguale  a  quello  obe  vi  atrebbero  ì  prodotti  eaieri 
aggratati  dal  dazio.  Da  queato  vantaggio  eoneeaao  a  lutti  i 
produttori  nazionali  aeno  eeceituaii  i  aoli^  agricoltori,  pro- 
duttori di  cereali*  Nei  non  domandiamo  ehe  questa  indu- 
stria, che  può  considerarsi  di  principale  interesse  rispettiva- 
nieote  a  tutte  le  altre,  abbia  quei  favori  e  quelle  protezioni 
eccessive  cU  eoi  godeva  quando  si  vietavano  le  importazioni 
,dei  granì  slranieri  ;  aolo  chiediamo  che  non  ai  abbandoni 
essa  Mia  albmita  di  quella  protezione  che  tulle  le  altre 
produzioni  neionali  ritrovano  iwl  dazio  atabiliio  sui  prodotti 
di  simile  natura  lanponati  detT  estero. 

Qopoobè  r  abolizione  dei  dazit  frumeniai^  diventò  leg- 
ge io  Piemonte,  ai  aoerebbe  lo  abilaneio  Bnantiero  del  Go- 
verno e  dei  Muoieipii,  onde  si  crearaf  o  nue^e  imposte  for- 
se assai  più  vessatorie,  e  di  più  costosa  riacoasione  per  stip- 
ylire  a  quella  dei  grani.  Piaeque  idle  assemblee  deliberanti 
i^gravure  le  imposte  dirette  aoi  predii  urbani  e  rustici , 
sulle  indtistrie^  aftlbi  mob^ia,  dalle  quali  taaae  sembravano 
specialmente  eolpitì  i  poseideiii  e  le  altre  elassi  agiate,  e 
si  vollero  affraneate  (e  derrate  alimentari  a  benefizio  delle 
plebi*  Ma  se  riflettasi  avere  la  Provvidenza  stabilito  una 
stretta  connessione  e  reeiprocitb  di  relazioni  fra  i  diversi 
interessi  sociali  e  fra  le  diverse  eiassi  di  eittadini,  ritrove- 
remo che  ogni  gravame  ed  ogni  molestia  inflitta  sopra  una 
parte  di  essi  si  esteode  a  suiti  gli  'altri.  Questa  veritb  fu 
insegnata  da  Menenio .  Agrippa  sui  Monte  Saero  alla  plebe 
romana  ammutinala  contro  il  patriiiato ,  oall'  apologo  delle 
membra  del  corpo  riheUaiesì  «oniro  lo  atomaeo,  il  qtiale 
iiutrivaai  senza  lavorare.  AlBevoUio  to  aiomaeo  dalla  hmga 
astinenza,  le  altre  membra  pure  languivano. 
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Fra  le  imposte  che  si  possono  stabilire  in  un  piese,ii 
tre  sono  più  facili,  altre  più  difficili  àé  esigere.  Le  prìael 
tono  preferibili;  ma. si  troverebbe  ioganimio   ehi  erékaer 
restringere  ad  alcune  elassi  speciali  il   peso    dell'  Im 
in  modo  che  le  altre  non  avessero  a  sentirne  alem  daoas; 
imperocché  havvi  solidarietà  di  sofferenie  fra  fatte  fe  dna 
oppresse  dai  tributi  :  cosi  io  un  lago  avente  differemi  pi» 
fondita  può  benissimo   riuscire   più   facile   eature   V 
piuttosto  in  una  parte  che  in  altra,  ma  il  livello  dell* 
si  abbasserà  sempre  simultaneamente  ed  egualmenle  in  ogù 
pane  del  lago. 

L' imposta  sulle  derrate  alimentari  e  su  quelle  di  pria 
necessità  come  sarebbero  il  grano,  il  vino,  la  eame^  i  lo* 
suti  grossolani  di  lana,  di  cotone,  i  cuoi  per  le  acarpe^  e6&, 
viene  bensì  anticipala  dalle  elassi  povere  oonsuniacriei  i 
quelle  derrate,  ma  tutti  codesti  consumatori,  ehe  Tivoooiri 
lavoro,  ottengono  poi  il  rimborso  della  impoeta  dalle  eW 
agiate,  mediante  un  aumento  proporzionale  di  aalariow 

L' imposta  sui  fabbricati  per  contrario  è  antidpaia  ài 
possidenti,  i  quali  poi  la  ripartono  sugli  inquilini  rieoini 
poveri  che  siano. 

L' imposta  sulle  cose  di  lusso,  che  non  sono  oeces» 
rie,  restringe  la  consumazione  degli  oggetti  colpiti  dalTis* 
posta,  e  fa  congedare  gli  operai  che  lavoravano  a  quali 
produzione.  Se  qualcuno  malgrado  l' imposta  perseverase 
a  sfoggiare,  ei  dovrebbe  scemare  d' altretuinto  le  spese  utili 
e  produttive,  il  che  sarebbe  anche  peggio  per  rintereaie 
pariicolare  della  famiglia,  e  per  quello  generale  dello  Stalo. 

L' imposta  sul  lusso  potrà  forse  ammettersi  per  fini  mo- 
rali, educativi  ;  ma  come  rendita  Gnanztera  essa  è  general* 
mente  pooo  fruttifera  e  difetterebbe  del  oarattere  di  uni« 
versaiità  che  debbono  avere  le  leggi* 

Smith  saviamente  osserva  ohe  rimpasta  solle  derrata 
che  venitono  oonsumate  dalle  elassi  inferiori  è  pagata  dalle 
classi  agiate,  ed  è  compresa  o  rimborsata  per  mezzo  di  sa- 
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larii  più  elevali.  I  rieehi  noD  solo  pagano  ii  dazio  soi  panai 
fini  ^  w^iooo ,  ma  f  t^ch^  ((fqiello  .  sui  paoni  grosaolaoi 
usati  dai  domestici,  dagli  operai  e  dalle  persone  che  riee* 
Totio' salàrio,  menoedì  *o  pensimi;' 

Sd^'d^eiat  ammetterai  la  masalaié  di  eaeoiare  le  der- 
raici  «ItaieAiari  ewqoelle  di  prima  oacessMi ,  noi  domande- 
reoinio  ai  sostenitori  dell'attuale  sisteam  percbè  non  oon« 
cedono,  esd' ugnalo  Al  vote  ol  sale  ohe  è  demrta  neoeasaria 
ed  anebe  ai  tabaeirfii/ mbrae  di  popolare  oonsomo  t  Perehè 
non  esenUiKio  dairianpOBin  lo  omo.  noeasmrie  ai  primi  bi» 
sogot  deir  uomd,  al  viilo^  ari  iréstito,  ali*  alloggio  ? 

Sari  sempre  difiieilo  stabilire  «na  distinsiono  esalta  fra 
le  cose  di'  nocemitk  e  qaoHedi  Inaio.  Gli  amiebi  non  por- 
tavano camicie  di  teb  ^  «è  di  cotone,  ohe  noi  riguardiamo 
come  óosa  necessaria.  Le  otfarpe  aoio  una  necettltli  pei  oli* 
ladini,  ma  nelle  Campagne-  nomini  e  donno  le  portano  so* 
Ijmente  nei  giorni  di  festa.  Il  'Aè  ò  ttna  derrata  necessaria 
in  bìghillérra'ofe.  la  oonawnàaiono  media  è  di  '9  ebtiogram* 
mi  per  abitante ,  ed  è  -una  bevanda  di  Insso  in  Piemonte 
dove  la  éOnMmaaiooo  è  'risii*Éll|i  a  a»li  dde  grammi  per 
individiio.  Il  vino  per  eontmrio  è  una  bevuiida  d(  lusso  in 
lnghlltaftti>  b  òui'  consiMsatioiie  media  annuale  è  ristretta 
ad  un  litro  ppr  aUiaote ,  ed  à  una  bevanda  eomìderatsi 
neeessariroòlleieltiè  d'ItflHndovo  la  eoàsùmaaione  medi» 
ottrepassif  i-^emia  lìiri  ^r  abilamo;  Lo  stesso  dicasi  di  mol« 
le  altro  deMrate;'Lo  adeeliero,  per  es.,  ohe  fo  già  derrata 
di  hiasor^  ò  présenMÉenie  qonsidenaai  na  alimento  nntri* 
itvo /medicinale,  dooesnrio>in  ùmp  le  eie  dell' uomo  ;  ep^ 
pure  fomìsoe  la  prineipalo  rendita  doganale  a  malti  Stati 
tl'Buvopa.^ 

La  distinsiono  fra  ooae  neeMMrie  e  eoie  di  Insso  è  trop- 
l>o  diffleila;  arbitraria,  variabile >  perchè  si  possa,  prendere 
«omo  aornwi  di  legge  tnanaiaria. 
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Com^guenza  dètf  importa  pùndera/t  $nfk  Mm$iHe. 

V  effetto  prineipale  del  tiiimna  4aiiaria  da  oei  propo- 
sto dovrebbe  eiscrt  dì  prowioirefa  il  Itvoro  oMiooeie  mille 
iMterìe  prime  che  m  tioiaMMlDreliieiite.nel  peese  e  pre- 
fareoM  delUi  atrtnierei 

Noi  oredìMiKi  che  le.  iaiAi«re  eetitiiaU  ettde  li  eeireg- 
gene  i  maroUf  ii  ferm»  il  rmne«  il  piiMftbo»  i  ooroboaiibili, 
aamaiio  eoliìTatf  eo».aMgBÌor  eberità  ;  ehe  i  boaebi  noftreni 
produttori  dì  legna  aia  dà  brqro»  aie  de  fttoeOf  saraeiio  te- 
B«|il  io  «ifliere  eoosidefaiioiie;  ehe  i  graoi»  i  Tinitlesete 
ed  in  generale  tutti  i  predetti  egriooli  delle  nostre  provine 
eie  potranno  aosteottre  megHo  i  kro  ^aei  in  eeneorrenxa 
delie  derrate  straniere  eotpite  del  disio  esatto  alle  frootie* 
re  dello  Statou  Né  inginsio  puJ^  dirsi  questo  favore  couces- 
Od  ai  prodotAì  iortigenif  riflisttflndo  ehi  queatt  tthimi  gra* 
Tati  dell' imposta  prediale  eootribtiinooo  già  .io  oltre  modo 
ni  bisogni  e4  9ÌW  sp^e  deHo  Stato. 
.'  Pea  eontrario  saranno  piutloito  dacHMggiete  ebe  ioeor- 
rq^ie  pei  noovo  ststome  deaieria,  le  meiyfimure  die  si 
atfJMlimne  nello  Stato  lavorando  OMterie  esoiiebe^  per  enem- 
pio  »  quelle  di  eototie  e  di  bina.  Seeeserk  .  probebilaMote 
L' importMione  del  eoidne  greiie  e  delle  lena  grette%.  e  ere- 
soeri^  invece  V  imporuolonOidei  filali  e  dei  lessvti  foraatieri. 
Questa  periorbatione  nel  sistema  Indtistriele  poirk  nel  suo 
prìneipio  erreoire  iooeasodi  e  pregindiBii  ad  una.cbMie  spe- 
ciale di  inaniiiMteri ,  i  qoali  mranno  obbli^ti  e  dare  una 
direaione  nuova  ai  loro  eMbitimentit  ai  loro  cepiteH»  ai  lo- 
ro operai  ;  ma  i  consumatori  «  ossia  la  rnssna  in  generale 
della  nasione,  sarà  indiffsrenie  a  eomprere  e  veitire  tessuti 
nasionali  o  stranieri  ^  purché  gli  abbia  a  migliore  mercato. 

Se  esaminiamo  la  storia. delle  industrie  ritintriieio  che 
ogni  progresso  fu  accompagnato  da  una  perturbasioue  di 
lavoro,  e  da'  un  traslocameito  di  cepitnU.  L' intensione  biella 


sump»  portò  U  rovioa  aeirarie  dì  copiare  i  libri;  la  6U-. 
Uira  n  vapora  rovina  gli  aalicbi  filatoi  a  maiio.  Lp  telegra- 
fia pleurica  rovinò  la  telegrafia  aerea.  Il   progresso   umano 
i  'ttoa  storia  di  rovioe  e  4i  eonquiste.  Ogni    naùoue   deviQ 
kforare  di  preferenaa  quelle  materie  ohe  possiede  fW/ì^ 
uo  liberale  della   natura,   la  quale   distribuì    variameote  i 
suoli,  i  climi,  gli  agenti  naturali  della  produzione.  Una  me* 
«lesinia  lerra  non  può  tutto  produrre.  Won  ead§m  ft  l,  om- 
fum  iellus  (Virg^).  La  natura  M    voluto   che  gì*  individui 
Mine  i  popoli  avessero  bisogno  gli  uni   degli   altri,   e  i^ 
fMiUDereio  soddisfacessero  a  quei  bisogni  reei  proci.  Nossut 
110  può  affrancarsi  da  quealo  ordinamento  provvidenziale.  Se 
il  Piemonte  non  è  fornito  dalh  natura  di  ootone,  né  di  eo^ 
piose  miniere  di  carbone,  esso  dovrà  soggettarsi  a  compra. 
ro  i  tessuti  di  ootone  ed  il  carbone  da  altri  pimi  eui  ven* 
derk  in  cambio  i  suoi  vini,  le  sete,  gli  olii,  ecc. 

Né  r  atienaione  del  Governo'  deve  rivolgersi  a  sforzare 
le  condizioni  naturali;  poiphè  noi  lavorando  i  prodotti  ^ 
fiuiterie  indigene  troveremo  poi  sempre  a  permutarle  colle 
stoffe  estere  di  cotone,  di  lana,  eco,  ;  possiamo  essere  sicuri 
che  i  magazzini  di  tutte  le  città  e  borgate  dello  Stato  ce 
li  offriranno  sempre  in  larga  copia,  ed  a  prezzo  probabil- 
mente migliore  di  quello  ebe  abbiano  presentemente  i  ma- 
Biofaiti  nazionali.  Se  costa  meno  comprare  un  oggetto  -ebe 
lavorarlo,  non  dobbiamo  dolerci  di  perdere  tali  mauifat^ 
itire. 

Si  obbietterà  forse  che  il  carbone  pagherebbe  on  dazio 
equivalente  e  forse  maggiore  del  suo  proprio  valore  ;  ma  i 
ttfbncchi  non  sopportano  prcfientemente  un  dazio  tre  o  qtiat- 
irò  volte  più  grande  del  loro  prezzo  commerciale  t  Eppure 
In  consumazione  di  queste  due  derrate ,  V  una  necessaria , 
r altra  non  necessaria  alla  sussistenza  popolare,  aumenta 
ogni  anno,  né  alciino  mtioye  lagnanze  perché  siaiM»  avvezzi 
a  sopportare  questi  mooopoU.  Superati  gì*  incoovenieuti  della 
|irima  innovazione  o  impi^ntaiwciUo  4i  uo  nuovo  dazio,  pel 
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coosumaiore,  ossia  per  la  totalità  della  batione^  io  floa  dei 
comi  toroa  lo  stesso  pagare  an  determiiiato  irìboto  al  Ga» 
verno  sopra  il  tabacco  ed  il  sale  restando  esente  il  oarbooq 
OTToro  pagare  V  titiposta  distribuita  sopra  tqtte  e  tre  le 
derrate,  porche  la  somma  sia  eguale  od  ansi  diminuita  od 
secondo  sistema   tributario  per  le  minori   speoe  di  rìsooi- 

sione. 

L'imposte  ponderale  sul  carbone  fossile  obbligberl  Cnv 
80  le  amministrazioni  delle  ferroTie  ad  aliare  i  preuì  dei 
trasponi.  Questo  dazio  sasebbe  allora  in  gr^n  parte  pagMi 
da  viaggiatori  e  di|  merci  forastiere  ;  né  potrapoo  i  foraetieri 
dolersi  di  questo  gravame,  riflettendo  che  V  imposta  pomk> 
rale  d  -  altra  p^rte  rese  più  facile  V  ammesaipne  dei  loro  mi* 

nofatti. 

È  bensì  vero  che  mancando  lavoro  ad  alctnii  stabilimeoil 
industriali  si  chioderebbe  una  fonte  di  gtiadagno  ;  ma  qa^ 
sto  inconveniente  è  transitorio  e  di  breve  durala  «  pereU 
i  capitali  e  le  braccia  non|  potendo  stare  oziosi,  necesssrii- 
mente  si  rivolgeranno  ad  altri  lavori  proficui ,  oaeglio  if* 
proprìati  alla  natura  del  nostro  suolo. 

Porse  i  protezionisti  obbietteranno:  1.^  efie  una  naii»- 
ne  non  deve  farsi  dipendente  dallo  straniero,  specialmente 
per  le  derrate  di  prima  necessiti.  Ma  quando  due  nsziooi 
permutano  1  loro  prodotti,  la  dipendenza  non  è  forse  reri- 
proca?  2.^  Che  una  nazione  disposta  a  comprare  i  predoni 
stranieri  piuttosto  che  a  lavorarli  vedrebbe  scemare  e  scoia- 
perire  infine  il  suo  numcparìa.  Quando  il  numerario  è  di* 
venuto  groppo  caro  in  uno  Stato  cresce  il  suo  valore,  om 
basta  poca  quantità  d*oro  e  d'argento  per  comprare  rooitt 
merce,  Questo  b&sso  prezzo  delle  merci  invogliando  i  com- 
pralori  stranieri,  ecoitii  le  esportazioni  le  quali  richiamsoo 
il  denaro  che  eri|  scomparso,  e  si  ristabilisce  naturalmenie 
l'equilibrio  della  bilancia  eommerci»)e  fra  le  nazioni. 

\jà  riforma  doganale  che  noi  domandiamo  è  in  sostsq- 
{a  )a  feoria  di  iin  caii^bio  (pasi  libero  fm  le  qazioni,  ciqi 
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soletto  doltanlo  ad  una  t99sa  fiscale  riabilita  sol  peao  delle 
merei  imporiaiey  seou  alcuoa  yìsu  di  proteziMìsmo  indu-^ 
striale,  ma  gold  per  Taotaggio  dell*  erario. 

X. 

Se  U  ffomtto  delle  merci  debba  toggeUani  alt  impoàtà 

ponderale» 

V  inipoaia  è  legittioni  io  quantto  è  rirouiiérazione  di 
iervìgi  resi  dallo  Stato  ai  eontribmnti;  e  recipro^amenle 
•hi  aletta  aerviai  da  odo  Stato  ì  è  teooto  a  eootrìbuire 
UteMe  imposte  (letfeaaarie  all' esiateosa  di  quello.  La  facoltà 
di  irasportare  le  merei  con  aieorecta  e  oomoditil  dall'  txiui 
air  altra  Grootiera^.è  un,  aervitio  che  ano  Stato  iateralediioi 
può  e  detè  eoneederè  ad  altre  ivte  imionl  (raflBeantiv  salva 
a  loi  ttOa  con  veniente  rimunerazione,  del  servizio  pf-estato,^ 
iwdia&te  una  moderata  imposta  aul  itaosito  delle  mercu 

Le  relazioni  internazionali  furono  regolate   talvolta  eoa 
Mltlilk,  invidia  e  gelosia,  talvolta  .c#b  troppo  favore,  Il  quale 
icra  concesso  per  la  speranza  che  i  vantaggi  ritraiti  dal  do- 
■Mitff  aarebbero  maggiori  del  (avare  medesinno»  I  priori  da- 
«ifr. degnali,  seooodo  dice  Smitb  (4fb,  V,  cap.  Il)  aveano 
per-6(ie  di  tassare  i  guadagni  dei  mercanti  stranieri,  che 
de*  tempi  barbari  erario  disprezzati   come   fossero   schiavi 
^flMfcipau;  e  tanto  era  tassato  il  mereanie  che  esportava, 
ipMUMio  quello  ehe  introduceva  la  merce.  Poi  si   fecero  ta- 
riffo, dofgattali  ehe  iavorisaero  V  indostria  nazionale  a  daftho 
«Mia  ^straniera.  Si  voleva  vendere  sempre,  e  mai  comprare, 
per  attrarre   tutto  V  oro   e  V  argènto   nel   proprio  paese  a 
danno  vhnii.  ti  sistema   cohmiate   proibiva  ai   forastterì  di 
Heereare  le. merci  nei  luoghi  di  produzione^  e  li  obbligava! 
è.  coiAprar|e  nei  depositi  eurojiéi  ad  oh  preizò   di    nofono- 
Ifolio.  1  prodotti  delle  colonie  inglesi  nelle  Indie   orienftali 
poM^vaoo  in  Inghilterra  dove  pagavano  l' imposta  di  transito^ 
(IO  p.  OfÒ  di   dogana,. e  4  p«  0)0  di   commissione),  ed 
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frano  A\  tt  «pcdiiì  in  Ififfi  gli  ^!lri  paefi  d*  E«iropa  (JjMk, 
Stìenc$  rfer  /iVianre^,  §  1177).  I  procMM  del  BrMile  dnft». 
no  scaricarsi  nel  porto  di  Lisbona,  (ideili  delle  eolonic  «ph 
gniiole  nel  porto  di  Cadice,  quelli  di  Giara  net  porti  d'O- 
landa, nei  quali  emporii,  pagato  un  dazio  d' importaiioBe, 
TendfTMsi  poi  in  seconda  tnano  ai'  nfgosbtHi  europei,  che 
ti  distribuivano  nei  paesi  conAimatori.  Il  transito  delle  merei 
dalle  colonie  ai  paesi  esteri  era  soggetto  ad  una  moltitudi- 
ne di  datti  prelevati   a  Mmi  e   titoli-  df vetrai  in    benctm 
dèlia  itietropolU  Gli  ati*èVl!  di  vn^e«   <kMne  il  Smid,  edi 
Homi  navigabili,  éome  fi  Reno  edU  Danóbio,  furono  «sf* 
gètti  pure  a  dazii  di  tfaMrito  hnposlì   eacItiÉtvoiÉiente'  a  o- 
Hco  degli  stratileri,  e  T  1iDgbUten*a  doliime  lo  ' fnerra  eatoii- 
A^tale  pretese  che  il  granfde  Oceaho  elia  oepora   le  ém 
Indie  dair Europa,  fosse  iin  passaggio ' aoggoico  ^t  dosMi 
fla  essa  pi-eteso  sui  tnàrì  ;  onde  obbligava  le  navi  fovasiicrt 
ad  ancorare  nei  porti  bHuiilitei  t  pagaiiri  il  dolio  alla  l»* 
^Aa. 

Ma  quanto  piA  ei  «Hdniiaiiienio  di  <|«e9ii  fémpi  di  kr 
Imtrie  b  di  guerra ,  tantto  è  maggiore  V  estensione  dati  d 
princìpio  di  libertk  eommerciàle.  E  11  moderno  diritto  Ma- 
pèn  vuole  liberi  il  mare  e  i  fiumi  (t),  vie  notnndl  At 
nessun  Governo  poteva  appropriarsi  a  denno  delle  olire«' 
lioni. 

Nessuno  però  ha  mei  contestano  il  diritto  «T  inapocvi  n 
dazio  sul  transito  delle  merei  per  le  vie  di  terrò.  QwMe 
opere  nella  costruxione  e  censervaiione  delle  tftarii  iiopie- 
gatonsi  ingenti  capitati ,  cssemlo   profittevoli  ol  ennmMfti» 
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(1)  U  diritto  di  traosilo  nel  Sund  era  rignardalo  cooie  rini- 
neraiione  delle  spese  per  J' illaminasiobe  del  fari  ooltoroi.  La  fk- 
nimarca  accettò  come  indennità  una  somnna  capitale  proporsioaiU 
al  coinoicrcio  delle  rispetti^  nazioni»  e  rese  libero  per  raweaiic 
il  passaggio  delle  nari  e  dellenifref.    - 
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inumo  ed  al  eommercio  Mero,  è  tonfeoieata  ohe  i  fora- 
atteri  aonaornaie  eaai  pere  alla  rinioeeraiioiie  dei  aenrigi 
veai  dallo  Slato  ohe  lati  epera  ha  aoaMHta,  e  letiafìa  inao- 
tiene  e  eooflenra.  Nella  iegifctatiane  e  eeNo  atahilimeole  di 
^reaali  datii,  diee  M.  De  Jacob  (  Scieme  dei  fimm^,  $  1188 
e  éefig.)  le  Siate  dote  adonare  i   medeeiaii   prooetKmenii 
irerae  gli  eeieri ,  ooaae  eerao  i  propri  eeddili.  Ssaa  dete 
■tanerai  dalP  imporre  éaiii  di  traneiio  eoal  elaeatit  ohe  eqoi- 
'  Tolgaiio  ad  èna  praibiaioee'dt  eaeiaMrolo.  1  4aiK  4i  tran- 
eiio |ier  eoeeiliarii  eaHa  legge  dcM^e^aiià  debbono  rimane- 
i«  nei  limili  d'mia  giena  twdennitfc  per  le  speee  ehe  ee- 
leleho  gli  etabilinMnnit  eoi  eervìiEio  dei  quali  la  pereona  e  le 
•  nerei-ilei  ftiraaiieri  peMóno  (raaemare  eoo  aieoreiaa  e  eo- 
tflodiiÉ'  il  fweee.  Che  ohe  Stalo  aenga  in  allo  eaiimo  ^eeti 
isenigi  pooD  impofta;  neeemio  potrebbe  eenteatatfli  queeio 
diritto. 

Pbtò  la  polilica  eanaiglia  >di  evitare  nei  regolamenti  da- 

sierii  tmto  qeaotó  può  coodum  lo  Skale  e  diaceerioté  een 

««hM'iiaaiom,  e  sueeilare  k  loro  aoieaaaitiÉ»  o  nmlevoleeaa, 

,or  far  lore  mppotrre  eoa  intenuene  di  eiendere  i  loro  di- 

.  eillit  dialraggere  ed  knpeilire  il  lem  eoimnereio  ;  onde  aae- 

nilerebbe  biasimo  qoel  4}ovemo  che  ponesse  dftiii  speeiali 

teatro  i  trafficanti  stranieri,  per  meraare  agi*  indigeni  letti 

i  beeeflaii  dei  eooMiereio  di  transito,  f^arse  qeei   Goeemo 

fMn  tarderebbe  a.sopponare  la  pena  ddene  egoieeM;.per« 

-elle  le  altre  nazioni  irritale,  od  impedite  per  i|iieUe  reeiri- 

«ioni,  eerciierebbero  altre  e  più  facili  vie  al  pneprio  eona- 

naereio. 

i  consigli  enggerìli  dallo  serittare  sopra  ekale  vernala 
Alerò  aeoondati  coHo  stabtiiroemo  deU'empasie  ponderalCvI» 
^fÈBÌe  si  estendesse  a  time  4e  merci  aenza  disiàogeere  le 
indigene  dalle  straoierct  fra  quelle  ette  debb«ae  coeaumarsi 
fftello  Stato,  o  che  s*  ioiroiiueono  per  essere  di  neovo  enpa^ 
^le  Toora. 

Prima  ddr-applioasieoe  del  vapore  aUe  Yie.di  rmare  e 
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ài  terra,  il  oommeroio  di  iransUo  eni>  amici»  'profioH»  ai 
paesi  che  traveriaia»  Gli  arrivi  dei  baalìoMBlr  ••-«da  enea- 
do  irregolari  ed  ioeerliitdoveaiMi  fMnepatare  nei'lMglii  tli 
primo  apfMToda  vasii'  doeka  e  magvMbiiper  iriceiiafe  k 
mjerci  io  deposiio,  da  dove  .poi  ki  eistraevaiio .  ha  ^leMflii 
^eooodo  le  ricbiesle,.  ed  i  iMaagni  dei  pacar  mobuimml 
Queste  operasioai  eraao  affidate  a  Gaae  speondi  di  Coiaai 
«ione, 'ehe  goadagoavaiio  larghi  béaefitii  ùotì.f^bca  fmék 
napctggìaaiAa  gli  alimi  eapiiali.  U  depaiìio  deU^.noeaaiiafi 
valore  ai  rabbricaii  liiuaii  in>  .vioMMa  degK  aeali^  U  m- 
aporto  sopra  carri  era  ooa  openaiase  lema  oho.ricbiedci- 
do  il  coneorso  di  molto  gMia»  suddivideva,  i  4iieri  ddk 
spedizione  in  tin  grai  pimiero  di  iKchàait  ttt  oMrettisri, 
À. guardiani,  apediaiooerb  eee^^  e  leseiavn  .pieaaji»  osa  iai- 
aiti  beofofiiii. nelle  è^vgate  eaeMetcgipagna  pcrcosaadii 
transito. 

.    Le  moderne  inveosiani  dei.  vapori  •  <déi  j toiegraft  nt- 
'vieinando  i  luoghi  di  produaioooia^  ipielli^ida^ociaamamBe 
soppressero  tutte  i)«eHe  spese  aeèesaortOf  die  peiA^sinwsw 
a-  benefizio  dei  paesi  percorsi  in  quei  hinge  gip»- delle  aera. 
Gli  arrivi  di  mare  di  presente  sueoedono  a   parìods-  ccga 
lati  e  prevèkimi  coir  avviso  dei  tetegraB.  Le   naerei  '  appesi 
arrivate  passano  dalle  navi  direttamente  sui  vegoni,  essao 
avviate  senta  rilardo  air  ultima  loradeatioazkme^IXa  qoesit 
oeonomia  di  trasponi  rìsului  sema  dubbio  no  grande  xtm^ 
tsggio  pei  popoli  produttori  e  oousamiitori ,  m»:i  paesi  ài- 
termedii  perdettero  il   benefirio  del    tramilo»  Stiobieuerk 
forse  che  1*  imposta  sul  transito  restringerebbe  T  estt^ioac 
del  commercio.  Questa  riOessiune  i  vcra^  ma=  è  comune  a 
tutte  le  specie  d!  imposta ,  le  quali  e  in  tino  od    in  akra 
modo  eolpisoono  i  eapitalit  Tindastria,  rt  commercio.  L'im- 
posta ani  fabbricali  restringe  la  eustruzione  di  aioove  esse^ 
l'imposta  prediale  restringe  la  colti vatioae;  delle  terre  me* 
no  fertili,  o  meno  favorite  dalla  natura,  la  tassa  sulle 'indo- 
strie  ha  (atto  cldadere  qiotia  òffieiiàaf  sc^ia  dazii 
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I  li  produzione  e  la  consumaiiooc  ioierna  avrebbe  maggiore 

*  j^UiippQ«  La  eoosìdcinuipoe  dei  ckioai   dofiv^inti   dall^  ,ifn* 

I   poste  di  qualunque  specie  esse  siauo^  deve   qoosigliarcr  la 

:  modflrasione  delle  .n^esioie;   teoeodo  per   roasaiioa  che 

.Hifia  iribulQ  ò.lfgiuitno  se  oon  è:  necessario*  Ma   d* altra 

:|Korie  non  potremmo  «Brancare  il  «coflsaiercio  estero  da  ogoj 

impostai  sena'  aggi^vare  d' akreupiiito  il  eommeroio  e  V  in- 

Austria  na wnale  ;  onde  oi  pare  nH|liore  consiglio  che  Tini- 

pMia  sta  eslesa  allMUOoed  aU'ahroii  sllinebè  btta  ^iik  g«- 

•BMfale  poasa  riuseice  più  oiòderata  per  lotti*  < 

f  . OiSBftvsaiow.   '-.  - 


i. 


Noi  troviamo  sensate  le  dottrine  dell*  autore  in  quella 
fmm  ia  étti  gittstaaMnio  insiste  pereh4  le  tariffe  doganali 
.misi  debbano  essere  eosiiiuUe  sotto  la  vista, di  proteggere 
ì'ortifieìalaMnte  rindustrrsv  ina  per  solo  vantaggio  della  ren- 
dita dello  tStaip«  Troviamo  anche  buono  il  pieinsiero  di  ao- 
«ogiiera  per  la  tarifla  «ma  baasr  semplicisaiaia  aiiscome  è  quella 
del.  pesoi  ma  non  caviamo  nò  ragionevole  »  nò  giusto  che 
aolo  debba  essere  il  fondamento  giuridico  della  mir 
gabellare* 

Moa  crediamo  ragionevole  siffatta  «base  in  quanto  che  si 
ta  a.  dare  agli  oggetti,  più  grossolani  un  valore  die  non 
paaiane  avere,,  e  non  laerediamo  giusta,  peroliè.  introduce 
gravezse  enormi  di  balzelli  sen^a  giustizia  disi ributi va.  Slip- 
pooiaoio  un  paese  ehi?  abbia  bisogno  delle  inaterie  prime 
eidiliiie  per  la  costruaiooe  dei  suoi  abitali^  coma  sarebbero 
le  pietre  ed  i  marmi.  Dovranno  queste. materie  prime  che 
occórrono  in  .quantità  enormi  e  ebe  hanno  un  peso  anche 
enoraacv  pagare  cento  0  mille  :  volle  dippiù.  die  non  i  bnsr 
totide  (ilo.eerico  che  sono  leggerissimi  e  che  devono  ser- 
vire^per  lefaMHii(iUure.di  luaie  più  rieerente  dai  doviiioAÌ? 
-«  Stopptoiafno  un.  abro  paese. che ^abbil  urgente  bisogno 
per  kisue  atii^  del  hur^  Dovrà  pagjarsi   per   qiesMi    indi- 
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spenéLbtIe  materia  prima,  quanto  paghi^  1*  oro  ck^  Cdl 
fómia  e  deirAastralia  the  in  tin  minino  peto  ho  no  fibit 
più  che  centuplo  del  ferro. 

Questo  diciamo  per  le  materie  priihe;  ami  l'enoraMi 
otieora  più  evidente  per  le  materie-  lirtoratei:  Por  eacfii 
dovrk  pagare  ana  povera  Moh  di  ghim  mille  tolte  dippiì 
di  un  rlegante  pendolo  di  bronzo  o  d*  orgento  dorata  è 
PiNrigi?  —  L'orologio  di  ferro  per  «ao  torre  dìo  eompaab 
dovrà  pagare  mille  e  mille  volle  dippìù  di  «H  pioeoloii«' 
logie  doro  taaeaMle,  di  ona  deUe  prime  monifiìiiiire  gioe' 
\rine?  —  L'umile  e  pesante  berretto  del  roorinojo  dairi 
pagare  una  usaa  cento  volle  mtgi^ore  di  un'elegaote  cdb 
0  merletti  di  Fiandra  uscita  dalle  mani  di  una  creotaja  p 
rigiiii&? 

Se  poi  per  dare  allo  Stalo  una  maggior  rendita  vaili 
eompren3ere  nella  tas^  ponderale  anche  la  coai  della  Iva, 
oasia  il  peso  degli  involucri  che  aerveeo  a  oswiadiii  k 
merci  che  viaggiano ,  1^  enormitli  del  aiatcma  ^ropoito  à- 
viene  ognor  più  manifesta.  EgK  "è  eofto  rhe  la  forte  le* 
sa  di  abete  che  deve  chiudere  pel  fraapono  un  maai 
di  mnrmo  carrarese,  non  può  paragonarsi  al  lefsfertsrian 
cartoncino  che  custodisce  i  mille  ninnoli  dei  v«*ssi  parigial 

E  d^vrh  la  pesante  custodia  dei  marmi  Gar  tnreacfre  il 
gik  enorme  peso  della  merce  che  va  lassata,  e  ciò  a  bfD^ 
Heio  dei  leggieri  inviluppi  che  eustodiaoono  le  gale  alira- 
inontane? 

Il  sistema  ponderale  si  presenta  per  sé  aieaao  inanMais- 
sibile.  Qiiiile  aitni  sistema  in  sostituiione  delle  attuali  tarile 
dog<^nali  dovrà  dunque  proporsi? 

*  Noi  crediamo  che  in  fallo  di  tnnovaiioni  doganali  fa 
d'uopo  procedere  a  rilento.  Intanto  noi  convemamo  oaH'aa- 
lorc  e  con  tutti  gli  economiaii  ilalbni  die  nelto  stabilire  \t 
tariffe  doganali  bisogna  aasolutameete  rtnmiiiare  a  qiiahia- 
que  idea  di  proibire  le  merci  estore  «•  e  nepptive  di  im- 
pofre  forili  dati/ per  proteggere-  artiScìalaieQie  le  indesirte 
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i^ttlofiitli.  Il  iiizlo'  non  deve  Msere  die  ann  taam  lieviMìma 

f 

db  tmiiorèf  aìl^ntradilzione  delle  memi  estere  per  proeiimi'e 
sohdhto  nnft  qualche  sorgente  Ai  pubblien  rendila.  Se  ti 
hanno  deflrate  di  prima  neeeatiift  che  oeeorrono  ti  ^mbMieo 
eomoitto;  e  che  gratate  di  dàzio  vanno  ad  indarire  il  vitto 
ée\  i^òpolo,  di  tengano  purè  -eaenif  da  ogni  ballEello,  tanto. 
per  rfntrodiitione  che  per  resiratione  dello  Stato»  Per  le' 
alure  merci  eoriverrl  aeeagliere  tm  ristorna  misto.  Per  4hùììì 
•ggellì  bosterk  limitarsi  al  solo  peso,  e  per  altri  ad  an 
qualche  indizio  che  si  riferisca  al  valore;  e  questo  indizio 
non  dovrà  assumersi  a  tutto  scrupolo  ^  ma  andar  paghi  di 
qualche  dato  approssimativo.  E  nella  indicazione  dei  varii 
ftiolr-dnlfe  >*ìi«dnon  è  ìieppar  neeossaria.  che  ai  ^CMqiili 
ttna*.apocie  ili  eiicielopedi^  tecnologica,  ma  basta  che  si  odia- 
no indicazioni  larghissime  rhe  abbraccino  molti  oggetti  con- 
stillili»  non  ammettendo  varietà  di  tasse  se  non  per  classi 
diì verse  le  une  dalle  altre. 

Ittgoardo  poi  alle  cosi  dette  operattont  A  eentroRo  non 
oe<H>rre  che  si  introducano  processi  vessatoli^  ma  si  proce- 
do con  viste  affatto  liberali.  È  già  per  sé  stesso  odioso  Tur* 
fieio  del  gabelliere  che  non  conviene  renderlo  detestabile* 
Ln  Slato  guadagnerà  dipptò,  qnanto  più  al  moitrerà  tnduf- 
'  gente  e  quasi  beneflco  verso  i  contribuenti.  Sé  si  avesse  a 
tener  conto  del  denaro  che  si  sciupa  nei  mantenere  armala 
nnà  falange  spesso  inutile  di  gabellieri,  e  del  denaro  cho 
non  si  riscuote  per  le  vessazioni  evitale  dai  mei^dahti  èhe 
preferiscono  il  contrabbando  »  si  vedrebbe  la  rendita  ncMà 
delle  dogane  aumentata  del  doppio,  e  forse  del  trifilo  di 
quanto  ora  rende. 

'  Noi  Vorremmo  che  queste  idee  liberàìi  riuscissero  vhtc^ 
riose  negli  uflK^i  delle  finanze  e  ndHialieo  P.ir lamento  che 
doviii  occuparsi  del  riordinamento  della  cosa  pubblica.  L*I* 
tatia  ormai  riunita  in  un  solo  Stato,  e  che  ha  tanto  litto- 
rale  marittimo  per  Testerò  commcrcie,  potrà  ritrarre  gran- 
dissimi vantàggi  da  tm  buon  regime  doganale. 
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Quegui  avf  erlMwno  rigvwda  al  qds)  ,4el(o  rìor^ifitiMiita- 
tlQlk  (bgane  per  resterà, ^sommercip;  pt  rest^ebbe  ora  ar 
parlare  del  regjnie  dogaonle  UueroQ  isiUfiito  per  dare  ai  Go- 
muai  OMiraii  apeciali  rendile  gabellabile,  j^,  cbe  .auolsi-  appel- 
lare -eoi  iUalo  di  regìfiie  d^l  dazio  conautuo^  Su  qae^io  ar- 
goQMMito  il  ioarebeae  Pallavienio  -non  fjsi  ehe  poebe  parole 
aalla  Qae.  del-'Siio  dou^  seriuo;  e.ooi  invece  ae  fareai»  ar-. 
gotneoledi.  nm  speciale  Memoria  4>er  q^egli  Annali* 


IMIM  eMidrilil#ifl  éM^  oOiiiltfttalMnftall^.iaaBa 

ti-al^  «  delffé  Ctemmlaolfiiil  dn  otfttfocieii  iieli^» 
■nllla^  eoli  an  modello  di  staClolteW  dcA  Comi»- 
ne  parmense  di  Salso  lÌag;g;Ì0r€a  optra  di  DA-' 

.      ITI»  a>l«iBBllO.  Parma  i^H.-nreua  la iipo§(i^afia 

Ro$$i  UbfiiiU.  EiUsione  in  •  4*'' 

•  «  •  ..."      (  •  :, 

I-  ■  * .    .  •  •  .,  ."!   •    ■ 

I  gih  iQÌnÌ9(r.9  Fafioj  iui(i(uiva  eoa  dcfereta  i!$\  Ì9  geqnaja 
4860  .«oa  CqiioniiMone  di  S^iUsUca  .pfr  |e/prpvix>cie  del-  % 
r  Emilia^  Per  cpn<)orrere  a.qiiesUop^rft  ^i  pubblica,  u^iiliià 
pensa, il  aignor  Davide, flabbeno.  di  occupar»  del  leoM  im- 
port^ÌMÌc»o.  (lei  inigUqreordinaneptod^U^  st%tÌ9(ìqbe«  cquit 
fkilavdo  egli  stesso  «  come  yn  9)ggio  del  3110  metodo,,  una 
fflónograOa  siaMiMa.dei  commo  di.Sa.lso  Slagf^ore^  ch^  Tu 
In  pniria  di  Crian-Doinenicfo  Romagiiosi.  Questi'  Qf^fU  del  Rab- 
biBito  j{  in  corao  di  stampa^  e  J^autore .  volle  comynjcarci  i 
primi  cap(Uoli  onde.  pt^Ussimo  .iarlf^  .pi^eye(SiàvAmeiit|i  eonc^ 
scare  e  raccogliere  il  voig^di  cbi  ai  applica  a  cosiCfatii  slud]. 
t  La  Memoria  ^  divisa  io  Ue  pari,!.,  fieda  jirima  si  parla 
in  via  a^fica  di  qua^Oi  la.^^raio  iaJniUo  di .s^aiislica  neN 
rE(i>ili»i  e  8,1   (ione   ìoevideRaa  i' niilHè  grandissima  chref 
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la  statistica  arreca  al  progresso  della  ci?ilth«  Nella  feconda 
jparte  si  tratta  dell*  ordinameDto  da  darsi  alle*  Commissioni 
di  statistica  e  sui  metodi  da  seguirsi  nelle  loro  operazioni. 
La  terza  ed  uUrma  parte  cooterrà  l'illustrazione  statistica 
del  Comune  di  Salso  Maggiore. 

A  noi  furono  comunieati  i  primi  quattro  capitoli  dell*  ope- 
ra. Nel  primo  si  discorre  intomo  ali*  utilità  della  statistica, 
e  ai  citano  alcuni  fatti  importanti  che  valgono  a  porre  fuori 
d*  ogni  dubbiò  il  bene  che  essa  reca  al  progrèsso  civile  de- 
gli  Stati. 

Noi  riprodurremo  il  secondo  ed  il  terzo  capitolo  ancora 
inedito,  in  cui  si  tratta  dell'  uniti  nella  composizione  di  una 
statistica  generale  dello  Stato  e  della  condizione  della  sta- 
tifltiea  nell'Italia  centrale. 

.  .1.-,.. 

Della  unità  nella  composizione  di  una  statistica  generale 

di  uno  Stato. 

Una  legge  provvidenziale  sorrètta  da  un  nuovo  diritto 
•  pubblico  europeo,  una  tendenza  unanime  e  irresistit>ile  Ver- 
so r  uoitfr  politica  ed  economica ,  trascina  oggigiorno  tutta 
questa  nostra  penisola.  I  prodigi  che  si  compiono  per  con- 
darh  a  questo  grande  risultamento,  consigliano  l'uomo  di 
Stato  e  il  pubblicista  ad  informare  le  sue  leggi,  i  suoi  atti, 
I  suoi  principii  economici  e  politici  a  questo  grand' atto 
deir  unificazione.  Una  legge  sull'istituzione  d'una  statistica 
generale,  deve  essere  Studiata  con  maturità  di  proposito  e 
con  saggezza  di  consiglio  da. chi  rappresenta  la  nazione  nel 
Parlaménto  Italiano,  propugnando  con  tutto  T affetto  di 
'buon  cittadino  1'  utilità,  la  necessità  di  attuarla,  a  che  non 
rimanga  questo  nostro  paese  al  di  sotto  degli  Stati  più  ci- 
vili del  mondo.  Il  popolo  degli  Stati  Uniti  ebbe  l'ammira- 
bile senno  civile ,  unico  esempio  riella  storia ,  d' iiisiituìre 
là  siftisficQ  d^l  si|o  pQese  net  medesimo  giorqu  uhe  statai- 


443 

va  la  sua  esisteDsa  sociale ,  regolando  oelIVauo  roedeiiiiìa 
il  censimento  de*  cittadini,  i  loro  diritti  polìtici,  aiiiumeilie 
ai  destini  del  suo  paese  ;  e  per  accertarsi  meglio  del  |iroiiti 
e  preciso  eseguimento  de*  suoi  decreti,  con  una  legge  sp» 
ciale  stabiliva  1*  applicazione  d*tuia  ammenda  di  100  fria- 
ehi  s  colui  che  nell'epoca  precisata  non  rimetteva  1* dea- 
co  delle  persone  componenti  la  propria  famiglia  distinta  ia 
^esso,  in  eth,  in  eonditioney  in  colore*  obbligando  ad  aSg* 
gerb  in  luogo  pubblico  perchè  ognuno  lo  poteaac  esaaiin- 
re.  Le  inesattezze  venivano  punite  colla  multa  di  iùK 
franchi» 

V'hanno  in  Italia  opere  gagliarde  di  economia  politiei, 
molti  e  pregiati  lavori   statistici   (atti   con    multo    iagegn 
Esse  sono  potente  argomento  per  ridurre  a  vergognoso  a- 
lenzio  certi  bizzarri  e  strani  cervelli  di  oltremonte»  che  »• 
lunniarono  quesm  nostra  terra  coi  più  stravolti  giudizi,  e  più 
illogiche   concltisioni ,  e   provano   trionfalmente    ad  aieaal 
poeti  che  in  questa  terra  de*  morti,  i  semi  de*  sodi  sttidii  at- 
tecchiscono vigorosamente,  e  sanno  ancora  produrre  abhoa- 
dantamente  que'  frutti   di   che   provvedeva    e  la    Gailia  e 
rAlIemngna,  e  il  mondo   intiero.   Sciaguratamente   pere, 
colpa  de*  tempi  e  di  avversa  fortuna,  non  potè  oiai  la  Sta- 
tistica aviTC  un   ampio   sviluppo,  un   insieme   armonico  e 
compatto,  da  renderla  onorata  eoi  nome  ed  infltienza  di  oaa 
suprema  magistratura.  Centralizzare  o  nella  capitale  del  re- 
gno o  in  uno  de'  suoi  grandi  centri ,  una  IXirezione   gcue- 
rale  di  statistica,  unificare  i  sistemi,  i  metodi,  le  operazioai, 
diramare  da  questo  centro  tutti  i  molteplici  rami  di  questa 
istituzione,  per  raccoglierne  poi  tutti  gli  elemeoii  aparsi  e 
divisi,  armonizzandoli  in  un  logico  ed  uniforme  lavoro,  pub- 
blicarne   periodicamente  i   risultati   sotto  la    responsabilità 
del  Ministero  che  ne  sorveglia  e  govcrtia  le  operaaìoui,  tale 
è  r  opera  che  noi  speriamo^  e  giova  crederlo,  aasuroerà  io 
Stato  quando    1*  organizzazione  di  tutto  il  nuovo  regno  ita* 
liauo  sarà  soggetto  delle  sue  serie  meditazioni.  Da  un  Di- 
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rettore  generale  dune  in  f  ranein  »  o  da  una  Commiì^fiione 
eeotnila  detiberiMite  •  maggiorafiza  lU^voii  enme  nel  Belgio 
|#vrebbe  dipendere  V  uffieto  generale  di  ^uiisiiea.  (Ja  pro« 
gnuanaa,  ben  ceocepiio,  ordinato  e  modellalo  quanto  quello 

qu«luiH|ue  lavoro  leiierario  o  sitieniifieo,  dev«  avere  per 
e  fine  r  unitit  della  eoroponisione  ,  il  logico  e  chiaro 
ordine  nella  diairiboiiooe  dei  dati,  e  delle  maierie  e lie  Tor- 
niMMi  lutti  gW  iotereiH  morali  e  materiali  dello  Staio»  E  »ie- 
fSMae  b  opere  di  ataiiniea  non  debbono  essere  fette  sola- 
rapnia  per  gli  seienziati,  aaa  importa  aommameote  che  le 
iatelligense  le  più  eomuni  sieno  a  portala  d'intenderne  il 
valore  e  penetrerai  della  lor^  imporiapia ,  eosi  nella  com- 
liMiaione  di  quel  programma  debbesi,  prineipalmente,  aver 
in .  vista  r  adottamento  di  un  metodo  chiaro»  aempliee^  logi- 
no  e  analitico,  il  quale  mU*  ordinamento  de'  fetti  numerici 
ooordioi  eolia  maggior  possibile  armotiia  e  con  raiaionale  la- 
fune  tutti  gli  svariatiasimi  rami  cbe  risguardano  e  persomi 
e  uose*  Noi  erediMao  teiporlamissima  cosa  aU*  oitenime^ile 
4lf  al  utile  flne^  che  presso  tulli  i  Ministeri  aieno  istituiti 
^peeiidi  uffizi  eoo  impiegati  esclusivamente  operanti  alla 
raccolta  di  dati  aiatistici  die  hanno  rapporto  col  loro  ramo 
itVamminiairaziooe ,  per  eorriiipondere  esclusivamente  colla 
Direzione  geoe^le  di  statistica,  trasmettendo  a  capo  di  ogni 
4loto  tempo  il  lavoro  oompioto  del  movimento  avvenute 
nella  loro  amministrazione. 

Una  corona  di  eletti  ittigegni  oltrt  l' Itali»  nostra,  cul- 
tori indefessi  e  dotti  di  siudii  statistici;  ebbene  Mi  chiami 
intorno  a  sé,  designi  loro  il  e4mpilo  della  composizione  del 
programma  da  noi  accennato,  aflìdi  loro  la  cura  dell' indi* 
rizso  e  delia  iniziativa  di  questa  generale  staiiftiea:  e  da 
qneati  uomini  eonoseiiiti  nel  mondo  scientifico  per  distinta 
oapaoitk  di  mente,  per  rettitudine  di  cuore,  noi  avremo  da 
ripromeiierci.oilini  risubamenli. 

.  Alcuni  aialiati  opinarono,  ohe  un  llioiatero  solo  dovesse 
occuparsi  4etta  domanda,  e  della  raccolta  di  tutte  le  ciAre, 
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Vtt  iiiifi  i  dati  dei  diversi  dietsieri  per  verifióarlì,  ordinarK, 
e  pubblicarli,  ma  fo  ben  pretto  rieoaoidlit^  etrmo  éfm 
razionale  aiitiile  ditisamento.  Difliilti  óonm  porrebbe  noi* 
nÌ!iiero  oemipardi  effieaeefneiiie  esso  soIa  «lellar  eiatieiiea  per 
Vsrmpio  deir iatmiion  pubUiea  unifamenl^  «'quella  ài 
'iribtinali  erimiiiali  e  eitili ,  a  quella  delle  Boinsef  Mie 
sinidef  dei  canali,  e  delle  arginainreT  Tuli  dìsparattraai 
che  Mtì  hanno  veran  rapporto  naturate  frtf  loro,  non  pa- 
ncino, ae  non  distintamente  presi  a  Mhi  dai  diverri  dieasRri, 
che  ingenerare  lungaggini,  ineaattezte  e  eonfòriofii.  Dal  I- 
nistero  da  cui  dipende  la  Diretiono  generale  di  statisliei 
cannar  debbono  le  ordinanze,  i  j^rbvveJtniéilit  per  le  Con* 
missioni  eomunali  di  provinola ,  di  eircondmrio  »  i  bwi 
delle  qnali  in  deAniiivo  dovranno  essere  inviati  airiTBiii 
eentrale.  1  qtialt  lavori' aqulsteraono  earattère  tifleiale  dapi 
la  santìotie  t  la  firma  del  Miniaiero.  Queac*  UOBsio  eennli 
eh  maeohinà  ebe  serve  a  raooogliere  e  offrii^  allo  Smi 
fntii  gli  elementi  e  tutti  imeinii  ebe  gK  aenrono  di  grià 
al  buon  andamento  del  Governo  ;  simUé  a  lèue  le  allit 
macchine,  essa  è  eompoata  di  vario  è  differeoti  pav«i;li 
tm  perfezione  dipende  dalla  bvòna  etMtiloziòne  di  tutte  b 
parti  prese  isolatamente,  dall' armonia  e  dall*  aodordo  di  » 
ae.  Il  One  sarà  V  unione  di  queste  essisniiali  qtialilè ,  cbia* 
resta,  verìtii,  uniformitii  complessiva;  noa  si  posoòoo  eao* 
seguire  queste  qualità  essenziali,  se  neo  wair intuendo  entra 
limiti  nttionali  gli  elementi,  le  ordioanae^'iisifìMi  eeBtroor- 
dinntoro  e'  autorevole. 

il  decreto  Ì8  gemiajo  4860  eoi  quale  vengotio  istìtoite 
in  tutta  r  Emilia  Gommissiecii  permanenti  gratuiie  di  stati- 
stica, non  riguarda  ebe  al  modo  con  cui  debbono  le  dette 
Commissioni  ooatituirsi,  preeisa  le  autorità  da  oui  emanano, 
sinbiliace  i  rapporti  in  linea  gerarobiea  oon  -ctii  fra  loro 
comunicano  i  lavori,  iodica  le  norme  delt' intiera  loro  or- 
ganizsazione,  per  ultimo  determina  ebe  le  QommiaBiooi  pro- 
vinciali ,  dopo  òhe  i  lovori  porzioli-  ideile'  Gomabissiont  co* 


445 

nroniii  «nono  altti  per  %n  dato  tempo  esposti  nei  pub^ 
blici  oflBci,  fetttflelieramiOi  ore  sia  duopo  dietro  le  osserva- 
tiooi  notate,'  i  laferi  poraiali  delle  GommissioDi,  per  easere 
quindi  trasmessi  al  Ministero  dell'  Interoo.  Queaia  legge  non 
aceenna  per  hvlla  al  Jegame  delle  CJbminissioni  di  statìstica 
con  una  oentraje  Diresioiie  Generale  ;  essa  non  ai  diparte 
dal  ristrettissioiio  cerehio  di  una  interna  orgaoizzaaione  delle 
Goromissitiii  e  dei  loro  rapporti  col  Ministero  dell'  Interno. 
Tuttavia  questo  decreto  non  eselode  il  concetto  dèlia  uni- 
fieaciooe  dell' istituzione  «  a  cui  giova  credere  tenderanno 
le  mire  degli  uomini  di  Stato  e  dei  consiglieri  del  trono. 

n*  Governo  dell'  Emilia  non  conferisce  nel  suaccennato 
decreto  le  altribuxioni,  uè  stabilisce  la  sfera  d' aaione  entro 
cui  l'opera  delle  Commissioni  dovrà  aggirarsi,  riserba  a 
tempo  indeterminato  al  Ministero  dell'  Interno  l' incarico  di 
designare  gli  speciali  lavori  alle  Commissioni.  Ma  ci  sembra 
logica  induzione  cbe  le  attribiuioni  delle  Commissioni  del^ 
bano  consuonare  eon  quelle  del  Ministero  dell' Interno,  dà 
coi  emanano  e  con  cui  debbono  porsi  in  immediato  rapporto. 
Noi  crediamo  quindi  di  non  dipartirci  o  almeno  di  non  di- 
scQsUirci  molto  dalla  linea  di  Operazioni  intese  col  decreto 
S8  gennajo  1860  se  noi  assegniamo  qui  all'opera  delle 
Commissioni  le  ricerche  sui  seguenti  rami. 

4.^  Topografia. 

S.^  Censimento  e  Popolazione. 

8.^  Istruzione  pubblica  (troppo  collegata  colla  popola* 
zione  per  non  doversene  occupare). 

4.°  Agricoltura,  Mineralogia  e  Industria  agricola. 

5.^  Arti,  Mestieri,  Industria  e  Commercio. 

Il- 
Detta  condizione  della  statistiea  nelf  t latta  Centrale. 

m 

Fino  all'  anno  1847  verona  nozione  di  statistiche  disci- 
pline, uè  alcuna  istituzione  in  grande  o  in  umile  soalà ,  si 

Annàu  SìaiUHcaB  voU  T%  $9rie  4.*  iO 
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pensò  dagli  uotiiim  di  Stato  di  Parma,  nàti  dico  porre  per 
baae  delie  pii1>bKehe  èrnmimfltraiMH  «  mo  oeppore  h  aog* 

getto  di  studi  speciali  <{oeiiò  mbo  importante  della  seica- 

*  '     ' 

la  eeooofoiea. 

Il  4846  e  4847  ehi  glieli*  epooà  in  eoi  difcodefaaii 
per  tutta  Italia  i  primi  sentori  di  una  ilaoVo  irilo  poiitio, 
o  giè  balenavano  te  prine  aeiittillè  di  ano  late  rigeocn* 
trtee  che  moatravané  air  attonito  breatiopè  elio  for  (lì  ao- 
mini  di  questa  terra  soho  viri  e  si  nraotono^  nò  eronoiet- 
me  dicevano,  «lirpe  tarlata  dai  seroli  e  ridotMi  n  eadafcw. 
Erano  tempi  in  cui  questo  nostro  •  paese  oi  risolveva  eoi 
gagliardia  di  volere,  di  pigliar  posto  eógK  ollri  pofoli  ttnt 
nel  movimento ,  e  nelle  forze  vive  d*  Earo|po.  QnlieaM  sàa* 
lilla  penetrò  nei  più  schivi  rcceeai  ove  a  mo*  dK  gtil  a 
fibborriva  daUa  lucè  e  ii  vagheggiaia  fra  il  pie  boote  q» 
itsmov  H  comodo  e  sìeurò  benefisio  dello  lenebres.  Nd  li 
aprile  4847  si  riconosce  per  lo  prima  volto  in  Forma  ii 
Governo  di  Maria  Luigia ,  V  tmportaoio  dello  oonapilsrisaf 
di  una  ramnale  stattstica  a  prò  de*  pnbMiei  o  fnriveli  as> 
gòzi.  Una  circolare  firmata  Gomacelnh  del  90  ietiaflAit 
4847  nel  rivolgere  parole  d' incoraggiamento  ni  yrefeni«  A 
norme  sui  lavori  da  Sh^sì,  argomenti  per  ooopaincòro  gli  ao- 
mini  preposti  alle  operosioni  stattsticbe,  dimostro  qoaota  i 
pratici  esempi  di  distinti  statisti  specialmente  del  vidao 
Piemonte  giova  sieno  studiati ,  designa  sotto  traoda  ddle 
teorie  del  Gioia  gì'  inearìcbi  e  i  lavori  da  eaegaini  per  le 
Commissioni  comunali  e  provinciali  di  atatistieok  Da  qacl* 
l'epoca  in  poi  i  diversi  ministri  di  Stato  ehe  oi  soeeedct* 
tero,  svolsero  più  o  meno  chiaramente,  più  o  oaeno  ditta- 
samente  colle  loro  circolari  alle  singole  Commissioni  od  ai 
governatori ,  le  teorie  e  i  metodi  da  adottarsi ,  le  innon- 
zioni  da  introdursi  nei  diversi  rami  di  quello  ociena.  Ha 
gli  atti  corrisposero  essi  alle  parole  e  all'  apparente  solleci- 
tudine pel  progresso  della  istituoione?  ^Siamo  ben  huigi 
dall'avere  raggiunto  anche  in  minima  parte  lo   scopo  ckc 
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ai  prefigge  cosi  provvido  luiendimeoto.  Se  nel  eorso  di  1 3 
aooi  si  compilarono  da  qualche  velame  ed  abile  Amniini- 
stratorey  o  pubblico  o  privalo,  lavori  slaiislici  dì  non  lieve 
imporianaa  ma  ove  ponessimo  atienaione  alle  opere  di  me- 
ravigliose  e  dilHciliasime  ricerche  &ue  e  svolle  dagli  stall- 
ali di  Francia ,  del  Belgio ,  di  Prussia  ed  Inghilterra ,  noi 
avremmo  di  che  convincerne  ^anto  giovane  sia  ira  noi 
questa  sciensa.  E  noi  siamo  ben  lungi  dair  aggravare  total* 
mente  la  responsabiliih  di  tale  difetto  sugli  alti  impiegali 
di  queste  provincia,  fra  i  quali  uomini  rispettabili  per  cuo- 
re e  per  mente  sono  degni^tni  di  stima.  Ma  è  troppo  chiar 
ro  anche  ai  meno  veggenti  che  il  maio  precipuo  proce- 
deva dal  sistema  govemameotale  che  resse  questo  paesCf 
Ove  le  vere  e  libere  rappresentanse  dei  beni  e  degli  ime- 
ressi  di  tutti  i  cittadini  non  potevano  esporre  io  stato  del 
paese  presso  quel  Governai  che  di  questi  beni  e  di  questi 
interessi  dovrebbe  essere  la  più  veridica  espressione,  com^ 
potevano  efficacemente  procedere  i  provvediuienti  richiesti 
dalla  civiltà  progressiva  dei  giorni  nostri  ?  Ove  alla  stampai 
impastoiata  fra  mille  ostacoli  s'impediva  la  libera  maniCe,- 
suisione  del  pensiero,  com*  era  a  sperarsi  civile  progresso  t 
Ove  la  Polisia  volle  porre  i  suoi  artigli  sov'  una  innocua 
società  di  scienziati  che  sulle  discipline  agrarie,  sul  miglio^ 
rameoto  della  nostra  agricoltura  intendeva  seriamente  occu- 
parsi, e  paventando  da  qupsu  congiuro  o*  sommosse ,  nf 
scioglie  le  adunanze,  ne  vieta  la  costituzione,  come  erano 
da  attendersi  migliorie  morali  in  questo  paese  ?  Preoccupali 
principalmente,  o,  a  dir  meglio,  esclusivamente  quegli  uo- 
mini di  Suto  a  intiepidire  con  un  sistema  di  vigile,  con^- 
plicata,  e  vessatoria  polizia ,  tutte  le  operazioni  de'  più  di- 
stinti cittadini  tendenti  ad  equilibrarsi  col  progredimento  ci^ 
vile  dei  liberi  paesi,  mancava  loro  il  tempo,  il  volere  e  la 
simpatia,  per  ispingere  con  risolutezza  di  proposito  l' attua- 
zione di  un'  impresa  leggermente  iniziata,  fiaccamente  indi- 
rizzata ,  vergognosamente  abbandonata*  E  qui  a  iributu  del 
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trero  giova  eh'  io  accenni  agli  energie!  e  perseveranti  sforxi 
fotti  da  un  distinto  ingegno,  da  un  uomo  di  cuore»  Loreo- 
IO  Molossi  (1).  Il  quale  versato  profondamente  nella  scien- 
za, assiduo,  studioso  dei  progressi  di  essa,  non  ommise  ca- 
ra a  che  queste  provinde  ergersi   potessero   al  livello  dei 
pae^  piò  avanzali  in  queste  difficili  discipline.  L*  amore  del 
vero  e  del  bene  lo  resero  inviso  a  chi  del    vero   teme  le 
terribili  rivelazioni,  ma  per  volgere  di  avversa    fortuna  li 
arrestò  dalla  sua  perseveranza ,  e  lavori  di  alta   capaciti  e 
di  distinto  ingegno  attestano,  quanto  avrebbe  potuto  il  Go- 
verno, ove  ne  avesse  avuto  il  volere,  condurre   il  diffidie 
compito  di  una   solida  e  regolare   istitusione  «   che  poche 
città  avrebbero   raggiunto.  Altrove  parlerò   de'  suoi   lavori 
inediti   che  ebbi  per  gentilesza  sua  la   ventura  d!   esaou- 
nare. 

Nei  paesi  dove  l' iniziativa  di  provvide  istttusioni  paè 
essere  presa  dalle  rappresentanze  nazionali  o  dai  corpi  fe- 
gislativi,  e  i  Governi  sanzionano,  questi  reputano  preci^ 
obbligo  loro  Io  indirizzare  con  energia  l' attoatione  di  quelle 
opere.  Essi  si  costituiscono  i  principali  motori  della  gns 
macchina  sociale  e  ne  spingono  con  incessante  forza  il  eor- 
so del  loro  cammino,  fino  a  clic  sia  raggiunta  la  desili 
meta.  Non  cosi  accade  presso  qoe'  Governi  sospettosi ,  ehe 
della  pubblica  opinione  poco  si  curano,  che  delle  oittadiae 
franchigie  s' adombrano  e  si  schermiscono ,  ehe  la  cura  di 
sottrarsi  dal  pericolo  di  interni  ostili  rivolgimenti  assorbe 
loro  ogni  altro  pensiero  di  progressivo  miglioramento.  Il 
timore  di  svelare  spaventevoli  verità  espresse  con  cifre  ac- 
cusano o  mal  governo,  o  una  vergognosa  apatia  sgomeau 
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(1)  Abbiamo  la  soddisfazione  di  annunziare  che  ì  meriti  di« 
stinti  dì  questo  abile  statista  furono  riconosciuti  cUU*  attuale  Mi- 
nistero di  Commercio  e  Agricoltura,  e  fu  cbiaqiato  qon  Ila  (Oifi 
a  capo  della  statistica  del  Itegt^o, 


quei  governanti,  i  quali  paralinaoo  in  mille  rtiodi  gli  effeiii 
delle  loro  apparenti  sollecitudini. 

In  Francia  le  Assemblee  eleitorali  proposero  e  decreia- 
rono  nel  1791  la  creasione  del  caiisio  generale.  Il  rivol- 
gimento politico  e  sootale  di  queit'  epoca  sospese  V  aitoauo* 
ne  della  grand*  opera  fino  al  4803  ;  ma  da  quel  genio  ci- 
▼ilizzalore  di  Napoleone  I.  secondato  da  uomini  'di  Slata 
insigoif  ebbe  una  tale  spiota  «cosi  meraviglioso  lavoro,  che 
alla  caduta  dell'impero,  su  0524  Comuni  erano  già  com- 
piuto il  catasto,  ed  era  salita  la  spesa  a  80  milioni  di 
franchi. 

La  ristorazione  Borbonica  fermò  lo  slancio  che  spiog»" 
▼a  la  nazione  alle  grandi  opere  di  progresso:  la  mania  fa- 
reme  che  regnò  per  qualche  tempo  di  distruggere  tutte  le 
gigantesche  òpere  del  genio  napoleonico,  fé'  sorgere  oratori 
per  dichiarare  quell'opera  un  flagello  fiscale  e  nociva  allo 
Slato:  fu  sospeso  il  lavoro.  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio 
Del  4834,  la  Francia  rientrò  nel  gran  conceiio  di  quel  som- 
no,  e  nel  4847,  86,623  Comuni. avevano  già  compiute  le 
loro  operazioni,  e  nel  4852  furono  ultimati  i  lavori  cata- 
Blali  sugli  ahri  572  Comuni.  Di  gtiisa  che  tutta  la  superfi- 
eie  della  Francia^  vale  a  dire  su  63,049,54  7  ectari  o  sieno 
16,858  leghe  quadrate,  erane  già  fatto  il  rilievo  geonietri- 
«o,  deierminata  .l' estensione,  definita  la  natura  del  terreno, 
il  valore  de'  suoi  prodotti  «  e  le  sue  coltivazioni.  Questo 
volli  dire  perchè  all'  attento  osservatore  non  isfugga  il  pea- 
•iero  che  non  v'ha  ^durezza  di  ostaccrti,  difficoltà  d'azione, 
forza  d'opposizione,  che  sappiano  resistere  alla  tenacità  di 
volere  di  un  Governo  che  segna  per  meta  del  suo  cammi- 
no la  prosperità  dello  Stato.  Tutte  le  belle,  disposizioni,  le 
magnifiche  circolari  de'  ministri  di  questo  paese^  se  togli  i 
lavori  del  censimento  condotto  a  buon  termine  ^  e  con  per- 
fetto ordine  per  la  perseveranza  del  Molossi,  restarana  let-* 
tera  morta  sugli  altri  rami  statistici  di  non  minore  impor-* 
laDza« 
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AI  libero  e  franco  procedimento  delta  gtaiislì^  importa 
Anzi  lutto  che  lo  Stato  abbia  tale  eoaeiema  ée|  fallo  ano, 
che  non  temi  la  rivelasione  di  fiitti  nomeriei  in  qualunque 
Ardine  di  politica  o  civile  amminiatraiione.  —  Che  l' aseeo- 
dente  solle  popolafìoni  affidate  alle  tue  core  aia  ule  da  po- 
terle adoperare  nelP  interesse  della  aciania  e  del  paeae.— 
Che  l' aiiivitii  e  1*  esatteua  nella  spediaione  delle  note  e 
delle  inchieste  sia  assidua,  continua,  coscienaiosa.  —  dici 
preventivi  delle  spese  appoggiate  su  ben  definito  e  largo 
concetto  sieno  susseguiti  da  pronto  eseguimeoto  aenz*iin- 
hagi  e  senza  spilorcerie*  —  Finalmente  un  vero  e  profda- 
do  sentimento  di  bene  pel  progresso  morale  e  materiale 
del  popolo  sia  il  più  valido  impulso  al  procedere  opero- 
so, incessante  nel  prospero  avviamento  della  eoaa  pobbiìea. 
È  tali  cose  potevansi  ammirare  nel  Governo  di  ParoM  e  di 
lotta  r Italia  Centrale? 

Quando  noi  esamineremo  i  fatti,  e  quando  eoi  teraaini 
del  confronto  potremmo  lasciar  libero  il  glndiiio  ~aoebe  a 
chi  è  informato  da  spirito  di  parte,  senza  tema  di  venire 
smentiti ,  allora  si  capaciteranno  i  nostri  dettralori  ebe  le 
acque  morte  che  ci  stagnavano  attorno,  che  gli  ioviloppl 
che  ci  tenevano  incatenali,  soffocavano  qua'  germi  ohe  8pa^ 
aero  cosi  abbondevoli  frmii  di  civiltii  al  mondo  iaiiero ,  e 
che  avevano  ben  ragione  di  tentare  con  raddoppiati  afoni 
di  torci  dai  piedi  le  pastoje  di  una  fastidiosa  politica  che 
ci  creava  una  storia  che  non  era  la  nostra,  e  che  noi  noa 
facemmo  mai.  Che  dovevamo  riprometterci  dalle  opere  di 
nomini  che  si  dicevano  di  Stalo,  i  quali  non  vergognavano 
di  ripetere  che  la  statistica  non  ha  alcun  valore  od  influea- 
za  nel  buono  o  triste  ordinamento  di  uno  Stato  perchè  non 
è  desse  che  rivelatrice  di  menzogne  ?  Che,  di  quegli  uomi- 
ni che  costringevano  gP  impiegati  zelanti  del  bene  a  vcd« 
dere  le  vecchie  carte  d'archivio,  per  far  fronte  alle  spese 
d'urgenza  che  T  uffizio  loro  domandava?  Nel  4851  ancora 
non  si  sapeva  dal  Governo  di  Parma  la  somma  totale  delle 
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imposte  straordinaria  che  per  opere  di  aeque  e  strade  e 
per  altri  aertiiK  pitbbUei  erano  state  messe  in  esazione  in 
eiaseuna  provineti,  dal  484S  al  4854  inclusi vamente.  Dal 
ministro  s' impone  ai  goyernaiori  ed  ai  prefetti  'ubo  somi- 
gliante prospetto  spedir  ai  dovesse  in  servigio  ddla  statista 
ea»  faeendo  tempo  dal  4858*  Di  quanta  importanza  era  tale 
lavoro  non  è  daopo  il  dimostrare^  e  quanto  strana  sia  qaet- 
sta .  ommissione  Ano  a  queli'  'epooa^  trovo  inutile  i!  provare: 
ma  ciò  che  parrò  più  strano  ancora  egli  ò ,  ehe  aletini  pre- 
fetti V  e  il  governatore  di  Parma,  nel  settembre  del  4858 
aneorfl  non  se  ne  davano  per  intesi.  B  questi  fatti  soci  veri, 
è  storia  del  cessato  Governo  parmense,  lo  non  intendo  con 
eiò  porre  tutti  que'  magiiBtrati  in  un  fascio  :  io  voglio  di- 
stinguere le  rare  ed  onorevoli  eeeezioni  ebe  pur  v'  erano , 
parlo  di  tutto  il  meccanismo  governativo  ehe  era  trtsio  e 
retrivo,  lo  trovo  nel  reso  conto  del  Congresso  nazionale  di 
statistica  tenuto  in  Parigi  nel  4858  ehe  il  rappresentante 
di  questi  Stati  tributò  parole  di  lode  ed  iiltaménie  onore* 
voli  alla  protezione  della  Reggerne  concessa  dW  istituzioiie 
della  statistica,  non  ohe  elogi  che  to  tengo  ben  meritati 
dd  Molossi.  Se  per  cbj  legge  questa  Memoria  trova  qikesti 
aitimi  consoni  ai  fatti  che  si  espongono,  non  troverà  cosi 
rapporto  ai  primi.  E  dove  Tautoriih  delle  mie  asserzioni 
noti  valga  a  convalidare  quanto  esposi,  mi  varrò  delle  pa^^ 
relè  solenni  dette  e  scritte  in  grave  circostanza  a  un  mini« 
atro,  dallo  siesj^o  Molossi.  Nel  48i>7  cosi  scriveva  discorren* 
do  del  mal  governo  delle  scuole  e  della  irascuranza  del* 
r  istruzione.  «  Un  regolamento  per  eccellenie  che  sia  pro- 
«  durrò  non  buono  elTeUo  fra  le  mani  di    esecutori  inerti 

«  o  mal  destri Quello  che  è  avvenuto  per  le  scuole 

«  per  riguardo  alla  statistica  lo  veggiamo  pressoché  in  tutti 
«  gli  altri  rami  di  pubblica  amministrazione^  e  finalmente 
m  si  penerà  a  credere  che  in  un  Governo  eecessivnnit^ie 
«  concentrativo  e  fra  tante  luiscagtiè  di  registri  non  siasi 
«  pensato  a  raccogliere ,  coordinare ,  esporre   colle  regole 
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«  deirarl€  si  gran  copia  di  bui  de*  quali,  oggidì  pol/ia  gio^ 
«  farsi  la  statislica,  e  quindi  la  publilica  «eoiMmia.  > 

Trofo  in  un  pregievolissimo  lavoro  siatisUco  suU'istru» 
zione  pubblica  degli  Slati  paraiensi  fallo  .dal  brava  liolossi 
degno  certamente  deli*  onore  della  stampa,  ma  condannalo 
perchè  accusatore  di  verità  disgustose,  a  rimanersi  inedito, 
trovo»  dico  «  dei  fiuti  che  io  non  v<iiglio  lacere  «  che  mi 
provano  viemmeglio  quanto  le  parole  delle  in  quel  grave 
congresso  tenuto  a  Parigi  nel  1856  non  iscaiurivano  che 
dair  impura  fonte  dell*  adulaaione.:  Gli  aientì  durali  dal  Mo* 
loasì  per  ottenere  dalla  Commissione  provinciale  di  Parma 
presieduta  dal  governatore,  \  dati  numerici  volali  per  il 
complemento  del  lavoro,  furono  infiniti;  Ripugnante  quel 
magistrato  a  somministrare  le  informazioni,  le  inviava  alla 
spicciolata  e  senta  esame,  né  fu  Jmai  da  lui  convocata  la 
Commissione  provinciale  per  si  grave  proposito^ 

Il  conte  A.  K  conservatore ,  com*  egli  si  qualificova,  di 
un  educandato  qui  in  Parma,  rispondeva  sdegnosamente 
che  r  Istituto  non  si  teneva  ponto  obbligata  a  fornire  le 
informazioni  chieste  dalla  Commissione  dì  statistica,  ìgoo^ 
rande,  o  fingendo  d'ignorare  l'aru  445  del  Regolamento 
degli  studj,  e  si  rifiutava. 

Il  vescovo  di  Piacenza  dichiarava  bruscamente  e  con 
piglia  sprezzante  che  non  avrebbe  data  veruna  spiegazione 
alle  inchieste  fatte,  e  che  non  avrebbe  sofferto  che  si  fosse, 
attentato  alle  prerogative  episcopali  facendo  anzi  di  si  ma/lor» 
«ali  esigenze,  gravi  doglianze  al  trono.  Fu  s.>lo  per  incen- 
santi sforzi  ed  abile  destrezza,  che  il  Molossi  ottenne  lar^^lie 
informazioni  ^ei  Seminarii  di  Parma ,  Piacenza  »  Bedonia  , 
Bercelo  e  pel  Collegio  Alberoniano«  I^oa  raccolte  esatte  e 
precise  di  statistiche  criminali;  non  di  commercio,  d*  indù* 
stria  «  di  beneficenza  pubblica,  di  finanze.,  di  strade,  dì 
agricoltura,  si  ebber  mai  con  serio  proposito  iniziate. dietro 
opportune  ordinanze,  per  cura  degli  impiegali  pubblici,  che 
pure  in  abbondevole  misura  ingombravano  gli  uflEzii,  e  chic* 
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devàiìtfiàvoroi  uè  iMlè  Commìflskifii  còmiinaii  p  pnofinoiiill 
che  rormdvabo  an  complesso  in  tutto  lo  Stato  di  dH3  hidi» 
vidai  !  !  !  E  nomeremo  codesto  proiezione  e  inet^raggUotonfo 
alla  slatUtica  t  Né  v'  ha  che  dire,  tali  condizioni  erano  scia- 
guratamente comuni  in  tutti  gli  Stati  italiani.  Le  opere  sto« 
tblic'he  ^finora  compilate'  in  Italia  sodo  lo  specchio  verri' 
delle  condizioni  sue  politiche. 

Il  dottor  Pietro  Maestri  che  pose  tanto  stodio  nella  dif- 
Beile  ricercai  del' vero,  e  che   ottenne  spesse  volte   otttmi- 
risultamenti,  non  potè  a  meno  di  non  peccare  i|tialche  volto 
di  troppe  larghe  cpogéttiu^  e  di  supposiaioni  più  o  meno 
prossime  al-  vero  ;  colpa  non  sua,  ma  de*  tempi  e  della  for-- 
tona  che*  prese  a  tristo  giuoco  qtfe^to  nostro  paese,  il  quale 
ebbe  a  chiarirsi  che  come  tutte  le  sue  istituzioni  e  le  sue 
aspirazioni  non  erano  che  lin  desiderio,  una  statistica  chia* 
ra,  sincera,  Uniforme,  non.  potè  essere  fino  ad  ora  che  un- 
voto,  una  speranza*  Più  d'ogni  altro  il  Serristori  ce  ne  d^ 
valido  argomento  nella  Statistica. d'Itulia   del  484S.    Netto* 
Stalo  di  Modena  il  riparto  delle  Imposte  non  potè  dipartirsi-- 
dall'equo  distributore  di  essequaPè  ileatastò  geometrico* 
Quest'elemento  preziosissimo  di  statistica  agraria  che  è  la; 
base  e  il  modello   de'  grandi  e  piccoli   lavori   topografici , 
che  è  r  orgoglio  di  molti   paesi  per   gì'  immensi   benefi^ii* 
che  ne  ricavano  i  pubblici  e  i  privati  interessi ,  manca  af«. 
fafto  nello  Stato  modenese.  La  distribuaione  della  ^aasa  pre-. 
diale  fu  stabilita  su  uo  catasto  amministrativo  come  lo  ehia«. 
ma  Correnti  o  descrittivo,  e  ad  arbitrio  del  Governo  e  b:i-» 
salo  su  misurazioni  irnperfètte  o  presunsioui  arrischiate.  La 
certezta  materiale  della  misura ,  della  =  natura  def  terreni , 
del  loro  valore  non  è  possibile   pretenderla.  Il   Roncaglia, 
che  è  uomo  diligerne,  pratico. e.  pazteiite,  deautiae  nella  sua 
staiisiica  degli  Stati  estensi  dà  calcoli  che  debbe.aver  Tattn 
a  prezzo  ék  noo.  comune  fatica,  il  còrh|iles9Ìvo  valóre  de'  ter» 
reni  e  de'  fabbricati  di  tutto  lo  Suite ,  ma   della  natura  di, 
coltivazione  de'  (efrcDi^  dello  stato  dlsIP  tfgriéoltùra  nrn  può» 
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dure  eulte  notioai.  La  poeo  equa   distrìtNnioiie    éette  i» 
poste,  le  Aegranti  ingiusttaie  coomiesse,  tee  ad  aleni  ori- 
tifare  il  proposito  della  eoiupilasiooe  di  un  generale  fm- 
sto  salle  norme  del  parroenae  ano  dei  mig^orf  iialiaiii  cn- 
guito  dietro   il  piano  catastale   di   Praneia    ^oando  ijonn 
Stato  era  provincia  francese.  Ma  T  abituale  ineraia,  e  P» 
patia  per  lutto  ciò  che  è  di  miglioramento  morale- o  oat^ 
riale  in  quello  Stato,  si  frappose  come  inaormontabile  orti- 
colo air  esecuzione  di  quel  piano.  Alenai  lavori  di  trisi|i* 
Iasione  furono  principiati  da  un  ubile  ingegnere  OMMleani^ 
ma  r  opera  rimase   incompleta  «  ansi  appena  inoonriùeitfii 
Cosi  è,  tulle  le  discipline  statistiche  in  qtieato  Slato  isips» 
atojate  da  un  sistema  di  Governo  sospettoeo,  avaro  «  picsi 
di  gelosie  e  di  ridicoli  pregiudizi  e  mal  fidi  intendimcsti, 
non  ebbero  che  debole  ed  eOimera  vita.  Il  Roncagila  ssf^ 
se  nel  1851  la  pubblicazione  della  sua  Stallatica,  dopo  su* 
re  diligentemente  ordiudia ,  per  quanto  il  ooosponafMia  b 
condizioni  politiche,  qiiella  del  1849  e  1800  rtagoardsM 
solo  però  r  agricoltura  e  la  popolazione.  L*  oeeullasiopa  i 
tutti  i  registri  di  compuiiateria  dello  Stato ,  il    mistero  éi 
avvolgeva  le  amministrazioni    de'  luoghi  pii  e    di  pobbBn 
beneficenza,  d'istruzione,  dei  tribunali  criminali  «  non  pfl^ 
metteva  ceruimeiiie  ad  alcuno,  non  che  raccogliere,  ms  fS- 
netrare  negli  arcani  recessi  di  quella  selva  di  registri  o  òè^ 
eumenti.  Diffatti  tutti  i  diarii  o  annuari!  d'  Europa  qoaali 
arrivano  su  eerti  punti  delle  statistiche  di  qoeali  Stali  Ma 
ffostretii  a  conservare  un  perfetto  mutismo  e  confessarsi  igai* 
rami.  Ncir  ultimo  risorgimento  dell'  Emilia  si  ebbe  un  pa^ 
lente  argomento  per  dar  ragione  a  cotanto  mistero  dell*  a» 
ininistrazione  estense.  Tutti  i  registri  occultati  eoa  gran  é- 
ligeiiza  che  baaoo  rapporto  colla  gestiooe   generale  deli 
Stalo,  furono  scoperti  ed  affidali  ad  uomini  incaricali  a  bt 
ne  lo  spoglio,  e  a  pubblicarne  i  risultali.  Or  bene,  da  ^ 
poco  che  si  ebbe  agio  di  sceverare  e  chiarire  ^  apparve»!  t 
tali  enormità  che  un   Miaiatero   respoasalàle   di  on  fM^I^ 
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rappretentalif 0 ,  lon  avrebbe  t^ulo  di  che  fcliermirsi  per 
essere  imdoito  ioMiiii  %  competenti  tribunali  ;  e  le  tro8è« 
rie  eofnmesse  impudentemente  dal  principe,  avrebbero  giiH 
stifieato  qualunque  eccesso,  come  giiistifieano  ora  tutti  i  la** 
oienii  e  le  ripube  che  per  parte  di  quegli  aotiebi  sudditi 
si  ripetono  con  perseverania  ogni  giorno. 

Tutti  gli  avanzi  delle  rendile  deNo  Slato  cbe  sommano 
a  pareeehi  milioni  andarono  ad  impinguare  le  easse  e  il 
patrimonio  privato  di  Francesco  IV  e  V  i  quali  si  compia- 
cevano ripetere  senza  trovare  eontraddizioae  tra  i  faeUi  lo« 
ro  consiglieri,  lo  Sialo  Mon  tò;  Nel  periodo  del  regno  di 
Francesco  IV  trovasi  in  un  bilancio  desunto  dal  registro  dello 
Stato  firmato  dal  ragioniere  generale,  una  partita  di  spese 
di  italiane  L.  6,050,843,71  intitolate  spese  segrete  controd* 
distinte  da  queste  parole:  Nqì9  $oh  a  S.  A.  R.  Padrona 
Altre  a  i/wse  diitrst,  italiane  L  S»236,8S8. 19  senta  titolo 
o  spiegazione,  e  tutte  a  carico  dello  Staio.  Per  ultimo  il 
riassunto  delle  rendile  dello  Staio  nel  sitddetto  'periodo  di 
81  anni  sommano  a  Italiane  L  186,908,359.46  e  le  spese 
ammontanti  alla  somma  di  L.  171,780,644.  84  per  cui  IV 
vano  attivo  a  favore  dello  Stato  è  L  I5,<  78,608.  SS  delle 
quali  non  si  diede  mai  resoconto  ;  ma  solamente  trovasi  in 
un  documento  rinvenuto  fra  le  carte  dello  Stato  e  registrato 
ne' libri  di  esso,  cbe  dal  4816  al  1835  furono  versate  « 
S.  A.  Podi  Otte,  per  acquistar  stabili,  la  somma  di  L  785,470 
e  in  quest'epoca  fece  l'acquisto  della  tenuta  Quiete  di 
60S9  biolobe.  E  intanto  per  sopravvenienze  straordinarie 
di  spese  si  caricavano  i  cittadini  senza  far  mai  opera  d'u- 
tilith  pubblica  di  qualcbe  rilievo.  Lo. stato  civile  affidato 
rsclusivamenie  nelle  mani  degli  ecclesiastici  »  ebbe  un  «<► 
mento  ^i  risorgimento  quando  eolla  pubblicazione  del  nuo- 
vo codice,  un  deereio  di  Francesco  V  l' affidava  oi  Comooi, 
me  facilmente  «"rendevole  quel  principe  alle  esigenze  pre< 
fine ,  quanto  duramente  inflessibile  alle  moderate  incbieste 
dei  popolo,  si  arrese  alle  insistenze  dei  cbiericii  ed  abrogò 
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ir  decreto,  Te*  paga  là  Ghiem,  iéoolcnti  r  bici.  I  rtptó 
eensuarii  conGnaii  nelle  sagrestie,  boq  offrono  alla  statUei 
ioni  i  richiesii  ragguagli  ehe  il  movimento  preeifo  dcHt 
popolazione  richiede.  Gli  aceattolici  per  esenopio  enne  cada* 
ai  diair  obbligo  del  eensiroento  e  della  regiatrasione ,  e  k 
a  Slento  che  si  poterono  raccogliere  dati  moho  approaM» 
livi  al  fero. 

L'istruzione  pubblica  non  ha  alcun  quadro  aiatialieii 
ne  fu  n)ai  dato  ad  alcuno  di  far  raccolta  di  fatti  «ha» 
che  un  cenno  congetturale  potesse  aomministrare.  Il  Roa» 
glia  promise  discorrerne  nel  suo  uhimo  volunoe,  ma  k» 
spensione  delle  sue  pubblicazioni  ci  tolse  ogni  agio  di  f^ 
der  chiaro  in  quel  ramo  d' amministrariooe.  H  bilaaai 
delie  finanze ,  se  togli  un  quadro  onieo  presentato  nel  (i* 
giio  ufficiale  del  1854,  e  in  perfetta  opposizione  allo  Mi 
vero  delle  finanze  risultante  dal  bilancio  de*  registri  dd 
Ministero  firmato  dal  ragioniere  generale  Vaeeari,  ncsm 
altro  docun>ento  pubblico  si  potè  piti  registrare  negli  la* 
nuarii.  Da  quetl'  epoca  in  poi  occhio  profano  non  peacli 
senza  grave  pericolo  in  que'  misteriosi  gabinetti,  ma  io  cp^ 
ehe  migliori  si  ebbe  agio  di  pescarvi  dentro  aitentaoNUe 
per  potervi  fare  i  seguenti  rilievi.  Nel  bilancio  pubbRoto 
nella  Gazzetta  Ufficiale  del  4854  trovasi  la  rendita  generdi 
dello  Stalo  in  italiane  L.  8,849,429.  78,  nel  registro  firant* 
dal  ragioniere  generale  Vaecari,  bilancio  4851,  troTÌaotob 
rendita  generale  in  L  9,379,522.  32 ,  per  cui  secondo  h 
Gazzetta  di  Modena  lo  Stato  aveva  un  déficit  di  italime 
4tré  34  4,540.  86,  secondo  il  bilancio  ufficiale  del  ragioBi^ 
re  dello  Sialo  apparisce  un  avanzo  attivo  di  L.  560,393.64 
E  come  spiegheremo  la  distanza  cosi  enorme  di  questi  thM 
bilanci .^che  a  tributo  del  vero  e  dell*  onesto  dorrebbero  a^ 
cordarsi  con  precisione?  Nel  4850  si  voile  aumentata  Tid^ 
posta  terriionale  di  un  sesto;  il  bilancio  del  4854  dovea 
presentare  al  pubblico  un  pretesto  per  coonestare  qucia 
aumentò.  PiiTatti  accade  generalmente,  toltene  ^tniordioifii 
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evenienze ,  che  le  spese  eoosuoiive  dell'  anno  antecedente 
jienrono  di  base  per  il  preTeoUvo  del  susseguente.  Or  b^ 
me,  ove  si  confrontano  qtieste  con  quelle  si  trovano  a  tale 
4ìalMiza,  da  giustificare  V  induiione  di  un  preoonceito  dise- 
gno. Arrogi  ebe  nel  bilancio  1851  pel  ragioniere  suddetto 
:jìroMriamo  la  linea  $pes$  (Fammoriizzaziéne  del  debito  pubbli- 
Nò,  ili  italiane  L  820,000.  Domanderemo  noi ,  come  poie- 
•^  lo  Stato  pensare  ad  ammortizsare  il  debito  pubblico 
j|.4eppoiebè  non  ne  aireva  T obbligo)  mentre  la  deficienza 
ipisfninta  dalla  Gasietta  Ufficiale  dava  piùr  luogo  a  creare 
«il  debito  nuovo  che  ammortizzare  il  veeetiio  ?  ^-^  Le  ren- 
atile delle  finanze  secondo  il  bilancio  Vaccari  risultano  in 
^Mm  6,924,Sa6,  quelle  rappresentate  dalla  Gazzétta  ufficiai, 
filmm  di  Un.  5,46&«S45.  Ed  ceco  come  il  sacro  niinistero 
«Arilar  statistiea  poteva  nello  Staio  modwiese  ripromettersi 
-Wi  risorgimento  con  si  busti  e  sinceri  elementi. 
it*  Non  meno  tristi  condizioni  deplorano  le  statistiche  della 
-Romagna.  Il  cavaliere  Griffi  che  si  estese  molto  ^ulle  ma* 
Aerie  economiche  nella  sua  Statistica  sugli  Stati  Pontifici, 
;<|tiBodo  venne  a  parlare  del  censimento  della  popolazione, 
(diede  tali  risuhamenti  suH'  incremento  di  essa  in  disaceor- 
40  con  quelli  pubblicati  da  molti  distinti  statisti,  che  fé'  ve- 
.eire  il  pensiero  a  taluno  degli  alti  impiegati  dell'Emilia, 
-ilepo  il  suo  risorgimento,  di  pescarvi  dentro  pel  minuto,  o 
'dopo  precisi  e  coscienziosi  esami  e  ragguagli  di  quegli  Im- 
piegati ,  se  togli  il  comune  di  Medicina  in  cui  gli  strafal- 
eioni  erano  in  minor  numero,  dappertutto  si  ebbe  certezza 
che  le  fonti,  i  metodi,  le  operazioni,  erano  talmente  viziate 

da  giustificare  la  grave  distanza  che  si  verifica  dalle  rela- 
xiooi  ufficiali  j  a  auelle  che  ci  danno  i  pubblici  staibiL  II 
dottor  Maestri  calcola  V  aumento  della  popolazione  negli 
'Suti  Pontifici  dietro  le  anagrafi  del  4844  al  50  di  0,50 
p.  400  ,  mentre  il  cavalier  Griffi  lo  fa  ammontare  a  0,70 
p.  100  (4> 

j,.- ^ •      . ■ 

(1)  La  Prussia  secoado  il  Dieterici  conta  un  aumento  di  popò» 
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A  proposito  della  tlaliiliehe  di  aleoni  Governi  non  trop- 
po serupolosi  della  preeisioDe  di  esse^  seri  vota  nel  1836  il 
dotto  i  insigne  professore  Ferrara  allora  direttore  delle 
statistiehe  in  Sieiiia  :  «  Goardiamoei  bene  di  eonfondere 
«  <)ueaio  saero  e  sublime  ulBeio  dell' aotoritk  eon  aleont 
e  di  quelle  opere  ehe  uno  'spirito  di  rapina  può  eoprire 
«  sotto  la  parola  Goferno.  Finché  si  voglia  ingannato  il 
€  popolo  non  si  parlerfc  di  statistica,  e  se  si  aTrk   la  seal* 

•  tretia  di  Ungere  ehe  a  lei  si  pensi,  quella  ne  iortìrk  sa* 
€  rfc  tutt*  altro  ehe  una  statistica  net  giusto  senso  da  dare 

•  al  vocabolo.  » 

Delia  pubbiiea  jstrusiooe  non  se  ne  parla.  Il  Franeese 
Mortier  nelle  sue  lettere  apologetiche  su  Roma  (  Leiiru 
9nr  t  Iiali9  )  ei  parb  di  ospedali ,  di  ospiaj ,  di  carceri , 
ma  sttir  argomento  degli  stodj  non  ci  tien  parola.  Trovo 
bensì  neirilnnnoire  dn  deux  mmuUB^  ehe  lo  Università  de- 
gli Stati  Romani  nel  1857  sono  state  frequentate  da  1696 
giovani  da  em  ne  sortirono  boreali  1867.  in  undici  seoidc 
notturne,  che  non  eeitarono  al  Governo  che  SOO  scodi  nel 
4857  per  premj  di  ineoraggÌMmrmi ,  frequentarono  1473 
giovani.  Finalmente  trovo  nel  bilancio  deirSmilia  del  1860 
del  marchese  Gioachino  PepoN  che  nelle  Romagne  era  fis- 
sata una  somma  per  V  istrwionc  pnbliltea  di  ital.  L  348*883. 
Alle  quali  cifre  noi  porremo  dei  confronti  aSnctiò  il  letto- 
re faccia  le  sue  togiche  indtnioni  sul  sistema  governamene 
tale  di  quegli  Stati  sensa  aggiungere  per  noi  una  sola  pa- 
rola. 

Nel  regno  sardo,  nei  1 8S0,  la  linea  di  spese  per  V  istru- 
xione  pubbUca  nel  bilancio  dello  Stato  era  di  1,678,545: 
nel  1 855  fu  aumentata  fino  a  L  3,340,4  48  :  il  nùmero  de- 
gli scoisri  era  nel  1850  di  261,4  48:  liel  4855  ammontò  a 

latione  medio  in  dieci  anoi  di  1,46  per  100;  la  Rassit  secoodo 
Tegoborsky  oUrepassa  TI  per  100 ',!* Inghilterra  presenta  V  IJl 
.  per  iOO. 
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N."  40S,067.  Dal  1840  ai  giorni  nostri  il  Governo  roncano 
manda  Aiori  ogni  anno  um  tabella  presuntiva  della  pubbli- 
ea  arooiiiiistraiioiie ,  ma  non  vi  eonirappone  il  ueeessario 
riseontro  del  conto/ oonsnnlivo.  Trovo  bensì  in  ira  bilancio 
dei  1857  la  somma  dì  66|686,884  dr  debilu  incontrato  sen- 
sa  dante  il  minimo  reso  eonto,  dopo  presentalo  tin  sopra* 
vanso  di  entrata  nel  aaddeite  bffaòèia.  0  le  spese,  osserva 
gitistamente  un  distinto  pubblicista,  som>  eccessive,  e  il  Go* 
verno  non  ottiene  dalle  imposte  sfsbiKte  tutto  ciò  che  avrcb- 
dovutOt  o  forse  si  sono  esauriti  dal  tesoro  per  favorire  classi 
privilegiale.  Don  Margotto  et  dioe  nel  suo  libro  Vlttone 
iella  Chièsa  duranU  i  dieeì  anni  de/  Poniifieato  di  P.o  IX 
che  46,800,000  franchi  si  sono  dovuti  spendere  in  lavori 
straordinari i ,  in  quelfanno;ma  domanderemo  allo  scianto 
dtlenaore  dell*  amrainiairaatone  romana,  gli  ahri  50,496,884 
franchi  come  si  sono  esauriti?  e  quale  n*è  reso  conto? 

11  atg.  De  €orcellcs  ei  dà  alcuni  ragguagli  statistici  sul 
bilaooio  romano,  auUa  verità  dei  quali  non  osiamo  por  dub- 
biob  ki  setie  anni  1*  ocoopasione  straniera  e  precisamente  le 
troppe  atistriaehe,  costarono  aHe  finanie  romane  S9,7S3,995 
fraoohi  e  fr.  8,787,000  per  spese  di  casermaggio  per  le 
truppe  francesi,  non  risultanti  dal  bilancio.  Le  spese  di  Pu- 
lizia costarono  nel  1857  960,000  franchi  e  le  spese  di  ear« 
eere  eoslarono  8^960^000.  Le  regie  di  sali  e  tabacchi  non 
figtirano  nella  rendila  per  la  loro  poco  importanza,  impin- 
gtiando  eecluaivameme  gli  appaltatori  e  gì'  impiegati. 
Il  debito  pubblieo  era  nel  4857  cosi  composto: 
Debito  permanente  interiio  al  5  per  400    Se.  34,018,840 

al  4."^  gennajo  4858 ^     a8,S75,0M) 

debito  flauuanie     ...««••.      «      4,084,084 


i*»^MB«-MMiW  «M(« 


Jn  somma.    ......    Se.  66,471,874 

E  queato  enorme  debito  non  fa  contratto  per  ispese  ri- 
chieste dal  benefisio  dello  Stato,  perchè  le  strade  ferrate. 
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è  uoiissiino,  quanto  aieno  ad  ona  condizione  estremamente 
inrerìore  a  quella  dei  paesi  civili^  e  U  poehe  esisienii,  co- 
struite da  Società  private.  K  mezio  del  1S58  non  aveva 
^  riie  17  chilometri  di  strade  Tornite  «  mentre  il  solo  Piemonle 
ne  aveva  931, e  la  Toseana  S57.  La  marina  non  ampliata, 
il  commeroioi  J' industria  e  V  agricoltura  non  incofraggiaii, 
r  istruzione  pubblica  negletta,  mentre  le  apese  di  polizia  e 
di  occupazione  straniera  costarono  in  sette  anni  allo  Stato 
meglio  che  36  milioni  di  franehi.  La  qual  somma  ove  fos- 
se stata  erogata  a  favore  della  educaiione  del  popolo  e  della 
sua  istruzione f  avrebbe  influito  jiotentemente  alia  sua  pro- 
fperiti,  ed  evitalo  il  bisogno  di  un  sistema  di  violenta  re- 
pressione. E  questo  volli  dire  per  dar  ragione  del  proluo- 
j;aio  silenzio  dell'  amministrazione  romana ,  nei  pio  impor- 
.  lami  lavori  statistici  che  avrebbe  dovuto  ufficialmente  pub- 
blicare. 

In  Toscana  nel  1830  si  era  istituita  una  Società  collo 
scopo  di  coltivare  gli  studi  ètalistiei;  1*  autorità  politica  fe- 
ce sospendere  le  aduoaiue,  le  quali  non  vennera  pia  eon- 
vocate,  e  la  istiiaziooe  fu  sospesa,  il  cavaliere  Zoccagni  Or- 
landini  secondato  da  uomini  insigni  e  benemeriti,  quali  ne 
*  ha  a  dovizia  la  Toscana ,  rese  più  tardi  eminenti  servigi  a 
questo  bel  paese.  La  intelligenza ,  V  amor  del  vero  e  del- 
r  utile,  la  profonda  dourina  sono  l' espressione  vera  de*raoi 
bei  lavori.  Ma  a  lui  toccò  speiso  la  sorte  che  colpi  altri 
statisti  italiani  solo  devoti  alla  causa-  del  giusto ,  dell*  onesto 
e  del  vero;  opposizione,  disprezzi,  apatia  di  alèuni  pub- 
.blici  amminiatraiòri  gli  attraverstrorio  spesso  la  via  alia 
pronta  e  precisa  compilazipne.  d^'  suoi  labori, 

«  È  forz^  scriveva,  cl\e  i  n^ateriali  sieno  somministrati 
<  da  rhi  provvede  ali*  amministrazione  municipale  e  gover* 
«  nativa  dello  Stato  riparlila,  in  numero  noà  tanto  piccolo 
«  di  ministri.  Ma  se  alcuni  di  questi  corrispondono  alle  no-* 
«  sire  brame  con  pronta  alacrità  e  eoo  esattesza,  altri  trat- 
f  tengono  lungamente  le  bramata  repliche  ai  n(i$iri  queaiti, 
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«  e  laitrai  trovano  preiesli  per  non  rispondere,  e  i  ritardi, 
e  e  che  è  peggio  i  riSutij  tolgono  ogni  pos8Ìl>ilitk  dì  segai- 
•  re  con  precisione  le  promesse  pubbKcationi.  »  In  Piren» 
ze  fu  aperto  T  uffizio  dello  stato  cifite  nel  1818,  il  quale 
unito  air  uffizio  del  censimento  della  popolazione,  prestò 
molto  vantaggio  aHe  rieerohe  ed  alla  precisione  de*  lavori 
degli  scrittori  di  statistica.  Il  movimento  della  popolazione 
io  Toscana,  lo  stato  civile,  è  cbiararoente  e  coscienziosa- 
mente registrato  ne*  quadri  statistici  del  Zuccagni.  Come 
modello  di  statistica  comunale,  fece  il  cavaliere  Orlandini 
la  statistica  del  Comune  di  Certaldo,  ove  particolarmente 
ci  descrìve  con  dei  fatti  numerici  che  dice  attinti  da  auto- 
revoli e  onesti  magistrati,  lo  stato  dell'  agricoltura,  del  com- 
mercio, deir  industria,  non  che  la  topografia  fisica  del  ter- 
ritorio, sviluppata  con  chiaro  ed  analitico  sistema.  E  se  la- 
Mia  qualche  cosa  a  desiderare  in  ordine  ad  alcuni  rami 
importanti  che  pure  avrebbe  dovuto  toccare,  come  ad  esem- 
pio la  istrtizione  e  la  condizione  morale  della  popolazione, 
tuttavia  non  puossi  a  meno  di  non  considerarla  come  un 
lavoro  condotto  a  termine  con  molto  amore  e  intelligenza. 
La  connessione  e  1*  armonia  di  tutto  1*  insieme  di  queste 
opere  d*  ingegno  distinto,  non  si  potè  neppure  ottenere  in 
Toscana,  tuttavia  porto  a  confronto  lo  stato  dell'  istituzione 
culb ,  Con  quello  degli  altri  Suiti  dell'  Emilia ,  i  quali  non 
avevano  che  una  larva  di  Governo,  la  troverai  franca  rì- 
velairice  dei  diversi  Iati  del  poligono  sociale.  Una  delle 
più  grandi  opere  corografiche  ed  illustrative  dell'Italia, 
sorti  dalla  Toscana;  T Orlandini  che  imprese  coraggiosa- 
mente l' attuazione  di  quel  colossale  lavoro,  si  acquistò  fa- 
ma di  uno  dei  più  benemeriti  ed  insigni  pubblicisti  italiani. 
La  statistica  pigliava  posto  fra  i  seggi  governativi,  e  parole 
d'incoraggiamento  e  di  protezione  non  mancarono  neppur 
(|ut  per  parte  del  Gran  Duca  a  spingere  V  istituzione  ad  un 
alto  e  ben  meriuito  posto  ;  ma  quando,  si  procedeva  afgli 
ani,  le. medesime  gelosie,  il  sospetto,  le  paure,  paralizzava** 
AiwAu.  Statiilieaf  voi.  F%nrU  k^  il 
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no  r  opera  benefica  degli  acienziaii  e  degU  nomini  di  eo- 
ftCÌeoza«  legando  loro  le  mani.  Non  cosi  a  tributo  del  rero, 
giova  dire,  accadeva  io  ordine  «Ile  finante*  U  rapporto  del 
Consiglio  dei  ministri  lo  ordine  «1  bilMoio  delle  Boanse 
veniva  pubblicalo  apninlmente  e  oon  aeooratenEa.  La  aia* 
tisiica  della  iairuzio^e  pubblica  fu  laua  eolameoie  ed  anche 
imperfeua  nel  1848*  1  de^rajbili  imitati  che  svelavano 
quei  quadri  ststisUci  Jecero  ali*  ottime  Qrlondini  eoudvde- 
re  pvole  Bevert  contro  i  aaagistraii  e  oontro  alcuni  gonb* 
bnieri  che  avari  e  gretti  i  cosi  mal  comprendevano  1*  elfi* 
cacia  (dell*  istruzione  popolare^  «yhe  pou  vergognavano  di 
stanziare,  h  miserabile  so*ama  di  lire  ASOO  nella  vasta  pro- 
vincia di  Valdarno  popolpla  da  110^000  abitanti»  ove  soli 
9&30  alunni  /requentavaap  le  acnole»  o  qu^e  per  la  mas- 
sima parte  ,private«  Cosi  pare  avveniva  deUa  larovineia  di 
Pist9Ja.€|.  Prato  popolata  àà  41,68&0  abitaati*.  Tra  i  filali  di 
31,120  giovanetti  dai  sette  ai  Jiociotio  anni  non  frequenta- 
rono le  scuole  ohe  soli  2830.  Sollecita  T  Orlaodiai ,  com- 
preso dallo  sgomento  che  gli  cagio^vano  cosi  eloquenti  ci* 
Tre,  di  scuotere  il  Governo,  il  consigliava  ad  una  larga  e 
salutare  riforma,  ma  pur  troppo  non  ai  mspose  ai  voti  e  alle 
speranze  di  quel  saggio. 

Nou  bisogna  dimenticare  che  nei  nove  anni  che  prece- 
dettero il  194^9  i  Congressi  aeienlifici  che  scossero  la  trop- 
po lu^ga  letargia  4>  questo  tradito  nostro  paese,  sollevarono 
gli  animi  abbattuti,  e  temperando  jper  la  prima  Tolta  dopo 
secolare  ostinazione  gii  odii  municipali,  scongiurarono  gì* Ita- 
liani ad  essere  memori  di  3è  e  del  loro  passato ,  e  più  di 
tutto  solleciti  del  loro  avvenire.  Ed  essi  guardando  i|i  faccia 
coraggiosamente  alla  loro  sventura ,  misero  a  nudo  le  loro 
miserie  per  iscongiurare  si  medesimi  a  stqdiare  il  aegreto 
di  usufruire  le  loro  invidiate,  contrastate,  o  rapite  ricchesze. 
Sorsero  allora,  spettacolo  veramente  edificante!  dotti  «  arti- 
sti, scienziati  e  uomini  di  Stato  per  darsi  la  mano,  onde 
concordi  stimmatizzare  la  grande  ingiustizia  d'Europa  fatta 
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gMice^  e  A»riiefice  4^>  ?^  it^^H^  ^  .ipAe9|09p  parte  tlej 
(HQQ^^h  ^ì^i\  ifffofm»ii  4i  profaiuio  slper^ ,  4i  caldo  vd 
9p|i$8fioQalp  amor  di  patri?,  vide  Y  Italia  pqbbliqarsi  da  pq- 
iD^ìi  di  cqprie  e  di  alto  iptplleuo  ;  Qp^e  di  econoaiia  ppJi- 
lica,  di  Aatisti4^a,  di  filoaòQaf  apparvjerp  .d^gle  de*  migliori 
4eai^*  9|ie  di  grayi  e  profoo^  $i^di  s' infiirmavaoc.  Uo  Car(^ 
Cattaneo  è, tal  nooie  da  onorare  .mo*  cyocf ,  da  ipon  invidiar? 
i  più  eleui  iqgegojl  stranieri.  Qife^'  uaa;io  ^Mu-aooiapdo  col 
prodigioso  suo  ingegno  ii^nlj  e  av^ri^li  nsini  dello  scj.^jle 
uoiaoo  9  svolgendoli  ipdi^tintame^te  fio^  logica  «  profonda 
lagpcia  e  colla  vei^a  poe^a  seieiHilH»^  Jna^g^O  agli  sciancati 
italiani  la  ftu  da  ,ienerii  .^el  grande  Ttsorgiq^eqtQ  del  Iprp 
paese.  Non  oec;^pialnoqi  de^gli  S^ti  4119  4el|a  nw^QW  ;  per 
qiiesta  sol%  debbookp  essere  ri^KpU^  tuiU  ^li  a(or,^i  4egli  scie.n- 
siati,  degli  eeononùsU,  degli  statisti.  Gioberti,  AxegUo»  Bal- 
bo dal  lato  filosofico  e  politico  prepiM*u*ono  le  braccia  a 
tradurre  io  atti  risoluti  jb  gagliardi  le  .tepr^e  4^  ^^to  e  del 
giusto.  Sorse  il  1849  ^  ^^olpl  ^uavafpefUe  d' ioforluoip  pe- 
sta nostra  Italia,  ma  per  ainmaestraria  degli  errori  co^inie^i 
e  per  risvegliarla  più  tarda  robusta  e  onorata  di  maggior 
senno  civile.  Una  stella  benigna  arrise  ed  arride  tuttora 
»l  nosiro  destino  ^  affevrìainp  V  occasione  pe'  capelli .,  •unia- 
moci non  tanto  coli*  armi  quanto  cogli  studj  e  raggiunge^ 
remo  V  apogèo  che  il  genio  italiano  toccò  .nelle  sue  più  fe- 
lici geoerasioi^i  ppssatep  (  CofKJnif a  )• 


Bimé§  MA  HMr^laesHto  4*  Itollsi  % 
del  dottore  BOBCWABDV  (1); 

i  dotti  alemanni  ora  si  accingono  a  studiare  da  vicino  i4 
popolo  italiano  nelle  sue  più  gloriose  e,  diremo  anche, 

*  « 

(I)  BatilM  1860.  Uo  r«l.  ia-8.«  di  MO  pagine. 
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pelle  sue  piò  fortanose  viaende.  |1  dottore  Oìàcobbe  Bop* 
ckardt  pubblieaTa  a  Pasiiea  nello  scorto  anno  un  dodo  vo* 
lume  col  titolo  La  coltura  dpi  risorgimento  d'ftaUa.  ^t 
pon  volle  rdccopure  la  stòria  del  risorgimento  italiano  da* 
rante  il  perielio  del  medio  evo,  ma  volle  cogliere  a  volo 
lo  studio  dei  fenomeni  presentati  dalla  rasta  latina  rifostf 
pel  sangue  de*  settentrionali  calati  per  ptà  secoli  nella  pot 
nisola  e  ciò  allo  scopo  di  riconoscervi  più  cbo  b  fasi  %nt 
riate  dei  tempi  |e  fari  ijpiche  dell*  uomo. 

Noi  offriamo  un  sunto  analitico  di  quest*  opera  singola- 
rissima ch0  accenna  l'affetto  che  ora  gli  stranieri  dimostrano 
verso  questa  nostra  patria  per  la  ter^^  voha  rinata  al  mondo, 
he  vedute  deiraqtore  sono  impropute  di  quelle  forme  ao 
pò  metafisiche  che  sono  proprie  della  scuola  filosoBca  ger- 
manica; ma  rivelano  profondi  studj  ed  una  forte  sintesi  del 
pensiero  italiano  ne'  suoi  più  splendidi  sviluppi.  Noi  preghia- 
mo  i  nostri  lettori  a  seguire  V  autóre  nelle  sue  filosofiche 
contemplaziopi.  Essj  vi  troverapno  povitit  di  copceiii  e  di 
giudiz|. 

I. 

È  io  Italia  che  il  dott,  Qurckardt  vede  nascere  l'uomo 
moderno.'  Ip  Italia,  egli  dice,  si  sollevò  per  la  prima  volta 
quel' velo  caliginoso  che  nel  medio  evo  turbava  la  vista 
dell'uomo  nella  contemplaaione  della  propria  natura  e  dei 
mondo  esteriore,  f  Avvolti  in  questo  velo,  tessuto  di  fede, 
di  seipplicità  giovanile  e  di  care  illusioni,  il  mondo  e  la 
storia  apparivano  all'  uomo  aottp  ookiri  rben  «ngnlari,  e  l'uo- 
pio  stesso  nop  si  Tkon9^^s%  più  come  poqip ,  ma  unica- 
mepte  come  rasza,  popolo,  partito,  corporazione,  famiglia  o 
aottp  qualche  filtra  forma  geu^ci^a  f  •  ti' italiapo  prima  d'or 
([ni  altro  eurppep  si  sviluppò  ^1  pppto  dn  costituire  up  in- 
i^viduo  spirituale^  avente,  cioè,  la  piena  coscienza  df  Ila  proi 
pria  individualità;  fu  pure  il  primo  che  gittò  uno  sguardo 
siul  piondo  cop  occhio  sicuro  e  c(ie  |p  vide  tale  qiial'  ^.  Iq- 


tanto  che  il  ttsio  dell*  Europa  dormifa  sodo  il  péso  de'  suoi, 
pregiudiij  è  delle  sue  illùsioiii,  rttalia  si  slanciava  con  istraor-r 
dioària  audacia  nelle  nuove  vie  che  dotevane  coqidurre  il 
inondo  moderno^  dopo  lilnghi  e  penosi  sforxi. alisi  costiiu- 
tione  di  una  sciétìta  razionale  ed  all' emancipazione  progres-^ 
tm  dellMndividuOi  ^ 

li  sig.  fiiirckardti  che  per  la  saa  <^oUura  d'ingegno,  ap- 
partiene per  le  aspirazioni  al  secolo  decimodòno,  non  poteva 
tìroanere  straniero  alle  idee  politiche  che  soiio  uno  dei 
segni  dì  questo  tempo.  Se  tìoù  fosse  stato  trascinato  da  que- 
aie  grandi  aspirazioni^  che  o^mài  sobo  generali  in  tutti  gli 
ai;rittorì«  egli  vi  sarebbe  giunto  egualmente  per  la  natura 
atessa  del  soggetto;  giacché  ò  impossibile  non  rimaner  colpiti 
dcirinfluenta  esercitata  dalia  eoslitutione  degli  Stati  italiani 
aollo  sviluppo  più  che  precoce  dell'uomo  moderno  in  Italia. 
£d  è  per  questo  non  meno  che  per  la  necessità  di  (^ostruire 
firima  il  teatro  ote  deve  comparire  il  tiostro  eroe^  che  l'au,- 
tare  credette  di  incoroir^ciare  il  suo  libro  con  un  capitolp 
imitolato  Dello  Stato  come  opera  d'arte. 

Si  può  dire  dell'  Italia  ciò  che  si  disse  della  Grecia.  Lo 
sminuzzamento  del  territorio  in  toolti  piccoli  Stati  indipen- 
denti ha  contribuito,  assai  allo  sviluppo  dell'individualità; 
ma  quest' influenza  fu  potentemente  secondata  dalla  forma 
Slesia  del  governo.  L'Jtalia  del  tifldscimeuio  fu  in  uno  suto 
tivolttzionario  permanente]  nessun  partito  fu  mai  tinto  ab- 
bastanza per  poter  sperare  uù  ritorno  di  fortuna;  le  lotte 
erano  più  vive  poiché  erano  su  di  un»,  teatro  più  ristretto 
e  qnetievano  in  giuoco,  tutte; le  posizioni  e  tutti  gl'interessi. 
La  tirannìa  stessa  non  era  una  trcigua  p  non  dava  riposò, 
poiché  il  tiranno  non  era  altro  che  un  capo  di  partilo  mal 
sicuro  sul  suo  trono  e  sempre  esposto  aj^rderlo  per  qual- 
che felice*  Colpo  <li  mano,  I  prit^cipi  italistqi  non  godevano^ 
come  tutti  i  sovrani  d'Europa, a  quest'epoca»  d'un'autoriià 
incontestata  e  fondata  sulla  venerazione  irriflessiva  dei  po- 
:pali  e  su  una  lunga  tradizione.  Non  si  ravvisa  in  Iialia  iti 
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mlnirnn  traccia  del  genere  4i  de? ottone  che  nel  quindieefimo 
secofo'  cifcohdata  ancora  i  prinéipt  delPEuropa  occidentale, 
e'  che  fl  loro  facilitava  immensantente  V  esef crieio  del  potere. 
If  pilnci^e  italiano  è  il  fhltto  dèHè  atre  opere;  sovente  eon« 
quìsia  il  trono  eolla  sud  spada  e  per  la  éua  abilitlr  ;  se  la 
tiene  nascosta,*  è  però  col  patto  di  tenerla  continuamente 
apprestata.  È  obbligato  di  èalcolare  tutte  le  proprie  azioni, 
d!  Dòn  lasciare  nulla  alla'  fortuna.  L'opinione  non  lo  erhica 
froppo  severamente.  Èssa  |;1i  permette  di  fare  agiatamente 
ititio  il  male  necessario  per  ariiirare  a'  suof  fini;  ma  essi 
non  lòtiererii  tanto  agiatamente  cotne  nel  secolo  decimo* 
quarto  I  delitti  inùtili.  Desàa  è  épièlata  per  ogni  sbadatag- 
gine. I  diplomaifci  italiani  non  badino  efìe  disprezto  per  un 
Carlo  Temerario  che  va  a  cònabatteré  de*  poderi  paesani,  il 
Af  cui  territorio  non  aggiungerebbe  èinqtie  mila  ducati  alla 
{tua  rendita,  e  che  ha  V  imprudenza  di  schiaffeggiare  i  suoi 
nfficiali,  tenendoli  al  soo^  sertitio.  Comprenderebbero  me- 
glio Luigi  XI  e  ramerebbero  fors* anche  se  non  fosse  statd 
cosi  volgare.  Poiché  i  principi  italiani,  lahtó  i  piccoli,  come 
i  grandi,  hanno  una  eòliìlra  tfssai  raUiffata,  cafeolano  i  loro 
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godittienti  è  le  loro  rlsoHie  ini  modo  dà  dàfre  fi  maggior 
valore  possibile  al  possedimento  precettò  del  potere. 

Quando  il  principato  non  è  rovescliito  da  teda  rivoluaione 
popolare  o  da  un  colpo  di  roano,  si  traiÉinette  non  come 
nel  resto  d'Europa  al  parente  pii  vicino,  itui  ài  più  etipadé. 
La  nascita  legittima  è  coniata  per  Aiente.  Quàlilnq|lll$  casa 
primaria  italiana  inscrive  ^hz^ aleuto  imbarazzo  del  bastardi 
nel  suo  albero  geneÉlogieo.  Qtoatìdo  Pio  II  passò  da  Fer- 
rara (1459)  vide  con  sua  sorpresa  otto  bastardi  della  casa 
d' Este  cavalcare  ad  iticomrarto  ;  ttà  essi  lo  stesso  Duca  re 
gnante.  Fu  anche  F  epoca  in  eoi  ì  figli  dei  papi  fondane 
principati.  Un  Jceolo  dopo  le  ìAeé  si  liambiano.  Il  cardinale 
Ippolito  Medici  (165S),  pi'eiehde  «ver  diritto  ài  governo  di 
Firenze,  poiché  é  Forse  figlio  legittimo  e  Mr  ógni  caso  figlio 
di  madre   nobile ,  intanto  lihe  il  duéa  AleMtidndf  ha  per 
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nuidf e  iHia  servente.  Un  pò  pm  lardr  Varchf  po^  '  per  test 
che  h  suéeessione  dei  figli  légMimi  è  una  Ìe|;ge  Mia  ra- 
gione; 6  la  wilénift  sMBè'det  eiét^. 

Se  qoestf  rodifferensa  pef  b  itaèeita  legitihM  d)Mfè^poc<> 
rispeno  pel  matrimMlò,  tm  prt>VàaiMi'|^è  Taa^oluta  )inf* 
portanixa  altrtboittt  atfimlividoalhè.  LliHNvickio  aì^tr^f»  (^èrh-^ 
pteeamente  ridcfito  alte  pi'tfprte  finte.  Nèssmi  pregliidMii^ttt 
cÉBta  gli  era  di  aeecorso  o  H  mu^<A^  ti  pr itVéfpe  ^  guarda 
bene  d*  abbandonarsi  ad  una  nobilii  di  corte,  avendo  Irrso^^ 
gno  di  tmit,  si  serve  di  ttmi,  e  tratta  tutti'  qnélK  ehèfav- 
vieioano,  tanto  gli  artigiani,  eofiie^  i  grandi  dij^ni^rj  di)  Stàtof 
eon  grande  famigliarith.  Spesso  sa  egli  atef»o  itietter  ittè^ol 
all'opera;  Alfonso  I,  per  esempio,  fu  un  èflHle  fonditore  di' 
cannoni,  fu  jpti^e  uri  uonio  aami  istruito.  I^ene  lutigM  vhggl 
in  Praneii,  iti  Inghilterra;  nei  Mesi  Basai,  amiii  <giè  per  di» 
atrarsi  ma  per  iairuirsi.  Un  principe'  (Ae  viaggia  per  istu-^ 
fHare  il  eonwerelo  e  T  industria  Ài  pntsi  iinmieri,  %ceear 
rara  in  ogni,  tenlipo;  nel  fecole  doeifioy imo  si  ptiÒ>  aceer^^ 
SMre  ehe  solo  no  italiano  -poteva  eoneepfro  un  iid<  progetioi 
té  eseguirlo.  •     •*- 

H  sovrano  pia  ammirabile,  è  il  soldato  di  foniina,^  A* 
eofidottiero  che  pei  suo  ingegno  oonqniBlò  il  {iridcipato.  La^ 
eondfsione  dei  capi  di  baiida  era  forse  te  pi  A  difficile:  ae^ 
▼imi  erano  inMIibiImcnte  pei^duti;  so  vinpitori  facevano  bn^^ 
bra  e  perciò  venivano  sagviflcati  alfa  aiaoaezaa  di  etii  li  pa^ 
gava.  Uh  contemporaneo  racconta  in  «qneaio  propositi  nno. 
di  qnegli  anoedoli  caratteristici  che^  come. dice  il  sig.  Bdr« 
ckardt,  sono  veri  dappertutto  senz' esserla  iq  nessim  Inogo.^ 
«  In  una  eitlk  d'haita,  si  dioe  Sienn,  eravi  tin  condottiero' 
ehe  la  liberò  da*  suoi  nemici.  Ogni  giorno  i  borghesi  ai  riv^ 
niaano  per  deliberare  sulla  ricompensa  obo  (^i  si  «Ipi^va 
dare.  Nessuna  sembrava  a  livello  degli  immensi  servigi.  ììi< 
fine  uno  si  leva  e  dice:  uccidiamolo  e  adoriamolo  come  pa^ 
trono  della  cittii  >.  E  fu  ciò  che  lecero^  aggiùnge  il  croni- 
sta; si  agi  oon  lui  come  il  senato  di  Roitaa  fece  con  RoBMiiOé' 
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Sospettali  0  sosfreitosi  i  eoodolUeri  sono  geoeralroenie 
seellernli  odiosi  ;  ma  soveale  in  emì  si  sviluppa  uo  caratiere 
marchialo  d*una  forle  improoia  che  loro  dà  ttoo-slraordioario 
ascendeaie»  Fra  lotli  i  geaenrti  moderai  farooo  i  i^rimi  che 
abbiaoo  eserciiaio  sui  loro  soldaii  ^ina  specie  di  iaseino. 
Fraoceaoo  Sfona,  per  non  eilare  ehe  <|ue9i'  esempio,  ha  un 
lale  presligio  che  le  sieasQ  bande  nemiehe  depongono  le 
loro  armi  da? ami  #  lui  e  lo  salutano  eome  i7  padre  de 

Quando  visnivano  inoalsaii  al  grado  di  coodouierì ,  (ba- 
serò pare  di  luisoiia  legitlima  o  illegiitima,  o  di  famigli» 
priocipescai  i  principi  iialiam  erano  obbligali  sono  pena  di 
morte  di  possedere  e  di  eserepiare  eontiniiamenie  lutto  II 
presi^  delle  pit  eminenii  qualitk  inietleiioali.  Non  erano 
solamente  bravissimi  ed  abilissimi  poliiiei,  ma  avevano  anebe 
per  la  maggior  parte,  una  eohura  ioielletioale  estesissima  e 
una  grande  dislidiìone  di  modi.  Si  vorrd>he  poter  aggiun- 
gere ch'essi  avevano  pare  la  eoliura  morale;-  ma  a  dir  ve- 
vo^ae  si  trova  un.iioflaQ  onesto  so  di  Un  tnano  iialiafiD  oel 
secolo  deeimoqoinlo  è  una  rara  eccezione,  Il.<s{gSMr  Biir« 
ckardl,  ohe  scrtve  in  islile  ledesdo  aenu  idegniN  ma  sénsa 
redcensa,  fa  eoa  maao  maestra  on  quadro  che  giustifica  in 
unti  i  sensi  il  nome  di  tiraonichei  annido  degli  aoiiebi  i 
greci  f  va  dato  a  questi  sovrani  ill^liiitii  per  la  loro  ori* 
gine  e  pel  loro  nodo  di  procèdere  nei  governo.  I^oi  non, 
possiamo  riprodurre  que'  snervivi  schiisi^  sono  ddincati 
a  brevi  tratti,  ma. ognuno  di  essi  dh  rimpronia  del  earai* 
lere  di  questi  principi  per  la  loro  mala  ammioisiraaìone. 
Noi  raccomandiamo  particolarmente  al  teifore  il«apiiolo  sul 
governo  pomificio.  (pag.  lOS-ISfr). 

I  principi  non  avevano  solo  a  temere  i  risalì  del  loro 
potere;  audaci  cospirazioni  H  turbavano  incessaotemente. 
In  Firenze  la  tirannide  medicea  era  un  ideale  .eoa fessalo 
apertamente.  Il  giovarne  Bruto,  che  D^inle  pone  neirnlttma 
bo^jia  deir  InfernOi  diviene  'Un  oggetto  d' ammiranone  uni- 


versal<^  e  Lofeiitino  die*  Modini,  dopo  l'airnsinio  4ol  duca 
AlesaaodrOr  non  ic^^  dj  paragonarsi  a  Tiraolcone^  fratrìaida 
per  pairiolisiQo.  Nel  1 195.  i  cilladiai  di  Firenze  dopo  V  e* 
spulsione  dei  Medici»  riiirpino  dal  loro  palano. il  grappo  di 
Gittdilta  che  lieoe  in  owno  la  leata  d'Oloferne  e  lo  meiionp. 
AYami  alla  porta  della  Signoria  eoa  qoe#(*ÌMriùone:  Exem-, 
plum  aaluiU  ,pubblicQfBi  qit>e«  posuere.  4495.  Però  la  massa 
del  popoi^o.ai  rii^segn^va  |[iiciln)enie  alla  tirannia.  Una.  ri^o-. 
iuzione  popolare  nel  secolo  decimoquinto  è  assai  rara,  ma 
Tassassinio  dei  principi  &  alquanto  frequente;  poiché  il  pri-» 
mo  ridestarsi,  deiriodividualità  aveva  ben  potuto  creare  ^e^ 
gli  uomipif  mit  non  già  der  eiiiadini.  L'ftoijeo  spirilo  mu*, 
mcipale  era  morto.  Per  veder  risorgere  Jq  spirito  pubblica 
louo  una  nuova  forma  era  neeessaria  che  Tuomo  avesse  to-i 
talmente  conquistata  la  sua«  indipendensa  individuala  ed  «. 
questa  l'opert  che  sV  f  rosegoe  dopo  il  IlÌBasy9Ìmeot4>« 

il 

Le  repubbliche  nel . sf«olo  dd^moquinto  erano  sparite, 
oppure  la  Qiaggior  ■.  parte  stavano  per  sparire  ;  e  quelle  cfae 
esistevano,  ancora  e^rcitavsno  sull^  coltura  ge^ierale  un'in**, 
fluensa  ii^cal(^abìle,  ;  Il  sigqor.  Eiirckardt  ne  descrive  soU 
tanto  due,  di  cui  ciascuna  ba  un  tipo;  Y-enew  ^  .F>i 

Vepexia  è  la  patria,  dem  statbtjcaf  Nei  abbiaos^  nel 
<4as  il  numero  dei  suoi  abitali,  e  ciò  obe,è  rimarcbevolef 
^  è  cbe^mentre*  si  epntavauo  in  qyeirepoca  le  popolatiooi 
per  famiglie  o  per  fuochi,  e  per  indiyi()ui  le  pcfsone  soltanto 
in  grado  di  portar  etimi ,  a  Venezia  invece  si  contavano  gih 
come  ai  di  nostri  per  anione.  Noi  abbiamo  il  bihncio  cmn* 
pleio  della  repubblica  nel  1483,  il  suo  debito,  ;  il  suo  coffi'* 
mercio,  la  sua  in^^rlna  s)  .commerciante  phe  militare^  il  vai* 
lore  venale.. deUe  case  e  la  cifra  delle  pigioni  ohe  rendono» 
Venezia  ha  già  latte  le  note  canitLpinstiobe  di  un  vero  Stato 
ntoderno^ 
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Nel  secolo  XYII  Veaezh  é  ttutìonarìà,  Ptrente  imrece  è 
la  eitift  deirelerfio  ifiovimetito.  Qui  1^  vha  pofUlea  è  àthiio 
moderna.  Lo  spìrito  QrentitiOi  bizzarra  irteiR*olàOta  di  mania 
ragionatriee  e  di  stando  artistico  «  scompiglia  incessante^ 
mente  lo  stato  sociale  t  politico.  È  h  patria  delle  dottrine 
e  delie  esperienze  politiche.  La  statistica  a  Rrehse,  amica 
quasi  come  a  Veitexìa,  non  si  limila  al  registro  dei  btti  di 
ordine  materiale  ma  si  inrtalta  nei  lavori  dT'arte  e  nei  la- 
vori ietterarj.  Dominaiione  patrizia,  tirannia,  lotta  dei  ple- 
bei colla  borghesia,  democratii  pura,  principato,  teocmzia, 
Firenie  provò  ogni  sorta  di  governo,  e  li  descrisse  tutti  in 
un  modo  sorprenderne.  Pu  délTa  Rngua  firentina  che  si 
presero  a  prestito  molte  denominazioni  che  servono  aneora 
a  distinguere  i  partiti.  È  Ih  ove  s*  npre  la  storia  politica  nel 
senso  moderno  della  parola,  e  gif  studi!  ieorioi  sulle  forme 
di  governo.  In  tutti  e  due  t  sensi  Haechia vello  è  un  mo- 
dello che  ebbe  molti  antecessori  e  successori,  ma  poehi  ri- 
vali  pel  suo  penio. 

Costituito  m  questo  modo  lo  Sfato  Itàltano  sviluppò  »• 
pidamenté  Y  indivtddalith.  La  forma  sotto  là  quale  si  pro- 
duce dapprima  è  lontsìna  dairessere  attraente  Se  fi  ^secolo 
dedmoquinto  è 'ricco  in  caràtteri  di  forte  tempra,  è'  pove- 
rissimo di  veri  liomihi  'grandi;  gli  scellerati  perfirM  sono 
molto  più  comuni  che  gli  eroi.  Lo  sviluppo  morale  è  moho 
più  ifidietro  dello  sviluppo  Intellettuale  e<l  artistico.  li'sig. 
Burékardt  si  guarda  bene  dal  disconoscerio ,  sebbène  forse 
sia  un  pò  troppo  focile  ad  amnistiare  ciò  ch*egli  chiama  la 
^irìuoiftd  degli  uomini  di  cui  fo  l'abbozzo.  Seme  un  pò  il 
latit  debole  dei  nostri  tempi.  La  seduzione  dell'ingegno  ha 
indebolito  il  sentimento  morale;  si  perdona  molto,  si  per- 
dona troppo;  iolo  sì  erede  agli  uomini  d'ingegno,  ai  grandi 
artisti.  L'uomo  non  è  più  completo  «  quando  la  grandezza 
morale  non  si  aggiunge  alla  grandezza  intcHettuale  ;  que« 
st'è  l'ultima  conquista  che  deve  compiere  Plnditiduo  eman- 
cipato. La  vittoris  dell'individuo  sarebbe  insufScienfe  e  per 
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roohi  rfgniirdi  poro  detMerebite,  sesf  liitiflaAe  té  assog- 
gettarsi i(  mméo  esteriore i,  e  stf  M  kiseiasscf  seMafB  delle 
proprie  pasiiMÌK  NsMb  prime  ebbrente  ebbe  per  primo  bi- 
sogno  di  raggimgere  le  propria  iivdipemiemi  ;  gli  rhnane 
un  ultimo  sforto  a  fare  per  eoDsegiiire  la  vere  liberti  morale. 

Dopo  aver  iofranid  tutte  te  paateye  esteriori  ebcf  gli  era- 
no imposte  dai  suoi  pr(*giudi]j  dogmatici  ,é  da  Aliti  stori- 
ci, biaogna  però  ehe  regoK  rt  -  stesso  «  la  propria  libertà' 
e  la  ordini  sotte  la  disetpKM  della  ragione  e  sotto  *  la  legge*  ' 
del  dovere.  Fu  perehè  si  krmò^  prima  di  avere  rsggionio 
qtieste  fatto  che  Tltalia  fu  precorsa»  sotto  il  rapporto  dello 
sviluppo  oiorale  da  oaiioni  ebe  le  erano  «asai  ioferiori  per 
la  eoltiira  inlelleituale  ed  artiattea. 

Nel  qiiiodieesimo  see^o  si  trovatio  in  llnlia  oommi  eolti 
di  tatti  i  teoert;  L*artis|»  dei  rimsemmNo  non  è  solamente 
pittore  o  aetiltore;  è  ndlo  atesso  tenapo  pittore  «  setittore, 
architetto.  In  tutte  le  arti  non  si  limita  a  riprodurre  formo 
coaoseiiite,  tipi  tmdiaioaali;  Vinvensibne.  è  per  Ini  al  livello' 
deireseeuzione,  e .  foori  ddle  drti  ba  aoebe  eomo  nomo  una 
grsndetsa  impooeotew  Dante,  ehe  bisogna  aempre  nominare 
in  primo  iraigD»  quandoisi  park  del  veeo  getiié  italiano  »' 
è  chiannato  indtfferentemenie  da  antn  eoiMemposanéi  il  poe^ 
la,  jl  filoséCa^  il  teologo^  «  non  solo  merha  tutti  questi  li^ 
toliy  mi  biaegiia  dire  ebe  au  ogni  -questione  iaaportante  del 
monde  eateriore  e  del  mondo  apiriiuale  egli  ha  hi  paroh 
e  la  più  profonda  ebe  abbia  eonaseinto  II  suo  tempo.  Chi 
potrebbe  raggitingere  nella  eoa  imaaensitk  il  genio  di  Leo* 
nardo  da  Viitoi  ?  Tutto  eiò  ehe>  in  qtaeatt  tiofaiini  grandi 
prende  proporaioni  eolossali  è  tui  indisio  qiiast  generale  della 
risorreiiofie  italiana.  NoA  bevvi  un  uomo  tra  pd  rimarebe* 
vole  ebe  oltre  Tof^eito  speciale  dei  suoi  stodii  non  atriiia 
coltivato  molte  altre  sciente  ed  arti.  Il  mercanto  lirontino 
è  spesso  un  sapiente  greco  e  htinista  ;  il  letterato  studia  bi 
mineralogia,  la  geograSa,  è  nello  siesoo  tempo  cronista,  d»^ 
rettore  di  teatri ,  spesso  segretario  del  principe  o  della  re- 
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pubblica  e  diplfinatieo  i  eome  tener  aio  si  erede  disctooMio 
se  non  4i  af^ilioa  a  riprodiicre*luui  i  geoeri  letterari  det> 
ranticbiU.  Si  rifoaoe  Mipiii  a  vedere  pei^  esefluìpìo  ciò  che 
«apeva  fare  Leon  Bauiaia  Alberli  fuoif  dell' architetiura  ove 
pritneggiava,    * 

Si  riferisce  allo  sviluppo  iwlivìdtfale  eid  che  ai  poò  diia* 
mare  la  gloria  «lodcroiu  Fuori,  d' Italia  le  classi  vivono  se- 
parale e  la  CMna  lor^o.noo  sorpaasa  che  tin  circolo  ristret' 
^  tissimo»  Il  some  di  Vovaidre  non  era  conoaeittio  che  oet 
castelli*  hi  Italia  iaveee>  ove  le  elassi  sono  egeali  taoto  in* 
Danti  alla  iiraeniide  ooroe  alia  democrasia,  ed  ove  fiaace  di 
biuon'  ora  uoo  apirico  di  ^Bcieili  affano  moderno ,  la  rino- 
manza è  bentosto  un  affare  naaionale,  L*ioflaena  della  let' 
lerrtura  antioa,  t*tta  ripieuadeiridea  delia  gloria  viene  al* 
Tepoca  del  BiaargùueMO  ad  aggiungersi  à  tulle  queste  eau^ 
se  per  dare  aU'italiami,  soiramore  4eila  gloria,  un  privile^ 
gio  ancora  nuovo  al  reato  d' Europa*  Questo  sentimeato  si 
esprime  già.  in  un  modo  energico  da  Dante,  e  dopo  di  lui 
diviene  realmente  V  anima  dei  poeti  ^  dei  letterati  e  degli 
artiatl.  La  naaiooe  intiera  se  ne  invaghì;  essa  eonsaera  un 
pio  culto  *ath  memoria  dei  suoi  -  uomini  grandi ,  ooaancra 
pure  le  loro  case  e  venera  la  toro  tomba.  Intanto  che  al- 
trove si  comperano  a  gnau  preazo  le  relitfuie  dei  santi ,  in 
kalia  si  disputano  i  oarpi  dei  poeti  e •  dei  piisori*  I  croni- 
sti registrano  con  una  cura  •  aerupolosa  il  mimmo  lastre* 
delte  loro  '  cittk  e'  eompotigono  ad  imilaziofie  dì  Cornelio 
Nrpdta  e. di  Piihareoi  Kbri  DmirirU  ittmlfibué  ttpnutlarh 
niulieribu$é  Lai  léllec^ura  diilpensatriee  delia  gloria  ài  fa  ic^ 
mere  dai  aovrahi  i  più  grandi.  Pietro  Aretino  vede  ai  ano! 
piedi  .tulli,  i  pr inoipi  del  suo  temipo;  6  Hello  stesso  tempo  pen- 
Moiiaio  da  Cario  «V  e  da  fronoeseo  I,  e  gli  si  paga  perffno 
il  sue  snentro* 

.  '  Le  lettere  iiaKane.  dkimifiino  eoa)  completamente  il  loro 
teinpo  e  ie.poai^itè,  clreuno  d'essi,  Americo  Vespuoci,  dev^ 
ad  una  relaiiope  M'^^i"  >•  Scoria  ifnporeggiaUle  di  dare 
il  proprio  nome  al  nuovo  mondo^ 
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m. 

Finora  Doi  parlammo  del  risorgimetito  dMlaKu  senta  far 
menzi^ne  del  latto  per  Otti  quest'ofioca  rieevecie  il  suo  no* 
me.  Il  sig.  Burokardi  aoo  diaoooosee  V  influenza   esercitata 
dal  risveglìarai  deiramiehità  sul  gm^n  Wo  ebe  prese  V  Ita- 
lia prima  di  tuHi  gli  altri   popoli  d'Earopa;   ma  qnest*in* 
fluenia  non  fli  sembra  poi  o#8Ì  esèlosiva  eome  lo  si  erede 
eooiuneiaeoto.  Le  condizioni  poìitiehe  e  sociali  d'Italia  nel 
secolo   deetmoqainto  sono   indipesdeoti   dall' aotichltà ,  ed 
avrebbera  bastato  esse  soie  a  matarare  la  nazione,  a  mei* 
terla  in    mofimenio  ed  a  slanciarla  iq  nuota  tic;  ma  non 
ò  men  vero  che  la  statistica,  le  arti ,  le  lettere ,  la  coltura 
di  quell'epoca  piccvettero  il  forte  marcbìo  delfenticbitè.  Nel 
suo  ioateme  la  coltura  italiana  si  concepirebbe  senza  T  an- 
tichità; desse  è  il  frutto  dei  genio  nazionale,  ma  è  d'antico 
stampo;  e  la  sua  eapressioM  fu  prestata  dalia  eiviltk  gryco^ 
latina.  In  certi  casi  nella  poesia  neo-latina,  per  esempio  lo 
spirito  moderno  è  quasi  tutto  soflacalo  dalP  imitazióne  del- 
l'antico;  ima  nelle  arti  e  in  molti  altri  rami  imi^orlanti  della 
leueraimrao  delta  •  sciema  »  oonserva  uno   libertà  sorpren- 
dente. 

Por  In  sostama  delle  idee  e  dei  sentimenti ,  come  per 
la  forma  €be'fi>aestO  il  risorgimento,  la^rompe  afiatto  col 
medio  evo;  orm  ma  'vita  tulle  auom  ebe  daiPItaiia  si  dif^ 
fonde  in  tutto  il  resto  d'Europa.  Questa  nuof a  tìta  germo- 
glia fra  le  rovine;  non'  può  s?ilupparsi  eemni  cagionare  le 
morte  deU'incivilimenio  di  cui  essa  prepde  il  posio.  Ma  la- 
9CÌeremo.«gli  spirili  elegiaci  l' inutile  '  rammarico  suHa  Ano 
prematura  della  colliira  del  medio  OM;  Il 'medio  efo  mori 
di  sfloilesia ,  non  atendo  più  (orza  per  titere;  giacébè 
VEoropìa  non  fu  conquistala  dal  rieorgimenio  colia  \iolenM 
ma  per  la  para  seduzione  del  bello  e  tdel  tero^- 

«  So  i  begli  ingegni  ebe  rimpiaogano  il  medio  eto  fos^ 

mQ  stutr  obbligali  n  viterfi  uii'ora  ck>1o,  dic^  «op  t^^mf^ 
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il  sig*  Burckardt,  con  qtiale  àrtlore  respirerebbc^ra  Taria  li- 
bera dei  tempi  moderni!  Che  si  rimpianga  ehe  una  tale  o 
una  tal'altra  nobile  tendeaia  aia  «patita  prima  d*esser  resa 
immortale  dairarlo  o  4aÙa  poesia,  eiò  si  eoiieepisee;  «a 
questo  jvmm^rieo  partiealare  aoii  deve  renderei  ingiusti 
pel  risultalo,  generale. .  Qoeéto  funerale  risultato  si  è  che 
vicino  alla  Ghi^t  ntf  isomefilf  stesso  in  coi  questa  cessa 
di  dare.  aiU*Eurefia  una  (ofie  «nilè,  si  forma  on  nuovo  cen- 
tro yirituale  che  dall*  Italia  si  estende  a  pòco  a  poco  per 
fiuta  J*Bursfi9v^  divQsMa  isame  un'atmosfera  morale  comune 
Il  iutii  gli  spiiriti  iUuminati.  Il  maggior  rimprovero  ehe  si 
possa  lare  aUa  eoliura  dd  riaiMigimenio  si  è  quello  di  aver 
sepacato  le  elaesi  ilkupiuaie  dalle  masse  illetèraie;  ma  ol- 
trecche  di  qui^sio  «ri^iprovero  oè  è  meno  meritevole  i'  Ita- 
lia ohe  il  remo  d*iSumfia,  «he  valore  gli  si  può  dare,  ae  si 
pensa  che  iiocb€  adesso  «be  il  male  è  oniversafanente  eo* 
nosciuio,  nessun  paese  ha  sapiNo  mettervi  un  effieaee  ri- 
<me<lio?  •• 

L'ioflueosn  doiraaiiebill  non  ha  mai  completamente  ccs* 
sato;  come  1*  affchiteMuaa  romana  /eooiimia  fino  al  nord  le 
linee  acchiietionivbe  deirarlie  cornane;  la  sieienaa  manaeale 
s*innaUa  coli'ajiito  di  materiali  tolti  ad  autori  latini  ;  io  Ita- 
lia il  riaorgimeipiio  deirantioo  tnoii  aia  éinoUuao  nel  circolo 
ristretto  degli  aftisti  .e  ueir  osenrità  dei  eonvenU;  «a  ri« 
iiplende  aubito  di  .piena  kiee  e  dimeno  l'aflaro  della  nazio- 
ne. Quando  la  barbarie  «incomtnma  «  eparire,  il  popolo  rae- 
(Bogiie  il  suo  passato,  lo  glorifica  ed  arde  di  brio  oonosee* 
re;  vi  vede  la  propria  grandeisa-  Dal  dndioeaimo  al  tredi- 
cesimo seoolo»  ie  arti  italiane  sono  infuse  del  genio  amico  ; 
nel  secolo  4eeimoquaBio  l'eniosiasmo  per  ranliehiià  inSam- 
ma  tutta  la  naiione:  «  volendq  emanoiparsi  dal  mondo  fan- 
lasiico  del  medio  evo  non  pdieva  in  |in  colpo  solo ,  e  per 
una  sola  via  giuogcra  a  cohòscera^  hi  vera  natura  del  men- 
cio esterno  ed  interno;  aveva  bisogno  4li  una  guida ,  e  la 
uovo  DcU' antichità  classica  I  colle  sue  vevitk  oggettive  eri- 
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denti,  in  tiUlo  il  dominio  ieir ingegno  •*  Gii  jn  diede  la 
(urma  e  il  fondo  eon  eguale  Hcanoeoensa,  L' amichila  fu 
r  oggetto  principale  tfognl  eoUurat  ebbe  fn  qaeir<poea  la 
8te$sa  importanza  che  le  scienze  hoturali  hanno  ai  nostri 
giorni ,  e  il  rapido  e  maravignoao  sviluppò  delF  ingegno 
nmano  da  tre  secoli  basta  per  provare  che  aveva  .avuto  una 
buona  scpola. 

Questo  movimento  deicrin^egni  si  traduce  in  mi'infiniih 
di  r&ui  che  il  sijjnor  Burckardt  spiega  con  nna  cura  scru- 
poloiMi,  fra.  i  quali  non  possiamo  citare  che  i  più  sorpren- 
denù.  Roma  antica  è  veduta  di  tutt' altr*^  retilo  che  non 
colie  aspirazioni  del  medio  evo.;  Ciò  che  vi  si  cèrea  non 
sono  più  Te  sue  reliquie,  ma  sono  i  suoi  ricordi  storici  e  le 
grandi  inspirazioni  palrioiiche  del  suo  passato.  Dame,  disse 
già  a  suo  modo,  che  le  mura  stesse  di  Roma  sono  venera* 
bili,  e  Villuni  vi  trova  Tinspirazione  della  sua  storia.  Sgra- 
ziaiamenie  Roma  del  secolo  décimoquinto  non  era  più 
quella  del  secolo  decimolerzo,  quantunque  avesse  ancora 
molli  monumenti  di  cui  ora  non  possediamo  neppure  le  ro- 
vine. 

I  marmi  disparvero  Y  uno  dopo  V  ahro,  non  ,gik  per  or^^ 
nate  altri  edifici,  ma  per  farne  della  calce  ;  un  magniflco 
colounaio  situato  pr4Mo  la  Mioerva  ebbe  tutto  quanto  aif- 
fallo  impiego  edilizio.  ?lel|a  metà  del  secolo  decimoquinto 
questa  devastazione  diurava  ancora.  Con  Nicola  V  (i  147^1445^ 
il  guato  monumentale  del  risorgifnento  ascende  la  sedia  di 
San  Pietro';  ma  gli  abbellimenu  della  città  non  fanno  fihe 
accelerare  V  opera  della  distruzione.  Pio  U  è  un  antiquario 
diitioto,  e  bentosto  tutta  l' Italia  è  compresa  di  fervore  per 
r antico:  il  sentimentalismo  stesso  delle  rovine  comincia  a 

Eenetrare  nella  letteratura.  Questo  ardore  novello  irova  au- 
ito  la  ricompensa  :  V  Apollo  del  Belvedere ,  il  Laocoonte , 
la  Venere  del  Vaticano,  sortono  dalla  terra  Tuno  dopo  Tal- 
iro  per  consolare  e  stimolare  gli  animi.  Raffaello  traccia  le 
regole  secondo  le  quali  furono  fatti  tutti  i  tentativi  della 
restaurazione.  Sotto  Leone  X  il  piacere  dell*  antichità  si 
combina  con  sfllri  gusti  per  formare  queH*  assieme  inipareg- 
giabile  che  forma  1*  attrattiva  della  vita  di  Roma.  Ci  cre- 
diamo trasportati  in  unT  altra  epoca  anteriore  airasceCismo 
cristiano,  quando  ai  legge  ciò  che  raccontano  gii  storici  della 
corte  di  qucflojPapa,  che  dovette  perdere  il  papato  e  che 
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prolesse  Raffaello.  Il  signor  Burcfcardl  abbozzflci<lo  quesio 
ffiiadro  noo  può  libererei  d'un-  eerio  fascióo,  ove  la  s«a 
hnmt||iiiaiionc  arlinica  ha  parte  maggiore  che  U  tuo  giu- 
fliaia  aloricOi  La  Itera  romana  prende  uo  caraltere  tragi- 
vo  quando  la  a*  iniende  ragionare  in  mezzo  «  ai  canti  e 
alle  viole  che  riempiono  di  armonie  il  Vaticano ,  e  che  di 
là  discendono  nella  città  come  un  invilo  di  ginja  •. 

Le   produzioni   letterarie   dell*  antichità   agiscono  togli 
spirili  ancora  più  vivamente,  che  le  sue    rovine,   Appajono 
e  sono  realmente  in  questo  momento  la   sorgente    d'ogni 
huona  coltura.  Il  genio  greco  da  molto  tempo  dicnenticaio 
rinasce  presso  il  genio  latino.  Nel  secolo  deeimoquarto  nes 
suno  ancora  sa  il  greco.  I  giureconsulti  quando  trovano  uo 
lesto  greco  nelle  Pandette ,  dicono  gravemente   e  senz*ar- 
ro.4^tre:  non  legttur.  Petrarca  ha  un    esemplare   di  Omero 
V  lo  venera,  ma  non  sa  leggerlo.   Nel  secolo  decimoquioto 
si  fanno  famose  scoperte  di  maiioscritii  ;  si  fondano  biblio- 
teche e  si  traduce  ti  greco  con  passione.   Non  bisogna  dir 
male  dei  collettori,  anche  quando  la  loro  passione  va  fino 
alla  follia  essendosi  trovati  alcuni  maniaci  di  questo  genere 
che  si  condannarono  alla  miseria  per  soddisfare  al  loro  gu- 
sto, giacché  noi  non  possederemmo  la  minima  parte  degli 
autori   greci   ohe   abbiamo  a  di   nostri.  Le   biblioteche  li 
formano  aopratutto  coirajuto  di  copie;   poiché  la  aeoperta 
d'  un  manoscritto  antico  era  cosa  rarissima  e  che  ai  pagava 
a  caro  prezzo.  Le  copie  stesse  oltrepastevano  le  risone  della 
maggior  parte  dei  dotti,  e  quando  volevano  possedere  uno 
di  questi  preziosi  monumenti  della  sapienza  antica  bisognava 
che  li  copiassero  essi  stessi.  Qual  fu  dunque  il  loro  entu- 
siasmo quando  videro  i  primi  libri  stampati  in  Germania  ! 

Qhìs  hbor  est  feuit  demptve  ab  wrtkulìs! 

esclama  ingentiamente  un  poeta  italiano  del  4  470.  Fu  in  Ita- 
lia cbii  la  stampa  servi  per  la  prima  alla  diffusione  dei  clas^ 
sici  greci  e  latini,  In  Germania  non  si  pubblicarono  che 
libri  religiosi.  Ha  tosto  1*  Italia  stampò  anche  ìe  opere  mo« 
derue,  ed  iVIes^ndro  VI,  vedendo  che  non  avri^bbe  più  pò* 
^ulo,  come  prin[)a«  sopprimere  i  libri,  inventò ,  per  tagliar 
V*Qrto«  la  censura  preveativa;  degna  origine  di  una  si  ini* 
^M(l  iQstjtuiioue,  , 
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DELLE    UTILI    C06IIÌZI0NL 

f  •  • .  •       •  f 


I  >    •» 


''*  '  ^^'■''^-      '  FkMtmi^  tifmuià^  1861. 

NOTIZIE    ITAiUNB 

•  •  • 

■■•>....'■ 


È 


il  setto  'Reiidieòiitiò^  itìmia  che  tf  ptibbUei  A  Mme  della 
benemerita  Gommiitioae  che  promòSBé  in  Milano  1*  eénea* 
tlonedei^iioyeri  tordo^mott  di  eampagnai  o  n^  è  autore  H 
eonte  Paolo  Taverna,  uno  dei  fondatori  di  questa  norells 
Istitoxidttis.'    i 

Quest*  énòùo  >  ragguaglio  pdò  à  feudo  diritto  ebiamarsi 
rAntfiuario  ^orieò  dei  poveri  sordÒ*nniti,  giaéebè  vi  si  rao* 
coglie  a  tifttò  'sérupolo  ogni'  genere  di  notitle  difette  a  fiir 
conoscere  quanto  si  operi  in  Italia  ed  altròVe  a  beneficio  di 
questi  infeRifasìmi. 


i .  •    .  t 


I     • 


(I)  Qoestò  Rapporto  fcoiie  eomanio^tp  atf  Ateneo  di  Milaao 
nell'adanabia  del  SI  genD^o  1861. 

Àmukiu  SiatiUka,  voU  9%  sarte  *4«  IS 
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Il  Ilcn4ic^)Q  9^.  pab^ljfiaui  fvolg^  con  coicùeouota  dot- 
trina questi  tre  temi: 

4.^  Che  debba  farsi  per  rendere  ogno'r  più  generale 
Teducazione  dei  aordo-muii  nelle  nostre  provineie; 

S."!  ètinfc^ttjlii^  bitéliciliIllcab^Utaikiiei  poVri  sor- 
do-muti  per  predisporre  e  per  mantenere  il  fruito  della 
loro  eduM(ifPrr  :  /  .;  p   i    !  J  i  1    * 

8.^  Quali  nuovi  metodi  sia  eurativi  ohe  edaeativi  si  ?a« 
daoo  da  noi  ed  altrove- -fCMEMida  e  quale  risultato  abbia- 
no offerto  nello  iefl9lsQ>tiiMMlHg)ÌT  9Ìmm  Màti  educati  Dell'  I- 
stituto  dei  sordo-muti  di 


•  /  i  ! ,!  M  l'*    I  ;  \  1  J  :;  ' 
Gli  statistici  hanno  notato  Tingente  numero  di  oltre  dieci* 
otto  mila  sordo-muti  che  in  luilia  ancora  aspettano  il  beoe- 

Sona  in  qualche  ipodo  .istruiti  negli  esistenti  istituti    desii- 
•H>i.v«i  inv;»  Tivfi    0'ji*:*»*<*irfiAf:nfj     vi*«<*/ 'TK^x-.- 
Datl  per  essi. 

Il  Relatore  ìfélìa't%hiHfi¥^<)B6'\hiUh'^<è'U''n&1tà  a'rac- 

cogliere  il  numero  dei  sordo*  muti  delPetà  dai  9  ai  45  ayoi 

jrh«i.vym8A  g^^^fifti^iwi^^  MìIamo  «mppmImb  4i  930,ooo 

IrMW^d    I  •-.'»f»<»    ii>   l'io:..!»  !. 'i  i  '.  (  ::    .••••'•.','!'  ■     ./» 
Il  Relatore  fa  noto  che  da  quattro  fonti   potrel^^o  ri* 

P«]¥Sft  W«-^9rWWÌ  ^fM*-8rW^W.  4i|  ^'\h^^^  f^il^.  ?poo- 
V»e»  4»,Wjv«feA^if^ri^^^ft  df^,gpipif^,qji^^^^  prò. 

Egli  rifiuu  quest'ultimo  da  che  sino  dfjj^'uapfi  .4^^  Fat- 
tuale presidente  del  Consiglio  dei  ministri  escluse  dal  bud- 
jHT 'dello  Stato  ogni  "dìspeudlo  riferibile  a  questa  causa* 
P'ali^ot^e  ò  a  i^Mtti^  noto  come  la  carila  priva^  sj^ol^  ri- 
fuggire da'  ogni  spontàneo'  ^P^^^  ^^1^^^  4  i^ita  di  isti- 
tuzioni a  pirico  dello  Sii\fQ, 


17» 

fliauBM!  jl  c^airibota  d^i  Gomioi»  delb  pr^f iaoia  e  4ei 
privali.  ,  .  , . 

Il  oopirìbvto  'diM  Gofowi  v«pp9  gifc  temalo  n  OM  é.|>er 
aq(M>  rii^ito^  incile  TaUiiple  or4iMnieDio  oomuaale  ebe  dà. 
fyCDl^.  Ijbenafiiiiui  ni  Commoi  d^  far«  adi  non  farei  renila 
difficile  ogni  coocoTBO'  ^be^.iofidfl  ad.  elargire   petisiooi  per^ 
iofelic^  ohe  ereiloiiai'  ioedueabiU  e  oho  ai  laaefuuo  aiè^ra- 
Bjeofc?  oegAeiti.  < 

Reain  ji  dqplioo  eoooorao..  d^Ua  /pcuvtocia  O-  dei*  prtyali^: 
e  il  Relatore  del  Reodicooto  rieorre  all'una  ed  agli  àìuh 

Il  eosto  giornaliero  pel  mao^tenimento  e  per  l'edueatione 
di  un  sordomuto  nell'Istituto  pei  sordo-muli  di  campagna 
è,  di  ¥0^  lira  lAalii^a)  e  39  ieiiMml. 

Il  Relatore  si  limita. ^^plMedera  dalla  prp^flcte  oa  solo 
sisfgno  giornaliero  dì  ^nu  49  per  ^'umnoi  p^v^ro  aordo- 
miMtOi  ritenendo,  il  re#io  deHa  apwi.a.mtto  eariei»  dell'hli* 
tuia  che  vi  suppli^ea  ei#i  aqnin  t  apoataoc»  auaai^j  delia 
carili  privata.  ..  . 

Il  carico  d«  impprsi  alla  p^Qyiooia  por  reduoaaiaae  dai 
sordo  muti  non  sarebbe  che  di  lir^  liSiQOO..  Ripartito  qtio* 
sM  oariao  auireatimo  prediale  di  itatta  la  pvavinoia  non  dà 
ct^  i)  MPMÌa#ipi<^  peso  di  cipi|iiantacm|iM.  diaci  miUeaiiiii 
^r,Qgfìi  8oud4^  d'estimo. 

.  PfopoHtQ.  ^ueitp.  parlilo  id  Coaaiglio  prov^cialft  dlNila- 
110,  .ey»ao.  deliberò  ni^ir  adunaiiKaj  4&  seiieaabrt  IMO  di  o<la 
concedere  per  ora  che  jun  scj^nofle  ^uiaidia  di  U  904 4»  IO* 
mr  la  ({|nd#soao  /dì  K<de  sei  piaaze  gn^iuiiO  pei.tfDrdo-oDuti 
|iiò  poveri  della  prov.iujciai  oon  rìsfi^jrva  #  stanziare- uii  itiagr 
gioro^aupsidio  qu^nflo  sì  trMtort.Vaqjomeiilo  di  do  graodo 
ri^oyerp  di  inendicità^, 

.U:Iielaipre  pel  i-i|erH*^  aiflatta,  delib^inaidoaQ  aoggiadga 

■ 

questa  parole  -**  Faiamo  sc<hi6nù  umi  non,  eì  A  lolla  k  ape* 
ransa  di,  buon  e8i|4^  J^  appreso;    .      . 

E  la  sperarla  noii  p«&  falKfja^  4ppwa  ai  reihierk  pie 
geuen^e  la  aaavioiìoiia  iAm  kaoGÌeia  ha  un  aacsa  debita 


di  provvedere  Dir  èduoatiooe 'dei  poiftri  iordoHDiili,  eome 
ha  provveduto  e  provvede  ai  parlaotif 

'  Ue^ù  inspirali^  da  siffÉNa  eenviozione  i  membri  del 
Consiglio  provinciale  di  PiBvia  delib^troM  olr  Ai  ail  nme 
di  assegnare  4S  pensioni  pei  poderi  sordo-ttioti  di  quelli 
provincia  da  educarsi  neir^itulo  di  Milano. 

'  ikbbìano  dnnque  f  promovitori  dell*  eduearinee  dei  sor 
do-muli  il  coraggio  di  propugnar  sempre  ediir'niiHe  modi 
la  loro  t  caiisa.  -^  Essa  ^  saQift  9I  pespeico  di  Pio  e  degli 
nomioit  •  ^    • 


it   ..   i .  '  ' 
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La  tutela  dei  poveri  tordc^muti  è  il  aeeoado  argoaieiiio 
irailate  dal  Relalore  del  Rendieonto.' 

<  *SiDora  qoeito  tema  fa  studiato  dai  gkiristi  eolio  l*aspetts 
deH'imputabiliià  morale  dei  sordo^noti  riguardo  alie<  leggi 
penati,  0  socio  l' aspetto  della  reppresenianm  ghipidiea  osi* 
Vesercizio  dei  civili  diritti. 

II  Relatore  dal  Rendieonto  va  più  in  Ih;  Baso  propooe 
anche  Qna  tutela  educativa* 

•  Egli 'dimostra  l'assoluta  necessilb  che  f  edueatione  da 
darsi  ai  eopdo*muti  pei  speoiali  istituti  non  incominci  che 
?erso  il  decimo  anno  di  et^  e  continui  per  no  sejeiiDio. 

Ma  dall^  primissima  infanzia  sino  a  dieci  afoni  corre  il 
primo  d|9eenaio  dolla  vita  ed  è  bene  che  al  aordo-mmo  si 
porga  un  primo  avviamento  educativor 

Nell'infonzie  Feserolsio  degli  organi  sensor|  ai  fa  qua» 
per  istinto  •  la  serie  svariata  delle  impressiooi  visive  scoi* 
piaeono  nel  povero  Bordo*motO •  eifr  che  può  'dirsi  l'essere 
materiale  del  mondo,  ^llo  svolgimento  degli  aflèiit  ptiò  for 
se  bastare  la  earitli  materna  e  patetnaJ'Ma  epiieoa  si  tocca 
ir  settime!  ehno  il  senso  della  tagionevoiétza  vool  pure  svi- 
lupparsi ed  ocporre  un  qualcbe  opportune -indirizzo. 

'  Per  oflfirire  questo  indirìfeào  il  Relatore  propone  che  si 
uovi  per  ogni  sordo*niMi^  falche  persoiAÉ  earilaievolo  c|i9 


ti  dssuma  rAiflieìo.4iotfrif]po;ed^^ofe.  £  ipiesio  uffleio^  ili 
Milito  pgll  ipWodMi  rJ^oUaiì  deli  futgisiere^  pedagogiaor  si  ;d 
reso  «e  wn  faciliui«K)^  per  loimmiQ  «Mf.«rd«04 
,  ;U/^eerd<He  Qh^jorfi  reggn^nMiiiupid^i  laord^-muti  4i 
9ampagnpi>.:eofiipilè-e;Pfil;iiblic^  ,|«  QflrrMi  pmicbe: .per  di^ 
spori;^^  V  sordo^nuMii  /all'MHtMiMOQft.  Oflrerse<:  diaegmif  «la  la^ 
.▼ola;deUy.bb(ela,fBau^aU,dei,.foi;4iHi^  desoviaaei  pri^ 
mi  esercizi!  che  -conducono  il  sordo-muto  a  conoscere  i  no^ 
ipi:,dQl)e, /oftse^  q.je  J^  qualU^i  non  ehe  il  miadotdi  essere 
e  dj  rdr(9:4ìjpfie.0i^eipe^  eìrcopdai.aeqi^a^^^  per 
anco  negli,  andul.  pr^ì^mi  della  gracpoa^ieii  ideologipat 

Qqesi'M(QeÌ9i ,  ediiicf^Unr  tdeiTrebt>ei  a  oesire  avviso,  essere 
nei, Colini, 4ii^nipi|gma(lS<taiO'>  sp«$f{islaieQie  alle  domiey 
e  fra  queste  alle  stesse  istitutricì  per  le  quali  ora  si  effire 
tin  si  lars9  f^pparaioMii  .Md/ieiiechiampasi  .magistrale 

do  8pQ9(vl^  iMbci^  difiiilebi  ediioatliw  dovrebbe  ,  lessare 
affidato  a  persoinfi  ,pfUenf  cariiateTftii  Bi  ^riguardo  4eì.  p#- 
▼eri  sordo-muti  quando  vengono  a  sedici  anni  dimessi  dal- 
ristltuto.  M] 

Lo  sgomento  che  provano  i  sordo-ttiuti   quaiido  escono 
gii  educati  dairinilolo  èr^uello.^i  <Qoe  pmene  ehe.  in  poca 
parte  iKal^rsi,  de)  aspienti  ipezz»  dti.eonaupialaioiie  del  pee<f 
siero  che   appresero  dai  loro  educatori.  In  uno  scritto  im- 
pr9ivvisiimr)ini  quest'aeiip  da  una  9ardofaiiiliS*,per  r|pni]E|  Re- 
gip4  .fi^englfi,  ebbi  a  inaiare' qpesle   parole 2  -r-  «  I9  rin- 
grazio 1  AsieiiieaefajKtpri:  da  poverino  eoQpe-  s0fX0<  Ma' adesso 
io.djveimi.  trjff|epe|isanilochq?rrarpoebì  giorni  ip^evrò  ab- 
.  bandonare  questa  caaa;  perei^  k^  piango;  lemeado  .'di  dìvei^- 
lare  aattjvai  essenda  che  m1  mie  paeae^  persino*  i;;sacei>ldti 
. ignora^. i-, gesti  »«     ,•'  :.  .•;•...■  ()■.•;;'.;■'■  .^..4 

QMi^ie  ingenitte  sia  .'franche  pqroj^.qi  ptretapo  iaiPtfoeMilà 

.di^; circmd^r^  T  poverp   sor4pfm.ttf i  •  Jn  iutta  la  loro  vita  u4l 

.  epMaatì  .Qoofprii  educaiìti-'    1  t  .   >! .  .      ; 

'    Il  paMronato. proposto  4al  oppile .tl^verPA;^  up  beneficio 

segnalatissimo,  che  ove  possa  condursi  ad  effetto  gH  proev-' 


M' 


rerà  V  uAiTiTsikk  g|;iilÌlo4(M.  E  ti  modo  di  esercitarlo  noh 
i  dMBeilt.  Si  mnn  ili  hr  ripetere  élèuti?  eséfvizii  degli 
avuti  ammeeitnifMiili,  diligendo  ì  sot^-tnoli  neliè  toro  lei- 
nife  e  Jiel  dar  loro  «rgomemi  di  (beili  eomposiiiooL  II 
i$ordo*tDiito  edilcaio  ha  modi  eosl  eapanaiti  nel  far  nota 
M  proprio  rieonoseentà  da  eonlbriare  ehieehèMia  nel  no- 
bile'mttiistero  di  vei|1iBre  sul  ino  progl-easo  ttitellettifo  e 
iBforéle. 

CoaiOlitii  tstitotlone  ¥erreM^  promoàsà'  é  diretta  dagli 

«tesM:  bèfietnerili  meoibrì  che  ora'  teggotiorbihoto  dei  sor- 

do-Hlutl^  e  sembra  òhe  Kl  èòltivi  tuttora  il    bOoO   pensiero 

'M  ehiamaro  di  frano  ift' tratto  alflsliculb  di  Mlltoo  i  sordo- 

f iii«if i  gift  emaoeìpati  per  reh^re  eoo  esrt  ooòte  conferente 

Moi  raeediiiandionio  (f<iést*^iHlimo't>6^tei^ittiltlf  i%tii^ 
'giiooiìè  lo  irovlamo  della  mimiAna  imponboca  per  eonser- 
nre  nei  sordo-muti  lutto  ir  tesoro  èdticAivo. 

HI. 

Il  Relatore  fa  io  aegoitó'  etaóseHM  1^  nèotti  pratiete 
•acale  tentale  aia  per  eufare;  ohe  per  meglio  edooarte  t  sat- 
4o-muti. 

Rende  eotito  dèi  proeelso  di  -  madamigella  Claret  firait- 
eese,'che  ottenne  da  quefTAeèademfa  it  premio*  Mònthyón 
per  rasserìta  cura  delia  sordilk  organica,  tof^ietido  f  osiaealo 
òhe  cagiona  la  «ufoletté.  Riferisce  U  voto  favorevole  etnes* 
ao  4a  una  Comihiasiono  dt  medici  Traoce^  che  gioéicerofio 
buono  il  metodoi  Olaret  che  consiste  ndVImrodurre  neiror- 
gano  deirudito  reterc  solforico.  Il  qual  metodo  già  suggeriio 
lrem*'anni  sono  dal  do».  Krauserdi'^eritnói  venne  abbando- 
nato come-  piJrieolòso  e  iiiellleacc.  B  df  ciò  n^  ebbe  uiìa 
prova  la  stessa  Claret  che  ora  è  ospitala  in  un  mamcòmio 
^tet  aver  perduto  coli' osò  del  teiere  fi  liietó  uso  delle  fa- 
eolili  4nentali. 


^     .  .  ,,^^,,. ,IW 

..  Su  qùeito.  iiieiódo  il  copie  Tayer^  proyòcVn  'sev^ero 
^ùdizìo  Ài  ire  illfùtrì  inéilie^  iial.ì'nj.     ,   '.'/  .      .?  ,    ,  , . 

*  Pra  te  novìil  estere  il  Rt*1atore  '  c^a  le  'mìuioói,  relN 
giiwe  falle.'*  Parigi  dagli,  abau  Lampfert  ,e  Combàcei  8^,sor- 
(Jb-fiiuiì  di  Franejfi.  -r-' Pa.par^i  det'BÓrdo-iàutp'Mué^^  di 
Begensburg,  gii' «libiamo,  ed  ora'mBt(>iaBtico  ^,nlosqro  dP 
slìato,  che  coQOpe^.e  parla  auijiiljci  lìngue  tra  moriti^pvi- 
venli.  — r  hicòr^a'uD  i^iovo  meioilo  proposto  dal  Tranpese 
Grotselin,  col  quale, qv/'ebbesi  combinalo  un  alfabeto  ma- 
uuale  pel  sordo-muli , che  1)91)  Solo  tìk  la  fì^ra  della  lt:i- 
lera,  .(niL  acceaàa,à9che,ai  suoni  elenienTarì  della  parolai. 

~Fra  I  nuovi  àlii^jl  inirapresi  du^li  ediicalori  italiani  rèn- 
de conto  aella  iiccenie  ppen  àel  sacerdote  Ghi^slandi  imi- 
lolaia  /  primi  patn  det  lordq^ntuto  at  fero.  Quesl'  opera 
cleioentare  è'  ailinla  atle"  dAirine  rosniiiiìane  e  sulla,  noi 
ziope  dell' essere^  egli  fonda  ,lUF>Ì  ■  progressivi  esércìzj  di- 
reni t  |ir  conÌMcei^ .  s1^  ti  oioòdo  materiale  ehe  il'  mo- 
lale. 

Noi  vorremino  i 
casserà  di  trailo  i 
aaai  Intraprese ,  pei*  1 

stero  applicato  sì  sòrdd-muti.  A  gufate  pu&fiTrcaitlcAir'.jio- 
irebbe  in  qualche  '  pèrle  pVesisf'si  quesl  jnniìairio',  d^éì  sordo- 
muti. La  .pubblicità  delle  òpere  buqhe  .non  e  rnaT  ('ropua;' 
e  r  Italia  goito  questo  riguardo  non  "^  iuicor'  fà^cj  "abDa- 
sunzs.  _"',  '^"^"  '.'.    ",  ■'  ■   _    _^     '''■" 

L'uliima  parte  del  Rendicònio  é' ^minata  "V  G>r'  <ionó-' 
seere  la  eondlsione  ecoootniea'  e  inorale"dell"lstiiu(o   óù)^., 

t         j  '    .     i    ■'      1-  .    i^-M    '■■■'    .•j'.\.'ui:       j  :(Ih1Ì.     I 

nestf  cne  educa  1  sordrMnuii  delh  campagna. 

Gli  alunni  maschisiati  educati  nell'anno  scolastico  4859- 
60  furono  56' e  le  alunne' furorio  SO'.' ^  iSèite 'fra''P''p.r>'<>Ì 
e  6  fra  le  seconde  coiigedaronsi  dall' Islituio  pér^aver  ci|in'- 
piuu  ta  foro  educaxiooe.  '  '  '  '' '    ''  "  ' 
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li  mantenimento  d*ogni  alunno  eostò  al  giorno  ana*  lira 
austrìaca  e  ecnt.  SS,  e  quello  dWiì  allieva  '  affidata  alle  Fi* 
glie  della  Carità. non  Tu  che' dì  cent.  6Ò  al  JKiorho. ' prcstaiiido 
esse  |;ratuil$meote  I  opera  educatrice. 

Il  patrimonio  di  questa, pia  istituzione  ascendeva  al  i.^ 
gennajo  |'fó9^  alla  somma  di  *L  (5|},7'0I.  37,  e  à  irovò 
alla  fine  detranno  aumentato  alla  maggior  somma  di 
'L  Ì95ji^Ì.  61  pari  ad  ital.  L  4é^,Ò0S.  90.    / 

Sussidiarono  qiiestà  pia  causa,  Ì9é  Wniefaitori  che  si  ob- 
bligarono per  un  primo  sejennio  e  140  chef  si  obbligarono 
per  un  secondo  sejennio,  •—  Altre  elargizioni  spontanee  si 
offersero  da  5^  altri  benejattolri  é  benefattrici.  —  Varj  pri- 
tati  e  Comuni  pagarono  ìe  pensioni  per  t)oon  numero  dì 
sordo-muti.  jCen  tali  .sussidli  potè  istituto  fausumente  pro- 
sperare benché  corressero  tempi,  meno  opportuni  per  la  pa* 
tria  beneficenza. 

Lk  eondizione  morate .déiristituto  apparve  In  piena  lu- 
ce,  quando  si  diede  diagli  alunni  e  dalle  alunne  nello  scorao 
mese  di  agosto  il  lorq  pubblico  esperimento. 

lo  quel  saggio  fu  notato  il  mirabile  magistero  con  eui 
SI  procede  al  triplice  ed  armonico  sviluppo  delle  laeoltk  or« 
0anicbe^  inteUettiye  e  morali  di  ciascón  allievo. 

Chiamati  alla  ti^.di  campagna  n^n  furono  gli  alunni 
ammaestrati  che  nelle  industrie  appropriate  alla  Toro  povera 
condizione* . te  arti  del  falegname,  dèi  tessitore ,  del'eàlzo- 
lajo  e  del  sarto,  furono  quelle  preferite,  perchè  assicurano 
il  pane  in  ogni  più  umile  villaggio. 

L*islituzione  fu  ordinatissirdà  e  i  poveri  sordo-muti  ven- 
nero ammaestrati  a  comunicare  fra. loro  e  coi  parlanti,  in 
quattro  modi»  colla  mimica  resa  evidente  e  naturale,  col- 
1 alfabeto  manuale ,  colla  parola  scruta  e  colla  .parola  par* 
hta.  ' 

I  saggi  datj^on  qu^^ti  quattco  processi ,  riuscirono  cotU'* , 
mende  voi  issimi!    ... 

1  più  grandicelli  rurono  invitati  a.  0Qmp9rre  ali  improv* 
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viso.  Scpo  due  q9mp9f(lfx^li  Mpriiìtf  $m'ii^\ù  didkl^mr.me* 
Siro  df,  ìfn,o  i^ì.  «luqqu  «opra  Ji^nMpdala  «faiglv  fritti*) 

É 

(jafiMÙÉa  flMmfs^ •»...:.:•  '  /  <  '  .•  /..  '.    . 

.    Devo  ciarli  ijiiw  (pa^  fl?ii«j?»,  ma  pnrn^  ^i  |ej{g^r  <iiw^. 
aia  leifera  Ta|;IÌQ  cpnfj^i^rii  di  preparare  ^|l.  tuo  .cmorf^  ad 
esser  franta  ad  offrire,  un  sacci fioio. a  Di^^.p^  ì^e  pp  dar^^ 

sicuro\c^npp9W-.'.,,ì     '...'  •.     V  ..  j  .         .  ,  '  *.,      •;  'J 
Oh  !  quando  sorio  iriste!  perchè  l' altro  ,dl  riceveili  uoa. 
leuera  dalla*  Sicilia  da  oii.  eoipp^gno  del  qos(.r<^  (Jlarloy  o^flta, 
quale  mi  ba  .predalo  di  dpiDandarii  peiylono  djes^  'wn^^i 
di  nascosip  septfi  jl^loo  perpn^s^o^  ^ppnpeo^o  /  nifliiiyi  della, 
sua  dcterminasione.  Egli  teme  che  lu  pensi,  che  il  lup  ^r. 
glio  ab^ia.  Tolplf  abbandonarti  pef;  pi^<u^i(a  d^.  alTetif  o 
per  insinoasiooe  degli  amici.  Noj  ofr^  .|namfiia|  eglidjcf^^^ 
io  noD  |>ote?a  s|.ar<^  colle  mani  alla  cintola,  laddove  molti 
giovani  partivano  a  combattere  i  perciò  fui  obbligalo  ad  ar« 
rotarmi.  Ma  quando  il  luo  figlio  parli  col  cuore  che  gli  bat- 
teva per  il  rimorso  di ,  offenderti  per  n^o.  averti  chi^s^f  il 

permasso  j  qs^  'l.f^'f'''^^  ^^f  n^?!^^f  Ì^Krin^nf^  ,T^^$^  hi 
patria,,  perchjè  ivi  lasciava  la  ^^  cara  fafnig^lia^  poi  s^mpr^^ 

pianse  coi^  amare  ^grìine  ^peo^e,nd.(Mit  .di^  Bverti  offesa  ,per. 

iraprudwa 'gipvani(e.  ì^ungue.o  c^^^  dj j 

perdonar  aì  ipQ  Carlp,  i^^r^hi  egli.  U.  ai^f^.j^ifi^fa^fd  f;  par-,, 

tiio  p^  timore,  di, P?tj^^  S,per^b,è,' il, ^tfop^^^  ^ 

*'^,.«?!«^^?..j«.i^.«rft  w;?9rM  mfl,  gri^vc  4ffli*iof)P,.t}aij|p(i.. 

tendo  taacrl^  eh^Jl^p(^yj5iro,.JJarto  ^^T^p^«,<5^!:ft  fl^rJpMVfu 
baiwiglia  dj„^/làpft,^ftuaR^O,ij  'S^ef^^ifimm^^  fUf^\. 
reggimenli  di 'dar  T  assalto  alla  forieaatf  di  Milasao,  e8si.jfi;j 
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m  0lan0ÌÉf (Mio  eoMte  leoni  e*  ta  -presetd  alla  h^janena* ,  e 
Carlo  eofft^  per  utìeMèt  liiì.  flòMalo/ che  Matto  per  Uteide- 
re  quel  generale  che  fu  salvato.  Ma  allora  Carlo  fu  assatho 
(la  molti  nemici,  che  gli  irapnasarono  il  petto  ed  alcune  ore 
liopo  nMrl  aTcado  ricévuto  i  CènfMl  .èe\W  HeVgfone.  «-^ 
0  €Bra  «lammay  «ai  doMbiimio  aaèrMcarto  a  Did  cMae  Ma- 
ria sacrificò  suo  Figlio.  Iiiolire  ti  consola  sapendo  che  quel 
generale  avendo  voluto  andar  al  eamfo*  par  vWMrei'feritii 
trovò  Giflq  inareQte;.;AKo/a  iB|#  riconóbbe  che  egli  lo  aveva 
salvato,  gli  diede  una  decorazione  d*  oro  ed  esclamò  :  A<iif  • 
detta  la  madfe  che  geiSet'ò  questo  figltò  Jbrie  *é  generoso  ! 
0  ciirà  mam'ma,  sebbène  siabo  fróppii  desolali  per  qu^ 
sta  (Perdita,  pui'e  oAViémola  airalbt^e  dirt  Si^tioi^e,  e  si^c^ris- 
roo  che  Dio  renderà  buono  T altro  fratelKno  Emilio,  che 
assoniiglierii  a!  nostro  povero  ttfrfo.  —  Adesso  at)biaftio  po- 
co tempo  a  vivere,  quindi  consolati 'spigrendo  che  presto  lo 
rUtSifaecìereniò  neP  Cielo.  Ricordati  di  essere  ràske'gA'ata  mi- 
rìindo  1t  Cielo  che  è  la  òdstra'véra  pairlii, 'ove  boti  avremo 
pi«  rfòlore.         •  .    i  •  •  '  •  '     :  .  -    . 

1ò  salutò  /e  é  ràttd  la  l^miglia  èspcro  JliKvédmi  pre- 
sto. Crcfdiini  coh  tilitó  T'aftiVre' 

'•'  "'  '^    •  ••■'•-  •  '''•■  "      *!1  tao  ^tréi.  fcgtio 

Gióvafini  maiztcchelU. 


i:   1.  .»     1    'M    '       '*'!»'  *" 


I     ■    ♦•       .      .  .     ,1  »    j-  '  >  ••»'•.         I         «*        I    «»! 


'\  To'  noii  posso  tacere'  la  mia  ammirazione  e  lainia  giója 
n'el  veder  gli  Augusti  Principi  'tfgli*  del  |ft<^  iTittorio  Ema- 
nuele valoroso  ed  arnàtò ,'  che  i\  degnarbi\o'  dt  venire  ad 
aSsritet'e  èT  rìòsti'o'  èépe'riinento.  In  qnest^anno  ritorno  alla 
tdmfgtia^  ritorno  aliti  ^olitiidìi/e,  al  silenzio;  itia  pano  Tieto 
e  pibno'  di  commotlom^'  peréhè'  nii  kento  Tstrùiio ,  educato 
e  confortato  assai.  '  Oli  !' sperò  che  IKò  ^accogiierh  ta  mia 
preghiléAi  (|tto(iAistìa  péf  ihiM  b6neratloK.E  nelle  mie  pre- 
ghiere io  ricorderò  ^nchè  ^11  Augusti  Prikicip?  Reìifi,  affin- 
chè Dio  fi  eonserVi  felici  é  piAòél  v^rsò  \  pòveri  sordo- 
muti;'   *  ^•-   •         '.':■••» 
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'Un  iorAù-thulo  teuitore  ouif^  A>  '<Ma  prima  pi^ta  di  le/a 
al  Rettore .  per  farne'  un.  dono  ai  feriti  '  detlà  SieUin. 

Molto  BeTÓréndo.  8Ì|bor  tléiior^ 

Gorgpnìéolii;  li  <6  agosto  ÌStùl  ' 


0  oaro  mio  «tgnor  Roitore  f  Etili  pievistr  f<MiJ  «^  lo  mi  ^ 
im  fjimenitoaio  ileHe  saof^  óoi^)  thr  ogni  ^oniMieft''mÌ  fitr 
predicato!  No,  no:  anii  molte  volte  meniro  io^  (itofò  al 
lebijo ,  meilifo  4  sfeoi  VtehgdK  «  €h«  Mii  iiifèrèMatko  tento,  a 
motivo  «hv  ^t*»l  Mi  Mnlbrtatio  a  tì^quenka^  }  tafnii  SalMi^' 
iMiti»  a'pfoioì^lre  ii«lb'l)«bAa  itratfìtldiétrè  i  divMiGfri 
maiidameBii ,  nia  •  apeaialmi^filo  ^d*  ornata  U  proteFino  per 
im^re  iv  Dio,  Héonhiiido  Òhe  ^S.  tvIoVtfHii  AjMsfòto  dictvii 
tempre  ai  woÌ  cari  di§e«)#lrv:«lMP  lulfl  gK nòniiili  dìetòno^ 
amarsi  .a  viaefida  eome  ImMì  in  Oislb,  p6f  pracore  a  Dio.' 

Ora,  ««rttmdo  quoaio  afcidrti  p«(  pl*oifeimo,  mf  spvirfta  il' 
piA  vivo  dolore  dal  euoro,  ptréhi  sebbeAe  ^  to  mk  '  p\ir  tietoi 
ehe  la  Lombardia  sia  atata  liborata  per  t^tijdttt  dot  glot*Ìoso 
Ytttarto  Eteianude  e  ^be  éemÉ  èia 'uuffa' al  Pf emonte,  )|>U'i 
re  mi  duole  laficeclio  i  NàpoleiMf',  seMett  i^Ranl  Mh& 
noi,  stiano  tfont&onondd  fieira<'6»6iKa^  tolilto  I  sedati  éella 
Slessa  Italia.  Per^  non'  perdendo  ta  ooiifldetaca  hv  IKo ,  ape*' 
ro  ehe  tqtte  K  Mliil  ffiloro^rà  presto  in  pace  migliore,  co- 
me dopo  la  tei^ip^ata  |1  Cielo  diventa  vieppiù  sereno  e 
paciGco,  e  che  presto  potremo  tutti  amarci  e  viver  lieti 
senta  la  tMrharà  ifu^rra.  •   "        ''' 

Ma  yn  Kolo  pensiero,  ehe  vola  ftlhi  Milla,  iti  ^eoittffslla 
ed  è  qiiestò  t  tanti  férfii  ti  soOHrAoAò  ìttuti'  p«tiMiefiff,  elle 
io  non  peoao  imaghiiret  «aenl^'  nei  e  turo  d^biome  omo^ 
re  e  riconoscenaa  per  aver  sostenuti  salili- seerifci'ottd^dP 
tendere  e  proapemve  lo  nostra  èara  pMi^  «  i  ^ 

Perciò  pensando  etie  ^piei  fériif  màiidienMilie-dr  pette 
di  tela  per  flitfeiare  le  ferke,  ho  peAsale  di  tiiandM4<  ^ue^ 


sovvengo'  ehe  S.  Martino,  còmpassìoniDd 
che  rIì  apparve  vestito  da  Jiovero.  e  .tremante  pel. 
per  aver  i  suoi  abiti  laceri  e  cadenti,  gli  lagiiò  oda 
del  proprio  mantello:  e ,  perciò  , allora  il  Divin  SA 
gliene  promise  una  grande  ricompensa.  —»  Dunque  a 
Hf^i^  éifà  K^  mv.  <99cedcftri(  i\  peMlooo  jdelle  mie  e 
\ihì^\f^r^  lH^c^ccMe  eom#  .a  quel  gMcroMi»  ìmitaoda  < 

,  .Pericppiegiiewa  \^  fNTWQ  4i.  iMndar  ii  SieiKi 
HM^em  'fi^i^  di  j^elf^^e^io  .bi^.Jflbfticéio  a  lesserei 
ma ,  :  ffi$  ibepsii .  pqi  poveri  tediti .  Hwilrli  fratelli  s  e  b 
|i|erpim<l,eb^  ella  i^H^ad^  |aai0  ÌHibii»ta  «nie  rigman 
^il^  ^ufSto.iovD  desiderio.  >^  fiokt -^tarai^oml !  e! 
hfiii  illQr<;bi  :9^>iranfM^:  ria^W^o  q^Mu  tela  abbiaM 
tUìiiQoiuolaiipi^f  ini  mentii,  gik  «an  ineffabile  gie|i 
frutta  della,  ;  parità  ipQiaraa,  un  idesideria;  di  (tre  ai 
p€)l»  lofo.sMssid^)  e  lo  farò,  pregapilaf  pelila  lorana) 
.  lo. grida  iip  iewiya  ,ai  (gloriosi,  {oriti ;  della  Sieil 
p^^  nUUe  gradici  a  tei»  che  mi  iqsegaò  ad  amare; 
xiali  per  Ja  lorp  aomigliania  coi  nostro  liedeotorei 
:  La  ififerisao.eQ^  vivo  amore  e  mi  creda  che  i 
feitp  seoqira  più  aocceicin'à  per  lei  perchè  aono 

Sad' iffei.  ed  ubb.  fl 
i  •     Àarh' Froncet co  ;  sord 

Quando  i  poveri  sordo -muti  s^bq  cosi  aapie 
i^oJM  dp  ;  i^t^r  popsafa  ^  scrivere,  loon  affetU  cosi 
ge#<ro^,  si.piyò  :pur  <trauar^  TiiUa  questione  giurid 
coa^  poffiHit.«apoedersi  ia  tutto  od  In  parte  reoMo< 

Su  questo  prpp^aii^  lil' Aelaione  b  coooaeer^  d 
(Siwallii:b%;{Pf4.fMir#ceiiie;e:d<Hto  Uvofa  |iabbU< 


nMgiilfilmémè  ht  ^umrotiè  Aellk  ntrifta  conJtiÈlòiiè  glurr*^' 

dfisa  det  sofdo-inuìò  èia  sotio  il  rafiporto  'àélV  ésétiStio'àèV 

dìfitii  tìtfli;  come  setto  qtieflò  diiirfmputdbiiita' legale  a  ri;' 

guardo,  del  bòdicè  ^èiiailè.  Fa'  dotioséei'é   eòrhb'^^aié'  àniiora' 

pienar  di  lactine' !a'te^lbtibAÌà  aivllè  nef  flsMfe  la  ìrappré-' 

seti  tanta  kith^idi'da'  d^l  *8ùrdo*mii(o'  e  oórbè  aia  iftòsioa  Itr  le- 

gisfatione^ penarle  orili tiipìorsta 'ài  duoto  *ne^nfo''ltilfoo  cflie' 

dìopo  avef  applicato  ai'  sordò-mdti  iiih'Wùiti  M  ghisia  léo^' 

ria  dèinrliputaUlìtà  rAorale  dèVofperare  o  meno  èdii  diJèer- 

nimento,  dft  ài  piiro  Tatto  deli*abfliifi  teénìea  acquietata  daH 

sordo-mlilb  nei  leggiere  e  nello  acrlveró  una  ]présonàlibne' 

gitiridica  di  dna  quasi  ftiòmpìeia 'imputabilità'  'penale  néglF 

alti  crimihòsi  che  può  còmmetrere.      '  *  '  >       "  *<  " 

Una  si  gfaye'qoestlionc'  viene  'a  lungo  ajjitàta^dai  'hiénii« 

bri  dell'Ateneo  e  si  delibera  di  dare  ad  una  speciale  fiotti-^ 

missione  bòrhp'osta  dei'  soc|  SàcdhT,  OlanèN'Sj  èifflVTrahJia , 

Taverna,  Odescalcbi  e  éaol  'Costa i^di,  lo  speciale  matidfltò'dr 

fare  nuovi  slodj  sulla  cobditJone  in  ouf«roVB(Aòrf  ^óìr'dò- 

muti  In  hàlia,  avuto  riguardo  anche'  a  qoólll  che  hanbo  tì-' 

cevuto  une  istruzione  sèobndo  i  niigliori   itaetodi  VduoaUvt 

per  compilare  una  serie  di  consigli  gfuridiòi  per  la  forma- 

sione  dèi  ;  futiir}  cocAòi  biti»  è  criminali. 

Ndi  sàìypiàmo  !cbe  la  CdmiriistfioDre  '  si  raècolse  in  ispeciati' 
cbnferenaè  e  A  faremo  éollèeili  di  ptibblicare  a  suo  tempo^ 
il  risultato  dei  di  lèi  Mudj  ohe  vivatnfehie  Nccomaodiamo  a^ 
toni  1  buoni,  Della  fede  òhe  il  Pariainentò  itallatid  vorrii  èoà«' 
soltarli  cjuahdd  safà  tlbiai^atò  è -deliWeiiiref  sti'T  nikoYi  co- 
iTièì.       '    '      •     '^    '•       •'   •'  •  '    •'  ••    •'"•'  ■  i  ' 


r^     $  I     I 


'  La  ^betiémèritk  Soeieti  '^riiria  vkKèninése"'  si   8  aiefiTntàf 
n  pQbbli0are  nel  tao  Aróttario  tuia  seéleUi  monografie  sta* 
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pr^fÌMji?ep;MM.  tpello  fienaio  anqo  la  fi>aoografia  sutisiiea  di 
Sofi(irìo:  ora.  abbiamo  aoii'cx^ip  quella  del  terrtiorio  di 
^orb^gnp*  E^  è  breve,  ina  riefa  notizie  unporianiiper  br 
cooQ9«;ere^la.  vera.opf^i^iplìe  i|i  qMello  f graziato  paese. 

.  ;  ^a  ^atat^Mien  ìncocniocja,  ^iproikicendo  il  bilancio  consun- 
li.vp  4^1  (^f  mone  j^i  j^or^egno..  Da,  quej  bilancio  raecogln* 
ino  ,c|)e  le  rendite  di  quel,  C/omuoe  ascendeyano  nell'anno 
48l^i9t  p)  jire  J&|é3$.,.ina.  in  fuesto  cpnto  enttano  lire  Mia 
prape4i^me  da  riinanenze  dell'  anno  185?  ed  altr^  lire  7699 
q|^C(  proc€;donq  da  ipefe  fatte  e,  chf  devono  eaitere  rimbor- 
ifiie  al  .(^mwie.;  ffiff  .cui  larverà  rendita  de^  Gonitine  non 
sarebbe  per  Tanno  1859  ^be  di  SI 37.  procedente  da  6tii 
d\  0^96,0;  spni  pu^blÌQ^  ^da  tasse. ^Uc.  ani  e  sul  ooonnier* 
cip  e  da  prodo^i  diversi 

l^e  Sfesf  4^1  Go^jUf^  al  ordinarie  che  straordinarie  asce- 
«srq  .a;  lirtil  SPiSOQ,  Avendo  potiito  il  Comune  essere  tonte 
attivila  arretrale  fer  lif;e  7104^  ed.  avendo;  dovutp  pag;ire 
per. le  spe^  pomu^li.  lire  35Q0I  si.  trovò  eon  no  deficit 
(|i  lire,;4S,497;,  ^a  cui  dovett^  jroyypdere.c^ll,*in)pprre  una 
sovratass|i-  predja|e  au  i  (»ossediinenl|.  ^elr .  fioui/une^  Se  a 
questa  si  aggiunga  quelle  di  .a^r<;;i|rp  |S^,8$9.p/frri«App$ia 
prediale:  fljrctta  pagata,  allo  ^Statq,  fi  ^b^.  per,  n^Uato  ehe 
i,  .ppssid^nij  ^el  Connina?,  davcitero  trovarsi  rjC;nqraie.eanco 
prediale  di  lire  40,.366 /licite jQ/9i;rijsp^de  cpinpIpssiyM^eiue 
Bj^^  una  imposta  di  .p|tri;  oentpf jnij  69/itaU  per  ogni  lira  di 
r<;ndiu  cenfuficia^  Unfosfy  che.collocf  .questo  Goniunt".  fra 
i  più  aggravati  della  provincia.  Ad  onta  di  ciò  il  Comune 
con  fondi  votati  dal  Consiglio,  e  gli  abitanti  con  isponianee 
contribuzioni,  davano  in  più  riprese  e  per  diversi  titoli  alla 
causa  nazionale  la  aornma^di  qlirftXvO^iQ^ persuasi  .c|ig  in 
questi  giorni  nessun  eapitale.pu^^trof^^p  ^iù  generoso  im- 
piego, nessun  sacrificio  avere  più  santo  scopo,  che  quello 
df,  Witari;  la  i^edenaione,  della  p/atria*  Alla  qjuale  Ap<^«  dob- 
biarno  attendere,. ^um^io^o  cofj;  9(r^U9,.Q|ui  direi  con  cullo 


dalle  .iMngb^  «  no^ie  evi . 49y^ei;a.  Sfi^S^inw^ ^  f^  migliorar- 
la ly  wUf  Oi«l*è  cb^  ogaunp  ?Jev^  «cw«9;;e  Jp  qfl<?«rope. 
f-p  .jl.yi^irp', iettato  ,4<fll^  tCrìfUÌQK^  purUiu.P.  oqì  jne  jris^j^iamo 

186,0  II  fpeclf^le  sollievo  di.,(||u«f^•.  provjficU}  e;  c)i  emanici 
vei^i;,ji^9fjaf^  ))al  Parlaiii«ni|i.,c&rcajlf.4flpprff»joo^  dfeiriin. 
|pp$\a  a<jl4Ì¥99»^  ^1.88  W'per;.0|e,  «€%  ^)rfl^|qei^.|o;p. 
barde. 

,  i|liV^fHÌQ7  faci'  u(BwIfV;iW  *  Wcpw  ^i  offrire, qui 
l^npesfiu^.dlqioairaaiaoe  de)ie  .  di(T^reiif^  q^e  fiair^pnp  per 
veriQl^r^i  ,^  ff yqre.  4ei  :e^^9il|  vsaltellir)^:  Qfjir  f^m^oura 
iJ^)i;jj|^osMi  dìrei^a  ÌD..caalro^lsO  ^lle,  aaipn^e- chp  ^i  l^fìtr^* 
buLvapo  a)  Qovera^  aifaijr^cQ  49PO,rauiv«y(ÌP«e  d^l  nuova 
censimento.  Intanto  abbino^  i^,,que3(o  faiiio  un  i^alp  pùsi- 
livc?.^  \^nn,re9Ìik„  fihe  vale  ^  pf rjwa^ejre . i  più.  inerediilj,  se 
ì>Hn,  v.e,.n^  W« ,,  ^^.I  b^pie  ,9be,, rì^pn4i(  pUi^.  oa«i9ne  d^ 
nyqy^.  ordine;  cpfe;  ed  ^  ^n  .lieto  3Mgi|mo  dj  ^iù  felipe  ay- 
venirci  Éf.  fierfi^  9Ì..R<H»a?ip..r.wÌwpa;9Jlp  (jo^ppife  ^erant^e 
è  d(f$)pp  che  apcihe.  le  Ap9irf  ;.pppf>Mpni  dal  paniQ  .loro  si^ 
staeclìii^  dall^rfbHiidÌPÌ;J^-li  gi)»^to^  e  diano  fic^tto  a  nuo« 
ve.icie.e^  per  iradfJfl^  i.n,  fa|ti /nt<oyi^^  ^  duop^  approfiiMno^ 
deir  aeguis,iai>  /pagfjiQr  libip^t^.  .d!  «Ificjn^ ,,  per  dar  maggior 
sviluppo^  alle  tffjrfif^  del  pa,^^,;  le  fjuali  ,nei  i^pppfti .  ep^no* 
mici  ai  ridncoitoj  all'  0|)efO8)tà  dpgìi  abii^iui,  e(l,  a||a,  fertiùtk 
del  suolo.  A  iimeste  .doyreJt)bero  venire  i^;  sussidilo,  aiiycbiej 
capigli;  Ina  essi  p^r  Ja.  ^i^ltirne  éalainità  ohe  ci  aOli^s^ero 
sono  di  molto  an^oif jigli.ati^  9  ^'4^f.  4n^be  .iv^nno  emigrandp 
da  queste  infelici  pontrade^  ip  cerci^  4f  ^aggior  aicureza^a^ 

e  di  più  iMcrgfii;  fmpiflghS,^  .!  .;:;.:'..  •  ! .  / 

Dui^qe  ^pnp  r  iudM?frifi  ,ed  il^  i^rreM»  le  fonti  alle 
ouali, dobbiamo  attingere  iiovelle  ^Bor^.,  ma  il  terreno  so- 
I»ra  tiftio^  pisrchèad^.e^  si  pppliqa  1*  indtfsiri^  agri^olii  che 
apcujK^  qna^  gran.p,ar4(?  di.c^Heste  ^opolauoni,;  efl  è.  U.ba- 
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ie  pVìTicipW  della  loro  ^fpAektk:  ké  esso  dòUiiahio  rÌYol. 
gbrìé  le  ricMkré  eure,  sdpfa  di  c^sto  eierfeiUi)^  '  la  ooséra  ope- 
rbshà,'  ma  uD*opeiroshà  intenigeotè  ed  istrduii;  quale  è  ne- 
fcéssat^ÌB,  ónde  oonoseeré  i  ttietiù'  op|iortunl  a  eon'segóire  il 
Jnigfìoi^  ri8\ikatò|  e  (gitale  si  Morte  di  amarla  rAakxnàito- 
hé  agraria  di  questa  '^fo^lntìa.  L*'agrkt)Iiura ,  't<Mt  fune 
te  altre  indùairfè,  ha  biso^tfo,  pef  jjfesperare,  dèi  lundl  della 
HGÌeota;  i 'quali  ponòò  rìuseire'di  gran  g?oyamenro  io  qoe- 
ito  territorio  coal  tarìo  di  *èlènemi/di  «sit)Oiìsioiie,  e  di 
giacitura, 

'  Come  una  gran  pahé  dèi  'Comuni  dèfla  ValtelKiaa  Hor- 
begnò  'ha  un  térriiòrio  che  '  si  estende  patle  iri  plano  e 
jidrce  ih' (notile:  Il  ierritòrìb  ^rano  poò  eonslderaral  diTisa 
in  dtié  ione.  U  '^'rlma*  stefn^desl  Jier'ànd  spailo' alquanto 
Mfevalo  ef  dò!cétarénte  jnénihàto,  T  altra  alquanto  piò  depres- 
sa, B  ^àtfsi  t)erfétiaitnbnté  orlaiontale.  *     ' 

'  limitiamo  per' oijrà  quésta  '  rapida  rivista* Hlla  prima  tona. 
^  piaiio  lucidato  dhé  la  éostituiice/Tenne  formato  o^f  cor* 
so  dei  'sèoófi  dai  depositi   fatti*  dal   torrènte  BItto,  che  lo 
percorre  in  tutta  l.ti'sua  larghesxa/e  éhe  ta  poi  a' gettarsi 
neirA^da.  Quindi   questa  sona   presenta  un   fondo   molto 
ghiaioso,  e  lo  strato  superiora  coltivàbile  abbonda  di  ainee. 
Cosiffatta  '  cóstitBziohe^  del  terrèiìo  fo  rende  alquanto  arido , 
è  perciò  poco  atto  a  resistere  alle  siccità.  11  miglior  rime- 
dio a  tal  '  difettò  sarebbe  iin  ben  intèso  sistèma  d' iitigasione 
coHe  acque  éhe  potrebbe  foi-ntre  il  Bitto.  Ed  Infatti  T  indu- 
stria' dei  tei'rieri  ha  già  pensato  a.  trarne  profitto  «  special- 
mente a  vantaggio' di' quella ,  parte  che  è'tebuta'a  prato,  e 
che  fiancheggia  le  trivè  del   toi'fente.  Nili  i   terrehi  coltivi 
non  godono' anao^a  di  àn  tal  beiKQzio,  ércKe  si  debtmuo 
assegnare^  varie  cagioni.  ^  hi  priinà  di  tutte'  è   da  credersi 
che  stia  ùell^  imrioseca'  qiiatità  delle  acqtle  portate  da  quel 
torrente,  il  quale,  nato  e  nutrito  dalle  non  fontane  fonti 
atpinéj  io  cuf  ^i  raccòglie  Tonda  Iribuùta  dalle  nevi  che 
si  disiololgolio,' fornisce  ùn'aeqtia*  troppo  pura  e  frigida  che 
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•  inai  ri$pon<)e  ai.biiogni  dell' irrigsiìoDe ,  perchè  assoluta- 
iMtfite  priftì  di  quei  priqcipii  feeondatori  che  tanto  abbon* 
diino  nelle  acque  dei  canali  irrigaiorii  dell»  bim  Lombar* 

^'4ia.  Ahra  «miM  che  aoonsiglia  Timo  di  qaella  pratica  sulla 
'  pile  ieanii>if a  4  afa  "MI  piano  iodinaio  del  ferrkorio,  per 
'Mi  le  aeqiie  irrìgairiei  ¥Ì  •aorrerebbenr  con  poca  rapidità  « 
*p(mmiié  téeò-'iì  Hfìwmoneeémfì»  alla  vegéuxiene,  e  la- 

•  setaiidè::dietixi  a  aèr  T arida  ^ailiea.Un  terso  motifo  si  trofa 
'  jieMH:  dubbio  lidie  forti  spése  dia  don-dibero  Incontrarsi 
<  pur  la  cosimaione  degli  acqedotti.  Il  Bitte  dopo  le  aniicbt 
-  irratloni' eh»  dedussero  rinalaéfnemo  dd  lerritorb  cireo- 
'SiaiKe,  si'è  poi  di  nuovo 'avvallato  in  meno  ai  medesimo, 

•  mediamo  tm  oorsa  regolare  e  costante  aempre  sella  stessa 
linei.  Quindi  eeeettoiti  t 'lerreni  ;cbé  stallilo  pia  proaaiaai 
alle  sponda  del  Gome,  i  quali   perula  lare  siaeitiini  più 

'  depresm  hanno  potuto  giovarsi  dell'  irrigasione  ddle  sue 
«eque/  1^  akri  inan  mano  olie  se  ne  vbniio  diseoetando 
Wanno  pncfeìe  sino  ad  vn  eerte  pente  riabnndoii.  Pereiò  hi 

•  ecMruzieM  degli  acquedotti'  per  Peso'  delhi  loro  irrigatio- 
^  ricscirebbe  di  forte  dispendio.  Vedesi  inoltre  che  i  ter- 
teni  diisódaii  di  questa  prima  ione  sono  io  gran  parte 
messi  a  filari  di  vìtCì  ai  quali   I*  irrigasione  non  potrebbe 

:  ehe  rtescire  di  danno.  .        .  V 

L*  arìdith  del  suolo  causata  dall'  abbondiOia  delh  alliee 

<*^oinirssi  di  eoreggere  colla  condmuioné  ;  la  quale  potreb» 
he  avvantaggiarsi  d' assai  in  qoantitfc  è  proitto,  qualora  1*  a« 
f^ieohore  usasse  una  più  accorata  eeonomia  nella  manipo» 
InKione  dei  concimi.  Su  questo  importàntMiAo  argomento 

•  il  colotic'lia  bisogno  di  essere  innanzi  tolto 'istruito.  Le  an- 
tiche pratiche' segotie  fin  qui  sono  ben  tonfane  dair  ottene- 
re quei  risaltali  che  rodierMi  sdenta  Ini  dimostrato  posm- 
bili;  e  la  nostra  Associaiione  agraria,  oltre  quanto  ha  già 
brevemente  accennato  nei  precedenti  almanacchi,  ftrehbe 
eosa  etile  qualora  se  ne  occupasse  di  '  noovoi  e  forse  sareb- 

\iai4u>  Aamifea,  vtL  r,  ssris  i.«  fS    ' 
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be  prefzo  ddl*  opero  Msdgnafe  un  appolsil*  ^rmii^  n  ehi 
ntpelMe  oMipilure  un'iAlrMiQflf  fMjc*  pfip«riafe  sulla  omii- 
poiaiidio  dai  iròMìml» 

t       Uè  ftti:  frHqiifntlsùiaif  {a  ^naiia  «onUi,  s  dir  Viero  non 

•:d<)iìpo  un  mo>  iaolia  rrfttfrcaUiiJf  l|iaalQm  il  tolliaaiore  to- 

ebflSè.lir.bMei  i  «iw-  telooK,.  Caria  Ma:  iràTrrabbat  il  toroa- 

cbnta  ai  praUi^eraiéi  laM»  h  -mììàimhM.  i  Si  laaei  ^  aaoio 

I V'  aasolula  i  aMnaamai  él  ^  pmlbllo  :  caulfelÉi  daU«  dritMfama , 

ìtkt  da  qaaii  dèaoi^  akint  iafaaia  i  oartrt  tignali:  quMia  è 

f,iioa  «irabsiafirta  «safziénàW  alfe  .palr  4ev«i  flfiaara«  ae  aoo 

aiaflao  fth  al  Ìaiifeoaéa.illa!attftlla .fMii4afiAeaNlliaiioraiali« 

,lai  {ma'  alcéaea  M.YJÉoi.ote.ai,  oMiaoa  Aillft  n^  di  4|«aaio 

nafrkoAa^  pat^  éubba.  aaonsiflìara  um  aoai  difaaftifi^iaiMii- 

fdiaaa'folliifa «dalla  viife.;  MrtiHRÌa,imMi'.dif)eritQ:  d)^  9t|if l%- 

ùqerK'ina:!^!  diarilaila.1   ;    ."    .    ì  ,  •!    •  :.  :  ' 

'>.^  flM.  prùt'faliaè/wféhriHoi  vi  ^ai  eoltiaaaa  divani  gipaoi,  che 

i^no^  ortiriiai.sdimiJikKgiiai^  «  tecanapei  ttd  II  gflii^  gli 

i^rkàggr: e.ikii'lfftttla« idui.if^no' aaporiiiiMma,  4B  Cm  <|u«ai*  ul- 

4iaMi  ptfifmggianb^dei  fie«!li9;di  rtmvpaftB  i ^aUeaiaN  P#r  h 

taitàraidea  i^i  i^rfrdf  larbbbt  4eai)Ml»Mie.«*.fifaie^nda' 

f«ififtoii(Nf  iMriai.a  amglioi^iaotforaM» 'i^ì  iettali •4alll^  aoien- 

;.aii  agiqnQfaàpa»  iOA  a»;  ^M^grtl  dal  barrano.  La  rolMiaA^  ^gra' 

ria ,  che  noti   meno  dei  concimi  ha  laala  !parl0  -Mi  buon 

•lOiito  idhi.TaMìllìt  iM.biiogno  d?  aaaaite.aaslii  smdiMit.f  rac- 

•doaMf driiai;  Q.IqiiMivaMb*  aasa  (KUreblie  forasai^  V itggeiio 

.d*luiia  pafiiiiQWM  faimiiMfii  Bla  4ll»«*lM  Modiltori^  .^i  do- 

MiddMrOi  Kvaraiapaaìate  riguardo  J;  pfoprieiari-  odia  acabì- 

«Kftì  &  pMti .  4i  bMiiwiiii,  IIqIU  di.  oifi  /tlK  anendnoa  esclu- 

aiva<»QAM  «Un  .g«E|it«Qa  :  efo^omiaa  dai  loro  l^irepii  aono 

iMglioilni  giMtedii a<|ni|ir«|i4f»fe  «i  ^i^oizare  gH utUI  in- 

feagaaaMNMi  ahA  knaniiMa;  agrooMiifa  pu^  loro  aommioi- 

.airtme.  IM  idomil^i>Qr/9i  impoaaanianaoe^  e  fartte-la  praiìot 

affeptovaiia^  a  mi  mm^  ^rooanaraMraro  lauiaggÌP  «  sé 

aiMà  aar«irel)bar«.4i'«i|ida  aiiaro'dipenii0oa^  e^)i«e«i  ad 

aliri  loro  H)ooterraoei.  P,e|  )àj  in^q  le  ioi)pvaiioni  ed  i  mi* 
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io»g)iQriM*  È  troppo  /r^u«ii|«  irii  j  4#lmcMtjqm^ 

noD  cura  quanto  :  hft  T  #m  41  iHHrilii  »  fpaciirifMMt>f4  jl^ 
?ìfm  pOit^.ffqlU  Jf^fVpìmirria.  doMflìnale  ì^  \9peniMf(^ì:  Ma 
qMMilo  f«<i«  il  S¥0  vici|if,.j|  ;fH94S<Mi>piMr^,  l^lier^  Wlllo|irM 
IÌ0R  4ive«l«  jdulW:  fM ;e  fksdfpM  un  ,riiif ligftiri|||ilfil%#{n 

Itffl  «dwiqM^  Ai^e^do  Mf9ro  df M^vMff iq^  ^1^  4*^sMm<ÌQ» 
M  afrw'pfl  pfOpugiin^^,  «gAÌ  flpiio,'^  4i  livelle  «jllffè4Jb§ 
91  |9i8qf|0  mmg)imt  Ji  9m««i4i  9lM«  pM(Mk>a||tfKlii  ifMM 
«tur .  L'^riff.  d*  islfuireit.  H^ffe^i^ip  Mt  4«M#  fiK94Q  f«l  >i«lr 
irodMrle  Afilli  .praf^i9Pl4k<ttMNHl«    .  .  ..r^:iii;i  :  ;    :..  l '= 

,  Aiequii  npm  wi^  ? if Dutis  te  ,grm%lie ,  per rì^mY«i94ó4i 
rteofM  •  pr^wp  ^m\  .wr.Q,  molli  fothnii  pmMrnp»4«  |ii*t 

evmu  r.alibQoihins^  4)ol  dis^od^rf  t^jpiMM^^  .in«tu?rWt» 

fieoi»  dioMiiQiione  49  /bfiMilllfl^f,  «:  qi|iildi.iif«|i#  ài/f09wmi 
di<  iNNomlmeDie.  f^  di  dwo^tagli  iilirì  jtetDMiU  ÀtfriftiiMÀ 
li*  MM  dìt^ffii  opinione ,  in  01^  palle  .obA  «|Mgliflr .  ib»i«  4i 
fMcbeam  tjt%  noi  aatiebè  lo  .bii4e^  m  U  boniomo»  il'^pialoi 
•llevoio  ODO.  our«0  impili  i  mavdriaiu  delk  boaia  Lombardia 
n.  ff»tiK4or80M  Mille  iMM  ftere^  onda  ce  ne:  liicne  «uè 

fate  imporMioM  di  fdeAarOb  <       .      ':  .>.;: 

U.  oi4l«ra  dei  fuiatl  odiiiiN|i»f  » /dove  Io  eonseoie  k nftt 
UifM  del  iorreiìo^  .$arf bbe  ibi  frc^fiifiraf ,.  e  lanini  fio  neHs 
loeaUUf  dovie  poèrebb<&ipìù  Taei|nieiiie  Oalenderai  VivHgaiiot- 
oe,  ferobè  iaml  modo. ai  eviiano  i  danai. delle Jieciik psiif 
ve.  Le  aittipire  etenHialità  pii  oomuaiida  euiì^ien  èeka 
queaca  eampigpa  li.rìduoopo  a  irei,  b  aieeiiè ,  ie  pioggia 
troppo  prolungale^  e  la  grandine..  I  prati  irrigali  eviiaaoi  lo 
prima;  per  bueoa  «orlo  la  grondine  ira  noi.ò  assai  rara, 
i|iiHidi  per  loro  roitano  a  leoMrsi  le  aole  pioggie  prohifir 
gole»-  ..  '''.'.  i    .  '  ^'  -   ^-  ■  .  , 


li  pvito  inéltrte  esige  minor  nmno  d^iipeni  perb  eot- 
litviioùé^e  pel  rftèeolt»,  e  Medesi  ptfrdi  ehe  ève  abbonda* 
no  le  praCériet  è^piè  pÒMibilo^IIè^  popoWtoai  di  femìgfaro 
ed  aodarsené  in'ectea  4i  élnri  gykdijjni' ebe  rtndiksirm  di 
quei  terrttittnl  si  ipreifiìeéia  io  '  altre  ^roVìiusìè.  .    ' 

E  queeio  sirebbe  poré  ìia  effieaee.rt mediò  per  rìaiorare 
le  nostre  poehe  forte  esaurite -dagli  ìtìforfnnfr  e  dàlk  Ara^ 
niera  rapacità.  Se  Id'gfastitia  del  G«temfo  '  n*ito«ts)e  ba 
provveduto  perehè  eeisi  renortné  sprópoinLiohfr  dette  impo- 
ste regioi-  non  è  w  sperarsi- i^rdebi^  If  petea  ad  nn'  trtftie 
eoosegnWe  il  reiiMegro  delle  -scttferté  perdite^  Sperai  a  noi 
rasare  ogni  Mew  onde  riaversi  dalla  povertl  ')n  cut  d 
preeipitarono  tè  nostre  tvefrinrè;  ed*  intèèe'  di  ^essordare 
l'Italia  coi  lamenteroli  riedfidi  dei  naslfiibforiiini Vendisi 
mola  a  Visitare,  presenifattiole  r  «spetta  df  tiaf  popolo  ìbrte, 
chot  non  abbaittito  dai  molti  diéaMi^i^  afffrònfii-%idofMtoia 
fbtiea i  e"si  proeaete. eot  lavóro^ nn  pèrfé'oborafó /< atatiebè 
oompiMersi  éella  uniiliante  «efemosina  Mie  itiri'gli  v4lie 
gettare  nn  teinpo/<V  Italie ,  eppana  'vinte  le  guerre  della 
aoa  indtpendenia  ;  volgerli  '  le' eoe  éiireia'  metfombdarsi  la 
casa  lasciala  sqnaNitta  dai  (friinni  che  T  hanno  i^pogHiia. 
Perebò  elki  non  riinanga  da  dieiio  M  anoi  vièìal,  dovrh  dar 
nvotoad  Indnatrié  ei  comnierei;  Quindi  «nebe»  il*  nostro  no- 
ioso,'m  l'agneolibni'  locale  nia#«sroiyse  snOatencr hraro, 
antiche  rimanersi  in  paese  ineperoee  ^  miseroli'  tfovrehèe 
nndamo  in^oerca  in  olire  prs^f4nÌ8Ìe,'<nve  p^r  InvÉMCatoicoo- 
diaioni  della  nostra,  petrid,  il  lÉvom'va  ad  abbondare.  Ksae 
pnre  deve  appiteoehiarai  a  prehder  parte  cèlV  opera  pròpria 
in  quel  grande  rimidvaniento ' eoonoitoieo  obesi  sta  propa- 
rando. Anch'esso  dorè  "trovarsi  14  dove  la  seienaa  e  hi  fìo- 
chesza  concorreranno  a  gara-  per  tràsroodersl  direi  quasi  nel 
popolo,  mediante  T  impiego' dei  eaptthli' e  la  diresione  tcc« 
nica  che  alitneoieranno  o  presiedeninno  '  le  '  moltepliot  itn- 
prese  pubbliche  e  privale.  U  il  nostro  lavoratóre  connseerk 
gli  sHri  SMoi  Traielli  d'  llalÌ9ì  cui  per  V  addietro  gli  era'  inh 
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pckliip  .4i  cpnoscece  ;  i||ipr^fifl^ri^,J4.  ga^ilezsii  jAei  Ìoro  coi 
Slumi  ed  i  MrovM^  4e^k  kirO:  ipdMstricbK  jMlifk,  pU  4avf»(sh 
iip ^  pp|i|.  |MH<»lel\jnQa$^jdet.gfnia.  i|fi|iaii«&,0  Mi  men- 

Ire  coi  .gua»i9giK)  iTpy^à  b|ioa  ieomfmum  «Me,«M&  i(iiiicb«f 
poir»  ^5cU€  f]Àr.ie^lx>  4ii iHìli)i9cwiiiMl|yù :3i  irkuHidiin  imh 
atra  eoi^m  del  vef^liio  p;-^^ei>bjf  4)b^fiiaet!,^Wm»ra!  fUéf» 
f  ¥ccelk9  ch$»fmP^  in  <al<j|ia  tMfe.cH:feOoi«4i»D'*ljr0ppoaf9 

terra  divenuta  troppo  scardi.. H  Wf^:MofO»M;k9etiipni  por 
V4u*0,  arni  oieno  che |»9Vfrot:iQt<ffbji^f«se  t^jpoymè  IM  d^gm 
dì.  cispctip^  ciò  R^n  io  .WfP<s.(Pf^..4aH>olÀlÌ8«  ydf  prownihr 

M-a^MlMme  #9:  ppCM  QQQ  oqeiUl -^  €MtjlMiatP:il«VOlS0  il  ntr 

«c^MUfìo  joiicManEiento  al|«,.|pfaprw)liiiiiglitidla.f>B  4^V9  ooo«- 
forterlfi«,n^la'ji|ije/i  il  p^imieroij.-cb^  Jt  pnvero  iflutostio  ù^ 
^perp«>  n*  wtmmM^  lùiAff^in  ff .  Ut  froioaiondildl  i«ii#>Jl^ 

•BAiaie  «effigi,  fi*  ^Iptii  gli  |ii9iii^ii>di.i«niKi«{ai;i:      i.  /     i 
Nei  accogliamo  di  tutto  cuore  le  rer.vM(t:4SQf1la<ioiiì  cInb 

fmom  a|,p<>fK4a!!V|i|if|Kn(m  peff  (j|A«pififgl|iJ'i«kwf|th  H  il 
IBoraggioiM  reiitMre  #|)|.  ioa;  iMÌiircfMMtM.iiffiifBcki  0^ 
.^l4ieriÌ:pflr:Mit4a  J^lia  4  ì^:n^o^0,e§mùW9Hiwi$ì€9Atlìth^ 
9IMIM  \per  spiAgeriii  iupg«  JL,|irr.ii#iiio.  dellt  Vnjt^lifiii  vai>> 
«motto. a, darle  puon^  .alito  disvila.  !N(i^'nifliiehiÈ  ^lisuo  por 
poloi  l'amie;^  aterofM  ff.MA^tCjl^  naovaiMine  per  iAmaniL 

Dalla  GqzztUci^ìLffflcic^^ifl  Hw^ù^fì^ifm^ ,  U  segMcqte 
arVfcolo,  s)^IIa;i9|ericp)tur;9  |o  jf/eqi^^  i         ; 

.^  fmgor  Hudfj-Meoos,  ^e.fHbb|iqò  ooi^  ^  iS,uari  uoo 
acrittp:  sixjll^ .  acque  e  mi.Ue  foreste  del  Piemonte ,  ha  staio- 
pa{iP  uliiinamepte.  w  altrp  stiidia  ^Ue  cose  del  oostro  paesCi 
jÌ.fl»wÌ€i,ci  pwq  4p^)W>^tf  qiaaaii^aipepii^i,  come  quello 
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eht  fìfuì^téà  ÉhH  il^cf  ndM^é  {^rinéipiili  «orgeiitl  4A  rieelif t»; 
cfuiilé  «i  ^  ta^lMkhiiNMlèr  é  iSftMsttrU  ideila  «éUi  •  • 
'Il  iPteitooMir  im  da  Mifo'  t«m|)«  aiiiqttlftrilii  Una  fuma 
u^ì^^èkW  ptf  ta  bolllk  éeKflf  sUti  ^l^i  die  torna  attillo  iiHi« 
in»  PiWdttgìirtf^a 'dMHMVtfr  HIIMa  Irtèssif ia  abbia 

adifsr  mitttV^lé  a  «|iieÉa  rèffiòt»€^  ertMm'VmentàùM  e  tfii 
sittdii  tl6gP<iid«éirl«li  adibii  latMlini  ^òm^Mit  dèbbina 
i^tgerU  alla  MafMy  di>Mìgl^ttrll,f  d' tittpllaf la^  Hi  fArue  ili« 
i«g  (|ii«KiN>rtDd|Mto-|MdoÌNoi^  '  ^  *  ' 

<  - ,  L^  ittdiiMriK  deMa  aaiir  aèima  A  t^  parti  diMiiltéi  iH  «Hi 
ctaMiMia  Ibrfna  4à  aè  ira  fttfliòllltflistfiiidif?  pòlche  la  airUi, 
frtrda  <d(  tahHrè  a  i^erti^ggis^»  hr  MHi  degintl  lalitf  l«ggia«- 
ttw  pmoile  dalle  naètra  0lgtora>  déve  beoHaarkMema 
^sM^'^Mf  ffa  laialbrffiÉiioirt  •umMMsrre,  èiéè  pritoia  ciaer 
ftraMi  dMr  Ihiiab  ta  bèztola^  piai  «8sare>  trillata  dair  UMia 
io  varie  manien»  ptr  VeMM  ridótta  a  Blaif,  per  «diiftto  «aatra 
4iltmuia  in  ÌÈvMt. 

U  :  La  ptfitia'dt  ipiaaia^panU  pifrélié(^r«ikh|Mrla, baatit- 
«Miól  lAdr  ^boiiaiaiitiif  rtl^la  r  4ifllÉÌfi  'imuiiiv  élla  apfai^l- 
laiantW-fialla  'aohttationa  del  gals)^,  't  hÌÌ  ^iréèMài  "liiHlUKiriidl 
iippena  K  ìm/sI  pàò'dlt«,  tfhc'ca^tf'U^dMÉM^pvrf^aflètv- 
itivnftiilél  béoliL'Clié'il-èRdia'  del  heWaMè  ala  àdaciMlUè 
iitt«  aatmra  del  galaa ,  è*  céa*  aMiirt  4Kiii(Mi««iff  a^iUianiMh 
niameoie  da  una  lunga  esperienaa.  Altro  quindi  non  occorre 
»  questo  riguardo  che  pron^uov^re  la  piantagione  di  quest*ai» 
befo  prezioso,  di  guisa  che  si  possano  utilizzare  per  esso 
tutte  le  risorse  che  iiresenia  il  nostro  terreno  «  seiua  peri 
ene  ne  vengano  a  soffrire  le  forze  produttive  qel  suolo 
medesimo.  In  punto  a  codesto  si  calcola  che  ogni  giornata 
ili  térrehèf  /  (iòssà  /idévare ,'  i^nia  alcuf^o*  s^lò  pler  le  al- 
tre derrate,  quaranta  piamè  ^  ^èltó.'Lfe  spèse  d^afequistov 
'drpi^htamcfnih  a  Sì  coliura*  d?  queiré  IO  pknte,  giosu  i 
Calcoli  dei  t)|A  ^périmentat}  séWcoHóri,  ahlthóntflftfo  durante 
r  sei  priTi^rernni  a  S19  franchi  ;  dòpo  if  sMto'  anno  eiastHI- 
ria  fìaitié  >eht]c  Ui^  thUài^:  df  fìrgVitf  ;  qiHntR  le  quaranta 
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mite  insieme  fie  renderanno  <|«Eiifrooetìio^  le  ^^^iifiMidceiV' 
consumare  ai  bachi  i ben  tenuti  «!6n  eiM  «d  alri1it&,  pM«okid* 
ptrufdifrre*  30  chiUgramiiii  di  b^eluQdMio  prodotto  »ghi< 
Bfi/fìos  a  e«ièe^rosp«rei  varfà' séii^fire  aiiiliemi«ido|i«bdt<ehe 
til  <|iiiHdieeftiino  amitf  ie  quaràntli  tplunie  dardndi)^46ÒO  trtii> 
Ingrammi  di  foglia  nfcrdianter  'eqi  ai  patibntta  ottifini8rfr>  80 
eMIÒKmmn^  di  bosioK  del  inlara  iifelfa  oormine  di8300rrr 
Gvardafc  <Ae  immenio  reddito  potrebbe  o^re;  ill^iamoHiir 
ao  ogni  giornata  dd  aiio' tempio  pd^jcase-  in  baMie  con* 
diviuni  di  ecAttira  queMè  (liiaranta*  piante   di  gelso t>irPle« 
monte  I  n'i|iiale  primil   della  ^malattìa  del  lnMD>  tprpduoiéva 
^  Otto  «niiioniiidi'  ehitogranmii  idi  boaiqii  d«l^  vaìono  dil  32 
mHìoni'di'fraMMt  '  •  •  .-    :  '    nr.*  .    i'.  ■  .\u    j-./J  ci 

Ma  Mtenuto  Hbosaolo  obnirieae  sòtièffdrld  ai  !fuìlni<tfJÌi 
faMHiil  per  Mrjdiifisa  Iti  fiMio^  Oli  «è  ^ogg^o  'delle  #tiiiito;f 
é  è*  entra  qt^^meì  «aro  tlominio' di  qualfindtlatria  in  ed)  il» 
Piemonte,  dà  quasi  daM^aeèoti^'bti  icqiìiftìia  m  ^stafi dK' 
atfaitò  Ara^tutti^  i  peiaal  pMMhMtori^di  saia.'! Ballando  Wmf^sta- 
tfirtie*  ^(fbblibata  nel  VTbS'dal  eon«a  PMotlinio  «oniroftoM 
g^mmte  delle  -finanaer  il  niimero:  dìAlei  'tnanifatlure  iper^toa 
fdmre  H  ix>adlov'filar0i%i'aetd  e  lioretre'iiMBlé  làiivii-gik 
a  «|ual  saakpo'a'2S0;^'li*  il;pead  dèi  bóàiolii  ehe> tiesse  aód^ 
amviavana  era  di  tre  iniibiri' di  ahihIgriMiiiii  qiar  ;ì«ii)^^ 
a  queir 4Bpoeà,  noii  b  piir  imtsiiorf  'i^ntitarlor  4é'  Staio  dl> 
Genera  non  era  meora  riunito  al  PienwMlte^.'  > 

Da  queste  oflicrhe  ^useivto  qpel'  pvèddho  auperlore  ^d, 
egui  altra  gahere  di  Mati,  il  quale  ha  atabilito  in  «odestà 
la  supremazia' piemonteBe;  vogjlio' dire:  il  Ainidsii^  erj^Ttno;» 
Sino  dal  priiicipaa  delsdeoto  XV|H'>il''iiostro*o^9aii9iiioerra: 
l'ioeraatiasinio  su  lutti  tuteiteati  parMl'èubni  iavorlo,  la  so^ 
tidiia^  Telasticitè  e  Ìl  bri  Rara  ondo  ^'avvabiaggiawvqualiiit 
che  davera  e  alla  bontà  dH  traitamenie  4)  fib  iMèdÉ-Wii 
qutella  della  setk  ohe 'ai<rfcocoltava  In  l^iemama^  Oggi  ab^! 
domv  malgrado  i  progreasì  eba  gli  altri  paeii  hanno  futtoF 
«ella  Biatura  dalla  satei  il  nostre  ^abJfno  «onserru  la  snn 
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sttperioritè.  iir&spoaùùpM  i»04v«^ao)^  di  Parigi  oel  4856  v 
il  giuri  inleroBzioaal^  Im  r4CoqQ9CÌu|Oit|il08&ft*s|)eoi«liià  del- 
l'industria  piemoolese..  «  L'imporliooe  (stfrife  omo  nel 
«  suo  rapporto)  el  le  grand  pringrèa  «de  la  filaiafe.  ei  du 
«  mottilnago  dea  aoiea  ep  PjéiQOiit  ì^uiaa^At..  d'una  graade 
e  réputaiioD  sur  les  prÌBcipaui  fiiàrfiiéik..de  *  TEur^pe ,  ec 
«  leur  spéeialilé  la  plus  re«iir(|Uable  ooniistè  è  éure  éflM- 
«  neomiéDt  propres  k  la  labridalion  das  velours*  Par  oes 
«  eonsidératioos  la  jury  a  déeernéJa  ìoiMédaiUe  dMiomieur 
«  à  la  Chambre  de  eammeree  de  Tiiriq  eaasidéréa  cooinia 
«  la  rapréseoiaoc  de  1*  industria  de  la  soie  ^\  Piéiaum  »• 

È  beile  a  eomprendersi  peroiò  eome  i*  aiiiriià  iaduairiala 
in  Piemonte  da  si  luogo  tempo  si  volgesse  alle  flisnda.  N^l 
1840,  dietro  la  statistica  taaaolla  dal  riHipianto  eonmenda- 
torà  (Siolio  «  la  preparazione  della  :sqìIi  greggiì|>  b  filatura 
a  il  torcimento  pecupavano  oiroa  .  sessaataetf  (|iie  «aila  ira 
operai  ad  operqe  io  486  stabiliiaofiiL  .^    \.  ri.  ... 

Bla  dopo  queir  epoca.  r.iodu(Hri»;  della  setio nel.  tao.  sa* 
eoodo  periodo  ha.  dovuio  soffrire:  dtUe'  tarrìlMli'  a  danaosìs- 
sidie  erisi.  La  prima  di  queste  fu  cagionata  dalla  eo^eorreii* 
ita  straniera.  Il  Pieoonie  ad  un  puMai.  do  vette  ricaiiaacara 
chiasso  non  era   pi&  solo  nel .  produrne  dei  $kti  d'ima, 
qualità  superiora.  Meotrìe  egli  conUdava  sena*  akro  ad  suo 
elima  privilegiato  per*  la  coltura  dei  ^ebi  «e  X  aHaifamenio 
del  prezioso  insaUo»  alttj  paesi  :si  appUaawna  cqn  Auu#.  im- 
pegno a  questa  fruMuasa;  industria.  La.  FrsHaia^iaoiqpuiiia va 
gli  svamaggi.delauo  oliftoa.nifedjaniié  una  .ealiiira>.e  ddla> 
cure  più  intalligenti  ;   le  colline  \e  le  ptati^ra  del  uirizo- 
giorno  e  del  cantra  si  cUpriìfano  di  rtioroai;  iair^ceoliadeix 
bozzoli  che  nel  4789  era  di  460vniila  .aliilagratmni.,»  nel 
4816  arrivava. ad  una  qasnUik  di.die^i  ootaoió   <if)aggjore; 
nel  4840  oltrepassa  usa  j.  dieci  Milióni,  .e  .pt-Jma  .dalla  terci- 
«  bile  malattia  ara  salita  sino  ai  SO  tailiajli  di  •  cbllogramoiv 
La  messa  ia  oparf  e  ;la  filatura  progredi«[aao  xli  f^vi  passo 
eolia  cohivasione  del  gals^  e .  V allt^vamentOild^t  : lMbi..La 


fBDniCiniim  nbii  vinmeVa  statbhaifii  tmmk  ìmPièaiamie^  mm^ 

ihcMi  tmomìkìiiis  vtìliin aiulita' bonirdlali^rvi d«L  Màcsmi' 

di  vistosi  eaplisin  Nm  >  p^i  4' ianiiHré  l  produttori  pio^i 

roornssii^noi  tK  PraiMii  'voUesmoihr  Ioni  idnao^i  ;.ed'iil> 

famóso  orgùfuimo  'thh&  nhì  iàietm\irm»»^mfen\anìe'^pmèm* 

vificicore ^rimlfw  1  iii&ii  dopo  ciò  49a<idero'  od  oa  ^reaiA  il; 

quale- noo  boslofo  più  «  ||nmrpeikk*a  riasMoergre   Tiàdo-I 

strio  picioomcie»  étto  il|uob .U  «èovévd  cé«taya.fS9àii  piti  som | 

ed  :il  ffòddllo  iora'  minoso^pei  sool'  veodii  fitocodiaieiili  ed  : 

menàili  >à  rtihodittrci^'Gbrlo  AlberlOt  prioeipe ' iliuinihato  « ' 

progresiiio  io  "ogni  'fatta  diicosè^'Si  .dsofse  ad;  abolire  i  roJ 

goloiricnii -f  eaMttiH  Uie  iocoppovaiio  appo  oo»qacptaied»«t 

Siria*  Per  siffàiU  >ègaiÉiiientr  letto  èva  kihgomeole  r  iniooM 

lameMo  drvisàto'  e  céfeaedalO{  dsirootprkii^.tl    tralui)neMot 

del  hiokaolo,  le'  Slpiorav  ìk  toreìmènio^  htétmat  dinietasio^i 

ne  din  forneilii  delle. moeshinét  degliionitilali,  idei  rooohetliì 

ogni^  èosa  Ora  4)lloioieieliiei  regolala  >  leontoo^laio  sdai  ideali 

deir  autoritfc^  prescriiti  jeiperoriiraeioe^ricoUfl  stfnii&ie  delli^ 

multa. lOt'dela  :ooe%ioa,>  .  .>    •'-  .    N  l'f      i 

Lo.  iftforttio  oHeeàiio litri ìAA 41  ,«  <eeeUfele  in  fondo  o: 

ctafbfme  Vi'saoi  |kliielpK.iffclÌa:.<ioieeÉk  eoDnftmkti^^ptire^; 

oome- avvifiio»'SOie|>ref  d?(ógnì .aoohe^  qewafstia: ir^fotmSt  Ai^ 

la  eattsa  joeei^ioilale'd!.ifiitt.  iiiio?a<eria(.  Sotto,  iifriigifoo  def l4i 

regolaoMntatioiw  |8*rel>atte  ilblidatì  dd.  graoUit  stobiUlnoMi  4^i 

filatura  riccamente  prowisii,  e^iHi.ogii  !Mieeo«|otpiftiiaalar«»( 

sécondo'lo  osigéMeièflieiali  dei.fegolaeiehii  Utrcoedall-dal 

prestigio  >d*  oiia  riputasioiie  odi|ttis(atà  •  iengfii  ^ondare   pei'^ 

la  perfesieneldfai'  loro  ipl'oddtti,  «trashiesai.da,  pedn!  in  figlid» 

|ief  on^aègeito  di  più  !  (^iioim&ionif«  questi  iStabilitnenliiAon^ 

averano'O  loeisre  «ònoofreiaardi  émm,  pofdièoijvolfvaa^i 

oltre  a.  molli  lcafiit«IÌ4ifisllot.ipitt:lBorà|ggiè)ait'iaffrofilsr^  fiat 

nuovi  un*  industria  sottoposta  agi*  impacci  di  tènie  1 4irOfcrir) 

ziooi  e  .regUhis9ebiit:'«!iflelK'  (sHltaoAo   pMeoai».  «IsieAere 

la  IoAta,  i.qtiolii  cjt  rfoiseff(i/ già .  ieifK)i|i«ttt/cOoUc>  hiWHtJ^QÌki 
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Mfo  ifielib  ^il  inttodéftt'i  itieMti  \m^.  \ji»Xii  imfte'dèf 
PiomooM  e  nIeHfc  4ti8*rla  \mmm\»mM  qmImIM  SMeesao 
efAiiiro  «uelU  $  F^^ncui  doyi^pqi^e  J4  jloiiiancla  non  ti  re- 
|olava  (filtro  i.4»iprìcci  Uefl«i  moda  .francese ,,  nelle  altre 
parli  d*  tlaliQ.  nel'Levaple,  in  America^'nétte  Indie  Orìeniafi 
e  peHino  helfe  '\f^\é  del  mare*  dfl'Sdd.Ttel  IVIO  tncirano 
dal  Piembni»  :i94if S  «hiltfr^mnil  di  Maaufi  di  seca  ;  •  od 
<8I0  qawia.rMMfftiaiont  era  Muglila  a  7À300  ^skìlograiBaMr 
Si  eoDiRvaiiQ  ftlìjtuTi  •a,.ttti|jo,  lq.SliU9  f;inquaQUld^e  fabbricbe 
e  circa  aiiattra  mila  telai  intorno  a  cui  lavoravano  presso 
a  settemilii  operai. 

Ma  da  queir  anno  (f84())  In  poi  la  fabbrica  come  la 
llianira  è  «errata  in  un»  serie  di  crM,  Ai  indenesA  e  dr 
MiuforinatiiHiitdii  eifi'infm  é  «neèra  'awiia.dél  tutto  Benine* 
1)0  al  prcaeniek  L^  fiforma  delle  iari0e,.fniiMl«iCÌft  4«raoie 
il  governi^  asspluin  «,  9<)iio  ,\\  regitne  .'paftanieoiare^  jtiunse 
sino  ai  limili. del  libero  scambio.  Gli  avvenimenii  politin' 
hanno  pure  sviato  dalle  imprese  in<luslriali  una  parte  del- 
l^attrvtlk  e  AfA  capitali' ette ^i  snn<y  rivdhi  alla  grande  ope- 
ra dell'i  iodipoMierfa»  naÌMMlK>  ka  tiima .  qùeUe  flooae  la 

fabbrvcmiaRP  ha  nUtreiiQ  ii*  ^er^M^  da|le  auc  op^raiiooi, 
r  espprtaiione  chp  nel  1.840.  era  di  ^7t200  cliilMracpmi  è 
discesa  nel  1857'  a  33,349  chiloi;rammi  '  di  sione  di  seta 
pura  ed  a  9tii74  ehilogrammi  di  seta  mista. 

'  Cionohòétahte,  ìi*  aftreita  à  sòggf ugnérè  V  aurorCi  non  bt- 
aògna  urgomeritaHe  die  quesi'  rnduatHa  iA  PleoiaiMe  'aia  ìv 
dkNBDdenaa»  Biaa  ba  pure  irinno^ato^i  anoi  titettaitty  pìerfezkh 
iViUi  Ì.4U9Ì  laato^iv  ed  ^nM^lio  in  n^i^gior .  propc\rz40Qe  il 
fecondo  principia  della  divisione  dfsl  lavoro.  Troppo  deboli 
per  lottare  isolatamente  cóntro  i  fabbricanti  •esteri ,  quelli 
di  ToHnO  Itanhò  dualità  parte  hi  fiece^sifk  di  unire  in  co- 
lónne la  loro  ésòef ienaa  e  i  toro  "  cfarpiiali.  Da'  que9GB  asso* 
elAzfòn^  risultò  la  g^atidiòsn  YaUMéa  di  nastri  trhe  si  eser- 
cì fi  elM'  éaphale',  die  si  otvtotaggtte  *d*  un  polente  nmiore 
idénóliro  i  è'  pfoWistn'  d?  mncdiiné  '  e  telai'  perfetionafi  ed 
ha  annesso  ttti  'grande  mafbiNmchtn'  per  M  tifitora. 

'  La  fabbricazione  piemontése  é  specialmente  nuella  della 
capitale  è  invitala  e  spinta  à  svilupparsi  anU^e  oa)  pubbliri 
avvenimenri  cT  Italia.'  (lii  nuovo'  ed  ampio  mercato  uà  rifor- 
nire le  'si'  apre  dinapii  nelle  altre  pro\'incie  della'  penisola. 
Cr  tlaliani  si  provvederanno  sempre  più  votoniiei*!  dei  prò- 


iOS 

m 

e  indipendente  adotlnsse  per  V  affatto  il  sisiema  di  un  eoni- 
pioto  libero  scambio.  La  promimilft ,  la  eomunania  d' inte- 
re|»i,  di  8ori<urfÌjl^i^;e|tanii:fi)l^-|dp^liiUÌ  legami,  ai., 
biliranno  fra  n  Piemonte  e  le  altre  contrade  italiane  uo  in* 
timo  e  giretto  rapporto  etti  jum  varrà  a  rompere  mai  nes- 
suna concorrenza  straniera.  Cosi  noi  vediamo  che,  malgra- 
do le  facilitazioni  accordate  all'entrata  delle  sete  straniere, 
r.isoliT'lR^fMA^'A'  cMrtlfuAlr'lilHiiVlB  li' ^df farsene 
in  Piemonie  ;  e  1*  cspflmwnPW  dAHe  stoffe  di  seta  dalla 
terraferma  all'  isola  è  venuta  crescendo  da  SSOI  eliilogrammt 
di  cui  era  nel  1853,  a  8117  nel  1856.  Lo  stesso  fenome- 
no eoonom^ico,  avrà  Ji|pgo  fra  i  nupvi  piii^i  ifnnessL  ..     > 

Oltre  ciò  )^  fabbriqatioi^e^  ha  in  Pien|0(ìte  un  favorevole 
elemento  i)i  succèsso  che  non  esiste  allo  lièsso  grddò  liègli 
nitri  paesi  ;^e;gn' è- una  mèfnd  d'opera  a  migliar  mercato, 
i/^fenaja  pit«80Mtoo  è'^brid-ovioviliii  il  gusta  cMto'aAirt 
IO,  ^t  ruiooce  f«lla  aeiilUw.«bis  ì^moi  un,  caMie«e  àfiXmf^^lfk 
C  of^/m  A'']}n^^mf  )i/».fr^»^»-  :LVqiiti«W.,4^^PJe<noaii^, 
se  SI  concentra  di  più.  nella  itimi^i^lia ,  vive  fCmplicernente 
è  a  buon  nlefbato,  ftr'det  rinpaViiiii  e  iion  ha  molte  esigen- 
ze. Spendendo  poco,  può  quindi  offerire  i  suoi  ^erviti^a'tlri 
prezzo  molto  minore  di  quello  che  pretendano  i  francesi. 

Però,  aeoaèa  ii  fl>ior< Hiidry^lleiì«,  ^t  Olla  parte  di 
rilievo  in  cui  la  fabbricazione  piemontese  si  mostra  al  dis- 
se t  lo.  (fel  resterà:  f^  gli^ò  nel  .difeso  e  fifl  eolqr®  «Ielle 
stoffe.  I  lionesi  hanno  il  primo  vanto  per  la  finitezza  dei 
disegni  e  per  la  giusta  distribuzione  e  il  buon  gusto  dei 
e^jn^t  noiréO.imstrana  4ai«Qpti  a  H'isaiiiii  i^ga ìÀqìo:  <  pitf 
jCQUS^rvare  il  ^ro.^redon^MiÌQ.  lulla  inoda..GV  liali^DÀ  furaf 
non  potranno  mai  loro  rapirlo,  ma  *da  ciò  si  h<i  da  (BOiicliiù^ 
dere  che  essi  siano  condannati  a  noti  far  altro  bhé  imitare 
*i  ebmpiont  délAi'fabbrieaziònó  francese  f  Le  stella  'italMne 
(  cumAiiude  il-  fidbtro  antère  ^si  distingMno^  gni'tperr  baòi 
lidiià  del  Hlo  e  pel  lavoro  accurato  «dal  ii€t9#iitp.;v.iuir0bln| 
^Qsa  meravigUosi^  che  la  (part/^. di 'questa,  ii^u^iria  o^i^  ha 


]a  quale  dovrà,  scomparire  di  aicuro.  a  mano  a  mano  che 
l' istru'AJoiie  n  Ifi  ppl>ùra  |iberiileidel|e  trenti  pcneirerauiio 
beHa  ela&e  degli  operai.  '         "  ' 
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liOTIZIE  STRA1VIE.IIE 
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iVilorcliè  ti  eséguT  pfll^anqo  I8&t  il  cetisifQenlo  gencnb 
àelfa  po|K>lazìpiiè'frimc(^  sP  volte  tener  epnui  ilei  hmm 
4egii  opera],  applicai  aVe  varie  iiff|ufiru;.  ^aai  venaera  ^ 
ppnuDiineQie  etataittsaii  in.  due  grandi  eatesorìi)  ,  in  fdl 
appNeaii  éi  grmdi  opMcj  ebe  eeaiiiiiiaonno  In  gtiinde  iai» 
Uria  ^  ed  in  qtidli  appiieali  ill'induairìn  tiilaittn  ebe  aio» 
ejta.a  modo  direip  qi^M  9if»Iingo.  fif^e.  il  rimliacofa> 

■  •..■■•■•  ■     . 

GeAere  ilMndustHa.       dperaj  e  ganòjif     Opc^nje  JMè 

i  -■Il  * 

■  * 

Manifaliore  di  tetauti    t  49«,8tO  477,0<9  9Wjm 

Miniere  e  torbiere    .    .  66,S0ft  10,919  9«4M 

Industria    meullurgìet  , 

.  io  ferro  ed  aqciaio    ,  .39,799  .   4«i04  éiji» 

Idem  in  aliri  raelalli     .  8^979  1^6»  IS^IS 
Fabbricazione  «IF  ingres» 

so  in  oggetti  di  ferro  '  9S;670  4',749  5S,48S 

Idem  in  altri  metalli    .  9^11  I,6ft7  Ì9,78( 

Maoibuwe  diT«r«e  .    .  94,939  99^0.  199,971 


Totale    675,670        631,457      1,331,960 


ma 

Padroni       OperaJ 
Cénere  d*  tn^tostiria:      e  capi    '  e  garippi'  *     OpèrUJe'  '/  tdlale 


»      « 


I       »    / 


FabbviM  iì  «diJ9iy  S9Q.&98  407^1: .;  A4,  A6».  ,,9iiQ.M9 
JkrU4'abbiglÌMi.<'  894^4M'  871^66»  4,150,1  M)I^Ì7,SM 
Arti  «NmenUrl»  '  4e7,40f  '  ift7,é4tF  '  •Mil'M-  'fSt,4l»4 
Per  tmporti  .  t4.0.IS5  tlS,497.  .  A^Mi  .'4(6^48» 
Art8  «K  siydio  .  '■  I9,M7  ■'^%^M,y.^^^^f;,JAm 
ArlldilHW.  1  8MIÓ.  :.4ft,Ì«»P  .  iHW.,^Q!l.9«» 
AUrearti.  .  .  70,67»  64,50S..  4M^  .  MWi«»Ì7 
•ppofeMlml^dìteMe  >  t4tWé       4BJf«'  :   »7,il«t       4l,77« 

• .  > .  i         .  '   .       •       '-   »  '    •  i        »  •  •      »      '  *  J!.  '    '      '^       i    •       i  ;  •  >  /  I      »  '  <      '  ♦  '■       » 

^mmmimm^mi^i^^mm^m      mmmtmm^m^mmtmmmmm      ^^t0mf^m^''^iammmm      ^mm^^^t^t^^m^^mmm 

tot«re    f,S4Md4,f;4S4,8S4:i.7Sb,Ì|Ok1,7l$.OSO 

•     * 

Dal  riassu|\lo  ppmf>l^§siv^  sjji^  cl^e  alla^jp^df  .yidu* 
Viirie  hnnnnvi  applicale  in  Pranei'a  l,83l|S60  peraone;  ed 
alln  piccole  fqidliitlia  0  IffiiBco  ai  ap|>KeaM«tloel4,7IS,OSO. 
In  totale  .I9  ^^tawe  tndimriale  f«fièca6!.éaQBpiel  ai  viatpao 
numero  di  CMdySSOvche  coslituiace  «fi- Mate r  dell' intiera 
popolazioM»'B''(|ui  è. da  notarai  la  parrei  gr^nrikaima  ehe 
vi  ha  il  gentil  'aesao,  4!he  aacendt*  •;  9«B6443Q5(  donne  ope« 
fiije  sul  minìòr'.  numer»  di  9,109,894  nperaJIrQildsto  ci  pm- 
va  ehe  ai  ir^^-il  modo  di  creare  in  Francia  tante  oeeu- 
palloni  dettONgeitee ielle  mai  ia  Mia^iMiif  eonoaeiamo*  È  que- 
sto un  bifon  eaej(Dpip  da  imJMrsi?  —  Per  alcune),  f^fM^nii- 
ptite  e  pi^xienti  noi  cr^jli^^o  f|i  ^ai  .i  i^^  ^n  'opii^igli^rtJiQK- 
fao  i^lle  n^ftrp  doi^^e^di jfinarsj  qel  ni,mero.di  viviti  più 
inille  a^l#  jodu^trìe  oiclppiet^!'' df^l ,  ^Ì94i(of:e  f  diBU*.opfraj[i> 
imctullurgico^    . 


1  . 
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•  Ad  ricoveri  pel  iMiaiMal  laitaatl  Èm  Wwmm 

[fi       iì  r      iV'l 

.;,if  mI<%  .4!.f|^)o  per  r  infiipiia  npi|^  CfiDf iDcisrono  ad  aver 
vita  io  Fraocia  che  nell'anno  I8S6  per  opera  della  bene- 
merita marcbeia  di  Pastoret.  NelF  anno  1840  esistevano  gii 
\ildÓ  fliéuoleiàlaiitili*JW^<B5Sl erano  salite  a  1348  fon- 
fiate  aMCàraiO:  dei  Coempl  4d  8Seilblidaié.4aa  privali;  in 
|«^l«,fNran«.'9<AlM  Nqf  ^ASliQC^  es«,4sq«i|pro  M  rilfBM««e  ou- 

N(;gli  a^ili  pubbliei  ai  coptavai^o  oeIi*anno  scorso  176,351 
fanoiuilettì  del  aue  sessi,  e  nei  privati  40;805.  L*  afflueoia 
'media  era  ^iK^/^i  failcìlilli'io  o)iiìi  àìilo  pubbliòo  e  di  «7 
in  oghd  asDé»VriMito.t  <  <  - 

,  ^,.U  cusi|«|li?:e  re(ÌMa»k>De  è  ifn«l»u  JaiI700.  aaili  aHs 

.Supre  delle. Carii|La  e  negljjsitri  jnille  asili  ad   educatrici 

Jaleliiv.  Si  cctPliijQO  .S70Q  direttrici  «  i40Q  souo  .fnaeaire  e 

1600  serventi.   Le  dame   ispettrici  Siilgono  al  numero  di 

Pei  mantenimento  d[i*i|aési{  Istituii  educativi  concorsero: 

.  ;l  oakRMi  per:  ftanehi  4,44«,IM 

e  '     '       1 4Kpat«imeQit  pe^  '        à  86,896 

.  )t\\  .. 'Lo 'Stalo  per      -  •    •  .  41,808  * 

thf»  legatii  »  1476,888 

Da«  plfolidiil  prìvMe  *  809,686 

BÉt^^ri  JptrAiti  *  '    e  '     75t860 

;    (     .  8pa8Ìi  mlale  innchi  I;786v004 

Solo  da  qualche  anno*  vennèfb  |  istituita  in  'arancia  aa* 
die  1é  'crictìe$\  ò  pf'esepj  In  '  iiui  ai  aecqlj^oQo  i  bambini 
tatu'nti  e  s)att4ti  durante  il  giorno.  Néf Iranno  IB5S  queste 
1^iiuzi(lnf  60Ù  esistevano  che  In  95  dipai'tiinenti.  iVetla  sola 
Parigi  se  ne  contavano  25  ;  e  nel  resto  della  Francia  altre 
59;  in  totale  84.  In  questi  luoghi  di   custodia  si  ricovera- 


I  «   t  ti  > 


i< 


so» 

vmo  6179  bambini.  Il  manlenimenio  di  qtiesti  istituii  tm- 
portò  franchi  :205^37,  per  cui  il  costo  d' ogni  bambino  fa 
dì  franchi  88  all'anno. 

Air  istilpuooe  delle  erSchea  ài  aggiunse  anehe  quella  deU 
r  istituto  di  sdecorso  dèlia  '  maternità ,  che  potè  nell'  anno 
486O:9P0|0orrqre  6448.  povere  madri  all'atto  del  puerperio» 
elargendo  a  queste  tanti  sussidj  per  la  complessiva  somma 
di  lire  468,138;  pereui  l'impòrto  medio  d'ogni  sussidio 
fu  di  franchi  83. 


•   -   T        .  • 

fHmti  d* 


Numero 
Stati  d' Europa,       delle  scuole    del  maestri       degli  alunni 

Russia 1,987  8,807  4,800,000 

Spagna S0,75S           4,004,974 

Portogallo    ....  4,788  - —  77,888 

Stati  Sardi  e  Lombardia  48,454  49,648  680,868 

Impero  austriaco   .    •  44^68  56,484  8,496,448 

Prussia    .....  86,867  85,878  8,748,566 

Baviera 7,448  8,937  946,875 

Sassonia 4,940           636,650 

Olanda     .    .    .    .    .  8,846  683  897,668 

Franoia    .    .    •    .    .  36,500  86,550  8,850,000 

Noi  abbiamo  già  offerta  la  statistica  delle  scuole  elemen* 
tari  della  Gran  Bretagna  e  del  Belgio.  Riguardo  ali*  Italia 
non  possediamo  per  ora  che  notiiie  sgranate.  Da  uno  scritto 
ataliatico  ancora  inedito  abbiamo  potuto  raccogliere  che 
mentre  il  rapporto  fra  gli  alunni  elementari  e  la  popolasioiiu 
delle  Provincie  sardo-lombarde  è  di  4  a  48;  in  Toscana  ò 
di  4  a  64:  nelle  provincie  parmensi  e  nelF  Emilia  è  di  4 
tf  88;  nel  modenese  è  di  4  a  69;  e  nelle  parU  montuose 
del  Pbpoletaoo  e  della  Sioilie  è  di  4  a  500.  Ma  per  buona 
ventdra  ora  l'Italia  ò  redenta  e  fra  breve  la  statistisca  delle 
sue  scuole  potrà  Mare  al  pari  d'ogni  più  colto  paese  d'  Eu-> 
ropa. 

▲AHAU.  SlaiUUca,  voL  F^  aerte  »  ^^  i^ 
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NUOVE  €0IV1SIGiZI0]II 

PER  MEZZO  DI  CANALI,  STRADE  FERRATE 

E  PO{<tl  DI  FBRBO. 


ltol«BÌoiie  del  ntinlstr*  del  IavmpÌ  poMMtel  misll 
•tadj  dm  Intraprendersi  per  eemplerc  1a  rete 
delle  fe#MiTf e  Itoltone. 

Li  illustre  ministro  Jaeìni,  innanzi  abbandonare  la  suprema 
direzione  dei  lavori  pubblicii  pabblic'ava  una  relazione  sullo 
alato  in  cui  trovansi  le  ferrovie  italiane  e  3Uffli  siiidj  da  io- 
ir«pre&dersi  per  e/mpierle,  valeidoai  deir  opera  di  oa  Co- 
mitato Consultivo  dn  aggregarci  ni  minisiere^ 

Dalla  statisttóé  gHi  da  noi  pubblicata  sulle  strade  ferrale 
italiano,  raccogliesi  ohe  o^a  non  si  contano  io  Italia  che 
4800  chilometri  idi  ferrovia  e  w  spera  Taggiupta  dì  altri 
>M0  ebilometri  da  attivarsi  etitro  Tanno  1861.  Con  qeesi'ag- 
|;iunta  1*  Italia  non  possederà  che  la  tersa  parte  delle  ferro- 
viarie che  le  abbisogna  ^d  avrà  speso  per  qtieste  opere  pia 
di  ottocento  milieni.  Eppure  non  possiamo  soffermarci  a 
mezza  tia  se  vogliami  dure  al  nuovo  tlefgnò  ohe  la  natura 
ha  reso  più  tnaritiimo  che  terrestre,  1  mezzi  ohe  occorrono 
per  assicurarhe  la  sua  potenza, 

Noi^  riproduciamo  il  rappoi^to  ministeriale,  giacché  pos- 
aiamò  da  tfuesto  raccogliere  quali  siano  le  vedtike  àeì  no- 
stro Governo  per  òompiere  la  rete  fcfrroviarm  ilaliatia. 


Ili 

l 

■ 

Nelle  anticlie  proviocio  o,  per  meglio  dire,  oel  Regno 
sardo  propriameuie  delio  4  uro  Va  vasi  compiula  airepoca  del- 
r  uliiitìi  guerra  coli*  Auslria  oda  ealesa  relè  di  ferrovie»  óo-i 
slruiie  io  pana  dallo  Sialo,  io  parie  da  sdeieiè  privale^  to 
quali,  mano  mano,  0  per  aequisii  o  per  aésunzioni  di  eaet^ 
€Ìsio,  sono  venule  a  raggnipparsi  in  dne  gesiioni,  tenute 
r  una  dallo  Suilo,  Taltra  dalla  Compagnia  ViUorio  Ettianueie« 
G>me  spettanti  alla  prima  gestione  flgurano  la  linea  da  To* 
rioo  a  Genova  per  Alessandria  (chil.  468),  e  quella  da  Alea- 
filidria  per  Novara  ad  Arona  (chil.  lOfl)  con  diratnékioni 
4Ìa  Hortara  a  Vigevano  (ehil.  18)  e  dà  Geilliva  a  Voltrì 
(ehil.  15)  — >  la  linea  da  Torino  a  Cuneo  (cbil.  87)  eolle 
diramasbni  da  Sa  vigliano  a  Salotto  (cbii.  46)  e  da  Cavai* 
lermaggiore  a  Bra  (cbiL  18)  —  la  linea  da  Torino  a  Pine* 
tèlo  (ehil.  38)  —  la  linea  da  Alesandria  ad  Acqui  (chil.  84)  -**- 
Ja  linea  da  Alessandria  verso  il  confine  piacentino  (ehiL  71), 
«oó  diramaaione  da  Tortona  a  Novi  (chil.  19). 

Appartenenti  alla  gestione  della  Soeield  Ktìlorta  Emth 
nmele  sono  la  linea  da  Torino  al  Ticino  per  Vercelli  e  No- 
vara (ehil.  110)  e  da  Torino  a  Susa  (chil.  68),  colle  dira- 
maaioni  da  Chivasso  ad  Ivrea  (ehil.  34),  da  SanlhiA  a  Biella 
(ehil.  30),  e  dalla  stazione  in  ToHno  della  sudetta  linea  Vii- 
Iorio  Emanuele  alla  stazione,  pure  in  Torino,  della  linea  di 
tfcnova  (ehil.  5)  —  la  linea  da  Vercelli  a  Valenza  per  Ca- 
sale (chil.  4S)  esercita  sinora  dalla  Società  Vittorio  Emanuele, 
e  passata  recentemente  in  proprietii  dello  Stato. 

Vale  a  dire  chil.  574  eserciti  dallo  Stato,  e  chil.  874 
dalla  Compagnia  Vittorio  Emanuele.  In  tutto  chil.  848. 

A  queste  debbonsi  aggiungere  la  linea  dell'Ossola  (chil.  60) 
€K>ncessa  fino  dal  1857,  sulla  quale  si  stanno  incominciando 
i  lavori,  e  la  linea  da  Torrebereiti  a  Pavia  (ebiL  47),  con- 
cessa poco  dopo  r  annessione  della  Lombardia,  della  quale 
i  lavori  sono  incomiuoiati. 


Riguardo  alla  Looibardiai  'airepooa  della  pace  di  Villa^ 
fraocai  vi  si  trovava  costituita  la  Societk  delle  ferrovie  Lom- 
bardthVmele,  Centrata  Itaihna  ad  Auttria  Meridionale^  la 
quale^  nel  territorio  Lombardo,  aveva  costrutto  e  teneva  in 
esercizio  t  ~  la  linea  Magenta-Milaoo-Pescbiera  (cbil.  176)  ^— 
la  linea  Milano  Gamerlata  presso  Como  (chiL  44).  In  tulio 
ebili  SSO^  Di  più  ahro  concessioni,  sulle  quali  il  trattato  di 
Zurigo  riservò  i  diritti  di  quella  Compagniai  senza  ehe  foa- 
aero  intrapresi  i  lavori,  e  ebe  -  formarono  poeteriormente  og- 
getto di  ttnà  speciale  Convtniione,  8ft  giugno  1860,  appro- 
vata dai  poteri  legislativi^  e  della  quale  si  diri  in  segiNio^ 

Neil' Emilia^  poco  dopò  l'annessione  di  quella  provincia, 
si  apriva  air esarciiio  l' intera  linea  dall'antico  confine  pia- 
centino collo  Slato  sardo  allo  città  di  Bologna  (chiU  I70)« 
spetunte,  pel  tratto  da  Piacenza  p  Bologna  (cbil.  444),  alla 
succitata'  Società  delle  ferrovie  Lombardo  e  deiritalia  Cen- 
trale, e  il  resto,  cioè  cbil.  $6i  alla  gestione  dello  Stato.  Di 
più  si  aveva  la  concessione  alla  Compagnia  medesima  della 
linea  da  Reggio  a  Borgoforta,  poscia  abbandonata  alla  Con- 
venzione 25  giugno  sopracitata,  e  da  Bologna  al  confine 
toscano  verso  Pistoia,  sulla  quale  alcuni  lavori  erano  inco- 
minciati. Nell'Emilia  medesima  poi  la  concessione  delle  fer- 
rovie romane  fatta  dal  (joverno  pontificio,  che  dovette  es- 
sere rifusa  in  una  nuova  C)ooyep^t0ii^  la  quale  sarh  preaca- 
tata  al  prossimo  Parlamento^ 

Nella  Toscana  si  riscotitrarono  gik  costrutte  ed  aperte  al 
pubblico:  «T^  la  linea  da  Firenze  per  Pmpoli  a  Livorno 
(cbil.  99)  -^  la  linea  da  Pirenze  a  Pisa  per  Pistoia  e  Lucca 
(cbil.  tOO)  -«*!.  la  lioen  da  Empoli  perSiepii  e  Turrita 
(chil.  181)  —  la  linea  (privata)  da  Montebambpli  al  mare 
(obli.  S6).  lo  tutto  cbil.  956.  t*-t  Oltre  |alle  preaeceonate 
vi  sono  in  costruzione;  la  Ijnea  da. Pisa  a  Porta  (cbiL  48), 
da  Firenze  a  Figline  (ohii,  4a)i  da  Turrita  a  Cbiusi  (cbiL  28), 
d|A  Asciano  a  Grosaeto  (chih  99).  In  tutto  cbil.  49^.  ^^  E 
^ovansi   poi  gi^  definitivameqte.  pp^cesae.^  da  coatroìrsi 


UÈ 

ifiiitiedi&lamentei  ia  Jtaremmam  da  Livorao  al  Glifarone 
(chil.  207  >  —  Dal  Fitto  di  Cecina  alle  Moje  Vollerraoci 
(chil.  38).  —  Il  compimento  dell*  Aretina,  da  Figline  all'anr 
lieo  confine  romano  per  Arezso  (cbiL  79)i  ^^  Da  Serra- 
▼ezzaalla  linea  dì  Porta^  a  cavalli  (obiL&).  Ip  lutto  chil.  S19, 
che  aggiunti  agli  altri  indicati  danno  un  completo  di  chiL  S70 
per  le  protincie  t08cane« 

Falla  eccezione  della  linea  da  Pistoia  alla  Porrelta,  che 
forma  parte  del  sistema  lombardo  e  della  centrale  italiana, 
della  Aretina  sulla  quale^  stanu  la  dichiarata  decadenza  della 
compagnia  assuntricci  i  latori  continuano  provvisoriamente 
per  copto  dello  Stato,  io  pendenza  delle  iraualive  iniziate 
per  una  nuova  concessione  all' industria  privata^  e  delle  due 
brevi  linee  di  Montebamboli  :  e  di  Sefravezza,  le  ferrovie 
tosane  ai  possono  distinguere  in  tre  gruppi;  il  gruppo  delle 
Li9orn0$i  eostituito  sul  principio  del  correrne  anno  mediante 
la  fusione  di  varie  minori  imprese  (chih  243),  il  gruppo 
delle  Senesi  (chil.  243)  ed  il  gruppo  della  Maremmana 
(ehiU  285)« 

Neil*  Umbria  e  nelle  Marche  etvi  la  concessione  delle 
FertùtU  Romane  lungo  1*  Adriatico  fino  ad  Ancona,  che  fu 
oggetto  di  una  speciale  convenzione  col  Governo,  da  pre- 
•eolarsi  al.  Parlamento;  e  da  Ancona  a  Aoma/ riguardo  alla 
quale  però  h  posizione  della  compagnia  concessionaria  in 
.faecia  al  Governo  del  Re  non  fu  per  anco  determinata^  pen- 
.dendo  trattati  ve* 

Nel  i^ritorio  napolitano  finalmente  si  hanno  costrutte: 
.*^  la  linea  da  Napoli  a  Yictri  presse  Salerno  conceduta  al 
•ig.  Bayard  (chil.  48  circa),  eon.  diramazione  da  'torre  Ao- 
minziaia  a  Gastellamare  (cbiL  8  circa)  —  la  linea  da  Na- 
poli a  Capua  (chil.  44),  la  quale  si  prosegue  per  conto  d^l 
.Governo  da  Gapua  verso  Geprano^f limite  colle  provincie  ro- 
:  man^  :  per  una  lunghezza  di  chil.  96^  di  cui  63  gik  pretfMi 
e  poco  ultimati  —  la  linea  che,  staccandosi  dalla  precedente^ 
ta  per  Nola  e  Sarno  a  S.  Severino  (ebil.  43),  prossima  e 


compierli  e  gik  eter«ilaUi  dna  a  Sorno.  In  lutto  diil.  fiOS 
«ofltnmi  o  ptemù  n\  loro  termino,  e  SS  in  eorso  dt  eoMru- 
i^ìono  mono  ovonioto. 

Di  pia,  nel  territorio  nopotelono  medesimo,  varie  eoo- 
oeMiooif  ohe  non  hanno  ancora  amto  principio  di  eaeeo- 
sione,  e  delle  quali  si  aoeeonono  le  principali^  cioè:  la  pri- 
ma falla  nel  4866,  secondo  il  sistema  del  lossidio  per  pene 
del  Gorerno,  al  signor  Emanuele  Melisurgo  per  la  ferrovia 
da  Napoli  a  Brindisi  —  la  seconda  al  sig.  Delahante  e  Com« 
pagnia,  accordata  con  alto  t4  agosto  1860;  secondo  il  si- 
stemo di  una  garansia  di  inieresse  sopra  nn  importo  chilo- 
metrieo  determinato,  per  la  linea  dal  Tronto  Bno  a  Teramo, 
con  diramattoni  per  Otranto,  Lecce,  Brindisi,  Bari,  Borletis 
0  Termoli,  e  por  altre  due  linee  attraverso  gli  Appennini 
destinole  a  eongiungere  Napoli  air  Adriatico  —  la  teria  fcita 
ilal  Dittatore  delte  provincie  napolitano  alli  signori  Adami 
€  Lemmi  con  aito  S6  settembre  1*860,  per  il  complniento 
o  la  eosirntione  a  spese  dello  Stato  e  dietro  determinali  ob- 
blighi e  vantaggi  dei  concessionarii,  delle  linee  qui  oppresso 
Indicate:  I.®  quello  necessarie  olla  connessione  delle  ferro- 
vie napoletano  colle  romane,  innto  nel  versante  del  Medi- 
terraneo quamo  deirAdrislico;  8.^  la  riattivàaione  dei  lo> 
vori  di  quelle  fro  le  suddette  che  erano  gik  in  corso  per 
conto  del  Governo;  S.^  le  linee  da  Nàpoli  a  Poggia,  do  Sa- 
lomo  a  Polenta,  e  quindi  ne<li  duplice  diresione  di  Bari  a 
Taranto  e  di  Cosenia  a  Reggio;  4.^  le  linee  della  Sicilia  do 
Mesoino  o  Colonia  e  Siracuso,  e  da  Goionio  o  Costrogiovanni 
e  Palermo,  colle  trasversali  do  Palermo  o  Gtrgenti  e  Mor- 
sola, —  Lo  coneessione  Adomi  e  Lemmi  venivo  poscia  mo- 
dificoto  con  olcuni  orticoli  oddiiionoli  stipuioti  il  IS  otto- 
bre I860. 

Riossumendo  —  le  vorie  provincie  italiane  nel  momento 
tfello  loro  riunione  •  poco  dopo,  contovano  ebil.  1799  di 
linee  eostmite,  oltre'  ebil.  664  in  corso  di  eostnirione  o  do 
costruirsi   immediotamente,  in  forzo  di  coneessioni  rieono- 
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nciule  e  deflniliTe,  e  lenu  parlare  di  codccssìodì  noti  aò- 
Cora  acceltate  dal  Governo  di  S.  M. 

Questi  sono  gli  elementi  dei  quali  si  dovette  e  si  dorvrk 
Tatere  il  nuovo  Stato  ontlé  raggiungere  lo  scopo  di  dotar 
r  Italia  di  una  vasta  rete  di  ferrovie. 

Se  gtnrdiamo  alPindole  delle  concessioni,  fortunatamente 
la  topograBa  della   penisola,  la  quale  non   permette  che  il 
iraceiato  delle  ferrovie  esca  da  certi  confini  prescritti  dalla 
natura,  fu  di  salvaguardia  al  paese  contro  il  male  che  po- 
tevano recare  i  Governi.  In  Lombardia   per  altro,  la  vasta 
pianura  del  Po  lasciando   luogo  a  combinazioni   diverse  di 
linee,  era  naturale   che  la  rete  concessa  dal  Governo  au- 
striaco non  fosse  quella  precisamente  che  sarebbe  stata  da 
un  Governo  nazionale  adottata.  Ma  la  fitta  popolazione  e  la 
rigogliosa  vita   economica  fanno  si,  che  ivi  non  v'abbiano 
IMee  inutili  o  poco  convenienti  fra  quelle  stabilite,  e  quando 
vi  si  introducano  alcune  aggiunte,  la  rete  si  presta  ad  ea- 
sere  perfezionata.  —  NegH  Stati  pontificii  le  stipoiaxioni  de« 
gli  atti  di  concessione   furono  affatto  abnormi   sotto  molti 
aspetti.  Basti  citare  la  circostanza  che  in  essi  venivano  ac- 
cordati dieci  anni  di  tempo  per  P  ultimazione  di  linee  per 
.  le  quali  altri  Governi  avrebbero  imposti  pochi  mesi.  Ciò  in- 
dica abbastanza  quanto  il  Governo  fosse  restio  nelPammiH- 
tere  la  necessiti  delle   ferrovie.  —  A  Napoli  ia  lunga  sto- 
ria delle  trattative  dì  concessioni   andate  a  vuoto  nei  mo« 
menti  più  propizii  ali*  industria  delle  ferrovie,  dimostra  ad 
evidenza  che  il  Governo  borbonico  non  le  voleva  assoluta- 
mente. Un  prezioso  tempo  fu  ivi  perduto.  Solo  aHa  vigilia 
della  sua  ruina  quel  Governo  si  trovò  trascinato  a  mware 
proposito. 

Il, 

A  completare  il  quadro  della  situazione  presente  dello 
ferrovie  in  Italia  è  d*  uopo  aggiungere  ciò  che  fu  btto,  nel- 
Tannata  che  sta  per  chiudersi,  per  opera  del  Governo  e 
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del  Parlamento  Nazionale.  L'annata  non  può  dirsi'certameofc 

trascorsa  senza  frutto.  ,é   :\  [.  ■.    • 

La  conyentione  36  giugno  4860  colla  Compagnia  eoo. 
cessionaria  delle  linee  lombarde  e  osntrale^  itqJHqna^  appra- 
Tata  dai  poteri  legislativi,  separò  nel  rispetto  amminisiratifa 
la  rete  situata  negli  Stati  di  S.  M«  da.  quella  che  la  oieik- 
sima  Compagnia  possiede  nei  paesi  soggetti  ali*  Austria,  ni- 
sura  preliminare  indispensabile^  ma  che  non  riuscì  eosab- 
Cile  a  combinare  stante  le  clausole  del  trattato  di  Zurì|0. 
Essa  ha  predisposto  le  basi  d*un  distacco  assoluto.  —  U 
convenzione  medesima  stabili^  che  si  desse  mano  ai  bvori 
di  molte  linee  importanti.  In  fatti  il  tronco  aperto  io  questi 
giorni  da  Rhò  a  Gallarate  (chli.  9(7)  è  precursore  della  pros- 
sima ultimazione  d'altri  tronchi  a  cui  si  lavora  ad  un  tfoi- 
pò.  —  Nel  corso  deiranqo  che  sta  per  cominciare  deve  es- 
sere aperta  la  linea  da  Milano  a  Piacenza  (chiL  €5),  meo- 
tre  che  saranno  spinte  con  tutta  energia  le.  operf  di  costra- 
ziope^  del  ponte  sul  Po  presso  quest'ultima  ei|tii«  —  S'ìo- 
comiociano  pure  alacremente,  per  essere  compiuti  .pressoi 
poco  all' istessa  data,  i  lavori  della  linea  da  Milano -a  Pavii 
e  del  ponte  sul  Ticino  (chiL  31  dal  ponto  di  diramazione 
a  Nosedo),  e  stanno  per  esserlo  quelli  da  Bologna  a  Ponte- 
lagoscuro  per  Ferrara  (chil.  48),  e  del!' altra  da  Bologna  a 
Vergato  sulla  direzione  di  Pistoia  (chil*  85).  —  Nel  men- 
tre che  la  già  citata  convenzione  colla  Compagnia  delle  fer- 
rovie romane,  che  verrà  sottopof^ta  al  prossimo  Portamento, 
è  intesa  ad  assicurare  la  costruzione  della  linea  da  Bologna 
ad  Ancona  (chiL  206)  per  la  Gne  deU*  anno  cnedjeaìmo  che 
sta  per  incominciare. 

Cosi,  tenuto  conto,  che  una  concessione  anteriore,  come 
sì  disse,  assicura  la  costruzione  del  tronco  da  Pavia  a  Tor- 
reberetti  contemporaneamente  alla  linea  preaccennata  da 
Milano  a  Pavia,  e  che  un'altra  stabilisce  la  cosiruiUoDe  della 
via  ferrata  dell'Ossola,  coippiepdosi  anche  i  lavori  tra  Gal- 
larate e  Sesto  Calende  (chil.  47),  si  può  fare  assegnamento 
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die  eniro-nn  anno^  o  poco  più  per  questo  ukimo  tratioi  — 
dai  piedi  delle   Alpi  a  Susa,  a  Ctooiodossola,  a  Coano,  per 
Torino,  per  Novara  f  per  Milano,  sarà  compita  uoa  non  in-» , 
tcrroua  comunicazione ,   tranne  in  questa  ultima  direzione 
il  ponte  sul  Po  a  Piacenza,    6qo  ad- Ancona,  e  da  Milarn*. 
una  linea  diretta  all'emporio  di  Genova,  passando  per  Pa*. 
via,  Torreberettj  ed  Alessandria.  —  E  ciò  nella  certa  as|>et'-, 
tativa,  ciie  nell' anno  successivo  s'aprano:^  in  Lombardia, 
le  linee  Lecco^Bergamo  (chil.  36),  Cremona-Crema-Trevig)io. 
(cliil.  60)  (rimanendo  in  pari  tempo  riservala  la  costruzione 
del^  tronco  da  treviglio  a  Goccaglìo   alla  verificazione  del 
caio  contemplalo  alfart.  2  della  convenzione  2ò  giugno  1860) 
—  fra  la  Lombardia  e    T Emilia,  il  ponte  di  Piacenza;  *— . 
fra  r  Emilia  e  la  Toscana  il  passaggio  della  Porretta  da  Ver* 
gaio  a  Pistoia  (chil.  60);  —  nell* Emilia,  il  tronco  da  Ca- 
stel-Bolognese al  nuovo  porto  di  Bavennii  (chil.  45).  In  tutto 
cbil.  680  dipendenti  dalle  due  convenzioni,  Tuna  colla  Cbtn- 
pag^ia  lombarda  e  centrale  Ualiana  che  ha  ricevuto  forza 
di  legge,  e  T  altra  colla  Compagnia   delle  ferrovie  ramane, 
alla  quale  il  riferente  si  lusinga  che  il  Parlamento  prossi- 
mo vorrà,  accordare  la. sua  approvazione.  Di  queste  linee, 
chil..  429  saranno  ultimati    nell'annata  che  sta  per  comin* 
eiare,  oltre  alla  linea  a  cav9lli  di  Alzo  (chil.  42),  ed  al  pri- 
mo tronco  della  linea  del  litorale  da  Surzana  a  Massa  (chil.  47), 
il  quale  del  pari  debbe  essere  ultimato  entro  Tannata  me- 
desima. 

II  contralto  approvalo  rcceniemenie  per  legge  della  co* 
struzione  della  ferrovia  delle  riviere  liguri  (chil.  275),  ol- 
tre la  diramazione  di  Carrara  (chil.  5),  sta  per  dotare  lo 
Stato  di  un' olirà  fra  le  più  importanti  comunicazioni  nei 
riguardi  politici,  strategici  ed  economici.  Irla  una  lauta  in- 
trapresa di  difficoltà  topografiche  e  tecniche  straordinarie, 
abbandonata  jdalja  speculazione  privata ,  la  rappresentanza 
nazionale,  conscia  come  era  dei  grandi  interessi  implicali 
in  quell'opera  colossale,  non  stette  in  forse  davanti  ai  sa- 
crifizii  che  essa  necessariamente  Unponeva. 
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AggiuogMi  lì  «opraeitala  Daea  a  wnXW  da  Notari  ad 
AIm  a  eompleure  riDdicaiioDe  delle  ferrotie  CMioeaae  io 
questi  oliimi  mesii  e  si  avranno  altri  ehil.  95i  di  linee,  delle 
quali  ndl'anno  ehe  volge  al  suo  termine  fu  assieurau  la 
fifrossima  eseeusione,  da  aggiungersi  ai  1 799  delle  linee  eo- 
strutte  ed  ai  654  delle  linee  o  in  eostriitione  o  definitiva- 
mente eoncesse,  risultando  eosl  un  complesso  di  ehil.  S405, 
di  strade  ferrate  italiane  eostruite,  o  sulle  quali  si  può  Tare 
sicuro  assegnamento  fin  d*ora« 

Neil*  annata  medesima  non  si  perdette  di  vista  1*  opera 
gik  iniziata  nelle  vecchie  provincie  del  più  opportuno  coor* 
dinamento  delle  linee  esistenti.  —  Comunque  possa  venir 
appressato  il  sistema  per  eoi  lo  Stato  costruisca,  possegga 
ed  eserciti  le  ferrovie,  egli  è  però  fuori  di  eontesuxioue, 
che,  una  volta  accettato  per  un  dato  complesso  di  linee, 
sia  necessario  estenderlo  fino  al  punto  in  cui  si  abbia  eom* 
pletato  il  più  razionale  ed  omogeneo  agglouieraroenlo,  il  quale 
valga  ad  accrescer  valore  tanto  alle  singole  sue  parti  prese 
separatamente,  quanto  al  suo  insieme;  onde  cosi  raggioo' 
gere  le  migliori  condizioni  possibili  di  possesso  e  dieserei- 
Bto,*  sia  poi  che  si  voglia  inanienere  il  sistema  adottalo,  sii 
che  si  abbia  intenzione  di  procedere  in  momento  opportuno 
air  alienazione  delle  ferrovie  a  privata  Compagnia.  Appog- 
giati a  tali  riflessi  il  Governo  e  il  Parlamento  stimarono  op- 
portuno  r acquisto  della  linea  da  Valenza  a  Vercelli  per  Ca« 
sale,  e  probabilmente  questo  acquisto  non  sark  ruliimo,  se 
r  occasione  si  presenterk  al  Governo  di  farne  altri  a  pauì 
convenienti,  nello  scopo  di  perfezionare  la  rete  dello  Suitu 
per  modo,  che  questa  raccolga  io  sé  tutte  le  migliori  con- 
dizioni d*una  vita  prospera  e  promettente. 

Finalmente  nelPanno  ora  gik  trascorso  si  diede  opera 
agli  studii  di  varie  grandiose  intraprese  ferroviarie,  che  le 
nuove  sorti  d*ltalia  sono  destinate  a  chiamare  prossimameoie 
sul  canipo  pratico,  di  alcune  delle  quali  intraprese  si  verrà 
a  parlare  più  innanzi.  (  Contìnua  ). 
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Ylneie  deiraMmae  Me^ìMi  d^ltaHa  «««Il  mì^ 
■J  t8#9  e  iM#. 

Pubblichamo  il  prospetto  dei  prodotti  delle  strade  fer* 
rate  delle  aoiiche  provincie,  esercitate  dallo  Stalo,  aggiun- 
gendo  quelle  della  Compagnia  Vittorio-Emanuele  9  che  ab- 
biamo giè  fetio  conoscere  a  più  riprese. 

L'estensione  delle  linee  era  al  31  dicembre: 

4860  di  chilometri  876 
1869  >  867 


Aumento  nel  1860       chilometri      9 

cho  sono  quelli  da  S«  Nicolò  a  Piacenza ,  a  compimento 
della   lincfk  di  Piacenza,   aperti   i|  18  Igennajo  {dell'anno 
scorso.  Vi  sono  inoltre   compresi  6  chilometri   delle   Tyiee 
lombarde  esercitati  dalla  Compagna  Vitiorio*Emaouele. 
L'estensione  media  esercitata  nell'anno  è  itau:. 

pel  4860  di  chilometri  875 
pel  4859  >  845 


T* 


Aumento  nel  4860       chilometri    80 

Mentre  eon  v'ha  che  una  differenaa  in  piò  di  80  ehilo- 
lometrit  i  prodotti  sono  saliU: 

nel  4860  a  L  34^06,688.  69 
nel  4859       »  34,046,096.  86 


Aumento  nel  4860      U    8,494,543.  83 

Il  prodotto  chilometrico  è  stato: 

nel  4860  di  L.  28,807.  60 
nel  4859        »  34,869.  90 


Aumento  nel  4860       L.    3,937.  70 
ossia  46  per  100* 


^0 

■  Kspcito  «ÌK  iiB|toi«uiu  ^al  >r»fl«iM-chiiMé(Neo  le  ll« 
n«e  s(  «)mimQ«mi»  pel  segMsin  ordUoe: 

Genova L.  48,4S7.  30 

Tìeinp >  SI,6SS.  SO 

Sirad'ella  .    .    .    .    .'  '..    .    '»  S3,774.  9S 

VòUrf.    .    .    .    .'...»  47,936.  25 

Cuneo.    ...:...»  47,4t7.  45 

Susa     ...:..  '-.'  .     »  44,897.  80 

Piderolo 43,530.  S5 

Valeaz .     »  43,041.  40 

Biella 8,973.  45 

Ivrea 7  943.  05 

Vigevano  •    •    •    ;    •    •    .     »  7,555.  35 

Acqui  .  '  é    a    ••  é    .    ;    .     •  7,588.  30 

6ra-»    4    •   'é    «    t    •    .    4     »  €j595*  00 

Le  linee  che  danno  prodotti  più  ristretti  ed  i  quali  la^ 
sciano  un  lieve  beneficio  netto  od  appena  coprono  le  spe- 
se sono  tronchi  di  secondo  ò  terzo  ordine,  che  non  sareb* 
besi  mai  dovuto'  cdstrurre  da  Compagnie  separate,  ma  che 
dovevano  riguardarsi  quali  diramazioni*  delle  principali  ar- 
terie e  quindi  attribuite  alle  Compagnie  concessionarie  delle 
grandi  linee. 

Queste  lifiee  hanil^  prodotto  nel  1860  In  considerévole 
somma  di  L.  S4,SI 6,688,  ossia  L  S9,807  per  chilometro^ 
Noi  siamo  ancora  distanti  dai  proventi  delle  vie  rerratedei 
principali  Stati;-' ma  a  poco  n  poco  vi  ci:  avviciniamo.  Il 
prodotto  chilometrico  delle  strade  ferrate  è  stato  il  se* 
guente  :  ;  -  .        ; 

Francia  .  1859  L  48^7SS 
Inghilterira  4859  «  40,150 
Belgio'  4858    .     »   40,098 

Germania  4  858  t  S9,58S 
Prtissia  4858         »  S8,SIS 

Se  rispetto  alla  Francia  ed  ali*  Inghilterra  vi  ha  ancori 
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U09  dUtaoia  ooosidecevol^^  ia  iwafrooto  della  GeflmtDiaf'e 
della  Prussia  siamo  ìd  coodiiioDi  pari;  quanto  al  Belgio 
conviene  osservare  che  quel  risuhaio  si  è  ouemito  '  sol- 
tanto dalle  linee  esercitale  d^No  Stato ,  le  quali  sene  piA 
produttive,  meotre  riunendo  tutte  le  Imee  si  ebbe  pel 
4858  il  prodotto  di  U  44,61  ItOM, sopra  un'estensione  cM 
4824  chilomeM'i  t  ossia  il  prodotto  medio  chilometrico  di 
L  S4,450  che  è  inferiore  di  48(0  lire  a  quello  della  rete 
sarda. 

Che  se  si  volasse  stabilire  il  confronto  soltanto  col 
gruppo  delle  linee  esercitate  dallo  Stato  appariranno  vieme- 
glio le  oondisioni  favorevoli  di  esso» 

La  linea  di  Genova  diventa  aeiiaa  dubbio  itaa  delle  prir 
marie  d'Europa  ; .  il  suo  frodoito  chilofluetrieo  è  progredito 
come  segue;  . 

1891  .....;...    L.  48,800 

I85S  .:.......»  SS,056 

4858 •    V     "•  37,034 

4854 ;    .    .      »  92,386 

4855  .*.......     >  94,679 

4856 »  36,44» 

4867  .........     »  87,094 

4858 86,542 

4869 >   44,060 

4860 >   48,427 

In  dieci  anni  la  linea  di  Genova  ha  sviluppato  il  suo 
movimento  in  modo  regolare;  non.  vi  è  stata  un'eccezione 
ehe  pel  485Si,  avendo  suhiui  una  diminusione ,  quantun- 
que liete,  in  paragone  del  4857,  ehe  ò  auto  anno  di  ec- 
cezionale epcitaroento  industriale  e  commerciale  che  tia  poi 
provocato  un  rallentauiento  nei  primi  mesi  :  del  successiva 
.anno.  .     .  r  -    • 

Ma.  la  piccola  dimintizione  deL4858  non  è  stata  che 
Itqa   sosia ,  ed  ore  i  |>Podo|ii  sono  ascesi  ad  una  somma  « 


ut     ' 

«he  io  Frahoiai  non  d  «utNNuM  che  tlatlè  grenJi  reti  di  Pn* 
rtgUMedkerfiinéo  e  dd  Nord. 

La  fraiHfe  linea  4eAd  Simo  ha  ooauio  «  sewodo  le  ra* 
fcicasiòoi  elle  precedono  II  Resoconto  deir  oserciM  del 
4857,  L  I55,t9#,9t3«  Il  prodotto  del  1860  essendo  di 
L  IS,070,00(^  Oaleolata  la  apesa  d'esercizio  40  per  cenioi 
0  01  paro  non  possa  esaere  oltrepassata  i  malgrado  il  di- 
apetidio  atraordifiario  del  trcnsito  del  trontio  dei  Giovi,  rì^ 
sulterebbe  una  spesa  di  L  5«SSO»000  ed  un  prodotto  nello 
di  lire  8348«000,  eorrispoddeme  ad  im  iiticresae  di  5. 70 
^  100  del  capitalo  litipiogato. 

Lo  Slato  adunque  cotnincia  a  riliratre  da  ì\ìàéUà  Impor* 
ihNMC  tmprMè  iHi  beneficio  reale  éhé  lo  compensa  dei  ci* 
rictii  annuali  che  dèté  sosteticrc  ftet  gI'tnCcressi  degrim* 
prestiti  contratti  per  provvedersi  dei  capitali  ìnecessarii;  e 
certo  ai  è  ohe  Ja  linea  non  può  che  progredire  d'anno  ia 
anno,  aia  per  la  costruiione  della  line»  elvetica  al  Lago  di 
Gostania,  sia  per  la  costitutioue  del  Regno  italiano,  sia  pel 
taglio  deiristiQo  di  Suez. 

Quando  tre  anni  addietro,  considerando  le  atretteaie  fi* 
iianiiaria  dello  Stato ,  alcuni  proponevano  a|  Goveroo  li 
vendila  della  strada  ferrata,  non  abbiamo  combailuu  la  pro- 
posta, non  già  perchè  credessimo  che  ralienaaione  dovreb« 
be  sempre  ed  in  qualsiasi  circosianza  respingerai,  ma  per* 
che  eravamo  convinti  non  essere  allora  opportuna ,  6ilu- 
ciosi  come  eravamo  nel  rapido  sviluppo  del  traflSco,  ciie 
avrebbe  di  molto  migliorala  le  condiaioni  della  vendita. 

I  risultali  neH'aaerciaio  nt^i  diio  olttmi  anni  hanno  com- 
pldamenta  oorriapoato  att'aspeitaiaiaiio;  se  mai  ai  presen- 
terà un*ooeaaione  propizia  par  la  ceasione  Mia  linea,  lo 
Suto  potrà  fare  un  oont?atto  aaaal  vamaggioao  ;  ma  questa 
operaaiooe  non  potrebbe  ^essere  laolaia ,  bensì  coinbinarà 
coirasseslamento  definitivo  della  rete  di  tutta  Fltalia  e  eolia 
coatiiutlooe  di  grandi  e  passanti  GoaipagniOi  lo  ^uali  diauo 
solide  guarentigie  al  paese  ed  al  Governo* 
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Associazione  pedagojKica  nella  sua  generale  adunanza 
del  S  febbrajo  a.  e.  ha  deliberato  di  proimiovere  ana  8o- 
scrizione  per  erigere  un  monumento  ali*  illustre  Giovanni 
Gherarfiini  mancato  ai  vivi  l'otto  dello  scorso  gennajo,  di* 
videndone  la  cura  con  alciilii  fm  ì  *  più  'Stretti  amici  dell'  il- 
lustre defunto. 

I  soiioscriiii  pertanto  invitano  tutti  gli  amici  e  gli 
ammiratori  di  Giovanni  QNwd.hli  $  prender  parte  ad  un 
atto  di  pubblica  riconoscenza  verso  un  nostro  concittadino 
tanto  benemerito  delle  buone  lettere. 

Le  azioni  sono  Basate  a  lire  cinque  italiane.  Le  firme 
dei  soscriitori  sì  raccolgono  dalla  Presidenza  della   Società 

Kedagogica  presso  l'Istituto  Stampa  ib  Milano,  contrada  dei 
loroni,  N.  IO. 

Non  appena  se  ne  avrk  ut)  mifdéro  éuRleiente  si  con- 
vocherb  tin'  adunanza  dei  aostf  itcori  per  deliberare  sul  ver* 
samento  delle  azioni  e  sul  modo  di  effettuare  il  progettalo 
monumento. 

Milano,  il  38  feblirajo  1861. 

I   Pao^orroBi 

Per  r  Associazione  pedagogtda    Per  gli  amici  del  dettmto 

Caniù  Ignazio.  Sac.  Gaetano  Bamù   . 

J^ve:zari  Giuseppe»  Giulio  Corcano. 

Sacchi  Giuseppe.  P.Alberto De-HapiianiiFArsago 

Sant^  Ambrogio  Lorenzo.  6.  B.  De  Capitani. 

Somasca  Gméeppe.  CtoMilm'  ^illonto  Maggi. 

.  Dùnimùo  ihgiku  . 

Rettìfieazion0é 

Nella  breve  necrologia  dì  Giovanni  Glierardiiii  da  noi 
|inbblicata  nel  fascicolo  dì  gennajo  di  questi  Annali  a*pag.  412 
abbiamo  riferito  che  l' illustre  Gherardini  compiva  egli  stes- 
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m  H  Disionarìo  milanese  ed  italiano  pel  suo  intimo  amico 
Pranceseo  Cherubini.  Reltifiehiamo  il  fallo  accennando  che 
il  sussidio  prestato  dal  Qhorat^iAi  a  Cherubini  fu  quello 
invero  di  eoadjuvarlo  nella  compilazione  del  Diiionarìo 
italiano  e  latino  ad  uso  delle  scuole  ginnasiali,  la  qual  ope- 
ra valse  a  Cherubjni  un  lauto  /compenso  pecuniaria  eoo  coi 
potè  acquistarsi  una  ^easuccta  '  ni^i  colli  di  Briànza  ove  visse 
da  solitario  negli  ultimi  anni  delia  sua  vita. 


NBGRO[.LO&IA 

PlfiTRO  MARTIIIB  IHISGONI. 

ilei  giorno  97  di  gennajo  moriva  a  Milano  anche  il. segre- 
tario emerito  dell'  Accademia  di  belle  arti ,  Pietro  Martire 
Rusconi.  alPetà  di  74  anni. 

Egli  fu  professore  di  disegno  a  Sondrio,  sua  patrisy  ofe 
aveva  raccolto  tma  reputata  Galloria  éi  quadri ,  che  fa 
eolia  sua  casa  distrutta  neir  ianondaiioac  dei  Mallaro  ael 
1884. 

Cultore  delle  buone  arti  e  dei  poetici  studj  pubblicò 
due  poemi  didattici  Tuno  suH'àrìé  det  viver  $ano  e  /oaje- 
eO|  e  V  altro  au  i  boschU  ;  in  cui  seppe  innestare  alle  leg- 
giadrìa dello  stile  le  più  splendide  idapirazbni  delfa  veri 
dottrina.   •'- 

Pfofnovitore  costante  d' ogni  opera  buona  legò  per  te- 
Slaménto  la  sua  libreria  ai  Municipio  di  Sondrio  con  un 
annuq  assegno  per  mauieoerla  e  renderla  pubblica»  Noi  spe- 
riamo ohe  i  suoi  ooneittadini  Worraooo  presto  erigergli  oaa 
monumeutalo  memoria» 


-rr 


QiOBim  SAGcai,  Gercnla  respoasabila. 
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CO!«»IEIO!l|  PiBIilL*  ^tm^C^AU^MK 


Di  quegli  Annali  si  pubblica  un  fascicolo  ogni  mese  non  Di' 
nore  di  sette  fogli.  —  Tre  fascicoli  formano  on  volnme,  ed  «gii 
▼olume  è  accompagnato  dall'Indice  delle  materie.  Le  Carle  geogn* 
fiche  e  Tavole  di  ogni  «pocie  «ooo  comprjase  nel  prcjsio  è'alsoci^ 
lioiie.  ^    j 

Il  prezzo  deH'anniiale  assoqiazione  è'  di  itolii^e  lir;20. 74; 
per  le  prorincie  dello  Stato  compreso  i  Ducati  e  Legaiioni  iUiiaRc 
lir.  21.  75;  per  la  Monarchia  Austriaca  fiorini  9.  80  di  TaMiUBOo- 
?a«  Stati  del  Papa  scu<|i  4.  53.  4;  e  ltegiM>.  delle  Due  Sicilie  dn* 
cali  5.  8.  0.  0.  -*  Si  paga  anticipato  per  semestre. 

Le  associaaioni  si  ricevano  dalla  Società  per  la  pobblicaiioof 
degli  Annali  Universali  delle  Scienze  e  dell' Industria,  nella  Galle- 
ria De  Cristoforis  sopra  lo  scalone  a  sinistra,  fuori  di  Milaoo  dai 
principali  libraj  d' lUIia. 

Chi  amasse  di  fare  inserire  negli  Annali  degli  articoli  silk 
materie  da  noi  trattate ,  farà  la  spedizione  dei  manoscritti,  fM>- 
chi  di  ogni  spesa»  Ai  Compilatore  degli  Annali  UfUvermtiH 
Stalislica,  thella  Galleria  De-Orisloforis,  sopra  lo  Mcalemt  aii^ 
tàistra. 

I  Giornali  e. le  Opere  periodi^h^  iaroniio;ri66vftte  ia  eanbi» 
secondo  sarà  convenuto.' 

II  mezzo  più  facile  per  l' importo  dell'abbonamento  è  rìorio 
aflbrancato  di  un  gruppo  o  vaglia  postale  all'iadirizsoikldls  oto. 
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UASSEGNA  DI  OPERE  ITALIAKK. 


•  Xil.  —  *  Eneielop0ita  Nationale  ;  eampUatà  per  eurm  di 
Fbarcbsoo  Pbbdabi,  già  (Hreitùre  della  ntioiMi  Eneidcpedia 
popolare  italiana.  Miiano  4861.  Edizione  in -8.®  grande 

'^      in  colonna  con  tavole  iUusiratlve  ^  presso  la  tìpograpa 

'        Yallardu 

.  Iloi  abbiamo  sino  dall'anno  scorto  annunsìato  il  programma  dellt 
nuofa  Enciclopedia  nazionale  italiana^  compilata  dal  sig.  Fran- 
Cesco  Predari.  Ora  ci  corro  debilo  di  far  noto  cbe  qoest'  opera 
-^Importantissima  sta  per  uscire  alla  loce.  Intanto  fu  pabblicato  a 
pjlilolp  di  saggio  qn  primo  foglio  di  stampa  nel  qoale  si  conten- 
•f9^  farii  articoli  cbe  illustrano  la  storia  naturale»  le  sciente  ft- 


■^ 


(I)  ^•raono  iodlcate  con  •ttcrisco  f)  di  riscontro  al  titolo  delPopera 
;  ''^lle  prodoiiòol  sopra  le  qoali  si  darsnnO|  qesndo  occerrooo,ariicoM 

r     'ÉriSlItlcI* 

Anuu.  SMhlka^  voL  W^  serte  4»*  i> 


Ìì6 

siche  »  la  pognfla  «  to  arti  balte.  Gli  articoli   8090  steli  cao  ii- 
«ara  HMtriila  e  eoo  toUa  la  sobrietà  ? ohiU  per  on'  Eodelopedii 

compendiosa. 

Le  proa«  0iè  JaU  dal^  ilfnar  éwdari  ailloribò  diresse  l' Baei- 
clopedia  del  Pomba  ci  assicorano  dell'ottima  rioscita  aoche  di 
questo  suo  noovo  laforo.  Le  nuore  franchigie  italiane  peruettoao 
al  dotto  compilatore  queir  onesta  libertà  di  giodini  che  non  era 
concessa  agli  Scrittoli  allorché  scrivetano  sotto  la  tfèrola  di  iosea- 
sali  e  spesso  anche  di  spietati  censori.  Noi  crediamo  di  poter 
coscienziosamente  raccomandare  questa  novella  pubblicaiione  i 
tulli  t  dire<t0ri  deiti4^lÌQtré'jsìriìz)D|qiiirome  una  si^>peIleUi1e 
indispensabile  per  chi  [professa  e  diffonde  la  coltura  dei  bnoni 
slodii. 


XM. —  ^  GU  Uifwmi  imeH  dèi  Camunt  lombardi  e  h 
nuopa  legge  SS  ottobre  4859  $ult  ammlnUtrmzione  co- 
munale; diicorso  del  eoo.  Giuseppe  Luigi  Gunblu,  già 
professore  di  medicina  legale.  Milano  4861*  £^ii  ojra* 
scoto  tfi-4.^  in  tolanne  di  pag.  SS. 

L' operosissimo  ea?.  Gianelli ,  dopo  arer   pubblicato  nel  Poli- 
itsesleo^il  #09  dolMft.toiiaro-.ìotitoUlo  L'uomo  ed  i€ifdUsi  iiaHoMlt 
.ttMiMi<»U\aU''lsUtpUii  tembar^^  «ella  aedoU  /dei  7  Cobhrj^  1861 
•luaA.  #Ma''ifllp(l)^Q(^siloa^  JWefioaia  ^alla  veonserr axiooe  del   serfisio 
.aafMtajriQ«tal^^qt^le.  renne  da.  ()uasi  uq   secolo  costituito  in  Lom- 
bardia f  ed  a  cui  non  si   seppe  dare  alcun   speciale   riferimento 
nella  recente  legge  comunale  del  33  ottobre  4859.  Il   dotto  sn- 
|ore  tende  a  prorare  colla  sua  Memoria   che  all'  ordinamento  sa- 
nitario della  Lòdibafdta  non  si  pnò ,  non'  ^1  aere  e  non  si  mole 
portai'e  alòn'na  "STtéf àtìone  dalla  Suddetta  legge  comunale  |cbe  noi 
speriamo  'iredér  fi^à  bteVe  liVo^diata  dal  Parlamento. 

Ella  è  cdsa  'dolorosa'  à  '^ei^sàre  che  in  quella  '  sgratiata   legge 

'  si  citano  trédici  kiit^orìt  di  spese  obbligatorie  pel  comuni  e  non 

'si  fa  in  esse  aledb  motto  del  servizio  sanllario,  che  pur  Oostilni* 

eoe  uno  dei  sopreaiioveri  d'ogni   Stato  incirllito.  Dere  perciò 

l'autore  sostenere  il  nobilissimo  assunto  di  mantener  fermo  il  ser- 

.risio  gri^tuito  di  sanità  già  istituito  in  Lombardia,  interpretando 

un  pò  largamente  un  articolo  della  legge  comunale  ore  sì  impo- 


ne  l'obbligo  ai  Cooiani  di  lostiBoere  te  spese  presoritte  de  spe- 
ciali disposisiooi  legislallve  e  da  preeedeall  delibiraxiOBi  cm^ 
manali. 

Questa  tési  è  magistralmeote  trattata  dal  nostro  autore  con 
nn  ricco  corredo  di  latti  e  di  ragioni.  Riguardo  ai  fotti  egli  cita 
docuoienti  statislici  di  capitale  importanza  da  cui  raccogliesl  che 
nella  sola  prorincia  di  Milano  si  spendono  dai  suoi  Comuni  ogni 
anno  608,655  lire  per  l'onorario  del  medici  e  chirurghi  a  serfi» 
aio  dei  Comuni^  per  le  leratrici  e  per  la  cura  degli  infermi  cro- 
nici, sensa  computare  te  spese  ingenti  che  per  gli  infermi  eorali 
negli  ospiziiy  o  a  domicilio,  si  sos^ngono  direttamente  dalle  am«> 
minlstrationi  ospedaliere.  B  l'opera  medica,  chirurgica  ed  ostetrtea 
a  serrizio  dei  Comuni  è  tale  che  sino  dall'anno  1846  sopra  4065 
persone  dedioate  alle  professioni  sanitarie  si  contavano  S506  fkn 
esse  applicate  al  senriiio  dei  Comuni. 

Noi  dobbiamo  esser  grati  all'ottimo  dott.  GianeNI  di  questo 
suo  dotto  laforo,  perchè  tende  a  far  nota  una  pubblica  necessità 
alla  quale  il  Ministero  non  ha  per  anco  pensato.  Speriamo  quindi 
che  la  sua  Memoria  verrà  utilmente  consultata  dai  membri  del 
Parlamento  per  farne  tesoro,  allorché  dorranno  occuparsi  della 
nuora  legge  comunale  stata  ad  essi  or  presentata  dal  minialro 
deirinterno,  e  dove  non  si  fa  cenno  dei  servizio  sanitario. 

Anche  in  questo  caso  la  Lombardia  presenta  un  esempio  che 
merita  venga  imitato  dalle  altre  provincie  sorelle. 

XIV.  —  Statìstica  della  prùmnda  di  Sondrio  ;  redatta  per 
cura  del  Governo  della  provincia  medesima.  Torino  4860. 
Edizione  m*4.^  dt  pag.  400  con  carta  geografica. 

n  benemerito  signor  car.  Torelli ,  governatore  della  provincia 
di  Sondrio,  ebbe  l'ottimo  pensiero  di  far  raccogliere  e  pubbli- 
care le  notizie  statistiche  della  sua  Valtellina.  Da  questo  accurato 
lavoro  apprendiamo  la  situazione  economica  d'ogni  Comune.  Si 
offre  per  ogni  minima  terricciuola  il  computo  della  sua  popola- 
sione,  dei  suoi  prodotti,  dei  suoi  redditi,  delle  pubbliche  impo- 
ste, degli  istituii  di  pubblica  beneficenza,  del  servizio  sanitario,  e 
del  sistema  locale  dei  pesi  e  delle  misure  ragguagliato  col  siste- 
ma metrico. 

I  prospetti  statìstici  sono  preceduti  da  una  breve  relazione  in 
cui  tengono  riassunte  te  più  importanti  notiiie,  coli' aggiunta 
delle  varie  provvidenze  governative,  state  prese  allo  scopo  di 
confortare  possibilmente  gli  antichi  infortunii  di  questa  desolata 
provincia. 


fiSB 

» 

Noi  fitciaiD  voti  percbè  slmili  pabblicastooi  si  faeciano  ancln 
dagli  litri  goyecDatori  delle. proviocie  iUlìaiie. 

XY«  —  Delle  Società  di  mutuo  soccorso;  per  Pieteo  Sbìi- 
>  aiAO.  Firenze  4860»  Un  opuscolo  t>-8«*'  di  pag.  I6» 

Questa  MeoMria  venne  aerlUa  da  una  atodeole  di  leggi  del* 
rUniversiià  di  Pisa  e  mira  alla  80op<»  di  raccouiandare  al  popolo 
toscano  l' istiiusione  delle  assaciaaloni  di  nraUio  so^orso  per  le 
classi  operaje.  Le  suo  raccomaodazlooi  «voanero  seoiile  e  le  pria- 
oipall  oiuà  toseane  isiituirono^già  siinili  associaaioni.  Anche  Na- 
poli acc(rfse  quest'ottimo  pensiero  ed  ora  troviamo  in  tutta  Italia 
aparso  quesl'ottiaio  seme  di  previd«nia.  Quando  siffatte  istiluupoi 
vengano  rette  con  sapienti  e  con  ^udenti  principi ,  produrrsnoo 
nelle  classi  del  popolo  il  masaimodei,  beneficia  quello  cioè  della 
previdenza  congiunta  all^  mor^p  digniti. 

RASSEGNA  DI  OPJiinE  gTlUMEKE 


XVI.  —  *  Journal  de  la  Societé  de  statistique   de  Paris, 
Parigi  1860-61.  Ediz.  in-S.^,  presso  la  ditta  tevraulL 

Nel  mese  di  giugno  dello  sòorso  aniio  eòstitulvasi  per  fa  pri- 
ma volta  a  Parigi  una  Società  di  statistica  presieduta  dagli  illa* 
stri  ecpnoinisU  Yillermé,  Cberali^r,  WolowslU  •  Pe  Lavergne  e 
Tonche'ry  sussidiali  dal  segretario  perpetuo  Lego^t,  ct)e  già  dirige 
l'ufficio  di  statistica  generale  della  Francia*  ' 

Noi  abbiamo  pubblicalo  lo*  «plendldQ  discorso  «dMoaugorazione 
di  questa  società  che  lesse  il  professore  Gbevalier.  Ora  ci  per- 
vennero i  primi  sei  fascicoli  mensili  del  giorpale  che  si  pubblica 

'da  questa  novella  Società.  Vi  trovammo  eccellénn  Memorie  stali' 
stiche  ed  etnografiche  fra  le  quali  cileremo  una  |f emoria  di  Boa- 
din  sull'acclimaliKtarsi  delle  ^asze  umane  nelle  varie  zone  del 
globo;  uno  scritto  di  Malaree  sulla  moralità  comparativa  delle  vi- 
rie  Provincie  della  Francia;  la  statistica  medica  di  Parchappe  sulle 
case  iarcerarie  francesi;    una   dotta   Memoria  di  Legoyt  sol  caro 

'dei  viveri  in  Francia  e  sull'influenva  che  esereila  sul  movimento 
della  popolazione;  nuovi  studj  statistici  del  dntt.  Boudin  sol 
mezzi  atti  a  diminuire  la  mortalità  degli  Europei  che  emigrano 
ilei  paesi  sottoposti  alla  sona  torrida  $  e  la  prima'  parte  di  on 
dotto,  lavoro  dello  stesso  LegOTi  sul  motimento  della  popolazione 
•in  Fraticiai< 

Bà  qtiest'oliimo  giornate  potremo  attingere  alcune  preziose  po- 
lizie pel  Qollcdino  statistico  ^eì  nostri  Annali. 
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oi  siamo  sfiacenti  di  noa  poter  seguire  fautore  nel  qua** 

dro  interessante   ch'egli  Ta  della  grandezza  e  della  deca- 
denza dei  letterati;  dobbiamo  qjuipdi   limiiarei  al   risulto 
generale.  Havvi  ia  qijesto  capiiolp»  come    in.  tutto  il  la* 
vorov  un'abbondanza  tale  di  fatti,  4'osscrvazi(uii,  di  notizie 
biografiche  e  bibliografiche  da  far  invidia  a  un  Benedettino; 
ma  per  completare  l'elogio  bisogna  aggiungere  cbeiì  si^ 
^fiurckart  maneggia  con  uo  raro  talepto  artistico  gli  inesau- 
sti tesori  della  sua  erudizione.  ... 
Il  secolo  XV  é  l'età  d'oro  dei  letterati:  dominano  nelle 
^  città  e. nelle  Corti;  sono,  precettori  e  consiglieri  dei  pripci-^ 
pi;  dirigono  i  Ipro  lavori  e  compongono.  1^, loro  arringhe. 
f{e\  secolo  r3{^VI  cadono  rapidamente;  }f^  un  completo  discre- 
dito f  quantunque  facciano  ancora  la  legge  per  le  dottrine* 
.  «  Si  contioua  p.parlar^^  a  scrivere,  a  verseggifire  com'^ssii 

j»       ..  .  '.'.    i.    :      f  t 


(I)  Jl^silQi^  4860.  Un  TQl..  inr,9.Vdi  480  pagipe. 
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mt  BOA  li  raol  più  Mter  tonfuti  eoa  assi  •.  Gli  ti  rìm* 
provera  il  loro  orgoglio,  li  loro  cmpiott,  i  loro  strafini,  ft 
probabile  ehe  mollo  lempo  prima  afeasero  meritalo  queiti 
rimproYeri  ;  ma  Ìloo  a  ehe  furono  i  soli  volgariuaiori  della 
scienza  antica  si  perdonarono  i  loro  yìiì  in  ragione  del 
servigio  ehe  rendevano.  Nel  eccolo  XVI  sono  molto  meno 
neeessarj.  Le  edizioni  dei  classici  ,  i  manaali  «  i  dizio- 
narj  hanno  emancipato  il  pubblico,  e  dal  momento  ehe 
non  si  ha  più  bisogno  di  loro  non  si  tollerò  più  nulla. 
La  loro  condanna  fu  scnz*  appello  qusodo  il  più  razionale 
dei  poeti  italiani,  TArioslo,  lo  confcrinò  con  parole  ripiene 
di  sovrano  disprezzo. 

«  Libero  dagli  innumerevoli  impacci  ehe  arrestavano 
d'altronde  e  dappertutto  il  progresso,  possedendo  1*  indipen- 
denza individuale  e  istrutto  della  scuola  dell*  antichità ,  lo 
spirito  italiano  si  rivolge  alla  scoperta  del  mondo  este- 
riore e  del  mondo  spirituale,  e  si  prova  a  riprodurlo  colla 
parola  e  colle  arti  ».  È  m  questi  termiili  che  il  sig.  Bur- 
ekafdt  annuncia  e  riassume  uno  dei  più  curiosi  capitoli  dd 
suo  libro  intitolato:  Scop^rUi  del  mondo  é  deWuomo. 

Il  sig.  fturckardt  non  racconta  i  viaggi  degl'  italiani,  si 
contenta  di  nominare  i  nomi  più  illustri  e  di  caratterizzare 
lo  spìrito  per  cui  furono  intrapresi.  Le  crociato  avevano 
aperto  a  tutti  gli  Europei  i  paesi  lontani  e  risvegliato  il 
gusto  delle  avventure;  se  è  difficile  il  dire  a  qual' epoca 
questo  gusto  s'associ  al  desiderio  di  sapere,  si  può  però 
accertare,  senza  tema  d'ingannarsi,  che  fu  in  luilia  che 
quest'  alleanza  si  conchiusé  più  presto.  Cristoforo  C!olombo 
è  il  più  grande  Tra  gP  italiani  che  percorsero  i  mari  lon- 
tani, e  le  di  lui  relazioni  sono  superiori  a  Quelle  dei  viag- 
giatori degli  altri  paesi/  non  solo  per  I* alietiamcnto  del 
racconto,  ma  per  l'abbondanza  e  T esattezza  delle  notizie 
geograflche,  storiche  e  statistiche.  Come  potrebbe  trovarsi 
nel  secolo  XY,  fuori  d'Italia,  un  uomo  che  descriva  come 
Enea  Silvio,  con  una  cura  minuzioiM  ed  in  una  maniera  at- 
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traente,  i  looghivle  eilll»  t  coiMimlv  VifiAuàrM,  le  pfed««' 
skMii  nalurali  e  la  oe8CiìasioQe^^i'^pe|ik>H  i^a^^to^ 
Altri  hanno  pelato  vedere  ed  anche  su  eerti  punti:  sapere' 
quanto  gl'italiani,  ma  non  hanno  I^hilidt  di  raeMMare  eiò» 
che  hanno  vedolo  e  non  pensano  neppure  che  il  asend0> 
abbia  bisogno  dei  loro  raosonti.  Ciò  ohe  ti  ha  di  rifluirebe*^ 
mie  si  ò  che  questo  spirito  di'  dsservaaieiie  e  di  deÉerìsteaei 
precede  in  Italia  là  risorreiìoiie  dell*  aniiqhitfe.  GK  -  esodipii 
dati  dai  geografi  ohe  vennero  dopo  non  feeeroi'ehè  sfihipM 
pare  e  perfezionare  questa  disposiaidne  «turale  degli  itn-s 
Itani.  '•  '  '•■'•■•  '  •'■  ••         •  '  ■'•»  ■  •  ■      *^  -i 

Quanto  ai  finggi  è  affatto  ìddiflMrenté  II  eàpero'  se'glii 
italiani  hanno  ta  pi<eì^g9tiva'  di  «unaiale  o  tallahk'a'  M^perm* 
aeientifiea.  ha  ogni  epoca  ed  in  egni  piesè  può-  sorgere  ttmi 
uomo  che  dotato  d'un  ingegno  straordinario,:  e  per>aMi» 
specie  d*  impulse  irrissiscibile ,  s- ebbaflfdoni^  ali*  essevvaslone' 
ed  airriti,  come  Oerbert  e  ceme«'Reggiere'BboMei*  «i*  rifml^ 
lati  sorpfcndcnii.  Ma  èie  ehe  a^^re  strino  in  Italia  ò>>éhl^ 
I-infeniere  può  eonterc  se  di  un  pebblieti^  e  l'c^érvatlonb^ 
della  natura  è  eoliivaia'da  una  Mita  di  persene  <|«tinie^  iii> 
un'epoca  in  cui  il  resto  d*lSuropa  non  sa^iineéra-  vedere lei 
nulla  esprimere.  Verso  la  fine^del  secolo  XV  V  Italia  è  in- 
contestabilmente,  nelle  scienze  matematiche  e  naturali,  il 
primo  popolo  del  mondo:  è  on  omaggip  che  gii  feudle  lo 
stesso  Gopemico.  L'interesse  ohe  inspira^  la 'HaHM  «  rivela  i 
anche  per  l'amore  delle  óòlletibniv  per  lo  etodio  compara^ t 
live  delle  piante  e  degli  animali.  L'Italia  è  ii  prime  ^ese* 
d'Europa  che  ebbe  erbolai,  or<i  bòUMMOi  e  raeoolie  prezteiié> 
di  animali  stranieri  d'ogni  specie.  Furono  gl-iialiani  ehegu*<> 
aierooo  e  descrissero  la  beUetsa  det-  paesaggil'  Rialtarefióp 
presto  la  natura  dalla  maledizione  cfce  FsMeetismo  dei  me*' 
diio  evo  aveva  gettato  sul  suo  esterióre'  pi^tigie  eaiaéppé» 
eontemplarla  nella  sua  divina  boHeagla.     '  "    !    > 

Gli  italiani  fecero  dippiò;  essi  baiiM^  in   loiiai  la   fora»: 
delPespressione  rivelato  l' nome  ali*  eosae  stesso.  Il  risorgi-' 
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memo  italiano  JoitmiMaiiieMa  ooo .  iia.  eomiMkHo  Io  amdio 
ddraomo  eon  lina  leoria  psioalogiea;  aegiil  prium  isikiiivo- 
menie,  pòi  con  eoscieoxa  la  via  dell'  oftervaaione*  Tutu  la 
teoria  ti  Unita  alla  dottfina  traditionalc.  di  quaUro.  demoaii- 
oombiiiata  eoi  dogma  deirioflaeozadei  piaMiì«  maJtt. mas- 
so a  quoste  doltriae .  bisaarre ,  che  non.  apparungaoo  pro- 
pciaoieoie.  agK  Ualiaoi  e  ebe  non  sodo  che  latoitania  del- 
pensiero  noticoi  il  riiorgimeaio  irava  e  deseri  ve  eon.  molla 
energia  Tindividna*  La  poesia  e-  Ilario  saooo  nel  secolo  XV 
rappreseiitare  T  uomo,,  non.  solo. nei  sifoi  iraui  più.  caraoe* 
vistici  ma  nella  sua  più  ìntima  essenza.  Se  la  Divina  Coati*, 
media  è  risgiiaiylala  :  a  buon  dirJMOCome  quella  ebe  ioau- 
gorò  lotta  la  poesia  modoroa,  è  sopcaHutio  a  eagioae  deHn 
rieehesia  e  della  fona  eolla  quale  :  esprìme  inno .  ciò  ebe 
esagita  lo  spirito  «mano.  Tulli  i  caratteri  e  luiU  i  senii*. 
menti  umani  sono  analisaati  e.  deseriiii  nella  paoiia  ita- 
liana*. Doveue  trasepirere/ un,  secolo ) prima  ebe  le  .ani  fila-, 
tiiebe  raggiungessero  r  alieesa  a  cui  Osale.. a-veva  poggialo» - 
Questo /è  U  cantiere  generale,  del  riaorgimec^to.  iialiaoo.. 
Quasi  sempre  la  poesìa  e  la  leiieraiurar. preeedooo i le.  ani  e. 
loro  aprono  bi  via» 

V. 


.    GÌ* italiani  sono  «pure  i  primi  europei  dia  abbiano  vo* 
luto  e  sspolo  4eserivere.i  personaggi  slafici  con  lutti  i  ea*. 
raiieri  ebe  cosiiluiacono  la  loro   fisonomia  esAeHore.c  mo-*. 
rale«  La. 'biografia  .diviene,  uuo  dei  rami. i  più  tiuporiaoli' 
della   letteraiora  nauoosle;  Le  vite  degli  oomini  e  delle 
donne,  celebri  abbondano  .nel.  secolo  XIV,  led  i  tHografi  aon 
siHimiiano  al  cireolo  dei  sovraoì  e  dei^gnao.  aignari*  Vìi-, 
laoi  fa  passare  aeud;  agV,  oeehiv  «o!  iniiera  gailei^  di;  poeii^ 
di  giureeonaubi,^.  di  ^  medici,  di  Qlologi^ , d!anistìi  /di  ^.geoerali  > 
e  di  uomini  di  Stalo..:  11  riiniua  fisico  è  sempre  ^aaeempa•^ 
gnato*.  dal  ritrailo  moeaku  Anche  per  carau^riisare  gli  uo- 
miot  grandi  del  iresio  d'Europa^  gli  iialiani  .furono  i  giudici  > 


più  09iii|MelMlt.'P«r  6911  viMevfi:4i  ci6.bpsta  ricjiufpojre.  la 
Fekzioni  dtigli  «mbascMlohl  ^vni^emmi  nho.jHibt^Ucatì  .r^cfs,Q4 
ténenleii  forono.tpotcivjia  infimo  raog^per.  la  dc^rìzion^  d€i 
persoaaggi  storici*  Paola  -  Giovio  «  ^  ilvOgrad^i  suoi  difelUi; 
l9ode  d'«is  fafD^  iii|ivprsalfs:e  piu&  dtfsi  fì^pojeuqiaijQ  que- 
sto. giHiere  (I). ,  ....:••!,•..•' 

te  Manoirie  iii^jpui^  h^jono  la ,  flessa ,  superiorità.  Qu^l, 
p9<sse  a,  f|ti^i*fipo(!pi  pairel>bi9  cit/M*^  ^iogo^Oe, da  paragonarsi 
a  <|ue|l&:di  Ban^aoto  .CtUipt  o.^i  Cadano?  ffiì  Francia,, 
per  esempla,  bilpgpa  dw^ndpre  .finp  ^  /leeplo  S^H  i  per. 
trovare  alcun  che  da  mettere  in  paralello.  E  cosa  rimarche- 
vole I  gli  italiani  non  primeggiano  solo  nel  dipingere  i  pò* 
poli,  ma  bensì  gli  individui.  Macchiavello  fa  risplendere* 
sttllO'rStal^i'fAlflii^  a  ani  4:apt^aN  ^i.v^e$etìì  e  dei.  fraiipesi 
dei.  lumi  ehet  riaf^NuraKoiiQ  gli  uaniioi  più.  vergati  nella  sto-^ 
fiadi  lyiMfti  lAflsK   .     r       /    .  .  .     . 

Tuti^  le  p»f|>T'della„vj)a.t«B|B9ii|.  spuo.ppt  gli  italiani  o^*. 
getto,  dijitudio  e  di  descprjsippe«  :  ;      .,    ;, 

La  viia  .rurale' è  descritta  in  hflia  gel  secpio.  XV^  w>^ 
colle*  forme  .cpnvensMHiali: te  false  della,  poesia'  pastorale  an*. 
lieai  :ma  colla  poesia  la  piì^  splendida, e  v^ra«  Le.distioziool 
di  etospi  essendo  fOasi  sparite  nel  secala  XV,  Tuamo  è  rii>. 
conoseiilto  in  Hutta  la.sui^  digmifà.  Unoi  dei  più  begli  .i.ogpn 
giù  di  questo.  toiQpo  I ,  Pico  della  Mirandola  r  I«b^  unpre^ 
lìosisainia  legaAQ  |i  .risorgipifma  iniuo  suo.  librq  ebe  hq 
per  iHala:  iOa  di§ftijfQ(i;  homini$.  «.Diat  fgli.diee»  :ere^ 
ruaflso.idapo:  totti^ili  isliri  esseri,  pCKcbA.sludii  le  leggi  del- 
rimoraiiHiiversat  ae  ami'Ia  4>ellesaa,  |ie. ammiri  la  gran- 
deto*  Non  Ipdeitinft  ad  un  loogo  deienpimto ,  ad  un'a- 
aioae  apeoialitt  ^  neasuna  ,faia4i(à».  Gli  diede  beothh  di  muo^ 
verei  edqna   vQlowtr  Ub^raei^li  idifpe:  Ti.)^  ppHo  .H 

i     •    ì     *  '     •         ^     '  \     '  :      t  •  ■•  .•» 


({)  Il  vero  capo-scDola  fo  Nicolò  Macchiavello. 

^    >  '(  nota  éMa  Qom9iìani0i%). 
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centro  delk  terri  perette  Ui  pMn  meglio  anmiirtre  er  ve- 
dere tutto  efft  eke  eoMteoe*  lo  ci  ho  ereoto  oome  un  co- 
lere nel  medesimo  tempo  eeleiie  e  terreitro,  mortale  ed 
Immortale  perchè  divenga  to  stesao  ereetore  e  tu  ataaao 
padrone»  Ta  potrai  abbassarti  fino  al  litello  dei  bruti  ed 
innalzarti  Ano  alla  Diviniti.  Le  bestie  hannn  nascendo  ciò 
che  non  devono  aver  mait  i  puri  spiriti  sono  dalla  loro 
prima  origine  o  altaeno  poco  dopo  eiAi  ohe  safraneo  aem- 
pre  (4)*  Ta  solo  puoi  creseere,  strituppartìySeeoAdo  la  ma 

volontà;  tu  hai  in  te  I  germi  d'muì  vhi  univeuMAe  •• 

.    .  .    • 

TI. 

La  coltura  di  un*epoes  tion  è  espressa  solamente  nelle 
istltuxioni  politiche,'  netta  rèiigiorte,  nelle  arti,  nella  sefeoia^ 
ma  anche  nella  vita  sociale.  Anche  su  <tuesio'' rapporto  il 
risorgimento  forma  col  ikiedio  evo*  un  eoiltraato  completo. 
Il  medio  evo  ha  pure  delle  sociétk,  delle  caste;'  la  *soeieik 
borghese  non  si  cof^fonde  mài  colla  nobiltà.  La  soeieii  et 
se  si  vuole,  il  gran»  mondo'  del  tisorgimemo  :  cesa  non  ri- 
posa  aflhtto  s^ill'idea  dèlia  casta  2  per  esser  ammesso  baiu 
esie^  colto.  Concorrono  molte  cause  a  far  nascere  in  Italia 
questo  spirito  di  sociàliiii.'La  eoabitasione  dei  nobili  eoi 
borghesi  nelle  città  ed  i  comutoi  piaceri  che  ne  risulla  vane; 
la  restdcnta  dei  Vescovi  ^  quantunque  in  Italia  fossero  spesso 
eletti  per  motivi  non  troppo  laudabili,  pure  era  ben  raro  il 
caso,  edmé  nel  nord,  che  fossero  eletti  per  1^  loro  nasetto; 
infine  la  passione  nazionale  per  la  nuove  poesia  e  la  nuova 
ietteraiora,  e  rentusiawno  per  T  onttebità  che  penetrò  fr»  i 
ptè  remoti  cantucci  sociali,  tutte  qileste  eireostanie  portarono 
in  Italia  un  vero  apirito  d'eguagManaa.  INel  secolo.  XV  è 
generalmente  conosciuta  in  Italia  che  la  nasclu  non  dà 


(f  )  Alloslooe  alla  ealula  di  '8aUoa. 
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lore  àiruomo,  e  éhè  non  havv!  alira  iUtìnAtiat  reale  chef 
quella  del  merito  personale  e  della  fortona.  La  diSérenti' 
di  sesso  non  è  eoùsideraia  eoine  costituente  diseguaglianau 
Sansa  che  alcuno  abbia  predicato  remanelpasione  delle  dòn- 
ne, la  donna  in  Italia  era  eguale  all'  uomo  nel  secolo  XV. 
Riceveva  quasi  la  medesima  educazione,  leggeva  come  Tuo- 
mo  i  testi  originali  degli  au(on  antichi,  componeva  sn- 
ch*  essa  cantoni  e  sonetti,  e  non  cedeva  in  nulla  pél'  vfrt- 
liià  di  pensieri.  Le  poesie  delle  donne  italiane  non  hannd 
t*affettazÌone  e  V  Idealismo  nebuloso,  che  Si  mette  general- 
mente nelle  poesie  scritte  da  donne.  Hanno  tutte  una  hf^ 
ma  precisa,  fernna  e  si  crederebbe  riconoscere  in  queste 
poesie  V  estro  dell'  uomo;  alcune,  per  esempio  quelle  d*una 
Olimpia  Morata,  sono  elevatissime.  Le  donne  italiaàe  hattn<f 
sotto  più  rapporti  un'individualità  equivalente  a  queHa  de- 
gli uonàioi.  Ciò  che  si  biasima  nelle  donne  più  grandi  è 
appunto  fi  loro  spirito  virile  ed  i  loro  maschi  sentimenti. 
Il  nome  di  Virago  è  un  gran  elogiò  in  quest'epoca.   * 

Il  sentimento  d' eguagliarisa  che  non  sopravvisse'  alle 
conquiste  spagnuole  non  impedì  d'altronde  fra  gli  uomini 
e  fra  le  donne  la  ricéréa  del  lusso  e  deBa  vanità.  Il  stg. 
Burckardt  offre  curiose  particolarità  solla  cavalleria  italiana, 
sui  costumi,  la  toeletta,  i  profumi,  {cosmetici,  su  ciò  che 
si  chiama  bei  modi.  Si  nota  nel  suo  libro  un'  accurata  de^ 
scriziene  delle  feste  italiane  la  di  cui  ttulgnificeiiza  fu  per 
lungo  tempo  senza  pari  ìli  Europa. 

Il  più  importante  capitolo  è  quello  che  finisce  l'opera 
e  che  la  riassume.  Questo  capitolo  che  tratta  dei  eosiumi 
e  della  religione  riunisce  in  sommo  grado  le  qualità  di 
stile,  d'erudizione  e  d'osservazióne  die  rendono  prezioso 
questo  libro. 

Dove  l' autore  spiega  %  eostudit  del  risorgimento  italia- 
no, egli  fa  a  sé  stesso  la  domanda  se  è  possibile  dare  H 
valore  esatto  alla  moralità  d' un  popolo  •  di  dn'  epoca ,  e 
dice:  <  Si  noteranno  facilmente  i  contrasti  che  esistono  fra 
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«  le  divcfse.iia^ioai;.  ma'cM  oMrà.  dire  «che  V  una  «ia  pii* 
»  morale  dell*  altra?  Oli  Viesai  difeili  hanno  quasi  sempre 
»  un  valore  reUUvo;  qualche  vol,(^  .s^qo  perBno  qaaliià» 
»  virtù  nationali.  I  popoli  occidentali  possono  maliraiiarsi 
»  cecipfpcam^^t^y  ma  non  giudicaraié  Una:  grande  iia^ooe 
»  che  per  Ifi.su^  coltjira.^  per  la  sua.atMviià ,  per  ciò  che 
9  8o9^rse  fa  p;^ ne  ^i  luitociò  che  forma  la  vita  d' Earopst 
»  Don.  deve  iaq\iieiars|  se  si  dice  di  lei.  bene  o  mal<?;coa- 
9  tinua  a  vivere  con  o  sema  il  permesso  dei  teorici.  Esiste 
»  senza  dubbio  i^na  responsabilità  personale»  e  .la  sua  voce 
»  è  la  co^cieii^  ; .  mf  bisogna  risparmiare  ai  popoli  leseo- 
9  teo^e  generali.  La . popolarne  la  più  ammalata  in  appa- 
f  reou  è  fpr/ie  vicinissima  .  alla  guarigione;  e  quella  ebe 
»  sembra  la  più  sana*»  por^  forse  io  sé  stessa  un  geme 
»  «v|luppatisslmo  di  morte  ». 

Imitiamo  appositamente  queste  parole  poiché  esprimono  io 
buoni  termini ì»  non  folo  V  opinione  del  sig.  Burdkardl  ma 
quella  d'una  pprzione  notevole  della  letteratura  aiorica  della 
Germania   sulla,  missione  della  storia.  Quesu   letteratura  è 
profondamente  penetrata  scientemente,,  o  forse  a  sua  ioaapuu 
della   massiqia .  egi^ian^:   futtg  ciò   cIhi  esiste  è  JegiUimo* 
ma^simit   pericglopa  si. io  teoria  c|ie  in   pr^tiea.  Il  malesi 
frammischia  al  bene,  in  ogni  .cosa  umana,  in  lutto  il  movi- 
mento deiruman|tèr;ma,j)Qn  é  utia  regione  per  perdonarlo. 
Divenendo  troppo  Qbjettiyt^  volendo   perdonar    tutto  solio 
pretesto  di  comprender  tutto,  la  stoiria   perderebbe,  il  ^^^ 
inaggi^r  valore  quello  d'insegnare,  hi  'Germania,  è  vero,  l) 
missione,  del  la  stpria  nqn'é  compresa  ideilo  atesso  modo  che 
jio  Fraqqia»  in  Francifi  la  stQria  venne  'q.ua9Ì  sempre  messa  al 
^ervi^m  di  un'idea;i.  soinml  mfiestrj,  hanno  voluto, raceon- 
tandoci  il  passato,  illuminarci  sul  presente  e  preparare  Ta^ 
venire.,  Haqpo  rivendicato  9.  messo  in  pratica  come  uoo  dei 
prineipali  tiflBci  .d^lo  jst9vico.  il  diritto  di  g>udicare  gli  uo- 
«mini  e  }e  istituzioni, .Io  G^rmepia  invece  gli  storici  h%ono 
«per  divisa:  ScrJUfUurnd  narromlum  ntm  ad  probundu^ 
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Accennano  i  processi' ma  non*  li  giudicano.  "Gisf  devono  a 
questo  metodo  T  aver  sparso  la' fuèe' sulle  epoéhé  fé  pfA 
Qs^ure,  e  l'aver  deitò  su  quasT  ogni 'soggetto  tutto  ciò  che 
si  può  sapere,  Noi  crediamo  pérò'che  il  tnetòdò  frarnceke  cot 
suoi  inconvenieuu  evidentissimi  sfa  da  preferirsi.  \ti  liitti'  ì 
casi  è  cosi  profondamente  acconsentito  dalltf  spiritò  nazio'* 
naie,  che  respinge  per  istinto',  In  ogni  materia,  là  dottrini 
deirarie  per  iWte. 

Nel  principio  del  secòlo'XVI,  nel  momento  in  eoi  la  eot- 
tura del  risorgimento  era  all'apogeo  e  la  rovina  d'Italm 
imminente  i  peiisatori  non  mancarono  dì  'àitribdlre  •  questa 
catastrofe  alla  depravazione  dei  costumi.  Quelli  ehe  aceen* 
iiavano  il  male  non  erano  censori  astiosi  che  non  -  manMiio 
inai  per  accusare  la  perverditb  del  foro  tèmpo;  Era  il-  ge- 
nio stesso  della  politica,  Màec}iiavello;  era  uno  degli  storici 
meno  appassionali  che  ahbiano  mai  esistito,  Guicciardini. 
Quésta  depravazione  si  spiegava  pur  troppo  per  la  corru- 
zione della  Chiesa,  per  ta  natura  lllegltitnHi^  p«l  proeedere 
arbitrariof  della  maggior  parte  dei  governi  e  rcrt^brezztt 
deirìndividualitii  appena  riconquistata.  Potremmo  fòr^'Ancbe 
'aggiuligervi  1'inflòenza  stessa  deirantióhitft,  giWhè  è  eerio 
che  questa  propagò  iinà  falsa  idèa  deFfa  grandèccé  '  e  cori- 
tribui  'a  far  perdbnar'e  facilmente  eattivissrme  asioni.  Paolo 
Giovìo,  per  ésempto,' scusa  còirésemfiid  di  Giillio  Cesate  lo 
fipergitiro   che   ha  valso  un  trono' a  Giovanni  Gafeaiao   Vi- 

aconti. 

•  *       .         •        •         » 

Io  credo  che  il  sig.  Burckardt  esprima  ri  ^ero  quando 
idjce  che  l'Italia  nel  principio  del  sècololo  XVI  era  in  una 
crisi'  q^oraje   terribile.   L' amico   ideale  cristiano  pìd   mm 

'  reggeva  le  coscienze;'  e  che  oravi  ai  suo  posto ?*^ Una-  oosa 
sola,  r  onore.  Il' sentimento  delP  onore,  mescolanza  d'egéi- 

'  smp  e  di  coscienza  '6  il  maggior  movente  delle  azioni 
umane  nei  tempi  mod^Hu  Qttando  per  sua*  colpa  o'sen/a 
sua  coIj)a,  Tuomo  ha  perduto  tutto  il  resto,  la  fede,  la  Ispe- 
TQUza,  la  curiti,  s'innalza  iiìlbra  pei  sentimento  deli*  onore. 


OfieaMa  semjioeoi^  si  fombiifa  benissimo  con  un  forte  egm- 
smo  6  con  gmndi  yìsìj;  spessp  subordina  Tesf^rs  al  pare- 
re; ma  servo  ad  un  tempo  di  appoggio  e  di  stimolo  s  ei& 
c|ie  vi  ba  di  più  pobilo  negl'uomo.  Spesso  preserYò  e  rial- 
aò  un  popolo  da  una  oaduia  profonda.  Guardiamoci  beoe 
di  disprei^Io;  òìoOne  ciò  che  vi  ha  di  più  MCurOf  di 
più  attivo  nella  viM  morale.  Chi  vi  aggiunge  o  crede  d'ag- 
giungervi la  religione  si  determina  però  quasi  sempre  col 
aeatimcQto  dell*  onore  qusndo  trovasi  in  circostansc  gravis- 
aime. 

Nel  secolo  XV  e  soprattutto  nel  XVI  nel  punto  io  eoi 
ri4eale  cristiano  spariva,  lasciando  nel  mondo  morale  oaa 
JaouQf»  il  sentimento  dell*  onore  salvò  molti  uomini  che 
acuii  .questo  sarebbero  caduti  in  una  corruzione  generale. 

« 
L'immaginaaioue  domina  i  costumi  degl'italiani.  Fu  desaa 

che  sviluppò  In  essa,  pa^e  prima  delle  altre  la  passiooe 
.del  .giuoco,  fu  quella  che  determinò  il  carattere  particolare 
della  veadetia  italiana.  Anche  negli  altri  paesi  si  usa  veo- 
«dicarsi,  ma  il  tempo  qualche  volta  cancella  l'ingiuria.  In 
Italia  invece  vieppiù  ai  ravviva.  La  ricordania  deli'  offesa 
rioeTtiia  non  si  cancella  mai  in  un'  anima  italiana.  La  vea- 
«ifello  è  conosciuta  da  tutte  le.  classi,  da  tutti,  i  ranghi.  I 
governi  e  ì  tribunali  l'aiitorinano  e  cercano  solo  di  preve- 
nirne i  più  spaventevoli  eccessi.  L' opinione  V  approva  e 
•  quando  la  vendeva  è  raffinato  può  facilmente  contare  sul- 
l'entusiasmo «miyersaie^  Una  vendetta  brutale  è  poco  stima- 
la ;  percbò  aoddisfi  il  septimento  pubblico  ,  non  è  ba- 
suinte  far.soflrire.  l'offenspre,  bisogna  anche  che  Tumilii. 
Aggiungiamo  ohe  se  la  ricordanza  di  un'offesa  è  viva  a  que- 
ato  punto  nell'inamaginazione  iuliaqa  non  lo  è  meno  quella 
dei  benefiq.  U  ileonosoenza  è  una  virtù  nazionale  degli 
italiani. 

L'Italia  del  risorgimento  è  il  paese  fra   tutto  il  mondo 


iM9 

ove  il  laalriiQoaie  h  aieno  fisptttuto»  4  «ift  ebtf (pire  .stra- 
no si  è  «he  i  mitHiMiiii  ^  erano  tsMi:  ^frelinèfilie  gli  ìin- 
Imm  i^Matn  si  distingiieviÉno  fra  le  pepolatieni  le  pift  sane 
e  le  megtio  eenforaiaiie.d*Iuropf^  sia  del  lafo.  oerporeo  fhe 
dal  lato  dello  spirito.  Lo  morale' dèlFemere  preaenta  nei  li- 
bri e  nei  eostumion  eontraato  J^nisiD^olai^. 

Mentre  le  nomile  e  le  commedie  aeoo  inMe  Tipjene  di 
ofkìor  sensaale,  i  poeii'>Iirieì  e  gli  autori  di 'dialoghi  ai  esal- 
laoo  fervi' amor  pero,  ed  laBatto  epiritttafeà'  Le  due  idee 
•eono  tere  alcune:  volte  ;  in  un  medesimo  iiòmo,.  poiché  è 
un  fatto  poeo  onorevble,  ma  è  eenà^  ebe  il  onofe  deU'oomo 
moderno  sovente  tacebiude  i  seolioieoti  i.plbeoptrarj.  L'è- 
gnaglìansa  della  donna  e  dell' uomo  poi  per  oonsegoonse 
fa^  apparire  rinSedeltà.ooine  ima;  giusta  rappuesaglia  di 
quella  dell*  uomo.  Nessuna  vendutila  non  è  più  approvala. 
La  cosa  non  diviene  generalmente  tragica  che  in  un  caso 
solo,  quando  cioè  il  rnaritn  può  credersi  oggetto  di  scher- 
no» Del  resto  r.i^uheirid  jè  iimaurato  ;  quando  lè  scaMto  e 
eomicpi  0,  .come  nella  eo^tf^ed}^  .francese^  .({uapdo  il  marito 
I19  ji^  il  moAQipoUo  dellp  parti  c|*ingenqo  o  di  tiranno  do- 
noestico.  Nel  secoli  J&VI  penetrò  la  gelosia  'm  Ualia  in  se- 
gnilo agli  spagnuoli V •  per  far^  fOji  posto  al. regno*  •ineonte- 
stato  dei  dcisbei;  Inye^ e  dj  quesiQ  ampre  stepsuale ,  è  gla- 
sso V  avvertire  cb4  V  enif  r  /j^uro  fu  in,  allora  la  passione 
delle  enime  gr^di.  Hannpvi  .ppchi  pacfi  ebe  possono  pno- 
rersi,  moltp  più  in.qne)it'epQcai')d*aver  a^utp  modelli  da  pa- 
ragonarsi e  Olimpici  Moratti 

Sotto  r  impero  dell' immagiiip^iooc  ogni  passione  è  vio- 
lenta ed. aoohe  cri(QÌoosa«  QvaK  bi^rrierje  d'altronde  essa  ìn- 
dootrerehbe?  Lo  sta^/iUegjùttiìno  in  sèi  pon  inspira  rispet- 
to; la  giustixia  è  ycM^f  rop^nìuoe  è  per  gli  audaci.  Cosi 
Miggonsi  apargAre  i  Mgfmtit  i  foravi  «(hp  ucoidonp  per  To- 
rO|  ed  anehe  una  classe  di  .seelbs^ti  perfiui  che  fanno  il 
binale  iiena' :in|erease.  L'A»  «pn^  he.  riprodoMo  qbe  j  tratti 
più  geoer4lt  di  queste  o^ure  quadra   . . 
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BtMfnt-  iiggiiingero  ékt  mi  '««iiliièi»  aH'esoriltrtl .  d'tio 
rtiòndft  ild?Mlo;'b'ibdifidQaKfiiiD'néeqtiea«pprimfi  in  luilb;da 
f(oi#i'fpiri6  ift  tmiNi  rCuròpa.  È  il  melaci  sociale  nel  quale 
lAfóftò  mei  i-  popoli  eoropei*.  Cdn  «aso*  é  per  easo  si  svi- 
hippa  «ma  fiQofa  morale,  una  nuo^a  idea  del  bene  e  del 
male,  affano  divena  da  quella  ooneeptca  nei  medio  evo.  Iq-ì 
initio  ohe  queaio  novello  mondo  era  aocora  ili  fusioiie.  Ti- 
iHÌhino  dovette  aubifM  piél  primo  il  pia  furioso ^aaalio.  Sa- 
rebbe ingiesto  rimproverarlo  per  mMa.aver  imaMdiotamenie 
trovala  la.  poaiiione  solida  aalla  quale  riposa  la-  eoseienia 
moderna.  81  nelibede  ^  nd  male  hoi vivamente  rappre- 
sentata quesi'^ftk  di  torbini  e  di  eonltaaiij  Vicino,  ad  una 
lerfibile  depravazione  4ia  avilufipala.  la  personalità,  nelia  eoa 
pi 4  nobfte  armonia;  ha  ereato  on'arle'  gtoriosa  che  fa  V  a- 
poteoKi  della,  vfca  tndividnaleé 

•  R 

Vili.      . 

Il  sig.  Burekardt  da  cui  riproduciamo  queste  osaerta- 
tioni  non  ò  meno  gtùstb  quando   parla  della  reKgione  de- 
gli italiam  del  rinorgimentó.  Lh  loro  empietà  è  proverbia- 
te; ma  prima  dt  condannarle  bisogna  indagarne  la  causa. 
«  L'idea  religiósa  del' epoca  amèriore  aveva   la   aua 
sorgente  ed  il  suo  sostegno-  nel  cristianesimo    e  nella 
Chiesa.    Quando   degenerò  =  T  iimanità    avrebbe    dovuto 
mantenere  la  sua  religione  innanzi  •  tutto.  Ma  una  tale 
•  esigenza  è  piò  Facile  a  formularsi  che  a  praticarsi.  Qua- 
lunque popolo  non  è  mai  abbastanza  calmo  ò  ebete  per 
soffrire  lungo  tetnpo  una  contraddizione  completa  fra  un 
principiò  èia  sua  espressrooe  visibile.  Il  partilo  derleale 
ha  una  beo  grave  r^pòosabitltà  ^erso  la  storia*  Esso  ba 
impiegato  la  forza  pev  far .  prevalere  una  dottrina  fatsifi^ 
cata  e  snaturata  a  proBtto  della  sua  olinipetenza.  Unica- 
mente  preoccopato  del  suo  potere  si  è  lasclKto  -andare 
Mi  pfÀ  s^erttosa  debéraKzaazìone;  e  eoi  mantenersi  io 
questo  siatOf  ba  diretto  .cot^l  mortali  doniro  lo  spirito  e 


»  la  coscienza  dei  popoli  ed  ha  gettalo  in  braccio  airiocre- 
9  duliik  le  più  grandi  e  forti  anime  »• 

I  sentimenii  delle  classi  alte  e  delle  classi  medie  ri- 
guardo alla  Chiesa  erano  an  misto  di  disgusto  e  di  di- 
sprezxo,  uniti  ad  un  resto  di  dipendenza  pei  Sacramenti  e 
pei  riti.  Si  possedono  molte  opere  degli  italiani  sulla  de* 
rocraiia.  Macchia  vello  li  riassume  tutti;  dopo  di  lui  non 
▼'è  più  nulla  d'aggiungere.  Lo  stesso  dispreuo  colpisce  la 
Corte  di  Roma,  i  canonici,  i  monaci,  tutto  il  clero  regolare 
e  secolare.  I  frati  soprattutto  sono  l'oggetto  dello  scherno 
uniTersale;  ma  con  essi  non  si  beflfeggia  solamente  la  vita 
elatistrale,  ma  l'edificio  intiero  della  Chiesa  ed  anche  più  o 
meno  logicamente,  il  dogma  e  h  religione  in  generale.  L'I- 
talia non  aveva  dimenticato  che  gli  ordini  mendicanti  fu- 
rono  i  fautori  della  reazione  contro  ciò  che  si  chiamava 
r  eresia  del  secolo  XUI,  cioè  eonlro  i  primi  tentativi  del 
nuovo  spirito  italiano.  A  quest'odio  antecedente  si  aggiua* 
geva  lo  adegno  incessantemente  ravvivato  dalla  polizia  spi* 
rituale  che  era  l'attributo  dei  Domenicani.  All' avvicinarsi 
4lel  secolo  XVI  gii  attacchi  non  si  limitano  più  alle  giooon* 
dita  del  Decamerone.  Non  si  contentano  più  di  ridere  della 
tensualith  dei  frati;  si  va  al  fondo  delle  cose,  si  rimprove^ 
ra  loro. di  instupidire  e  di  rovinare  le  popolazioni,  e  In"< 
^nnaoo»  dice  Masuecio,  rubano,  si  danno  alla  dissoluteua 
e  quando  sono  alla  fine  delle  risorse ,  fanno  i  santi  e  dL* 
«eoo  di  operare  miracoli.  Dei  compari  intesi  seco  loro  ac- 
cusano malattie  incurabili  e  guariscono  toccando  i  lembi 
delle  loro  vesti  o  delle  loro  reliquie.  Il  popolo  grida:  Mi" 
MerieordiaJ  Si  suonano  le  campane  e  si  stende  il  processo 
verbale.  La  tasca  ricolma,  vanno  col  prezao  delle  bro-frodi 
a  comperare  un  vescovato  da  qtialcbe  oardioale  che  gliela 
rilascia  a  loro  scelta  ji.  I  Francescani  non  sono  meglio  trat? 
tati  dei  Pomeoicani.  Le  monache  sono  le  amiche  dei  frati, 
quasi  le  loro  mogli  l^ittime  ;  perchè  ai  ;  celebrano  i  loro 
Aaiuu.  MiKsIlM»  voi.  f,  99rt$9  4.*  16 
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mairìmonii,  si  dice  la  messa,  ti  iletK]«  il  eontratlo  e  si  £i 
il  banchetio  dì  nozze.  L^avtore  assicura  d*aver  assistilo  molle 
Tolte  a  questi  matrimoni  clkindestini.  Bd  aggiunge:  e  Glie  si 
•  apra  la  terra  ed  ingbi<>uisoa  mni  questi  scellerati!  •  E 
poi  soggiunge:  «  Dio  non  saprebbe  megrio  punirli  ebe  sop- 
»  primendo  il  purgatòrio;  Allora  e»ì  non  potrebbero  più 
»  fi?ere  di  elemosina  e  sarebbero  eosirétii  di  riprendere  la 
»  marra  » .  Hatten  e  Lutero  don  hamio  coiA  vive  ii^Teitive  ' 
conifo  i  frati ,  e  oiò  che  è  caraneristico  é  che  il  libro  al 
quale  sono  tolte  queste  eilazioini  6  dedicato  a  Perdioando 
re  di  Napoli.  Tutta  la  letteratura  di  queirepoca:  ò  geueral- 
mente  rìpieóa  di  queste  maledisioni  ed  è  difficile,  di  non 
pensare  col  sig.  BurcLardr  che  senza. le  riforme  atveoute 
in  seguito,  e  la  reazione  ohe  ne  fu  la*  vonseguensa  avreb* 
bere  ben  presto  finito  gli  ordini  dor  MèniicantL 

Riguarda  a^  olerò  rÉUioré  oìia-ikii  giudieio  èlie  ci  di- 
spensa d^cgiii  altro.  È  tèi  va  dagli  'arorisnM  di  Guieciardioi 
pubblicati  recentemente^  «  La  mia  posizione  prèsso  alcuni 
k  papi,'  dice  quest'autore  poèo  scrupblé^,  mi  ha  obbligato 
»  a  desiderare  k  toro  grandezza  piéH  mio  prozio  Imeresse* 
»  Senza  questa  eonstderAzione  avp6i  ameio  Lmtìtò  quanto 
»  me  stesso ,  non  già  per  svineoiatriri  dai  léj^arai  che  il 
»  tcristianesiroo  ff  impóne  4  ma  per  iabaratzarei  da  questa 
A  cateirva  di  scellerati  e  ridurla  a  vivere  senza  vizi  e  sensa 
»  potere  ». 

In  ogni  modo  il  clero  ed  i  frati  avevano  un  gràli  van* 
taggio  p^r  salvarsi.  Si  eira  abituati  a  vivere  con  essi ,  e  la 
lóro  eststenza  si  trovava  fVaifnmista  p<sr  molli  legami  a  quella 
di  tutto  il  mondo.  È  il  vantaggio  ohe  possiede  un'istituzio- 
ne antica  e  potente.  Chi  non  aveva  nel  clero  od  in  qual- 
che convento  un  parente,  un  protettore,  una  pìrèspettiva  di 
lucro?  Chi  non  poteva  sperare  qualche  favore  defila  Curia 
romana  che  faceva  d'un  mendico  un  gran  signore'^  Ciò  che 
meno  si  comprenderebbe,  sé  neh  si  conoscesse  T impero 
esercitato  dai  ricordi  dcH'iiifiinzia  e  da  una  lunga  abitudine, 
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si  è  che.  gli  ftiessi  uoiiìini  che  non  credevano  più  a  nullii 
insifltevaoo  persolUciiare  le  benedizioni  della  Chiesa.  Con 
quesii  esempi  la  gerarchia  riprendeva  quelli  Che  aveano 
loro  mostrato  sdegno  e  disprezzo. 

Queste  anime  appassionate  non  ancora  Terme  in  ona  fe- 
de novella,  furono  di  poi  prontissime  a  lasciarsi  trascinar^ 
dall'  eloquenza  d'  un  Savonarola.  Sono  numerosi  gli  esempi 
di  questi  predicatori  popolari  che  commovono  profonda- 
mente  i  cuori,  e  spargono  in  un'intera  cittb  come  un'epi- 
demia di  penitenza.  Ma  cessata  l'epidemia  e  partito  il  pre- 
dicatore le  cose  riprendono  il  loro  corso ,  e  lutia  questa 
ÌAtaotanea  effervescenza  non  ha  ricondotto  anima  alcuna  alla 
fede,  né  alcuna  coscienza  alla  virtù. 

Quanto  alla  divozione  propriamente  detta ,  non  era  so- 
prattutto nelle  campagne  meglio  illuminata  ehe  nel  nord. 
Il  paganesimo  non  fu  mai  completamepie  sradicato  in  Ita- 
lia, e  si  pvtà  pure  dire  senza  paradosso  che  la  devozione 
.  in  alcune,  regioni  italiane  tanto  è  più  viva  quanto  più  ha 
fornM  quasi  pagane.  L'invocazione  dei  santi,  le  offerte,  l'ex* 
^^io^  tulio  ciò  che  il  caltolicismo  ha  tolto  al  paganesimo  è 
più  scolpito  nel  cuore  dei  popoli  ignoranti.  Cosi  si  spiega 
Ja  fiducia  popolare  nella  tale  o  tal'  altra  imagìne  miracolo- 
sa ;  come  pure  il  patrocinio  attribuito  a  certi  santi  su  certe 
proiessioni ,  molte  volte  poco  raccomandabili.  Cosi  scrive 
Burckardt. 

Nelle  elassi  colte  la  religione  non  è  più  la  tradizionale; 
è  gih  quasi  tutta  sottomessa  ad  uno  dei  primi  beneficj  di 
questa  rivoluzione,  cioè  di  far  predominare  l'idea  della  tol- 
leranza. Nel  1497  l'inquisitore  di  Bologna  è  obbligato  dal- 
l'opinione pubblica  di  mettere  in  libertà  dopo  un  semplice 
nito  di  contrizione  un  medico  che  diceva  pubblicame0te  ohe 
G.  C.  era  nato  come  tutti  gli  altri  upminL  ...tni-n 

Riguardo  al  governo  morale  del  iD0od9;|| 

s'innalzano  al  di  sopra  d'una  lreil4*rnP 
une  quaniith  rdi  '  ìibip}  «iM.jbMfpn^^ 
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della  fatàlildj  in  cui  9i  contentano  di  provaro  con  nume- 
rosi esempi  V  instabTTità  (Ielle  cose  amane  senza  applicarvi 
alcuna  idea  morale.  Se  parlano' della  Provvidenza  è  unica- 
mente perchè  arrossirebbero  di  confessare  che  ignorano 
completamente  la  concatenazione  degK  effetti  e  delle  cause. 
Il  fatalismo*  fu  la  dottrina  in  voga  e  trovò  una  manifesta- 
zione brillantissima  neirastrologia,  oié  si  riìmiva  Tinfineoza 
deirantiòhitb  e  quella  degli  arabi. 

Dalla  posizione  rispettiva  dei  pianeti^  e  diala  loro  posi* 
zìone' sullo  zodiaco;  rMfòlò^ia  deditceva;  senza  esitazione, 
gli  avvenimenti  ftituri  e  tutta  la  "vita  d'un  uomo.  Le  riso- 
luzioni le  più  gravi  nella  vita  ordinària ,  alla  guerra,  nei 
consigli  dei  principi  furòrrò  presta  dopo  consideraaìoni  di 
questo  genere;  Ogni  coltura  fu  inapótente  contro  questa  paz- 
zìa, perchè  aveva  le  stie  radici  Tieiriinmaginatiohfe,  nel  de- 
siderio '  evidente  di  conoscere  e  di  determinare  il  fbturo;  e 
r amichile  che  aveva  divisò  le  stésse  illusioni  gft  protegj^va 
del  suo  prestìgio.  Nel  iecfoto  dècimoterzo  Gastrologia  occopa 
un  posto  imponente  nella  vfta  Italiana;  dal  quattordicesimo 
al  sedicesimo  seòolo,  i  professóri  insegnano  in  tutte  le  Uni- 
versFth  sovente  vicino  éi 'veri  astronomi,  r  papi  vi  credono 
come  tutto  ri  mondo.  Leòrfè  X  conta  fra  le  gtorie  del  suo 
pontificato  fo  splendore  che' 'manda  V astrologia,  e  Paolo'  li( 
non  riunfva  inili  un  Concistoro  lenza  farne  fissare  Torà  di| 
suoi  astrologhi.  La  religione  stessa  è  sottomessa  agli  astri. 
'  Un  celebre  àstiroTogo  aveva  trovato  che  la  congiunzione  di 
Giove  con  Saturno  avèVtt  prodottò  il  '(fiodaisnlo;  con  Marte 
il  caldeismo;  con  Venere  H  maòmetiani^o;  con  Mercurio 
ir  cristianesimo.  È  inutile  insistere  per  mostrare  come  tali 
idee  battevano  in  bréccia  là  perpetuiti  della  fede.  La  lofu 
disastrosa  influenza  per  la'nìòiiBilità  non  .è  meno  evidente, 
poiché  esse  facevano  dipendere  da  una  forza  -esteriore  alPuo- 
'  ino  e  irresistibile  tUtte  le  ^ue  '  deict^minazieni  e  distrugge- 
yatiò  hi''nlo^ale  nella  iuii  base  sopprimendo  la  libertà. 

Se' |a  pazzia  deiraslrologia  e^a  geqehile  qoq  mancarono 


spirili  ittuminati  per  protestare  contro  di  essa  in  namé, 
del  buon  senso  e  della- lib^t&  iim^nn.  Queste  proie3ie  si 
fanno  sentire  per  tutta  U  durata  ^el  rìsorgfimentp;  fu  ei^a-^ 
densano  e  portano  HP:  colpo  decisijrci  nel  libro  di  ittico  della 
Mirandola  contro  gli  astrologhi.  t)opiQi  d!  allora  l'astrpliogii 
non  o^a  più  palesarsi  pubblicamente.;  la  letteratt^ra  astrolo- 
gica fin  allora  abbpndpntispima  c^sa  subUaxDiente  ;  le  .catte- 
dre  SODO  cbiMse,  Q  gli.aatrologjbi  italiani  screditaU  nella  loro 
patria,  si  spargono  in  tutt' Europa  per  propagarvi  |e  loro 
follie*  ,   ■•      ■.,•',,.. 

La  stregoneria».] •alchimia,  i  fihrj  aiuoi^osi,  gVincantesiml 
d*ogQÌ  sorta  seguono  in  Italiay^cQme^lappertuuovIa^  sorte  dei- 
r  astrologia* .  Doaunando  dai  tredicesimo  al  \  quindicesiipo 
secolo  le  arti  ma^jk^bei  decadono  nel  secalo  depuDOfcatOf 
epoca  in  cni  in^ominciaoo  a  fiorire  nj&l  resto  d/pluropa«.  Il 
secolo  decimosesto>  l'epoca  d^Ua  o^gia  classica  .«ji^lla^Ger* 
mania  j  rappresentata  da  Faust*  Il  tipo  della  magia  iialiaMi 
fq  Quidp  Bonetto  che  visse  91110, dal '^colo  decimoter:»),.... 

L%  credensjBL  all' jmmorts^tk. era  assolutamente  crollata; 
questo  fatto  geoenalor avev^  nioltacati^^  I/i  primo  luogo  bi- 
sogna citare  senza  dubbiio.il  deaiderio  di  uou .dover  più  nulla 
ImI  tma  geraroba  detesiata*  Motti  di  quelli  che  all' qra  della 
morte  ricorrevano  ai  .sacramenti  per  t|ri'avpn&o  d'obitudine 
4>  per  rispetto  umano,  avevano'  passata  tutta,  la  Jpru  vita  cf 
sopratutio  gli  anni  deUft  lorp  pi;inia  gioveptù,  in,  uua..coin- 
pleta  astensione  d'ogni  pratica  religiosa,  ed  anche  in  un'ago 
soluta  inereduKtà.  La  fiede  tradisionak  essendo  morta  e  l'^in- 
lichità  non  dando  alia  questipne  della  vita  fuiura.  che. aolu* 
2Ìoni:  ambigue^  il  dubbip  era  dappertut^^;  Ppmponaeio  esprit 
meva  l'opinione  comune  quando  in  up  libro  famoso  soste- 
neva che  la  .filosofia  era  irp potente  a  privare  rimmpr)^|tl,à 
dell'anima.  Quelli  ohe  non  avevano  .aooettatp  interamente^ 
come  il  francese  Montaigne^ il. co9H>do. guanciale  del  dub- 
bio, si  dividevano  fra  il  regno  delle  ombre  d'Omero  e  il 
cielo  pagano  del  sogno  di  Scipione,  e  l'ideale  della  gran' 
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detta  storica  t  della  gloria  si  sostituiva  airideale  cristiano* 
I  grandi  pagani  «lanno  fraiernatnente  la  mano  agli  eroi  del 
crìstianesTmo  del  risorgiroeilto.  Bertiardo  Pulci  predice  a  Co- 
simo DeMedici,  che  sark  m  ciclo  con  (Seerone,  con  Fabio, 
con  ^abf  ttiò  e  con  un  coro  d*^nime  irreprensibili.  Questa  pre* 
dhione  poetica  richiama  un  passaggio  abalogo  di  Zwinglio, 
e  mostra  da  che  paru  quest'idea  dell' uoith  morale  del  gè- 
ùere  umano  eosl  contraria  èli*  esci  osi vfsmo  ortodosso  pene* 
traio  nella  coictenta  moderna.  •       •    • 

Queste  idee  sulla  vita  futura  suppongono  o  formano  la 
rovina  dei  dogmi  i  piA  essetitiali  del  cristianesimo  coiHem- 
piativo  che  vive  sempre  nel  peosìero  della  morte  e  della 
rìsurretione.  Qoelli  che  noU  hatmo  perduto  ogni  idea  di 
Dio  s'abbandonano  ad  un  puro  deismo  oad  un  ateismo  si- 
Éteroatico  che  conserve  terìi  eserciti  religiosi  e  che  può  con- 
ciliarsi col  erìsiiénesimo^  ma  ehe  aon  può  con  esso  confon- 
dersi.  Fino  a  che  durò  Teih  dd  risorgimento  si  potè  aver 
questa  dottrina  senta  romperla  eolle  Chiesa;  ma  aHorcbèta 
riforma  precisando  la  questione  '  obbliga  ogni  ooseiema  di 
pronunciarsi  nella  sua  fede/  moki  fkroleslailt)  italiani  sortì* 
rono  immediatamente  dal  grembo  dt4  éfistianesimo  e  furono 
riconosciuti  per  anivIrinUarj  e  soornìbm'.  Perseguitali  di 
paese  in  paese  per  Fortoriossia  riformatriee  e  per  Tortodos* 
sia  cattolica  portarono  ftfeirestremo  nord  il  lore  pensiero 
sfrontato,  e  fondarono  sulla  terra  d^esiglio  una  diieM  affilio 
nuova. 

Cosi  forse  si  risolve  tma  questione  ehé  il  sig.  Btirckardi 
premeue  ali*  ulsimo  suo  eapitolo.  Perchè  1^  Italia  che  aveva 
per  la  cleroeratia  un  wKó  ed  «n  diapretto  quasi  eguale  a 
quello  della  Ucrmania  fion  ha^deasa  latto  come  questa  e 
prima  di  questa  la  sua  riforma? 'Segu^do  il  gènio  proprio 
della  ratta  latina  pare  eh' essa  abbia  vofottf  £ir  troppo  in 
una  sola  volta.  Per  aver  preteso  di  eoviipiere  io  un  colpo 
solo  un'opera  «he  ricbiedeva  una!  lunga  werìt  di  sforai  è 
caduta  atanca  a  metto  del  ^mmino>  e  bisognò  che  altri  pò- 
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poli  meno  dolli,  nu^no  istruiti,  meno  umversaji,  i^attopem^ 
sero  nel  volgere  detseeoli  n  sbanif zare  il  lerreito  delle  jim 
sozzure,  lo  spirito  italiano  sdegnava  di  feitnarai.  Questo  la^ 
voro  ch'io  paragonerò  voleniiert  f  quello  ,diei  gnaiMpri  ti- 
pugnava  alla  sua  naUira  ardente  ed  a.vida  di  risultati  pronti 
o  completi.  Quando. la  Germania  ;e  la  Francia  ebbero  ter- 
minata la  loro  opera^  si  trovò:  eiie,  U  ;eiltà  JluDva  era  sa^ 
duta  sul  terreno  stesso  ove  gli  ui^nini  del  risorgimento  t.Y0« 
vano  tracciato  i  contorni  aeosa  giufigere  a.riaaliszttrli.  ,  . 
Chi  potrebbe  dire  ohe  il  riisQr)i;imeotQ  abb^ndoniito  a  sé 
stesso  avrebbe  realizzato  questo  progresso  senza  l'appoggio 
che  prestò  la  riforma  alla  sua  idea  fondamentale  del  diritto 
sacro  dell'individuo?  L'avvenimento  pare  provare  il  contrario 
eé  è  storieameiile  eerio  èhè^^foeoitilcHAorierdèUB  sorteti^' m#2 
derna  età  inipessibile  se  h  Mfensift  Mn  »iwif  spfzz»|(^fVim- 
pacci  qbfi  a'iPpjipniavaQa  ;^.  W.  ay;ogni|rfi^7.o  aufii9:f»-,cer- 
mment^  meno  este^  ma  più  pen]^tranj[e  j^i  guello  del  fisor- 
gimento;  ciò  che  perdeva  in  superficie  ed  m  forza,  ftistrin- 
gendosi ,   concentrandosi  in  pochi  putiti  èVevd  iflradDeiggio 

d'aprir3Ì  un  can)mino  .  nelle  profpndiià  socjalj  ove  la  luce 

'    "•      •  '•.    ..Il»    ,    .....il,,'.,''     ^     "ti 

del  risorgimento  non  poteva  penetrare  che  per  le  lunghe 
e  in  seguito  di  essa.  Gli  uomini  che  predicarono  il  cristin- 
nesimo  erano  senza  dubt>io  in^9^o|fj  cbp^  gU  AJ^^firini^ 
m$  presero  dai  sisifBipni  doWin^A^  1^  }9fQ  j^qnulc;  1/»  |ùò  ;9eiQ« 
pliei,  le  più  poppUri„e  fijutali  dall^  ;^4p f o^^y/ucopp  il  fffojil^o. 
Noi  mettiamo  in  avvertenza  i  Ij&ttoxi  ^llf^  f€;^e  spfic^Ot 
che  professa  T  autore  e  che  è  quella  dei  pr/9.t^f^tc|niì.,  EJgljL 
esagera  i  pregi  della  rifortna  e  pff^fp^l^f\  jCic^  /pb^  ^  ^  9om- 
pe^ensa  de|  mondo  reli^p^  pp^piòicife^  r|/f^iapci;fl  moouio. 
civile.  Gli  italifmi,  sen^  sl^ccaiisi  dalla, |C/)ipiffi  fiilt^liK^,  ^^•, 
pero  distinguere  i  difetti  4  gli  abusi  d^l||i,  .R<3|tff!W  .?'?fÀ^^ 
dal  purio  dogmatismo  crisliaiap.  JE^si  jrififftf^^  ^^^ff^  ff  i^f^ 
me  tali  nnobe  buoni  cristifiai,  fenicp  ^ffc  fd^/itqr^  ^e\ìfk 
oìtrepotenza  pontificia*  E^l  il  nuovo  rif^rgin^iC)i\to,  che  ora  m 
verifica  in  Italia,  dà  questo  jm?4[nofando  e§^mp^.  a  tutta  Eu- 
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ropa,  di  un  popolo  che  sa  mantener  integra  la  sua  fede 
senza  negare  il  proprio  progresso  cifile.  L'italiano  non  ba 
bisogno  di  attingere  alle  dottrine  tutte  inditidaali  della  ri- 
forma,  Te  franehigie  del  pensiero  e  dell' aoioui.  Egli  man- 
tiene il  suo  sìmbolo  di  fede  e  sa  progredire  nel  resto. 

Noi  consigliamo  i  nòstri  connasionali  a  consultare  l'opera 
originale  di  Burckard  per  trovarvi  la  rivelazione  di  fatti 
nuovi  e  per  riconoscere  quanto  la  sua  dottrina  valga  a  far 
meglio  apprezzare  la  nobile  potenza  del  popolo  italiano  che 
seppe  precorrere  per  tre  volte  la  civiltà  nel  mondo. 

nelle  eendisieml  «ella  atetlatle»  Meli*  lUMm  Cfm- 
•     trale    e    delle   €)eaMaiaaleMl   di   atatlstaea   de 

*  • 

latitiiiral  ^  eeM  um  suédelle  di  atattotaea  del 
C^esiiaMe  di  Salae  W^§;§;Ì9re%  Memoria  di  DAWi- 
UE   RABBBNO» 

(  Art.  II.  Vedi  il  fascicolo  di  febbrajo  {861 ,  pag.'l40>. 

Innanzi  che  sia  .reso  di  pubblica  ragione  il  dotto  lavoro 
del  sig«  Davide  Rabbeno ,  crediamo  di  far  conoscere  quella 
parte  del  suo  scritto  che  si  riferisce  all'organizzazione  delle 
Commissioni  di  statistica  ed  ai  metodi  da  seguirsi  i>elle 
loro  operazioni. 

<  Ove  si  considera  teoricamente  la  istituzione  ddle  Com- 
missióni di  statistica,  non  v'ha  dubbio  ,ehe  essa  non  pre- 
senti  de*  rilevatili  vantaggi,  ma  quando  la  si  {considera  in 
pratica  abbandonata  a  sé  medesima  senza  il  corredo  di  sav) 
ed  elBèiicì  pròVvediménti  che  valgono  a  medicarla  da  quella 
piaga  indivisibie  dalle  Commissioni  gratuite ,  e  composte 
d' uomini  d' affari,  che  è  l'apatia,  l' inerzia,  e  l' abbandono, 
gli  uomini  di  esperienza  fa  riguardano  non  pienamente  ri* 


spond«iite  ai  bisogni,  ed  ai  doveri  di  una'  razionate  e  per- 
feùa  statistica  generate  di  ano  Stalo.  I  vantàggi  che  offrono 
le  Commissioni  provinciali  o  eomunati  elettive,  al  disopra 
degli  altri  sistemi  adoperati  per  statistiche  operazioni,  con- 
sistono precipuamente  nella  sincerith  e  coscienti  osi  là  de? 
dati  statistici  somministrati  per  parte  dei  più  distinti  ciU:i' 
dini  sechi  a  tal*  uopo,  i  quali  non  avendo  essi ,  scevri  da 
influenze  governative  o  millisterìali ,  in  mira  che  il  benes* 
sere  del  paese,  e  non  quello  di  Caste  o  classi  privilegiale, 
è  ben  lungi  da  loro  il  pericolo  che  basse  adulazioni  o  vi-* 
lissimi  interessi  sieriof  guida  elle  loro  operazioni.  Una  con- 
trollerìa abbastanza  rigorosa ,  una  responsahilith  divisa  trm 
tanti,  allontana  con  tale  sistema  i  dubbj  di  false  od  alterale 
informazioni.  Arrogi,  lo  spirito  di  esame  e  d' inieressamentit 
per  la  cosa  pùbblica  che  con  tale  sistema  si  diffonde  nelle 
diverse  classi  sociali',  non  è  cosa  di  lieve  momento  iti  un 
paese  che  si  va  liberamente  costituire  a  Ffaaione  dopo  se- 
eoli  di  ripetuti  ed  abortiti  conati.  È  cotoi  ÌMì  naturale 
che  un  popolo  non; abituato  a  partecipare  degli  interessi 
pubblici  e  delle  pubbliche  onorificenze,  che*  guisa  dì  stu- 
pida filandra  segtiiva  a  testa  besM  i  suoi  padroni  e  si  spin^^ 
gèva  sotto  r  influenza  del  bastone  o  della  itlitraglia,  contro 
il  muro,  non  imporla  se  per  fracassarsi  yI  ct^anio  o  per  »U 
tro,  è  naturale  dico,  che  ohiamati  uomini  ìndipendenii  ed 
occupati  solo  dei  loro  privati  interessi^  poco 'O  nulla  face^^ 
Ééro  del  compito  cui  veniva' loro  affidato.  Dall*  epoca  della 
istituzione  delle  Commissioni  di  ataiisìfc»  in  Parma,  IS  anni 
di  ^ita,  sino  a  noi  non  Ira  Certamente  ti  paese  a  gloriarsi 
iilolto  del  loro  bperato,  colpa  tioir  loro;  alirove  dissi  da 
eoi  partiva  lo  colpa;  523  individui,  incredibile  a  dirsi,  era- 
Éto  disegnati  alle  operazioni  siatisticlte  e  assai  fioco  sf  féce^ 
Come  dovremo  noi  afferrare  i  vantaggi  di  qiiesie  Commi»* 
stoni,  farne  tioUtro  pi^,  e  render  nulli  o  inhócu)  gl'inc^n^ 
venienti  di  cui  gli  domini  di  esperienza^  accagionavano  que« 
it»  istituzione?/  Ec^ò  .ciò  pbe  ci    prefifgemaio  di   studiare 
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ed  «porre,  per  qiuioio  il  qomporu  il  nnstro  scarso  ingegno, 
ì  coneeui  die  vulgsivo  a  porre  in  chiaro  ed  a  aoiogliere  il 
più  {>084fbiltnraie  la  qui^lione. 

f  In  Francia  nella  grande  IntrapreaB  della  geiierale  sua 
statisiica»  si  poso  in  opera  il  sistema  delle  Gofpmif4ioni  eom- 
poste  della  alasse  seeUa  della .  aooiei^  ed  uoininj  obiarUamì 
henobè  nuovi  in  laTi  riosrolie»  consa.orandoii  e(Beaceineote 
con  ammirabile  aasiduità  »  riuscirono  neir  impresa.  Medie! , 
giudici  di  pace  i  ecclesiasiicì,  si  dedicarono  a  quasi'  opera  « 
e  quantunque  avessero  sui  primordj  4ovu(o  payconurare  forti 
e  quasi  insuperabili  osueoli,  tuuavia  iuforoiaio  ooU*  influen- 
u  d' uomini  integerrimi,  lo  spirito  pubblico  disi  vero  iote- 
resse  dei  proprio  paeae,  create  Commissioni  <U  revisieoe 
che  univano  alia  pratica  dell*  agricoliorfi  e  del  oommercio, 
la  eonoseenza  del  luogo  <  paierono  compiere  uno  dei  più 
completi  ed  ammirabili  lavofi  di  grande  statistica.  Più  ehc 
cento  mila  collaboratori  raccolsero  t%  milioni  e  i/i  di  ter- 
mini aumeri^ii  pu  btjj  .agrica^i  ie  sociali  fina  allora  ignorari. 
È  il  direttore  geoerale  della  aiatiatka  '  di  Francia  cbe  ai  som- 
luiaistra  queste  eiogwioni^  il  celebre  Moreaa  de  Jonnès.  in 
oiiiseuB  itiogo  ove  la  Commissioni  lavoravano  dal  piccolo 
vill«4$gÌQ  alla  oapiMle!  4eU*  ioiperp  uu  numero,  ostesisaimo 
di  magislraAi  cbe  4 i  grado  in  grado  rappresentavano  il  po- 
tere nationala,  colla  loro  autoriik  e  aolersia  ottemiero  grandi 
ed  esemplari  risuliaipianti. 

<  Ilftoncaglifl  distinto  statista  di  Modena,  ehe.pnbfaAicò  due 
volumi  di  statistica  modenese  risguardaule  l' ogrieoliora  e 
la  popolaaionOi  ottenne  buoni  risalitati  per  1*  assidua  atiività 
ed  iuielligeuaa  de)  au0  aegretario  sjgoor  MiobeM  Ut  Mode- 
na, il  quale  in  operaaioni .  cosi  complicate  ebbe  la  costanza 
e  r  ammirabile  pazienaa  di  percorrere  egli  solo  quasi  tuiie 
le  eampagoe  del  modenese,  a  preparatisi  modelli  di  tavole 
e  prospetti^  ebiamì  a  sé  prasao  ciascuna  paroochia,  il  ma*- 
soro  delle  diverse  Camitoii  e  da  lui  raccogliendo  tutti  i  ter* 
mini  numerici,  caridi va  i  suoi  prospetti.  Questo  massaro 
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éht  è  un  a^<!i}te  eoniunalè  «<hi{io  fra  i  eoniaiKni  i  più  prAbi 
e  inlelligcnii  e  incaricato  della  spedizione  degli  ordini  co- 
munitiitivi  é  pollici ,   radonaTa  preMO  di  sé  nei  giorni»  re- 
aliti  i  cupi  di  famiglia»  meaxaiuoli  ,  aiButtvrj  e  ayaoii,  r 
mceogìieva  da  essf  tutti  i  dati  ohe  per  la  atetisiiiBa  agrieide 
e  della  pùpolazrone  ftceva  uopo*  Pu  Aita!  mòdo' ehe;  il  Ren* 
caglia  polé  unire  tutti  (  auei  leraoini  numefiei,  auireuien- 
tìcitfa  dei  quali  bisogna  etere  éna  'iliinìitata  fiducie  di  one« 
atk  e  di  capaeitk  si  ne'  fiueì  impiegati  come  negli  altri  su* 
baherni  per  renderei  paghi  del  loro  operato.   Vero  è  che 
il  Miehrli  era  Tornito  di  larghe  fiieohk  aceerdalegli  dal  mi<« 
Distro  ed  era  protveduto  .di  lettere  credenciali,  per'oitènt*- 
re  da  qualsiasi  Ardliflo  o  da  qualunque  megistcalo  le  piò 
late  cognizióni  ;  ma  senza   enntroUcria ,  né  responsabilità , 
eeho  si  dava  tèogo  ad  in»  anapiè  arbitrio,  ebe  lungi  dairae*» 
cusare  it  stgniir  Miclieli  4egno  per  ceri»  della  piò  larga  fi^ 
docia^  non  impcttisce  pèr>  questo  ai  più  •esigenti  di  spingere 
i  toro  dubbj  suHa  precìsa  terìik  di.  quei  btti* 

«  In  Toseana  grazie  nM*  intelligeviza,  al  appere  e  alio  ae^ 
lanté  amore  della  aifieniii  e  del  p|iese«  del  aignor  cavalbr 
Zuccagni  Orlandini ,  si  compilò  una  statistica  se  non  eom^ 
pietà,  se  non*  dotata  di  quel!' uniforme  insieme;  oli0  nelle 
opere  statistiche  éi  un  grande  eiibomScaio  si  pnòotiene^ 
re,  è  tale  però  da  onorare  1* amore  ed  il  paeae.  Egli  eel-( 
Temmirabile  sua  aitifvhk,  compilaeil  ie'uote  d*ì«ehiesta,  seri- 
T€Ta  ai  eoikcellieri  dei  Comuni^  ai  dirigeva  ai  gooralonieri,' 
e  tanto  s*  adoperav»  che  seppe  eoir  MMistenza, .  ed  tiM  hint 
gn  perseveranza  superare  ostaceli  ebe  dalb  anela  i  voloolà  o 
dtflla  inerzia  iocontrava  ad  -ugni  isianie.  Trovò  rare  ed  ono^ 
revoli  eccezioni  di  Belanti  e  solerti  gonblonieri  ebe  gli  po>* 
terono  fornii^  tdllf  i  tennìni  nvmeriei,  da  lui  ebieati  e  potè 
oitenere  un  risultalo  aoddisbernie.  Cinque  volumi  di  alati* 
stira  della  Toscana  ci  tengono  informati  delb  popolaaione« 
«Ielle  ciise  correaionaN  e  penali,  dell'  iacrosione  pubblica,  io<> 
completa  ptrò,  del  prezao  delle  derratei  della  marina  men- 


ramile,  dell' organissatiode  Hiilttare,  degli  «Mpedali,   delle 
fiere,  dei  iUBDioomj. 

€  Uiia  bttonii^  organàsa^ione  4elle  Coaunisiioni  di  stati- 
siiea  otterrà  èerlemefiie  itiigliore.e  più  coseieiMcioso  risulta- 
ratato  di  quanta  se  ee  oilenaefo  •  coi  sisteoii  adottali  nei 
diversi  paesi  d' Italia.  Prima  di  ogoi  cosa  la  regolarità  del- 
l'asione  amcDiiitalrativa  è  l'aiìima  del  preciso  provvedimento 
delle  operazioni  statistiche.  La  tiapiditi  e  U  pootualità  del- 
l'opera  aromiiiiatrativa  da  un  punto  all'altro  del  regno, 
senza  che  la  distansa  sia  di  minitno  oi4acolo  ad  essa,  favo- 
risce  immensamente  la  pronta  esecaxioQe  delle  operazioni 
statisticbek  II  roiniAero  da  col  dipende  la  statistica  generale 
del  regno,  stabilisca  eon  una  ordinanza  ij  giorno  preciso 
della  unione,  in  luoghi  designali  «  di  tutie  le  Gommissioot 
di  statistica,  ne  determini  èco.  ehiaromeoie  le  basi  drlle  lo- 
ro opei^azioni,  le  loro  attribusionU  Is  ^fcra  d'azioae  entro 
eoi  debbono  agire ,  e  prefigga,  un  termine  razioqnle  per  le 
loro  operazioni^  scono  il  quale*  uua  otiova  riunione  sia  con^ 
vocata  allo  scopo. di  dare  ool  più  chiaro  e  possibile  raggua-» 
glio  il  reao  conto  dell' op/erato  ffiapeilivo  delle  varie  Com^ 
inissiont.i 

m  Questa  bella  parte  d'Italia  oggi  sSrancau  e  padrona 
di  sè,i  avendo  conoéntrato  il  potere  nazionale  in  un  sol  punto, 
rappresentalo  di  grado  io  grado  .o^ie  varie  pani  del  regno, 
può  colla  mano  sua  onbipossente  jdai'e  eoi  massimo  vigore 
la  spinta  a  questa  ■  grande  operazione.  È  perciò  che  importa 
ansi  tttUo  ohe  1!  azione  governativa  infloisea  o  immediata- 
maate  o/ iadiretiamente  su. tutti  i  singoli  comitati,  perchè 
sotto  r  influenza  della  autorità  sieoo  evitati  quegli  ostacoli 
ebe  sof^liono  affaeciarsi  nelle  investigasiooi  dei  privati  nego- 
zìi  oeir  interesse  della  scienza  o  dello  Slato.  Quindi  gicva 
sopra  Ogni  altra  cosa  die  i  presidenti  delle  Commiaioni  si 
comunali  eorno  di  èireondario  e  provinciali  sisrpo  muniti  di 
ampie  btokà  dedotte  d^  credenziali  .rilasciate  firmate  o  di* 
rettamente  dal  miaisiroiy  o  dagli  intendenti  di  provincia ,  o 
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dagli  ispettori  stattstid  per  poterle  air  iiopo  renderle  osten*» 
sibili  per  ogni  effetto  di  ragSbne.  L' interveiHo  diretto  dei 
sindaci  o  degli  intèndenti  in  alcune  circostanse,  è  Deees9a« 
rio,  primieramente  perchè  dove  gravi  difficoltà  si  presenta- 
ne per  ottenere  certi  dati  numerici,  V  intervenzione  peraor- 
nalè  della  prima  autorità  del  paese  giova  meglio  ad  otte«> 
herli  'che  ad  un  semplice  privato,  olire  di  che  adoperandosi 
in  tal  modo  mezzi  amministrativi  per  compiere  quelle  in- 
vestigazioni ogni  spesa  viene  risparmiata.  È  perciò  che  do- 
vrebbero essere  date  ai  (Wesidenti  delle  Gonmissioni  facoltà 
di  pregare  le  autorità  anzidette,  perchè  prestino  il  diretto 
intervento  in  caso  di  difficoltà  gravi,  offrendo  ad  ogni  mo- 
do ed  in  qualunque  tempo  si  crederà  opportuno  ufficiali 
speciali  di  statistica  e  I  sdgretarj  di  pubbliche  amministra- 
zioni. 

«  Qtiando  le  Commissioni  di  statistica  non  sianb  prov- 
'videntetnenie  e  razionalmente  organizzate,  e  quando  non 
agiscano  di  pieno  concerto  colle  Commissioni  centrali,  è  ben 
difficile  ad  evitare  quelle  collisioni  le  quali ,  come  accade 
nelle 'macchine  disorganizzate,  diminuiscono  la  potenza  e  la 
forza  dell'azione. 

«  Per  amore  dei  vero  e  a  malgrado  delle  nostre  ferme 
convinzioni  sulla   maggiore  efficacia   delle  Commissioni  di 
'  statistica  fra  i  metodi  adottati  in  somiglianti  lavori^  non  pos- 
siamo a  meno  di  segnare  alcuni  fatti  che   provano   quanto 
r  azione  concentrata  in  un  uomo  solo  di  eminente  oapacità^ 
'  di  distinta  ingegno  pratico,  e  di  non  comune  perseveranza, 
abbia  giovato  moltissimo  al  perfetto  ed  uniforme  compimento 
'  di  una  statistica.  Un  Pourìer  nella  sua  statistica  del  dipar- 
'timento  della  Senna,  un  Guerry  di  Champoeuf  sono  splen- 
'  dldissimi  esempj  come  grandi  e  complicate   operazioni  sta- 
tistiche si  ponno  condurre  a  perfetto  compimento  e  col  più 
eosciénsioso  esame  anche  per  opera  di  t|n  solo.  Ad  ottene- 
'  re  i  vantaggi  dell'uno  e  dell'altro  sistema,  rendiamo   per- 
'  (^  cdp  ùiVa  bMOtisi  organizzazione  T  nio^t  di  c|i|esM  Qoa\h 
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Mi  oomo  qaelU  di  Uo  udoio  sob ,  #  frnirai^o  V  emiiieoie 
vantaggio  di  ona  pretfiU  eonUx>l|eria  «  e  di  oiia  «biiadis^ 
air  adoperarci  oair  inieresae  eonfune  dello  Stalo,  Readerc- 
ino  eoo  ciò  più  bmigliare  per  c^era  delia  dilTusione  dei 
principj  eeonomiei  pVesao  iniiere  classi  sociali,  V  ioiportan- 
lissimÀ  sttiensa  della  aiaiiatioa  madre  d'ogni  retta  ed  abile 
aminiifìsiraiione  ^  bandbioa  fra  noi  «  oooiessiamolo  pure ,  e 
tanto  al  di  anito  dolla  coodiiioac  in  cui  si  trova  presso  al* 
euni  paesi  cbe  ebbero  dall*  kaUa  la  scuola  delle  arti  e  delle 
acienae.  Al  liietodo  dèi  Gomitati  di  statistica,  deve  il  Belgio 
una-  delle  più  belle  e  più  perfeue  statistiche  che  si  cono- 
scsaiia;  e  la  pèrsevéraoia,  la  peHblti  armoaia  dei  dotti  che 
compongono  qtiella  Ck>A)fiiissione ,  la  costansa  e  la  capacità 
del  loro  presidente  sig»  Quetelel  formaoo  V  elogio  di  quegli 
uomini,  del  Governo,  e  del  paese. 

a  Le  Coromissièni  al  prìnso  loro  unirsi  dovrebbero  par- 
tirsi in  diverse  sezioni ,  a  ciascuna  delle  quali  dovrebbero 
applicarsi  quegli  individui  più  idonei  alle  aingole  operazio- 
ni, e  cosi,  nella  aesione  ehe  si  oecuperè  di  topografia  e  di 
popolatione^  gioverk  jcegliere  iogegneri,  geometri  o  medici 
o  chirurghi;  per  la  sezione  che  ha  rapporto  eoli! istruzione 
pubblica ,  coir  agricfohota  i  qualclio  ecolesiaslico  o  pubblico 
amministralorO  o  privato,  d  persoOa  cooodCfeote  dei  luoghi 
6  degli  abitanti  del  Comune.  La  sezione  ehe  ha  rapporto 
Colle  érti  e  mestieri  ad  uaatni   pratici  dì  siffat^  partite. 

«  *La  ricerca  del  vero  è  tra  le  scienze  la.  più  dilGcite 
a  conseguirne  alBeaeementO  il  fine ,  e  1*  arte  di  evitare  le 
vie  che  ci  condtìoono  alP  errore'  ed  all'  inganno  non  è  pos- 
strduta  che  da  pochi  individui  Le  Comtiissioni  di  statistica 
nel  porsi  all' operar  debbono  dipartire  dal  ooQeeUo,  che  la 
constatazione  di  on  imoieoso  novero  di  teroiiai  numerici 
troverà  sempre  e  ovunque  infiniti  dstaoolif  e  la  perfetta  ve- 
rità di  essi  non  potrà  esaere  raggiunta  come  nei  Taui  sto- 
rici e  come  le  prove  delia  giustizia  ;  nulla  ostante  percorse 
COSCI eoziusa inente  e.  con  tntelltgenia  le  yie  più  rc^te  e  più 
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sicure  per  còodurci  alle  fontr  le  iMm>  dubbie,  il  c6n(ipit6 
della  statista  non  ha  nulla  a  riittpròve^afsi;  Né  tì  si  dica 
ehe  non  potendo  questa  scienza  raggiungei^e  la  più  perfetta 
esattezm,  non  può  avere  quella  impò^lahza  éhe  gli  econo- 
misti le  attribuiscotio.  Errore  grs?i$dimo  9STe(>be  t^l  sorta 
di  conclusione;  ma  allora  perchè  Ufòn  si  di^&'  all^ettamo 
della  meccanica,  della  fisica  e  della  fMdl^rrfa  ?  Dur^<^e  per* 
che  Volta  non  applicò  l' eleltrieò  al  telegrafo,  il  nomeremo 
per  questo  un  volgare  cultore  d*  Urta  scicnieé  Inesatta  ?  Per- 
chè r  inglese  Watt  dopo  scoperta  la  forza  motrice  del  va- 
pore ,  non  r  applicò  alle  loconfiotiVe  cotrie  ii  Cbiì\Ui9se  al 
loro  meraviglioso  perfezionamento  l'ingegnere  Sièphensoii, 
avrh  egli  perduto  il  diritto  alla  Stima  e  élla  riconoscenza 
dcir  attuale  nostra  generazione  ehe  fruisce  de'  suoi  immensi 
benefici  ! 

«  Noi  non  possiamo  a  tnéno  di  non  ritornare  alle  prì- 
tne  idee  da  noi  emesse  sulla  educazione  del  senso  morale 
della  popolazione.  CSome  siigli  individui  la  educazione  più 
o  meno  diretta  al  bene,  influisce  potentemente  a  modiRca- 
re  gì'  impulsi  primitivi  ehe  natbra  eoiiceSse,  eosl  sulle  masse 
V  indirizzo  più  o  meno  retto  delle  opinioni  siano  desse  po- 
litiche, religiose  o  morali,  dato  òb  uomini  prescelti  n  gui- 
dare il  talento  del  popolo,  ha  una  immense  influenza  sullo 
spirito  e  sul  costume  di  esso.  Noi  ne  abbiamo  recenti  e 
luminosi  esempi.  Qual  concetto  aveano,  per  esempio,  le 
masse  volgari  in  Italia  e  specialmente  le  rurali  sui  diritti 
politici,  sul  suffragio  troifersale,  e  sulle  eleiioni?  La  inti- 
midita ignoranza  in  cui  dai  cessati  governi  erano  ad  arte  i 
popoli  tenuti,  creava  nella  lor  mente  uno  strano  e  mal  di- 
finito concetto  di  Còsi  vitali'  principii.  Eppure^  còme  le  in- 
telligenze le  più  ottuse,' i  éuori  )^iù  dchiorali^zati  incesero 
perfetta  mente  la  gr^mdè  rivoluzione  di  principii  òhe  con 
tali  potenti  mezzi  si  poneva  in  atto  ?  Ebbene  ?  Perchè  non 
potremo  noi  della  scienza  statistica  felrne  un  importante  sog- 
getto della  istruzione  popolare  ?  Perchè  utta  maj^glore  db{« 
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tihiHie  nel  linguaggio  delU  cifri^t  n^lle  ai^4ue  Ji^ipliAe  di 
eif^,  iion  potraasi.  in(rod.iKre  oct  popqlo  colla  pubblica  edu- 
fìasione  ?  Ecco  il  mandalo  aflQdato  agi'  ispettori  e  agli  istrut- 
lori  delle  scuole  tecniche  e  delle  scuole  elerpeniari.  Scuole 
liooienicali  o. serali  sparse  in  abbondevole  Difn^ro  in  ogni 
.Ci>iiun0t  in  ogni  vills^gio,  abituino  il  popolo  rurale  all'a- 
iiiore  delie  aeienie  più  proficue  al  vivere  civiJe ,  e  questo 
popolo  adescato  da  un  linguaggio  informalo  dall'  amore  dd 
bene,  dalla  chiareasa  della  dijiiqne ,  e  rispondente  perfetta- 
luente  alla  portala  dejla  sua  intelligenaa,  ^r  renderà  cosi  fa- 
migliare un  ramo  di  coltura  cbe  pra  mille  miglia  lontauo 
iIhIU  ristretta  sfera  delle  sue  idee  e  delle  sue  abitudini. 
Acquistando  in  tal,  modo  V.  uso  del  linguaggio  amministrati- 
vo e  delle  quislioni  economiche  si  penetrerà  della  impor- 
tanza di  esse  meglio  di  quello  che  ai  giorni  nostri  seppe 
facilmente  apprendere  delle  politiciie  e  della  guerra  col 
solo  messo  del  conversare  e .  delle  accademiche  discussioni. 
.È. chiaro  clic  .impresso,  nella  menie  del  popolo  il  vero  e 
preciso  concetto  della  missione!  dell^.  s|atistp ,  quegli  inou- 
merevoli  ostacoli  cbe  oggidì  s*  incontrano  nella  raccolta  dei 
bili  agric(^i  e  coinmeroiali  9  ^s^me^ebb^ro  di  gran  laoga, 
e  il  timore  che  le  indagini  abbiano  per  fine,  fiscali  prov- 
,  vedimentii  non  ingombrerebbe  pertamenle  un  gran  numero 
di,  menti  sviate  o  chjuse  alle  più  ^lemcintarì  noaioui  eoono- 
.  miche* 

<  La  prppagasione  dei .  libri  adatti  agli  intelletti  più  vol- 
gari sulle  scieose  naturali  0  agricole,  sparse  con  edizioni 
ecoi^omiche,  con  tavole  ^  disegqì  pubi^lfcate  per  opera  di 
società  d'  qomiui  istruiti,  gioveranno  in^inensameate  ad  ot- 
tenere  si  emìp^nt^  prq^ttp. .  Inppraggiiimeffti  ^  cop  piccoli 
prpmj  a  prò  i|i  quelli  ^k^  ifrequent^no  le  riunipni  o  addi* 
mostrano  maggior  iotelligensa  e  amore  allp.studiq, corone- 
ppno  la  loro  opera  di  pro4igipsi  risultan)cnt4«  Ferrante  Aporti 
ufsl  rcdigt^re  um  .progetto  di  istituto  agrario  ^  propone  pure 
pq  si^tpa  4* i^licustioqe  gopol^ire  degno  d'esser^  studiato 


257 

da  chi  vien  preposto  alle  istituzioni  di  edueazione  popolare. 
Quando  il  paese  aon  è  ben  preparato  ai  grandi  lavori  sta- 
tistici  troverà  sempre  immense  dilicolià.  Napoleone  I  le  trar- 
rò gravissime  nei  primordii  della  sua  istitasione.  Non  cosi 
le  Commissioni  di  statistiche  prussiane  le  quali  trovarono 
un  terreno  ben  preparato  dal  genio  prevalente  di  Federico 
il  Grande.  I  tempi  che  corrono,  la  libera  manifestazione 
dei  pensiero  non  inceppato  da  un  governo  sospettoso,  nella 
più  bella  parie  d'iulìa,  offrono  allo  statisui  il  più  largo 
campo  a  portare  a  prova  la  sua  costante  volontà,  e  la  tua 
franca  parola  per  opporre  censure  o  osservazioni  sulle  cifre 
che  offre  il  pubblico  amministratore  quando  il  vantaggio 
del  paese  lo  richiede.  Ove  nei  limiti  della  ragione  e  della 
moderazione  pacata  e  fredda  dell'  uomo  dotto ,  trovasse  Io 
statista  nella  eloquenza  di  cifre  oneste  e  vere,  fatti  non  ri- 
spondenti alle  esigenze  del  suo  paese,  il  tesoro  delle  verità 
che  racchiudono  non  sia  da  lui  eelato.  Libera,  franca,  ener- 
gica sia  la  parola,  ed  al  possibile  e  real  bene  de'  suoi  con- 
cittadini guidi  i  passi  dei  pubblici  reggitori. 

€  Concluderemo  che  il  felice  connubio  di  una  perseve- 
rante volontà  in  un  governo  che  si  prefigge  per  mira  V  o- 
oore  e  la  gloria  dello  Stato,  eoli'  amore  del  lavoro  e  la  co- 
aunza  a  tutta  prova  di  cittadini  distinti  e  dotti,  accostumali 
alia  esattezza  ed  all'assidua  applicazione,  ogni  intrapresa 
per  quanto  irta  d' inseparabili  ostacoli,  viene  facilmente  ap- 
pianata ove  un  armonico  organizzamento,  piano,  semplice 
e  diiaro,  guida  per  mano  l' esecutore  nel  più  corto  e  retto 
sentiero. 

OsscavAziOHk 

Noi  conveniamo  pienamente  cai  sig.  Davide  Rabbeoo  in- 
lorno  al  modo  di  ordinare  le  Commissioni  di  statistica  ed 
ai  metodi  da  osservarsi  perchè  riescano  proficue.  Solo  ci 
permetteremo  alcune  nostre  speciali  considerazioni. 
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Sinora  la  .tlfttistica  fu  creduta  un'operazione  hareeralica 
tpecialmenie  raccomandala  ai  pubblici  iiflBci.  Il  risultalo  dei 
Mòro  lavori  fu  tutt'ollro  che  commeodcfde  è  si  istiioirono 
per  ciò  uiBci  appositi  per  <la  compilanenc  ddle  cìviii  statìsti- 
che. Ma  non  sempre  cosiffatti  uffici  corrisposero  alla  pub* 
biica  aspettazione,  e  si  trovò  in  moki  casi  preferibile  Topera 
dei  privati  cultori  di  questi  stodj.  Il  sig.  Rabbeno  crede 
che  si  abbiano  «d  istituire  speciali  ComoMsfiani  pi!r  cura 
del  mioisiero,  e  debbakio  queste  operare  sìnsullanearoente  e 
con  veduie  comuni.  L*idea  per  sé  è  buona  e  può  esser  man- 
data ad  esecuzione;  ma  perdio  il  lavoro  delle  Commiasiom 
rtesea  verimente  proficuo  è  neeessario  che  siano  osservate 
le  seguenti  avvertenze. 

Innanzi  lutto,  ove  si  voglia  far  compilare  una  buoni  sta- 
tistica italiana  che  in  qualche  modo  si  atteggi  agii  okri  b- 
veri  di  simil  genere  che  si  ese^iscoBO  in  Europa^  sari  op- 
portuno che  si  occolgano  le  vedute  generali  state  giè  aoeei- 
tale  e  deliberate  nei  Congressi  internazionali  dì  statistica 
che  si  tennero  e  Bruxellcflir  m  Parigi,  a  Vienna  ed  a  Londra, 
lo  que'  Gongi«ssi  vennero  accennate  piemie  massi  me  f^ene- 
rnli  che  tendono  a  recare  una  qualche  nnifarmiift  «eiror- 
dinomento  della  siatiariea  civile  di  tuiCB  Europa.  Sulle  crac- 
eie  «éi  queste  generali  vedute  aarà  bene  che  una  Commis- 
sione ^ordinatrice  della  tstanistiea  italiana  predisponga  on  dise- 
gno direm  quasi  nrcbittctftonioo  delle  materia  diiterse  da  or- 
dinarsi per  la  fuiura  etatsatica.  È  neeeasario  pure  «he  le  ta- 
belle di  indagini  siano  possifailmenia  umformi  e  suflmteto- 
mente  particolareggiate.  Premesso  questo  lavoro  preparam- 
rio,  doVrè  il  Governo  andar  molla  cauto  nella  scelta  delle 
persone  destinate  a  raccogliere  ed  ordinare  i  dati  statistici. 
Su  questo  proposito  dovrè  piutiosto  fare  assegnamento  su 
corpi  sdcntifici  m  anlle  persone  meglio  versate  in  aosiffitti 
studj,  che  non  sugli  uffici  amministralrvi.  I  dati  da  racco- 
gliersi dovranno  essere  attinti  alle  fonti  prime  e  folti  veri- 
ficare col  mezzo  della  più  ampia  ipubblicilà*  La  raccolta  dei 
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dàli  amklici  dovrà  sempre  essere  resa  ostoosibile  agli  stu* 
(Umì  perchè  possano  litui  auingervi  lumi  e  noiixiei  t  pro« 
porrOt  ofe  occorraoo,  le  correiicMii  opportuae. 

Di  mano  ia  raaoo  cbe  ub»  statisiéoa;  locale  è  epropibtai 
dovrebbe  esserne  reso  avvertilo  il  pubblioo^  poncho  miti 
posaano  coosdltaria  e  rettificarla  se  vi  occorsero  ioesatlesitt 
o  lacinie.  I  corpi  scientifiei  dovrebbero  di  preferensa  esaei^. 
invitali  ad  esaminare  le  siaiislìche  ia  islaio  di  lavorai,  per 
aoecHame  FesaUessa  e  la  perspicuità  deiresposisione.  Quaadoi 
il  lavoro  sia  condotto  a  buon  termine  potrà  essere.  rivediMa 
da  mia  Commissione  eentrale  e  reso  per  aua  cura  di  pub- 
bRea  ragione. 

Oltre  una  statistica  generale  da  eseguirsi  su  un  largo 
piano,  dovrebbero  incoraggiarsi  le  cosi  dette  monografle  su- 
tistiche  per  mettere  meglio  in  luce  alcuni  elementi  della 
irìla  civile  che  sfuggono  nelle  statistiche  cosi  delle  magistrali* 
A  quest'opera  delle  monografie  dovrebbero  specialmente  in- 
vitarsi i  privati,  ed  l  corpi  seteatifici  dovrebbero  a  questi 
concedere  premj  speciali  di  incoraggiamento. 

Noi  accenniamo  di  volo  questi  desideri  e  questi  voti  a 
confidiamo  nella  secolare  assenaatezxa  degli  ìialìani  che  yor^ 
ranno,  ora  che  hanno  una  patria,  degnamente  iUustrarla 
eolla  civile  slalislsca. 


Il  MMir«  mméÈmmmmcmÈm  del  Wiegmm  é'Mtmìim. 

(  Art  I  ). 
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ra  che  le  meoibra  da  pia  secoli  disghinie  d«-lla  grande 
famiglia  italiana  iravaosi  finalmente  raecolie  in  on  gran 
corpo  rappresenlalo  da  veotidoe  miltooi  di  abiiaoti,  era  di 
lotta  necessità  che  il  Goveroo  pensasse  al  riardioamcoio 
del  nuovo  regno» 
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Il  miDisCro  Mioghetti  racooke  •  consulta  le  penwit  più 
iliumiDate  delle  varie  provinole  italiane  e  con  esse  e  per 
esse  potè  presentare  al  Parlanienco  mi  nuovo  progetto  or* 
ganico  pel  riordinamento  generale  del  Regno. 

Noi  esporremo  innanai  tutto  le  franche  impressioni  in 
noi  rimaste  dopo  un*  anenta  lettura  di  quel  progetto.  Rife- 
riremo in  seguito  il  rapporto  con  cai  lo  stesso  ministro  ha 
accompagnato  le  sue  leggi  organiche ,  e  ci  riserviamo  di 
trattare  ad  uno  ad  uno  i  più  capitali  argomenti  di  esse, 
precorrendo ,  ove  ci  sia  possibile ,  la  discussione  che  avrà 
luogo  nel  Parlamento ,  e  ijuando  la  pubblieaiione  mensile 
dei  nostri  Annali  non  ce  lo  permetta  accompagneremo  colle 
nostra  riflessioni  il  voto  che  sarà  per  emettere  il  Parla- 
mento italiano, 

I. 

Il  pensiero  che  predomino  nel  progetto  ministeriale  è 
quello  deli'  applicazione  più  vasta  che  si  conosca  della  dot- 
trina  pratica  inglese  del  self  gquvememeni.  Il  ministro  Min* 
ghetti  vorrebbe  che  gli  aflÌBiri  del  paese  fossero  trattati  dal 
paese  medesimo,  riducendo  al  minimo  possibile,  non  solo 
r  ingerenza ,  ma  ben  anco  V  influenza  governativa. 

Ridotta  la  legge  ministeriale  al  suo  ultimo  risultato ,  il 
Governo  del  .Re  non  avrebbe  ooH'  opera  de'  suoi  ministri 
responsabili  che  la  trattazione  e  la  direzione  immediata  ed 
esclusiva  di  tutti  gli  affari  che  riguardano  la  rappresentanza 
internazionale  all'estero^  l'ordinamento  ed  il  mantenimento 
dell'  esercito  sia  di  terra  ohe  di  mare ,  l' amministrazione 
della  giustizia  in  ogni  sua  parte,  l'amministrazione  delle  fi- 
nanze in  ogni  suo  ramo,  e  la  suprema  tutela  della  cosa  pub- 
blica. Tutto  il  resto  deir  amministrazione  sarebbe  con  un 
equabile  riparto  assegnata  ai  comuni  tanto  da  soli  clic  riu- 
niti a  consorzio,  alle  provineie  ed  alle  regioni.  Questi  tre 
prdini  componenti  l' integrità  dello  Stato  avrebbero  una  gè- 


Mi 

ttione  tutu  loro  propria ,  e  ? ivrebbero  per  cosi  esprimerci 
di  una  vita  aalonoma. 

Il  mÌDistro  qoindi  predispose  leggi  organiche  speciali 
pel  nuovo  ordinamento  dei  comunìt  delle  proviocie  e  delle 
regioni ,  e  lasciò  a  questi  in^  grandi  corpi  la  libera  tratta- 
xiooe  dei  loro  affari. 

Oltre  questo  primo  riparto  della  vita  aromidtstrativa  lo- 
cale, provinciale  e  regionale^  accolse  il  ministro  una  qoarta 
classificazione,  ed  è  quella  dell* applicaaione  della  dottrina 
del  consorzio  che  prima  era  limitata  ai  soli  comuni,  e  che 
egli  estese  anche  alle  provincie  ed  alle  regioni  per  asso* 
ciarle  in  tutti  quelli  interessi  che  possono  credersi  comuni. 

Il  ministro  però  nel  tracciare  il  suo  piano  si  mostrò , 
come  vedremo,  incerto  egli  stesso  su  quella  pane  del  pro- 
getto che  si  riferisce  alle  regioni.  Queste  sarebbero  l'aggre- 
gato di  più  Provincie,  già  congiunte  da  storiche  e  da  amml- 
sirative  tradizioni.  In  Italia,  a  cagion  d' esemplò,  potrebbero 
le  regioni  costituirsi  del  Piemonte  colla  Liguria  e  la  Sar> 
degna;  della  Lombardia;  dell'Emilia  che  comprende. gli  ex- 
dticati  di  Parma  e  Piacenza»  di  Modena  e  Reggio,  e  le  Le- 
gazioni già  Pontificie;  della  Toscana  coli' ex  ducato  di  Lucca; 
dell*  Umbria  colla  Romagna;  dello  Stato  di  Napoli  al  di  qua 
del  Faro;  e  della  Sicilia.  Il  ministro  creando  queste  regio- 
ni con  una  vita  in  parte  autonoma ,  teme  che  abbiano 
coir  andare  del  tempo  a  creare  un  serio  imbarazzo  per  lo 
spedito  disbrigo  dei  pubblici  affari ,  escludendo  m  qualche 
parte  la  responsabilità  ministeriale.  Egli  quindi  le  propone  co- 
me un  ripiego    provvisorio ,  e  quasi  come  un  tentativo  da 

-  sperimentarsi  sia  per  accertarsi  col  fatto  se   l' applicatinoe 

-  del  ielf-goupemement  sia  applicabile  in  si  largo  modo  all'Ita* 
lia,  e  per  dare  anche  tempo  a  chi  regge  la  cosa  pubblica 
di  conoscere  le  varie  tradizioni  ed  istituzioni  amministrative 
di  ogni  regione  per  introdurre  in  seguito  leggi  polìtiche  pos- 
sibilmente uniformi  e  comanii 
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di  COBI  Bseale,  di  cosi  fornalblioe  in  quelle  vecchie  leggi 
da  resiarne  f eraroente  mortiBcati.  E  gli  amministraiori  chia- 
mati ad  applicarle  sono  ancora,  traaoe  poche .  eecesiooi,  più 
roeaehioi  e  greiU  delle,  leggi  ohe  hanno  fra  mano.  Il  paese 
è  cosi  leniamenie  e  pedanteacainenle  amministrato  da  dover 
muovere  agai  giorno  querele.  L'appUcasiofle  generale  delle 
leggi  sabaudiche  sarebbe  per  V  Italia  più  una  sfortuna  che 
una  .fortuna.  Questa  mopportunità  di  leggi  va  forse,  a  ren- 
dere necessario  V  istantaneo  ripiego  delle  regioni ,  ma  noi 
corremmo  che  quesie  avessero  una  vita  brevissima,  e  Teser- 
ci»o  del  potere  ad  esse  affidato  non  fosse  che  provvisorio. 
Su  tal  punto  ci  riserviamo  di  render  note  in  modo  meglio 
formulato  le  nostre  idee.  Intanto  per  debito  di  giustizia  e 
per  la  ben  dovuta  pubblicità,  riproduciamo  il  primo  rap- 
porto del  mhiistro  Minghetli  che  accompagna  il  suo  nuovo 
progetto.  Noi  in  seguito  lo  commenteremo,  parlando  delle 
leggi  speciali  a  cui  esso  ai  riferisce. 

IH. 

• 

La  formazione  dell'unità  d'Italia  con  tanta  mirabile  ra- 
pidità è  un  fatto  cosi  grandioso  ebe  non  ha  riscontro  nella 
storia.  Ma  la  varietà  immensa  e  scollare  delle  leggi  «  delie 
tradizioni ,  delle  abitudini  che  vi  regnarono  sino  ad  ora , 
rende  arduo  il  trapasso  alla  sua  unificasioipe  legislativa  e 
civile.  E  ciò  tanto  maggiormente,  che  non  si  opera  mediante 
la  conquista ,  non  coli*  arbìtrio  o  colla  ditlaiura ,  ma  colla 
discussione  e  eolia  libertà.  La  quale,  dando  ad  ogni  opinion 
ne  una  voce,  ad  ogni  interesse  una  rappresentanza,  molli- 
plica  a  primo  aspetto  gli  ostacoli  e  le.  difficoltà.  E  nondime- 
no cotale  libertà  è  quella  che  crea  la  no8tr9  forza  ;  impe- 
rocché r  Italia  intera  riceverà  volonterosa  e  riverente  quel 
giodizio  che  i  suoi  rappresentanti  avranno  pronunziato,  e 
r  autorità  del  Parlamento,  che  delibera  dopo  ampia  discus- 
sione, imporrà  il  silenzio  a  tutte  le  diiferenze  ed  i  dissensi. 

Il  problema  che  abbiamo  a  sciogliere  fu  Indicalo  molto 
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chiaramente  nel  discorso  della  Corona/  Trattasi  di  accorda* 
re  le  massime  franchigie  amministrative  possibili ,  purché 
rimanga  integra,  anzi  si  consolidi  1*  unità  nazionale,  che  fra 
tanti  pericoli  e  con  tante  fatiche  abbiamo  acquistata.  Ora , 
queste  franchigie,  o,  in  altri  termini,  il  discentramento  am- 
ministrativo può  operarsi  in  due  modi;  accordando  cioè  ai 
comuni  e  alle  provincie  maggiori  attribuzioni  e  iiberiè  di 
azione  di  quello  che  ebbero  sinora,  ovvero  delegando  alle 
aaloritè  governative  locali  molte  facoltà  che  sogliono  ser- 
barsi dal  governo  centrale.  1  dise^^ni  di  legge  che  ho  1*  o- 
nore  di  proporvi  hanno  V  uno  e  1^  altro  di  questi  scopi.    . 

Il  comune  è  la  prima,  fondamentale  e  più  intima  asso*, 
dazione  delle  famiglie.  La  legge  23  ottobre  4859,  la  quale 
è  già  prorQulgata  nella  massima  parte  del  Regno,  è  certa- 
mente una  delle  più  liberali  d*  Europa  ;  nondimeno  noi  ab- 
biamo creduto  che  si  potesse  in  molte  pani  migliorare.  Nella 
legge  che  vi  è  data  ad  esaminare  voi  troverete  primiera- 
mente allargala  la  base  della  elezione.  Noi  proponiamo  che 
il  diritto  elettorale  sia  concesso  a  tutti  coloro  i  quali  paga<* 
no  una  tassa  diretta  per  qualsivoglia  titolo. 

Ora,  se  voi  considerate  per  una  parte  la  condizione  del- 
l' agricoltura  italiana  ,  dove  il  colono  partecipa  in  qualche 
guisa  alla  proprietà  :  se  considerate ,  per  altra  parte ,  che 
im  sistema  di  tasse  ben  ordinato  dovrà  colpire  tutti  i  rami 
della  pubblica  ricchezza,  non  solo  terriera,  noa  eziandio  mo* 
bile,  0  provenga  essa  dai  capitali,  o  dall*  industria,  o  dalla 
professione ,  voi  vi  farete  capaci  che  il  diritto  di  elezione 
è  effettivamente  dato  alla  massima  parie  dei  cittadini,  a 
tulli  coloro  che,  per  una  o  per  altra  cagione,  hanno  rate- 
resse  all'amministrazione  comunale. 

liC  attribuzioni  del  comune  furono  ampliate  da  quello 
che  erano  nella  legge  che  ho  testé  citata;  il  magistrato  ese- 
cutivo e  il  capo  del  comune  furono  dati  alla  elezione  dei 
Consigli,  fu  resa  più  facile  la  riunione  loro,  più  efficace  la 
loro  libertà. 
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La  prof  ineia  ha  in  Italia  anciehe  origini  ed  ha  per  ar- 
venlani  ana  personalità  più  '^pieeata  che  in  aicim*  alcm  parie 
d'Europa.  Essa  risale  a  quell'epoca  nella  qnale  fenre?a  la 
lotta  tra  T  elemento  demoeratieo  delle  città  e  F  elemento 
fendale  della  campagna.  Quando  la  città,  trionfando,  sman* 
lellò  i  castelli  dei  baroni ,  e  questi  eostrinse  a  venire  ad 
abitare  entro  le  sue  mura,  quando  accolse  sotto  la  sua  prò* 
tezione  i  borghi  mioori,  la  città  si  formò  intorno  un  con- 
tado, un  territorio  col  quale  strinse  vincoli  intimi  d'inte- 
resse e  di  affetto*  A  queir  epoca  risalgono  t  grandi  miglio- 
ramenti agrarii  e  i  grandi  tevori  idraulici,  i  quali  special- 
mente nella  Lombardia  formano  uno  dei  più  splendidi  ar- 
gomenti di  gloria  per  le  sue  città. 

Che  se  in  alcune  altre  parli  della  penbola  la  provincia 
ebbe  origine  diversa,  non  fu  però  meno  spontanea  e  meno 
distinta;  e  noi  troviamo  sino  dal  secolo  XIY  i  nomi  e  le 
eircoscrisioni  quasi  identiche  delle  provincie  napolitanc. 

Pertanto  il  concetto,  dal  quale  si  partono  le  leggi  che 
ho  Tenore  di  proporvi,  si  è  questo:  che  la  provincia  non 
sia  un'associazione  fittizia,  ma  sia  in  generale,  e  salvo  po- 
che eccezioni,  un'associazione  naturale,  fondata  sopra  inte- 
ressi comuni,  sopra  tradizioni  e  sentimenti  che  non  sr  pos- 
sono offendere  senza  pericolo. 

Pertanto  io  respingo  la  massima  della  formazione  di 
Provincie  artiBciafi  piò  è  meno  grandi  e  create  secondo  le 
convenienze  politiche  ci  calcoli  dell' opportunità. 

Ciò  posto,  io  eredo  che  la  provincia  debba  esercitare 
un  ufficio  molto  importante  nel!'  ordinamento  amministrati- 
vo d'Italia;  la  libertà  provinciale  è,  a  mio  avviso,  insienie 
colla  libertà  comunale,  la  vera  salvaguardia  del  regime  co* 
stiiuzionale.  Imperocché ,  se  in  alcune  parti  d'  Europa  gli 
ordini  costituzionali  non  fecero  buone  prove,  egli  è  da  ni- 
tribuirsi  princfpalmeme  a  ciò  che  il  comune  e  la  provineia 
non  vi  erano  bene  ordinati ,  né  abbastanza  liberi  ;  per  la 
qual  cosai  trovandosi  V  individuo  isolato  di  fronte  alla  olure* 
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potenza  delio  Slato,  si  corre  non  solo  alla  democrazia,  ma 
alla  diturtura  e  al  dispolismo. 

IV. 

La  eostiiuzione  normale  della  provincia  è  1*  idea  capitale 
del  progetto  che  ho  V  onore  di  sottoporvi. 

Voi  scorgerete   pertanto  le  attribuzioni  della  provincia 
aonaeiitate  grandemente  da  quelle  che  sono  nelle  leggi  pre* 
aenti.  La  maggior  parte  delle  strade,  la  difesa  dei  fiumi  mi- 
nori e  dei  torrenti ,  V  istruzione  secondaria ,  la  sanità  e  le 
terme,  le  discipline  per  la  conservazione  dei  boschi  e  per 
gli  usi  agrarii  ;  quella  parte  di  beneficenza  che  non  è  co- 
munale,  né  di  amministrazione  privata,  gli  ospizj  per  gli 
esposti  e  pei  maniaci,  la  conservazione  dei  monumenti  viene 
ad  essa  assegnata.  Le  è  attribuito  insomma  quanto  era  pos- 
sibile di  dare  a  quella  aggregazione. 

Oltre  a  ciò,  la  provincia  avrk  un* amministrazione  sua 
propria  e  totalmente  indipendente,  cosicché  al  prefetto,  che 
oggi  è  il  presidente  nato  della  deputazione  provinciale,  ver- 
rebbe tolta  ogni  ingerenza  sopra  di  essa. 

Solo  rimarrebbe  ali*  autorith  governativa  la  superiore  vi- 
gilanza, la  quale  non  eredo  che  mai  in  alcuno  Stato  bene 
ordinato  debba  venir  meno.  E  questa  vigilanza  versa  intor- 
no a  due  punti  :  il  primo  6  che  le  leggi  sieno  osservate  e 
nella  sosuinza  e  nella  forma,  e  che  comuni  e  provincie  sia* 
no  mantenuti  nel  limile  delle  loro  competenze;  F altro 
punto  riguarda  quegli  atti  dei  comuni  e  delle  provincie  che 
vincolino  1*  avvenire  ;  in  questo  caso  ancora  la  vigilanza  deve 
essere  governativa,  imperocché  chi  rappresenta  veramente 
la  societk  tutta  intera  e  le  generazioni  future,  chi  ha  diritto 
di  vegliare  acciò  le  parti  non  ledano  gì'  interessi  del  tutto, 
ri  é  il  Governo;  a  lui  spetta  l'approvazione  di  questi  alti; 
n^Ii  altri  il  comune  e  la  provincia  rimangono  pienamente 
nberi  di  loro  amministrazione. 
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Tale  è  il  concello  delP.  orgoniuazione  comunale  e  pr9* 
vinciale.  Ma,  procedendo  più  oltre  nell'  esame  del  dUcenlra* 
memo  amministraiivOf  io  chiedeva  a  me  slesso  se  non  fosse 
possibile  di  dare  ancora  altre  facoltà  al^ ini2iaii?a  e  all'a- 
zione dei  privati  e  delle  associazioni  ;  e  spontaneo  mi  ve* 
niva  il  concetto  dei  consorzi,  i  qaali  esislooo  in  balia  ab 
antioo,  lalvolia  con  leggi  fisse,  più  spesso  con  norme  con- 
suetudinarie ;  ma  pure  esistono  e  provveggono  a  molli  in- 
teressi rilevami,  specialmente  in  maieria  di  acque  e  strade. 
Ora  io  pensava  :  non  polrebbero  i  consorzi  ravvivarsi,  reni 
da  nuove  leggi  e  ben  accomodale,  svolgersi  ed  estenderà 
ancora  a  maggiori  uffici  ?•••  Perchè,  per  esempio,  ceni  Isti- 
luti,  ai  quali  un  comune  o  una  provincia  non  basterebbero 
da  sé  soli,  non  polrebbero  essere  affidali  ai  foosorzi  o  fa- 
coltativi od  obbiigaiorii  ? 

Procedendo  ancora  in  siffallo  conceiio^  ed  esaminando 
tutto  ciò  che,  senza  deirimenlo  dell' unith  polìlica  dello 
SlalOf  si  possa  accordare  di  libertà  amminisiraliva,  perehè, 
io  diceva,  l' istruzione  superiore^  perchè  le  sirade,  che  so- 
no ora  'nazionali,  non  polrebbero  anch'  esse  affidarsi  ad  un 
consorzio  permanente  di  proviocie  avenli  interessi  comuni  ? 

Di  qui,  o  signori j  nasce?a  l'idea  di  regione^  la  quale, 
secondo  il  mio  concetio,  è  un  consorzio  pemumenie  di  pro- 
vinole, il  quale  provvede  alla  istruzione  superiore,  all'Acca- 
demia di  belle  ani,  agli  ardiivi  aioriei,  e  provvede  inolire 
a  quei  lavori .  pubblici  ciré  non  sono  esseazialmenie  reni 
dallo  Sialo^  né  sono  proprii  dei  consorzii  facoltativi,  o  delle 
singole  Provincie* 

Prima  di  giudicare  di  questa  istituzione y  io  vi  prego, 
onorevoli  signori ,  a  ^volerla  esaminare  nella  sua  essenza , 
ne'  suoi  effetti,  nei  suoi  rapporti  con  le  altre  isliluztoni  dello 
Staio;  a  voler  dare  ad  essa  il  suo  giusto  valore,  né  piìi 
né  meno  di  ciò  che  lo  compeie.  lo  souq  ceno  allora  cki^ 
troverà  presso  di  voi ,  se  non  intiera  approvazione ,  cena 
benigno  accoglimento.  Quanto  a  me,  io  sono  convinto  che 
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il  dMcentramenio  ammiDistnitivo ,  nel  senso  liberale  di  ac- 
cordare  le  massime  franchigie  ai  comuni^  alle  provinole  ed 
alle  associazioni  loro ,  sia  di  tal  forma  portato  al  più  allo 
ftao  grado  e  in  pari  tempo  che  non  sia  punto  messa  a  re* 
pentaglio  quell'  unità  polìtica  che  tutti  propugniamo,  e  vo* 
gliamo  ad  ogni  costo  conservare  e  difendere. 

La  seconda  parte  del  discentrameoio  ha  luogo,  come  lo 
diceva,  per  delegasione  dell'  aiìtorilà  governativa,  li  prefetto 
6  il  rappresentante  del  Governo  nelle  provineie. 

Pertanto,  secondo  il  concetto  èhe  io  esposi  da  prima, 
propongo  di  dare  al  prefetto  estese  facolth,  per  le  quali  ìà 
maggior  parte  degli  aflari  abbiano  esito  prossimo  e  spedito^ 
Molti  akri,  la  cui  definizione  finora  aspetta  al  Ministero, 
molti  che  richiedono  perfino  decreli  reali ,  voi  li  troverete 
semplificati  negli  schemi  di  leggi  che  vi  presento,  per  mo- 
do che  essi,  come  hanno  eominciamento,  cosi  possono  aver 
termine  nel  breve  giro  della  provineia  stessa. 

Ma,  avendo  io  ammesso  sulle  norme  delle  leggi  toscane 
il  principio  equo  e  liberale  dei  ricorsi,  sorge  spontanea  una 
domanda  :  a  chi  si  appella  in  caso  di  ricorso  ?  Né  ciò  solo; 
ma  vi  sono  alcune  materie,  le  quali  interessano  più  proviti* 
eie  e  dove  il  prefetto  non  sarebbe  giudice  competente:  a 
chi  la  direzione  di  queste  materie?  Finalmente  io  credo 
che  se  la  parte  regolamentare  per  V  applicazione  delle  leggi 
può  togliersi  senza  pericolo  al  Governo  centrale,  non  può 
lasciarsi  In  balia  di  ogni  singola  provincia,  senza  creare  trop- 
pa disformiti,  e,  direi  quasi,  una  moltiplicith  di  giurispru- 
denze amministrative;  come  conciliare  pertanto  queste  dilB- 
eolth  ?  a  chi  attribuire  V  approvazione  dei  regolamenti  ? 

Ora,  poiché  abbiamo  costituito  un  consorzio  di  provin- 
eie, e  ne  abbiam  formato  una  regione,  perchè  non  potreb- 
be in  quella  risiedere  un'autorith  governativa  alla  quale  i 
ricorsi  fossero  portati  contro  il  prefetto,  che  decidesse  delle 
quistioni  che  hanno  attinenza  con  più  provineie,  che  appro- 
vasse i  regolamenti  di  esse,  che  avendo,  direi  cosi«  il  ppi)- 
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siero  del  miiiisierOf  eeerciume  io  quelle  prof  ioeie  eoUcgiCe 
Qoa  eoottoe  figilaoza? 

Il  goveriiaiore  sarebbe*  seeoodo  questo  concetto,  il  rap- 
preseotaoie  dell*  autorità  centrale  nella  regione,  e  io  lui  si 
compirebbe  il  nuMsiaso  disceotrameoto  aoioiioìstralifo  per 
via  di  delegaiione. 

Se  non  che,  o  signori,  male  si  apporrebbe  ehi  credesse 
che  il  go?ernatore,  eolle  attribusiooi  ohe  ho  indicate,  detraes- 
se alcuna  cosa  alla  digiiiia  e  agii  uT^i  del  prefetto.  Parmi 
di  ater  gih  dichiarato  che  al  prefetto  sono  date  assai  più 
fscolik  di  quelle  che  abbiano  oggi  gì*  intendenti  generali 
e  i  governatori,  ansi  tutte  quelle  ehe  sono  compatibili  eoUa 
sua  positione.  Similmente  male  ai  apporrebbe  cbi  credesse 
ehe  la  regione  detraesse  alla  provincia  ».  e  die  le  città  mi« 
Dori,  ehe  ne  sono  il  capoluogo,  poteasero  ragionevolmente 
dolrrst  di  dover  br  centro  ad  un*  altra  città  che  non  sia  la 
capitale.  Imperocché  non  è  già  questo  un  togliere  a  loro 
né  la  libertà  di  aiione,  né  il  por  fine  a  quanti  aflarì  si 
possano  entro  la  cerchia  del  comune  e  della  provincia  ;  sa- 
rebbe solo,  nei  casi  ove  ciò  si  possa,  un  risparoaiare  loro 
i  hinghi  e  difficili  rapporti  col  governo  centrale. 

Ma  poniamo  ehe  in  un  ordinamento  slabile  definitivo 
d' Italia,  compite  tutte  le  vie  di  eomunicaxione,  unificate  le 
leggi  e  le  abitudini ,  possa  cogliersi  quest'  isiitiuione  inter- 
media fra  il  Governo  centrale  e  il  provinciale,  io  credo  non- 
dimeno che,  considerato  come  espediente  temporaneo,  con- 
siderato come  messo  di  transisione  e  di  trapasso  dalla  con* 
disione  di  paesi  ehe  furono  finora  soggetti  a  legislaaioni , 
ad  ordini  ed  abitudini  diverse  air  unità  amministrativa,  tale 
istitusiooe  non  solo  può  essere  di  grande  utilità,  ma  può 
divenire,  in  alcuni  casi,  una  vera  necessità.  0  si  consideri 
adunque  come  uno  stato  di  cose,  transitorio ,  o  come  tua 
prova  che* la  renda  doratura,  io  spero  che  la  Camera  vorrà 
accogliere  la  mia  proposta  con  benevoleoaa» 
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Giaolo  a  questo,  io  creilo  che,  per  farsi  un  conceifo  del 
lavoro  ohe  sodo  venuto  delineando,  il  modo  più  semplice 
sia  quello  di  prendere  il  bilancio  dello  Stato,  ed  esaminane 
fio  le  categorie  che  sono  attribuite  ai  vari  Ministeri,  scer- 
nere quello  che  abbiamo  loro  tolto,  quel  che  abbiamo  loro 
lasciato.  Al  Ministero  dell'  interno  abbiamo  tolta  la  maggior 
parte  delle  sue  categorie ,  tutto  ciò  che  risguarda  sanità , 
teatri,  esposti,  manicomii,  opere  pie,  boschi,  agricoltura. 
Al  Miobtero  dei  lavori  pubblici  abbiamo  tolta  tutta  la  ma- 
teria delle  acque  e  delle  strade.  Che  rimane  al  Ministero 
deir  interno  ?  Rimane  la  categoria  degli  uffici  governativi,  e 
nel  centro  e  nelle  proviocie  rimangono  la  sieurezxa  pub* 
blica  e  gli  agenti  di  quella,  e  le  carceri  giudiiiarie. 

'  lo  ho  pensato  lungamente,  o  signori,  se  anche  questi 
due  servisi  avessero  potuto  disccntrarsi,  ma  sono  convinto 
che,  nello  stato  attuale  dell'  Italia  e  nelle  condiuoni  dell' o- 
pinione  pubblica,  essi  debbano  rimanere  una  prerogativa 
del  Governo  centrale.  Che  cosa  rimane  all'  istruzione  t  Ri* 
mane  la  vigilanza  e  Y  indirizzo  per  l' andamento  migliora 
degli  studi.  Che  cosa  rimane  ai  lavori  pubblici  ?  Rimango- 
no le  ferrovie,  rimangono  le  poste,  i  telegrafi,  la  cura  dei 
porti  e  delle  spiaggie;  cose  tutte  le  quali  interessano  l'in- 
tera  nazione. 

I  bilanci  degli  altri  Ministeri  rimangono  tutti  a  carico 
dello  Stato.  Gli  ordini  .giudixiarii  non  possono  non  essere 
unificati.  Le  leggi,  o  signori,  tendono  ad  assimilarsi  in  tutta 
Europa,  ed  in  Italia  sono  sostanzialmente  più  semplificate 
che  non  paia>  perchè  quasi  tutte  le  legislazioni  vigenti 
prendono  inizio  dal  codice  Napoleone,  il  quale  è  un'  ema- 
nazione esso  medesimo  dell'antica  legislazione  romana,  lo 
concedo  che  alle  leggi  vigenti  in  Italia  seguirà  un  codice 
nuovo,  che  sarà  diverso  da  quelle^  e  ne  riunirà  il  meglio; 
ma,  qual  che  esso  si  sia,  sarà  uno  per  tutta  la  penisola. 
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SiniilmeDte  io  non  poirei  ammeuere  che  si  turbasse 
r  uniiè  del  sistema  delle  finanze.  Consento  di  baon  grado 
eKt' ,  attesi  gli  ordini  diversi  che  sono  in  pratica  nelle  va- 
ne parti  del  regno,  sia  necessario  il  ricorrere  ad  espedienti , 
a  metodi  transitorii,  onde  facilitare  il  trapasso  degli  antichi 
sistemi  al  nuovo;  consento  si  debba  avere  riguardo  agl'in- 
teressi creati  ed  alle  antiche  abitudini  ;  ma  sostengo,  in  pari 
tempo,  che  si  debba  pervenire,  nel  più  breve  termine  pos- 
sibile, air  unità  del  sistema  delle  imposte.  Imperocché  io 
credo  che  il  modo  d' imposizione  abbia  un  immenso  influs- 
so, non  solo  sullo  svolgimento  della  ricchezza,  ma  eziandio, 
111  genere ,  su  tutte  le  condizioni  sociali  ;  che  anzi  oserei 
dire  che,  se  alcuno  mi  presentasse  un  bilancio  senza  dirmi 
di  qual  nazione  esso  fosse,  saprei,  dalle  qualità  delle  tasse 
che  vi  sono  stabilite,  argomentare  quali  sono  le  istituzioni 
politiche,  quali  sono  le  leggi  civili  che  reggono  quel  paese. 

Non  parlerò  dell*  indirizzo  politico,  né  degli  affari  esteri, 
né  della  guerra,  né  della  marina  ;  in  tali  cose  una  direzio- 
ne unica  è  assolutamente  e  rigorosamente  necessaria;  qua- 
lunque discentramento  sarebbe  funesto,  qualunque  conces- 
sione fatta  alla  vita  locale  potrebbe  mettere  a  repentaglio 
r  unità  della  nazione. 

Dopo  avere,  o  signori,  esposto  T ordine  col  quale  le 
mie  idee  si  sono  venute  svolgendo,  mi  rimane  a  traitaro, 
se  non  abuso  della  vostra  pazienza,  del  metodo  che  ho  se- 
guito nella  proposta  delle  leggi. 

VI. 

Ora  dirò,  o  signori,  del  metodo  eoi  quale  queste  leggi 
le  une  alle  altre  Si  sussegiiono. 

Ma,  prima  di  tutto,  parvemi  che  alcune  notizie  di  fatto 
potessero  essere  utili  all'  esame  e  alla  discussione  di  queste 
I^g6>t  ^  quindi  procurai  che  fossero  compilate  due  tavole. 
L'una  è  la  statistica  della  popolazione  e  della   ripartizione 
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lerritofialé  presente  del  regno  ;  l' altra  è  un  protpetto  com- 
parativo di  latte  le  leggi  ora  vigenti,  che  recenteoieate  vi- 
gevano ,  e  che  risgoardana  il  Miuìsiero  che  io  ho  l' onore 
di  reggere. 

Queste  due  tatole  saranno  rimesse  a  voi,  signori,  come 
notìxià  di  fatto,  sulla  quale  potrete  fondare  il  vostro  esame. 
Ciò  premesso ,  la  prima  legge  che  ho  V  onore  di  proporvi 
è  quella  sul  riparto  lerrìtorialei  e  sulle  autorità  governative. 
Il  regno  italico  e  quello  di  Napoli  ebbero  due  leggi  distinte 
io  questa  materia,  mentre  nelle  altre  parti  d' Italia  il  riparto 
lerritoriale  e  la  gerarchia  delle  outoritk  governative  sono 
determinati  nella  legge  provinciale  e  comunale.    • 

Io  ho  creduto  di  seguirne  il  primo  esempio  e  di  fare  di 
quelle  materie  una  legge  speciale. 

Troverete  qui  adunque  le  attribuzioni  dei  governatori  e 
quelle  dei  prefetti  chiaramente  cfivisate.  E  qui  mi  è  d' uo- 
po annunciarvi  che,  fra  le  varie  riforme  che  avrò  T  onore 
di  proporre  al  Parlamento  essendo  quella  deli*  abolizione 
del  ^ntenzioso  amministrativo,  poteva  parere  a  prima  giunta 
logico  togliere  il  consigliò  di  prefettura.  M»  considerando 
ali*  utilità  che  può  derivare  in  certi  casi  dalle  decisioni  col- 
leggiali  considerando  che,  i  consiglieri  di  prefettura  possono 
utilmente  giovare  il  prefetto  nelle  .molte  sue  attribuzioni, 
ed  insieme  essere  i  capi  dei  vari  servigi  pubblici,  mi  risolsi 
a  mantenere  nella  proposta  ì  consigli  di  prefettura. 

Bensì  avrei  voluto  1*  abolizione  del  cireoiidario ,  come 
circoscrizione,  la  quale,  se  nella  parte 'rappresentativa  è  di- 
mostrata imbarazzante  o  almeno  superflua,  non  lo  è  meno 
nella  parte  governativa.  » 

Ha  mi  sovvenne  che  in  alcune  parti  del  regno  i  distretti 
che  compongono  uda  provincia  non  sono  ancora  collegati 
fra  loro  da  vie  ferrate,  e  talvolta  neppure  da  isomode  stra- 
de ooniuni,  a  mi  sovenne  ancora  che  certe  popolazioni  han- 
no  grandemente  in  prcjgio  di  avere  un  rappresentarle  del 

A,^%ALi.SMistiea9  voi.  T,  serie  4/  '  ''-'"  1^    ^ 


»74 

^ferm  io  «iouni  eemri  seeMdàri  di  p«pohsione,  e  per  ciò 
mi  molai  a  mantenere  il  viceprefeilOy  ma  lolsi  da  esso  le 
alirtbuziooi  ebe  ne  fcono  un  agame  goveraaiiTo  averne  at- 
iribuEioni  proprie  amminislratiTe  ;  e  seguii  inteoe  1*  iodole 
delle  leggi  napeliuiie,  le  quali  danno  al  eolio- perfetto  solo 
on*«alorttà  delegata  dai  prefetto,  per  vigliare  ed  «oeelerare 
r  eeecttuone  -de'  suoi  oivdini. 

Qutnto  àgli  «ffiei,  atimai  dovere  intr^urre  qocHa  par- 
iiiione  ebe  eia  già  in  uao  arila  Lombardia  «  obe  aì  sem- 
bra logica  ed  atia  al  baK»n  servìsio  pubblioo,  voglio  dire  la 
partiiione  degli  inipiegaAi  di  eoueetio  da  ^elli  d'ordine.  Con 
ebe  non  è  esclusa  la  eakriiBra  superiore ,  oome  nelle  leggi 
Barde  è  stabilito,  la  quale  ricbiede  fià  ampie  ccigniaioni, 
ed  è,  per  oosl  dire,  il  vivaio  degli  alti  .funiionarii  «govierna- 
tivi. 

La  seoonda  legge  è  ^ella  dell'  ordinamento  coroimale 
e  provinciale. 

lo  aon  m*  intratterrò  su  quesu  legge«,  avendo  jgih  dato 
akuoi  e0UAÌ  dalle  idae. principali  ebe  ìm  informano;  di  essa 
iaolire  parla  knifpHoenU  la  relatìone  cbe  raccomjmgoà;  se- 
eentieri  sàio  ebe' essa  ;è.al  tutto  iadìpendante  dal^  ooatiui- 
ciaoe  dalle  n^ioaL 

VH. 

»•    .  • 

La  lena  legge ,  è  quella  sui  wnmnu 

Queita  legge  è  Mova,  ^  non  ha  il  auo  TiaooiUrp  in  nes- 
sun''altra  legitlatiofied' europa.  Come  gii  aecenuaiv  aaistooo 
i  eonsoraj,  /e  irpvttia  rcfole  a  loro  subilite  in  varie  leggi 
speciali,  ma  una  legge,  la  quale  riunire  insieme  queste  re- 
gole, la  quale  delermina^se  le  norme  per  costituirli,  i  essi 
nei  quali  fossero  o  no  fiicoliaiivi,  i  loro  diritti  e  j  loro  ob- 
blighi,, il  .modo  di  loro  amministrazione^  e  ciò  facesse  in 
modo  4Mi  Ijber^le  da  favorcjggiame  lo  evolgimento  e  la 
moltipUeaaioae;  questa  legge  non  eaiateva  ancora^  signori , 
ed  io  mi  compiaccio  di  presenlarne  una  alle  vosure  disctis- 
sioni. 
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La  quarta  legge  è  quella  d'ammiiiistrazioDe  regionale. 
Ditti  ehe,  a  mio  a? viso,  la  regLoiie  è  un  coosorup  obbliga- 
torio di  Provincie.  Ora  ae  il  consorzio  è  un  ente  morale, 
anche  la  regione  dovrà  eiaere  un  enie  morale;  se  il  cou- 
aorzio  ba  una  rapfireaemanza,  anche  la  regione  dovrà  avere 
una  rappresentanza  delegala  dai  suoi  maodeiiti,  cioè  dalla 
provinole  le  quali  compongono  tali  consorzi!.  Se  non  che 
iieir amministrazione  regionale  stimai  beae  di  adottare  il 
principio  che  ora  prevale  oeirarganizzazione  provinciale  i^pio 
nelle  antiche  leggi  napolitaoe  e  sarde,  quanto  nelle  leggi 
francesi,  il  principio,  cioè,  di  dare  la  potestà  esecutiva  ai 
rappresentanti  del  Governo;  laonde,  se  le  deliberazioni  re- 
lative ai  lavori  e  agli  istituti  regionali  appartengono  alla 
Commissione,  il  Dieit€;re  in  alto  aiffatla  deliberazioni  appar- 
tiene ai  governaiori. 

Cosi  stimai  d'ovviare  a  tulle  le  apprensioni  che  la  for- 
nnazione  di  Commissioni  regionali  potesse  mai  in  nessuna 
guisa  suscitare  negli  animi;  quelle  dico  di  rinngvare  pie* 
eoli  Stati  e  piccoli  Parlamenti.  Imperocché  quando  le  ma- 
terie di  loro  competenza  sono  precisamente  definite  e  limi- 
tale, quando  la  rappresentanza  che  ne  delibera  non  è  una 
rappraaenianza  diretta  i  ma  di  secondo  grado  e  delegala, 
quando  T  esecuzione  delle  deliberazioni  e  data  al  potere  go- 
vernati vot  quando  sono  ancora  aggiunte  altre  cautele  che 
troverete  nella  legge  medesima ,  io  non  ho  alcun  dubbio 
che  i  pericoli  ebe  da  alcaoi  si  temono ,  possano  mai  veri- 
ficarsi. 

Finalmente,  ammettendo  il  consorzio  delle  provinoie  in 
regioni^  non  intendo  d'escludere  il  concorso  governativo  ad 
alcune  opere,  lo  quali  naturalmente  ad  essa  apparter  rebbero. 
Vi  hanno  della  provincia,  le  quali  o  per  malignità  dei  Go- 
verni passati,  0  per  infelicità  di  fortuna,  o  per  difetto  di  na- 
turale ricchezza  si  trovano  in  una  condizione  troppo  grave 
dì  inferiorità  verso  le  altre.  Ora  io  credo  ohe  non  sarebbe 
equo  il  lasciare  iatierwftcnte  a  loro  carico   certi  lavori  ed 
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institati  prima  che  lo  Slato,  direi  qaasi,  le  abbia  collocale 
in  un  grado  simigUaole  a  quello  delle  altre  regioni  aorellcL 
Io  credo  che  in  generale  lo  Stato  debba  lasciare  H  più 
che  sia  possibile  alla  iniziativa  dei  privati,  dei  comuni,  delle 
Provincie  e  delle  associazioni;  credo  che  il  proprio  e  pe- 
renne ufficio  dello  stato  sia  il  mantenimento  della  giustìiia 
e  la  tutela  dei  diritti;  ma  credo  ancora  che  in  certi  tempi 
ed  in  certe  opere  esso  abbia  un  dovere  di  integrazione; 
che  a  lui  spetti  di  compiere,  di  supplire  a  quelle  parti  nelle 
quali  i  comuni,  le  provincie  e  le  regioni  per  sé  sole  noo 
bastassero. 

Vili. 

Questa  è  la  quarta  delle  leggi  che  io  vi  annunziava.  Ao- 
eh'  essa,  come  vedete,  fa  parte  di  un  tutto,  ed  io  Ja  racco* 
mando  vivamente  alla  vostra  disamina:  pure  non  può  dirsi 
cosi  necessaria  e  collegata  alle  altre,  che  dal  non  ammet- 
terla pericolasse  il  generale  sistema. 

Quanto  al  modo  di  compilare  le  leggi  predette,  ebbi 
sempre  nell'animo  due  pensieri:  Tuno  fu  quello  di  fare 
delle  leggi  nella  forma  più  generale,  il  più  breve  possibile; 
r altro  di  scegliere  il  meglio  da  tutte  le  legìsltizioni  esistenti 
attualmente  in  Italia  o  anche  fuori. 

La  prima  legge,  come  vedrete,  è  di  pochi  articoli;  non 
può  esser  tale  quella  dei  comuni  e  delle  provincie,  tanto 
più  in  un  governo  costituzionale,  dove  all' arbitrio  non  si 
deve  lasciare  cosa  alcuna,  ma  si  debbono  determinare  i  lì* 
miti  della  rispettiva  facoltà.  Però,  fatta  questa  avvertenza, 
la  legge  comunale  e  provinciale  è  di  gran  lunga  inferiore, 
per  numero  di  articoli,  a  quella  che  oggi  vige  nella  mag- 
gior  parte  del  regno. 

La  terza  e  la  quarta  sono  pur  esse,  come  vedrete,  leggi 
brevi  di  mole,  e  se  io  non  m'mganno  chiare  abbastanza 
per  poter  essere  discusse  con  facilità. 

Quanto  ai  punti  speciali  net  quali  io  diceva  di  aver  imi- 


tate  piuttosto  Tuna  legge  che  l^allra,  sarebbe  troppo  lungo 
il  discorreroe,  e  uè  vedrete  alcun  eenno  nelle  relaxioQU 
Cerio  ciò  che  si  riferisce  a  guarentìgie  liberali  non  poteva, 
togliersi  d'altronde  fuorché  dalla  legge  sarda,  perchè  qui 
soliamo  era  la  libertà  ;  ma  in  quanto  a  tutte  le  altre  parti 
si  deirordiDamenio  regionale  che  deirordiaamento  cosiu- 
nale  e  provinciale  lo  mi  studiai  «  lo  ripeto^  di  raccoglierei 
dalle  varie  legislatloni  vivènti  in  Italia  il  meglio  che  mi  po- 
teva tornare  dinanzi  agli  òcchi. 

A  compiere  4|tteato  disegno  «  altre  quattro  leggi  mi  ri» 
mangono  da  presemarvi:  l'uoa  sulle  opere  pie,  la  quale  gih 
ebbi  r  onore  di  proporre  nelPaltro  ramo  del  Parlamento  ; 
la  seconda  quella  sulla  sicuressa  pubblica  «  parendomi  ur- 
gente e  neceslsarìo  coordinare  questo  ramo  importantissimo 
del  servizio  pubblico  coi  priocipii  che  hanno  prevalso  nelle 
altre  leggi,  delle  quali  finora  vi  ho  tenuto  parola.  La  terza 
sul  eonten/.ioso  amministrativo:  imperocchè4  trattandosi  di 
abolire  una  istitusionCi  la  quale  è  vigente  in  molte  parti 
della  penisola,  occorre  in  pari  tempo  dare  la  regola  pel 
giodtaii  di  quelle  materie,  e  aiabilire  i  modi  del  trapasso. 

Finalmente  la  legge  solle  pensioni  e  sul  passaggio  degli 
impiegati  da  governativi  a  provinciali  o  regiooalii  Egli  è 
naturale  olie  dando"  ampie  attribotioni  alle  provincie  od  alle 
regioni  e  togliendone  allo  Stato  una  parte  di  quegli  impie*  * 
gati  che  finora  erano  governativi^  debbono  passare  al  ser- 
vizio di  questi  corpi  morali;  né  la  loro  sorte  può  essere 
abbandonata,  ma  deve  al  contrario  con  gran  cura  regolarsi 
secondo  le  norme  della  giustizia  e  dell*  equità.  > 

Io  non  dirò  ebe  con  queste  leggi  sia  compiuto  tutto  l'or- 
dinamento  amministrativo;  altre  Leggi  speciali  occorreranno 
su  varie  materie)  ma  esse  non  sono  urgenti,  né  rigorosa 
mente  richieste  dairunìth  del  sistema  :  bensì  rimarrà  da  sta^ 
bilire  quella: dell'amminiatrazione  centrale  e  quella  del  Conti 
sigilo  di  Stato. 

Ma  egli  é  evidente  che  queste  dipenderanno  dal  risul- 
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ttto  delle  denberationi  ch«  il  Parltmenio  «vrìi  preso  solle 
prcMMi  leggi,  tmperoeehè  non  sono  la  base,  ma  il  fastigio 
dell' «difiùo. 

IX. 

Quafido  io  proposi,  o  signori,  alla  Commissione  pnwo 
il  Consiglio  dii  Stalo  le  principali  idee  ebe  son  venuto  svol- 
gendo, ed  invocai  sovra  di  esse  la  pubblica  discusstooe,  io 
mi  sentii  accusato  di  avere  in  alcsni  punii  moalnita  ona 
cotale  esitazione.  La  grandetta  dell*  opera,  la  poehezia  delle 
mie  forze,  Ta  brevità  del  tempo  concesso  ne  erano  naturale 
cagione.  Laonde,  lungi  di  accogliere  quesio  eome  on  biasi- 
mo, io  lo  riguardai  come  un  argomento  d'onore,  e  mi  parve 
che  bene  acconcie  tornassero  quelle  parole  del  poeta: 

Ma  chi  pensasse  al  ponderoso  tema 
E  all'omero  mortai  che  se  ne  cerea, 
Noi  biasmerebbe  se  sott'esso  trema. 


Noi,  o  signori,  siamo  concordi  sovra  due  punti,  se  mi 
è  lecito  dir  cosi,  negativi.  Non  vogliamo  la  centralitk  fran- 
cese. Per  quanto  siano  i  pregi  della  ceninilitft,  per  qoami 
utili  risullamenti  abbia  dato  nella  Francia  ed  altrove,  per 
*  quanto  vi  sia  oggi  in  Europa  incontrastabilmente  una  teo* 
danza  verso  di  casa,  nondimeno  tali  sono  gì*  inoonTénieoti 
che  generalmente  seco  adduce,  e  ebe  recherebbe  più  spe* 
eialmenie  in  Italia ,  che  io  credo  sia  opinione  comune  in 
questa  Camera  e  fuori  che  noi  dobbiamo  evitare  acctiraia* 
mente  questo  sistenia.  DalPaltrti  parte  non  voghamo  nep- 
pure un'indipendenta  amministrativa  eome  quella  degli  Stati- 
Uniti  deir  Ameriea,  o  come  quella  della  Sviztera  ;  anche  in 
eiò  io  credo  che  nessuno  oserebbe  di  discentrare  l'ammini- 
stratione  a  tal  grado  ohe  possa  mettere  a  repentaglio  l'uoità 
politica  e  civile.  Ma  fra  questi  due  punti  estremi  T  inter- 
vallo è  grandissimo:  possono  osservi   molti  e  varj  sistemi. 
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dei  quali  taluni  pendano  piò  reno  questa  che  verto  qudla 
parte.  Ora  chi  sa  dirmi  quale  è  ìt  punto  nel  quale  pfeei«- 
samenie  deve  Termarsi  e  costituirsi  il  sistema  neeeesario  alle 
condizioni  presenti  e  future  dell*  Italia? 

Questo,  o  signori,  useirk  dai  vostri  studj,  useirh  dalle 
dìseussiom  del  Parlamento:  lo  affermerlo  o  priori  sarebbe 
sembrato  a  me  grande  presuniione  e  temerità. 

E  questo  sentimento  non  lii  solo  mio  proprio,  ma  ezian* 
dio  dei  miei  colleghi ,  e  non  solo  esercitò  un  inftttsso  ri- 
spetto alle  decisioni  del  Ministero,  ma  deve  esercitarlo  sulla 
Camera. 

Il  Ministero,  al  quale  io  svolsi  lungamente  prima  che  a 
voi  le  mie  idee^  fu  unanime  nell* accettarle;  ma  nello  stesso 
tempo  riconobbe  che  non  si  doveva ,  nella  massima  parte 
dei  casi,  ferne  quella  che  chiamasi  una  questione  ministe- 
riale; imperocché  le  questioni  ministeriali  allora  soltanto 
sono  legittime,  quando  si  fratta  dell'indir  isso  politico  dflU 
Stato,  o  quando  il  convincimento  sopra  m  dato  tema  non 
solo  è  formolato  e  preciso,  ma  immutabile» 

Questi  sentimenti  avranno  influsso  anche  sulla  Camera, 
in  quanto  che  renderanno  la  discussione  delle  presenti  l^ggi 
al  tutto  calma,  pacata  e  fratelle^ole.  la  ho  ferma  Mueia  eba» 
se  ciascuno  di  voi  viene  a  questa  discussione  eolla  disposi- 
zione à  transazioni  e  concessioni  reciproche,  breve  sarà  il 
tempo  che  la  Camera  porrà  ad  intendersi  e  deliberare.  Il 
che  lornerk  di  sommo  vaniaggio,  perchè  veramente  urge  di 
dare  alle  varie  parti  d*  Italia  un  assetto  unico  e  comune, 
rivestito  dell'autorità  del  Parlamento. 

Se  io  avessi  temuto  che  queste  prapesia  potessero  es- 
aere fomite  di  passioni  politiche,  o  suscitare  eomecchesaia 
gare  municipali,  io  avrei  preferito,  signori,  di  lacerare  le 
mie  proposte,  e  di  disperdere  il  frutto  de' miei  stodj.  f^% 
questo  dubbio  non  poteva  allignare  nel  mio  cuore,  et!  io 
sono  certo  che  la  discussione  vostra  sari  degna  del  primo 
Parlamento  italiano. 


1  Éoetri  nemici»  dopo  h  paee  di  VHIafràoci.»  gridarono 
che  riialio  Qon  a?robb6  saputo  mantenere  rordipe  ioteroo, 
ma  che  neecflaariamente  sarebbe  alata  travolta,  oeiranarchia. 
I  popoli  deiritalia  c^qtrale  mostraroooche,  in, mezzo  alle 
rivolozioni,  sapevano  mantener  salvo  ed  intemerato  l'ordine 
pubblico  àfk  qualunque  violenza,  e  verso  qualunque  sedu- 
zione. 

I  nostri,  nemici  giudicarono,  che  la  Toscana,  Napoli  e 
Sioilia  n^n  avrebbero  mai  voluto  riunirsi  ai  popoli  che  abi- 
tano la  valle  del  Po;  ma  la  Toscana  e  Napoli  e  la  Sicilia 
risposero  con  voti  unanimi  di  voler  essere  uniti  a  noi,  di 
voler  fare  l'Italia  una  sottp  la  monarchia  costituzionale  di 
Vittorio  Emanuele. 

Ora  l'ultima  accusa,  dei  nostri  nemici  ci  sia  ancora  sol 
capo;  essi  dicono  che  più  facile  è  il  disoruggere  che  l'edi- 
6nre;  die  rq)eni  più  ardua  consiste  peli' organizzazione 
di  questo  regno,  «  che  neir  attuarla  rinasi^^anno  le  dissen- 
sioni, i. contrasti  ,che  per  tanti  secoli  funestarono  l' Italia; 
che  ivi  sarti  disperso  quiella  che .  con  tanta  .  fatica  abbiamo 
acquistalo.    '  ..      . 

Ebbene,  o  aignori,  voi  proverete  all'Europa  che  anche 
quMta.  volta  casi  si .  ivg^nnano.  Coinè  i)  popolo  italiano  ha 
sapulo  mostrare  un  mirabile  senso. politìi;o  in  ogni  circo- 
stanza, cosi  voi  mosirorete  che  si  rionQva  nel  Parlamento 
ila1iaoo.il  senno,  ohe^fece  gloria  i  nostri  padjri,  quando 
furono  legislatori  del.  mondo. 

11  Pavl«Ha«8ito  lteMiini#»  : 

entiduA milioni  d' Italiani,. v^gonsi  p^r  la  prima  volta 
rapipresóotati  in  Parlamento, 

Le  aule  del  Senato  si  aperaero  al  18  fehbrejo  alle  pri* 
me  tiocabilità  del  R^gno  ed  agli  amici, più  fervidi  e  illu- 
minati del  Ministero,  e  la  nuova  aula  della  Camera  dei  De- 


381 

patati  accoglieva  Snalrocntè  a  Torino  i  degni  rappresiifitanti 
deir  Italia  eniancipala.' 

L' inaoguraripoe  del  Parlamento  veoiie  fatta  personal- 
mente dal  Re  che  diresse  a  lutto  il  popolo  italiano  uno  dì 
que*  discorsi  òhe  stanna  come  monumenti  nelle  pagine  più 
elette  della  atoi^ia.ed.a  eui  rispondevano  i  Senatori  e  i  De- 
putati eoa  eloquenti  indiriazi  che  appalesarono  totto  il  sen-, 
no  di  una  nazione  ehe  si  ricorda  di  aver  dato  per  tre  volte, 
la  civiUk  al  mondo» 

Dal  giorno  in  coi.  fii;  aperto  il  Parlamento  sino  a  quella  , 
in  cui  dettiamo  queste  brevi    pagine ,  non  scorse   che  un . 
mese  in  leiros:  e  già'  furono  gittate  le  prime  baai  del  gran- 
de  edificio  naiionaie.  , 

La  pfima  oura  del  Governo  fu  quella  di  far  proclama** 
re  dai  rappresentanti  della  naxJone  il  nuovo  Regno  d*  l«i 
talia;  È  questa  la  tersa  volta  che  la  nazione  nostra  assume 
questo  glorioso  tilolcw  Quando  lo  assunse  per  la  prima  volta, 
correvano  tempi  barbari^  e  i  Re  d'Atalia  non  erano  nò  man- 
co italiani.  Ai  lempi   noairi   visse  per  due.  lustri  il  Regno 
d'Italia,  ma   aveva   per  capo  on   principe  straniero  ed.il 
Regno  doveva  dipendere  dall'Impero  Francese.  Finalmente 
possiamo  dire  che  il  Regno^  ora   costituito. è  Regno  nostro, 
perchè  è  veramente. nazionale.  Poco  può   pertanto   impor- 
tare clie  la  nazionale    Dinastia  che  si  gloriosamente  e  de- 
gnflfmeme  ci  regge  abbia  a  chiamarsi  aoch*  essa,  come  tan- 
t* altre,  reggitriee  per  Iq  grazia  di  Dio ^  da  che  la  voce  di. 
popolo  ohe  la  elesse  e  U  proc)au^: è  anch'essa  la  più  po- 
tente voce  di  Dio. 

Costituito  cosi  il  Regno  e  nel!' aspettativa  di  veder  pre--. 
sto  le  poqhe  sparse  sue   membira   ricongiunte   ìndissolubiU 
mente  con  esso,. potò,  il  Parlamcx^to  dar  principio  agli  im- 
portanti stuiij  del  politico  assestamento  del  paese. 

MeiUre  i  Deputali  oocuparonai,  e  forse  troppo  a  lungo , . 
di  esaminare  i. titoli  dettivi  di  cias^tin  rappresentante,  il 
Ministero  fece  studiare  dal  Senato  alcune  leggi  d' urgenza. , 
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il  IMiniiHero  dell*  iiiruiiont  pubUiM  pretenUva  an  tao 
progetto  di  legge  per  estendere  all' Emilia  i  bcDeflc]  del> 
r  istrosiooe  elementare.  In  qaal  progatto  f^letatt  raggiunto 
r  eminente  soopo  di  rendere  obbligatorio  a  tutto  il  popolo 
r  insegnamento  primario.  Si  imponeva  pereiò  ai  eomuni  IV 
f presso  dovere  di  aprire  aeuoie  gratuite , .  di  assegnare  ti 
maestri  de*  sfllsrj  eonvenienti,  e  le  femiglie  renitenti  a  mao- 
dare  i  loro  figli  alle  scuole  pubbliehe  e  gratuite  sottopooa- 
Tansi  a  pene  piuttosto  strane,  fra  le  quali  era  eompresa  an* 
elle  la  perdila  dei  diritti  elettorali  6  dei  susaidj  delle  ope- 
re pie. 

Il  progetto  non  piacque  al  Senato,  e  ai  folle  dapprioN 
improvvisare  una  legge  per  tutto  il  Regfie  e  poaeia  la  si 
limilo  alla  sola  Emilia,  e  vi  si  tolsero  le  pene  imiBagioate 
dal  Ministero  surrogandovi  multe  pecuniarie. 

Anche  questa  legge  però  non  tutela  per  nulla  la  eao- 
disione  dei  poveri  maestri  che  sono  sempre  tratteti  eooe 
gii  appaltatori  dell*  abici>  che  si  asumono  per  contratto  ain 
nuo  0  triennale  e  non  sbno  considerati  come  rivestili  di  uo 
pubblico  ufficio  a  vita. 

In  seguito  fu  presentato  un  progetto  di  legge  per  la  de- 
fliiiifvé  ébolitione  dei  Tendi  in  Lombardia.  I^er  un  fatto  che 
possiamo  dire  inesplicabile  avvenne  nelle  provincie  lombar- 
de Tassurdith,  che  mentre  furono  esse  le  prime  a  evinco* 
larsi  da  tutti  gli  impacci  feudali,  conservarono  per  le  ulti- 
ine  in  causa  della  fiscale  ingordigia  i  vincoli  de'  poasessi 
feudali  trasmissibili  per  buona  ventura' anche  ai  diaeendenii 
di  donne  fuxta  morem  longobardhunij  ma  devoluti  per  el« 
timo  al  fisco.  Si  mantenne  quindi  un  catasto  feudale  e  non 
fu  dato  alle  famiglie  patriaie  di  disporre  liberamente  dei 
loro  beni.  Essendo  però  contrastata  dai  giureconscihi  Tesi- 
aienza  legale  dei  feudi  ohe  parevano  aboliti  dalle  leggi  ci- 
salpine,  avvenne  che  moki  beni  che  si  vollero  dal  fisco 
feudali,  vennero  in  buona  l^de  e  liberamente  venduti  a 
tersi  possessori.  Premendo  perft  che  questo  pregiuditievole 
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viDCoIo  alla  libera  disponibilità  ilei  fondi  avesse  pure  a  ees- 
sare  si  decise  il  Governo  a  proporre  la  definitiva  abolizio- 
ne de*  feudi,  rinunziando  al  diritto  di  devoluzione  a  bene« 
fieio  del  fisco,  e  solo  riservando  ai  primi  chiamati  alla  suo- 
cessione  feudale  il  diritto  ad  un  terzo  della  proprietà  at- 
tualf. 

Dopo  gravi  discussioni,  il  progetto  di  legge,  come  fu 
sostanzialmente  presentato  dal  Ministero,,  venne  accolto  dal 
Senato.  Esso  però  non  sciolse,  a  nostro  avviso,  che  per  metk 
l' argomento.  Riservando  il  diriiio  su  un  terzo  dei  beni  feu- 
fiali  ai  primi  chiamati  alla  successione,  lasciò  aperto  il  cam- 
po a  gravissimi  litigi,  da  che  pose  i  chiamali  nel  diritto 
di  far  rispettare  la  proprietà  della  quota  ad  essi  devoluta. 
Trattandosi  di  possedimenti  svariati,  che  comprendono  anche 
palazzi  con  pregi  artistici,  sarà  assai  difficile  lo  stabilire  di 
buon  accordo  il  riparto  tra  il  mio  ed  il  tuo;  e  fra  i  pos- 
sessori attuali  ed  i  primi  chiamati  si  andrà  a  far  nascere 
un  mare  di  guai.  Oltre  questo  grave  inconveniente,  non  ha 
la  legge  avvisato  a  guarentire  i  diritti  dei  terzi  possessori 
che  in  buona  fede  acquistarono  ed  ora  posseggono  proprietà 
già  registrate  ne'  feudali  catasti.  Essi  avevano  diritto  di  es- 
sere contemplali  dalla  legge  e  mantenuti  nel  pieno  e  libe- 
ro esercizio  dei  loro  diritti.  Notiamo  queste  lacune  perchè 
vi  si  possa  provvedere  dai  Deputati  quando  questa  legge 
verrà  recata  al  loro  esame. 

Un'altra  legge  fu  presentata  al  Senato  per  un  nuovo 
regolamento  delle  opere  pie.  Sinora  questo  progetto  non  fu 
discusso,  perchè  presuppone  l'esistenza  del  nuovo  ordina- 
mento amministrativo  a  provincie  ed  a  regioni  che  sinora 
non  fu  adottato.  Noi  esaminammo  attentamente  questo  pro- 
getto e  dobbiamo  proclamarlo  per  ogni  titolo  commende- 
vole. Se  non  fosse  altro ,  andrà  esso  a  surrogare  la  legge 
che  ora  regola  le  opere  pie  che  dobbiamo  francamente  dirla 
infelice.  Per  la  pratica  che  ormai  da  trent'anni  noi  abbia- 
mo in  oggetti  di   beneficenza   dobbiamo  dire  che  la  legge 
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sarda  che  regge  ora  le  opere  pie  non  lascia  svolgere  ma 
uccide  colle  sue  pedantesche  formaiiih  il  sentimento  libero 
di  far  del  bene.  Si  fa  in  essa  la  strana  confusione  fra  gli 
istituti  vivi  di  beneficenza  ed  i  cosi  detti  istituti  apparte- 
nenti alle  mani  morte.  Non  si  possono  accettar  donazioni  e 
pii  legati  se  non  si  esibiscono  prove  del  vero  bisogno  delle 
pie  cause  di  aver  nuovi  redditi^  ed  in  tal  modo  si  spegne 
ne'  benefattori  ogni  buon  volere  di  elargire  ai  poveri.  Le 
trafile  amministrative  per  V  esercizio  della  tutela  delle  ope- 
re pie  sono  cosi  lunghe,  lambiccate  e  vessatorie  da  togliere 
a  chi  regge  la  pubblica  beneficenza  ogni  lena  a  far  bene.  Per 
accettare  un  legato  ^  foss'  anche,  di  cinquanta  lire ,  bisogna 
produrre  lo  stato  patrimoniale  dell*  opera  pia  coli*  opportu* 
no  corredo  di  prove ,  far  passare  1*  istanza  di  accettazione 
stesa  in  piena  forma  legale  agli  uffici  di  Governo^  che  con- 
sultano la  Giunta  del  Cunsiglio  Provinciale,  e  da  questa  pas- 
sano gli  atti  al  Ministero  dell*  interno  che  consulta  il  Con- 
siglio di  Stato,  e  col  suo  voto  si  sottopone  1* accettazione 
del  pio  legato  oc}  un  Decreto  Sovrano,  di  modo  che  vuoisi 
la  firma  stessa  del  Re  per  autorizzare  un*  opera  pia  a  rice- 
vere cinquanta  lire.  Non  diremo  delle  mille  formalità  a  cui 
sono  sottoposti  ì  depositar]  del  denaro  del  povero  e  solo 
farem  noto  che. tutte  le  opere  pie  d'ogni  provincia  sono 
persino  soggette  ad  una  tassa  proporzionale  alle  loro  ren- 
dite per  pagare  il  salario  dei  due  impiegati  di  Governo  clif^ 
trattano  gli  affari  di  beneficenza*  Come  amministratori  di 
opere  pie  dobbiamo  far  voti  perchè  il  Senato  accetti  pre- 
sto la  nuova,  legge  del  ministro,  Minghetli  «  e  nello  stesso 
modo  con  cui  seppe  il, Senato  svincolare  i  feudi,  si  svinco- 
lino una  volta  anche  i  poveri  dai  vipcoli  burocratici  della 
gretta  amcninistrazione  sabaudica. 

Il  Senato  ha  pure  in  isiato  di  esame  una  buona  legge 
solllordin^mento  delle  Camere  di  Commercio  che  ora  sono 
rette  in  Italia  da  leggi  svariati^sime.  Anche  per  essa  facciano 
voti  onde  sia  presto  discussa  e  deliberata. 
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È  in  questo  proposito  dobbiamo  far  nota  la  nostra  piò 
viva  gratitudine  verso  il  ministro  Mingheiti  che  seppe  ri- 
prendere la  imperativa  brevità  delle  leggi  del  cessato   Re- 

'gno  d'Italia,  togliendo  da  esse  ogni  barbaro  gergo  burocra- 
tico e  sollevandole  a  quell'aliezza  che  non  degenera  in  astrat- 
tezze, e  non  si  smarrisce  nel  pelago  casistico  delle  vecchie 
leggi  sarde. 

La  Camera  dei  Deputati  non  potè  per  anco  discutere 
leggi  importanti.  La  sua  legale  costituzione  consumò  più  di 
tre  settimane.  I  Deputati  vollero  questa  volta  esser  severi 
esecutori  della  legge  elettorale  escludendo  tutti  gli  impie- 
gati pubblici  stati  eletti  al  Parlamento  che  non  entravano 
nella  ristretta  cerchia  dei  pubblici  ufficiali  privilegiati.  Noi 
non  possiaibo  muovere  rimprovero  per  questa  giusta  seve- 
ritk,  ma  non  dobbiamo  tacere  che  la  legge  elettorale  ha 
bisogno  di  una  riforma.  Essa  ha  escluso  dalla  rappresen- 
tanza nazionale  quasi  tutte  le  capacità  amministrative ,  e 
non  ha  saputo  evitare  il  pericolo  di  affidare  il  mandato  le- 
'gisìativo  a  persone  di  ottime  intenzioni ,  di  indipendente 
carattere,  ma  prive  affatto  di  esperienza  e  di  tatto  ammi- 
nistrativo. Del   resto   noi   non   crediamo  che* la  diffidenza 

'  verso  il  Governo  eletto  dalla    maggioranza    del  Parlamento  * 
debba  essere  portata  a  tale  scrupolo  da  non  ammettere  alla 

'  rappresentanza  nazionale  pubblici  amminisiraiori  che  godo- 
no della  fiducia  piena  dei  rispettivi  elettori.  Questo  avver- 
tiamo pel  ben  giusto  timore  di  vedere  il  mandato  legisla- 
tìvo  non  sempre  raccomandato  alla  sapienza  amministrativa. 

'  Questa  stessa  diffidenza  ha  già  indotto  la  Camera  dei  De- 
putati a  rifiutare  al  biinistro  di  giustizia  la  nomina  di  una 
Giunta  di  Deputati  che  lo  coadjuvino  nell' affrettare  gli  stu- 
dìi  per  la  compilazione  del  nuovo  Codice  Civile. 

intanto  il  ministro  dell'  interno  presentava  il  suo  pro- 
getto di  legge  sul  riordinamento  amministrativo  del  Regno 
che  si  sta  ora  studiando  dalla  Camera  e  che  è  di  tutta  ur- 
genza v^nga  discusso  e  deliberato,  sens^a  di  el^e  Y  aqiiipjni* 
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straziooe  pubblica  fa  per  cosi  dire  leotemuado  ia  ogni 
«uo  ramo. 

La  varieté  aterminata  delie  isiitutioni  e  delle  leggi  che 
reggono  U  varie  provincie  italiane  fa  si  che  ad  ogni  passo 
s*ioeonirano  ambagi  ed  incagli.  In  lotte  le  regioni  italiane 
chi  ha  conpiuto  i  venti  anni  amministra  liberamente  il 
fatto  proprio  come  maggiore  di  eth,  e  nella  Lombardia  in* 
veoe  ehi  fa  un  contratto  con  un  giovane  di  vent'  un  anni 
fa  un  atto  nullOf  perchè  da  noi  la  maggior  età  non  comìo- 
eia  che  a  ventiquattro  anni.  Nelle  provincie  subalpine  gli  irn* 
putati  hanno  la  giiareoiigia  dei  giurali  e  in  Lombardia  si 
procede  ancora  ^col  metodo  inquisitorio  austriaco.  Non  par- 
liamo delle  diverse  istituzioni  che  reggono  hi  Toscana  ed 
il  cessato  Regno  delle  Due  Sicilie,  ove  hannovi-  iK>viià  pro- 
gressive in  fatto  di  legislazione  e  fatti  regressivi  in  fatto  di 
pubblica  amministrazione ,  e  chi  deve  reggere  quei  paesi 
irpvasi  impacciato  io  un  gineprigo  di  leggi  buone  da  un 
canto  e  di  istiluziodi  pessime  dalPaltro. 

lÀ  dove  la  cosa  pubblica  procede  anormalmente  è  in 
fatto  di  finanze.  Ogni  paese  ha  conservato  il  proprio  siste- 
ma di  imposizioni' ed  ogni  qual  volta  il  Ministero  delle  fi- 
nanze ha  voluto  portarvi  le  istituzioni  sarde  non  ha  fatto 
akro  che  guasure  ogni  cosa.  Il  modo  di  riscossione  delle 
imposte  dirette  in  Lombardia  è  quello  ancora  stato  eresio 
dal  primo  Eegoo  d'Italia.  Se  il  Hinisiero  sardo  volesse  tra- 
sportarvi il  metodo  ehe  è  accolto  oelle  provincie  al  di  Ih 
del  Ticino ,  annullerebbe  ad  un  tratto  1*  esatta  riscossione 
delle  pubbliche  imposizioni.  Lo  stesso  Ministero  mal  cooo- 
seendo  le  angherie  vessatorie  state  con  violenza  introdotte 
dal  mal  governo  straniero  in  Lombardia  «  volle  qonservare 
tutte  le  inique  sovrim^psie  stale  dagli  austriaci  inventate  e 
portò  un  grave  turbam^to  Jn  ogni  ramo  della  .cosa  pub- 
blica. Persino  nel  piegamento  del  salarj  dei  pubblici  impie- 
gati ehe  erano  a  giorno  fisao  immancabilmente  pagali  in 
Lombardia  volle  introdurre  il  sistema  franco-sabaudicoi  che 
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0O6iiiuÌ8ce  ai  libri  di  pagameulo  personale  d'ogni  impiegato, 
l'elenco  mensile  a  eategorie  d' uificii  e  rende  up  impiegalo 
ricevitore  generale  a  nome  dei  suoi  colleglli,  ritardando  di 
due  mesi  i  pagamenti  e  rendendo  questi  pericJitanti  per 
doverli  affidare  a  persone  non  sempre  responsabili*  Tatti 
gli  assegni  di  dotazione  dei  pubblici  stabilimenti  vennero 
siffattamente  ritardati  che  passò  tutto  il  primo  trimestre 
dell'anno  senza  che  si  potesse  far  fronte  ai  dispendio  rego- 
lare  d'ogni  pubbliea  azienda.  La  confusione  babelica  del 
Ministero  delle  finanze  si  è  resa  cosi  grave  che  noi  non 
sappiamo  quando  e  c^me  potrh  essere  in  grado  di  presen- 
lare  un  regolare  rendiconto  alle  Cumere.  Intanto  si  vive 
alla  meglio,  o  alla  peggio,  di  mese  in  mese,  e  si  è  la* 
sciato  al  nuovo  ministro  di  finanze  l'anluissimo  compilo 
di  creare  la  luce  ove  non  vi  hanno  che  le  tenebre  del 
caos* 

E  su  questo  proposito  ci  spiacque  l'aver  notato  nel  De- 
putato Mellana  una  sgraziata  tecdeaza  a  denigrare  i  Ioni* 
bardi ,  perchè  questi  chiedevano  che  fosse  corretto  un  er« 
rore  avvenuto  nel  riparto  diplle  sovrimposte  provinciali,  che 
non  si  tennero  distinte  per  ciascuna  provincia,  ma  si  amal- 
gamarono in  modo  da  far  pagare  ad  una  provincia  spese 
speciali  attribuibili  solo  ad  un'altra.  Egli  volle  far  credere 
che  i  Deputati  lombardi  si  rifiutassero  a  far  sagrifici  per  le 
provinole  sorelle  a  cui  devesi  l'iniziativa  della  comifne  emsn* 
eipazione»  Sappia  invece  che  il  popolo  lombardo  ha  dato 
teli  prove  per  lo  passato,  e  ne  darà  nell'avvenire,  di  offrire 
il  suo  ultimo  soldo  ed  il  suo  ultimo  sangue  per  la  patria 
comune. 

Ma  dimenti^ndo  queste  miserie  da  campanile  diremo 
.che  dove  la  Camera  si  distinse  per  l' alto  suo  senno  poli- 
lieo  fu  nella  splendida  discussione  fatta  per  aver  Roma  co- 
me capitale  di  tutta  Italia.  Non  vi  fu  oratore  che  non  ab- 
bia espresso  voti  cosi  magnanimi  e  cosi  retti  da  doverne 
provare  noi  tutti  come  una  specie  di  nazionale  orgoglio.  E 
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la  questione  era  arduissiina.  I  legiutiniati'  franceai  sotto  la 
'  masebera  del  bacchettone  diresaero  alta  iribuna  di  FranM 
insani  ìmproperj  contro  la  povera  Italia  chiamandola  per* 
itino  un'incomoda  mendica  che  chiede  ai  eattolici  Telemo- 
f\fìfi  di  una  città,  che  non  potrà  mai  essere  italiana,  perchè 
di  venula  da  più  secoli  papale.  Gli  oratori  italiani  invece  ooa 
t^confessafldo  la  qualità  di  rappresentanti  un  popolo  catto- 
lico provarono  a  tutta  evidenza  ohe  Roma  fu,  è  e  dovrà 
sempre  essere  città  italiana  \  e  che  il  Sommo  Pontefice 
quando  riassuma  b  spirituale  mandato  che  fu  l'imieo  a  lui 
conferito  dal  Fondatore  della  Chiesa,  potrà  coabitare  eogli 
it.iliani  di  Roma  ribenedetta  da  Dio  e  dagli  uomini  come 
'  Tillustre  capitale  d'halia  e  come  la  perpetua  metropoli  della 
chiesa  cattolica. 

« 

Questa  solenne  discussione  improntata  da  tanta  sapieoa 
civile  fermò  Tattenzione  di  tutta  Europa,  e  gli  stesai  Gabi- 
netti che  ci  gua^dano  con  invtdò  sgomento,  non  poterono 
appuntarci  di  nulla.  Voglia  Dio  che  presto  si  compia  questo 
unanime  voto  degli  italiani! 

Non  possiamo  chiudere  questa  prima  rassegna  del  Par- 
mento  italiano  senza  dire  alcun  òhe  della  men  felice  ini- 
piativa  che  sta  per  prendere  il  Deputato  Ricciardi,  il  quale 
acconiunò  in  un  progetto  di  legge  due  ordini  di  istituzioni 
affatto  (Riverse.  Egli,  saviamente  propose  la  riduzione  dei 
pingui  e  strabocchevoli  vescovadi  italiani,  e  T abolizione 
delle  inutili  corporazioni  religiose,  e  poscia  soggiunse  che 
si  debbano  alienare  tutti  i  beni  dei  poveri  rappresentati 
dalle  opere  pie ,  per  cavarne  dei  capitali  e  rendere  i  Co- 
muni responsabili  della  vita  confortata  dei  poverellf,  a  cai 
dar  pane  e  lavoro  ad  ogni  costo.  Noi  confidiamo  nel  sen- 
no della  Camera  perchè  questa  spogliazione  del  patrimonio 
dèi  poveri  non  venga  accolta  per  correr  dietro  a  frenesie 
socialistiche. 

6.  Socchi. 
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Il  benemerito  eav;  Barieeò»  bpétiòre  scolaaiico  della  ciith 
e  prOTiùcia  di  Torino,  pubblicava  non  ha  guari. il  suo  rap- 
porto sullo  sialo  delle  scuòle'  elementari  di  quella  illustre 
città  durante  Tanno  4860. 

•  Questo  rapporto  offriva  il  tema  di  interessanti  diseus- 
sioni  presso  TAssociazione  Pedagogica  di  Milano  .nelle  ge- 
nerali adunante  tenute  il  40  ed  il  S8  marzo  4861.  Noi  rias- 
sumeremo brevemente  ciò  che  fu  riferito  e  diseoaso,  onde 
si  conosca  con  quale  sapiente  affetto  si  studiino  e  si  apprei^ 
lino  dagli  educatori  lombardi  le  istituzioni  create  nella  ciitk 
ove  tuttora  risiede  il  centro  dell'italico  Governo. 

Nell'adunanza  pedagogica  del  40  mano  veqne  dal  Pre- 
sidente dell'Associazione  stessa  G.  Sacchi,  riferito  a  viva  voee 
il  sunto  del  rapporto  del  cav.  Barioco,  colf  aggiunta  delle  os- 
tervaziooi  didattiche  dal  me<)eaimo  fatte  allorché  nello  scorsa 
anno  gli  fu  dato  di  visitare  ripeiutameotQ  le  scuole  toriaesi. 

Awuu.  slaliiiUQp  voi.  Fp  asHs  i.*  19 
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Egli  ket  iilnaiiti  tolto  conoscere  il  numero  elTeltifo  delle 
scuole  ;e|ftineiitarf  pvbUieke  mmumutt  dal  Muoieipiob  Esse 
ascendono  a  99  scuole  cosi  ripartite: 

MasebH    FeaiaiiBili 


Scuole  etcQiqDtapi  di  ^pMMio  tlaasi     <    •    8  s 

Id.             di  tre  classi  .    •    •    .^    6  S 

Id,             di  due  classi     »    .    •    S  — 

Id.           .«k^urìici^.    ^    •    é    8  4 

Numero  totale 18  U 

Il  numero  totale  delle  dassi  asèemie  a  143,  essendola 
classe  prima  ripartita  in  due  sestoni. 

Gli  alunni  e  le  alunne  ebe  le  frequentano  giusta  le  ri* 
spmiifA  alassi;  aan»  eos^  rrpaaiti  ì 

Alomi  JtànDe 

Classe  I  inferiore |761  4428 

Classe  I  sezione ,  superiore     •    •      786ì  610 

Classe  II     .    .    .    '.    ,    .    •    .      676  491 

Classe  Iir  .    . 462  840 

Classe  IV ,    .    •     360  477 


Numero  totale     .    .    •    .    8998 


8846 


Da  siAitto  prospetto  riiimerìco  rilevasi  che  il  maggior 
numero  degli  atimni  edeffe  ahmno  si  limita  air  istruzione 
propria  della  seta  classe  prima;  giacché  sol  numero  di  3993 
alunni  se  ne  confano  9496  che  frequentano  soltanto  la  clas- 
se I,  e  su  8846  alunne  ve  ne  hanno  I9S8  che  non  vanno 
pitì  in  Ih  della  chisse  prima  elementare;  il  che  vuol  dire 
che  cinque  ottavi  dvgl»  alunni  e  due  terzi  delle  alunne  si 
soffermano  al  limitare  dell'  abici. 

A  questa  incompleta  istruarone  che  si  riferisce  pel  mas* 


ai  07 

l«48 

7sa 

4988 

849» 

— 

40» 

— 

Simo  Domerò  ai  Ogii  apparfeneatì  alla  cla^^e  più  poYera«  ai 
abppliaee  più  lardi  c6t  maschi  mediante  Y  iaiilmione  delle 
acuoie  serali  per  gli  adulti,  e  per  le  figlie  eolie  scuole  di 
CBfità  e  di  lavoro  ohe  in  qualche  modo  compiono  Teduea» 
zione  femminile  delle  finciulle  indigenti. 

h  ajuio  difatti  delle  scuole  comunali  ai  eonCeno  io  Tè* 
rino  altri  istituti  elementari  cosi  distribuiti: 

Alunni  Alunne 


Nelle  scuole  di  earìtk  •    . 
Nelle  scuole  private      .    « 
Nelle  scuole  serali  comunali 
Nelle  scuole  serali  di  caritk 


Numero  totale »4SI8  SSS6 

Se  si  aggiunge  questo  numero  a  quello  degli  allievi  ed 
allieve  che  frequentano  le  scuole  elementari  comunali  si 
scorge  clic  la  scolaresca  torinese  apparteoenie  alle  scuole 
primarie  raggiunge  la  cifra  abbastansa  vistosa  di  16|00S  in- 
dividui deiruno  e  delPaltro  scaso. 

Ora  dalle  risullanse  dei  ruoli  di  popolasione  si  ha  che 
il  numero  dei  fanciulli  che  trovansi  nel  periodo  dell' età 
che  corre  dai  6  ai  4S  anni  è  di  16,100;  per  cui  può  dirsi 
che  lutti  i  fancittUi  godono  de)  berteficio  dell'  istruxione , 
non  entrando  nei  computi  statistici  i  pochi  figli  delle  fami' 
glie  patrisie  che  vengono  istruiti  fra  le  pareti  domestiche. 

Riguardo  alla  condizione  materiale  delle  scuole  fece  il 
Relatore  osservare  che  trovansi  tuite  collocate  in  opportoni 
locali,  e  citò  fra  essi  quello  delle  scuole  comunali  del  quar« 
tiere  di  Monviso  che  può  proporsi  come  olodelb.  Aceisnnò 
inoltre  ehe  tutte  le  acuoie  sono  copidsamenie  fornito  di  eo- 
eellctitt  arredi  scolastiei. 

Disoorìie  in  segaito  il  Relatore  sulla  parte  didattica  del- 


V  isirotioiie*  Acoenóò  cbe  I*  ktrutiooeTeligiosa  è  anieiiiieDte 
aiBdaiaai  maestri  senza  inierveuto  del  «kro«  ed  espoee  il 
desiderio  che  ri  elero  stesso  si  renda  più  aonieo  dell*  isint- 
aionè  e  più  oordialmente  vi  coepevi ,  eome  fa  sempre  di- 
sposto a  prestarfisi  il  clero  milanese^  e'  ohe  venne  era  la* 
taldiente  esonerate  da  si  affettneae  ed  importanti  cure.  Mota 
essere  l'istruzione  del  leggere  raeoamendata  n^  metodi  spe- 
ditissimi» ma  avverte  non  essere  abbastaoxa  provveduto  ai 
metodo  di  accompagnare  la  spedita  lettura  colle  norme  della 
buona  ortografia.  Deplora  l'abbandono  in  cui  si  tenne  T ec- 
cellente iscuolo  caHigraQca  già  inisiata^dfl.Delpine,  per  eor* 
rer  dietto  a  novità  straniere  che  hanno  diatrutui  ogni  forma 
di  bello  scrivere.  ... 

Proclama  l' eeeellenza  dei  metodi  inirodeai  per  l' inse- 
gnamento dell'aritmetica,  che  viene  svoha  con  modi  a6atio 
pratici  e  proficuissimi.  Loda  il  metodo  d'isiruzione  per  il  si- 
stema metrico  che  fu  reso  veramente  popolare.  Encomia  gli 
^sercifj  progressivi  di  comporre,  e  solo  fa  noto  come  non 
badano  di  pari  passo  gli  esercì zj -grarasaticali  che  ancora  si 
leggono  con  processi  formalistici  ed  ultra  metafisici  che  tol« 
gono  agli* alunni  ogni  spontanénà  di  pensiero.  Trova  boano 
l'insegnamento  della  geografia  e- della  storia  patria^  e  eom« 
menda  altamente  la  perizia  dei  maeairi  e  aopratmto  delle 
maestre  che  niòoiiobbe  assaiversati  nella  cognizioncdei  buoni 
metodi,  e  forniti  di  un  ricco  eonedo  di  opporcnna  eelturs. 

Riguardo  agli  orsrj  scohstici -trovn  M^rnotti  :  quelli  dei 
maschi,  i  quali  due  volte  al  giorno  venno  e  vengono  alle 
pubbliche  scuote  con  gravissima  dtssipaaiene  e  crede  invece 
protratti  gli  orar]  per  le  ftinciulle  che  devono  irimanere  in 
iscuola  per  sette  ore  continue  con  breve  intervallo  di  ricrea- 
fione  e  con  troppo  greui  esereiej  di  lavori  femminili* 

Parta  dt|  nitimp*  della  parte:diset|dinare  «  direttiva.  Nota 
r asseiMa  assoÌMtB  di  Direttori*  immediatamente  preposti  alle 
scuole  elementari  di  più  classi.  Osserva  esaere  la  direzione  di 
futte  Ic^ctiole  vfl^dat^  ad  un  unico  direltpre  munteipale  cb^ 


fisiiare  e  «ohregUaró  143  datti,  hòh  può  vìmin 
le,  'Oqnie>iioui  lo«Ms(rlq>eltarr^BdHe6o  ohe- due  a^trel  vòlte 
•I  piA  «N'ahao.  È  betdi  vero-che*  «i  hfeiMito't^S.obniif^lìerff 
mumoipklr  Bil  e«i<'è-«ipàMui'tap0BtMè  stt11e*d9<i9eiiQ)edel 
eofUdne,  e' vi  tmimò^  s^fMfr^pèttfidi  thB^dovrebl^avoivisì- 
taréMfr  acdolefe^bmioilir*  on  noni<ohé  questa'  'iapeaione' è 
eaereitaia ' db  paraiKie'  che  peifqmniO' affetta  pbritné*'  all'  i-* 
anmstonei  Hcm  bàiiMieotiòaeèiiva  spedate  dèi  THetodi  «cah^ 
àtipìf  €  eoaciiaisiomo'  per  coaif  dire  «m  eKétssè  di  dHeitaoti 
di  pedagogia.  Il  Relatore  trova  nella  eonditìòrie  acefala  dede 
aiuole  QQ  grave  oatacòlo  ejl  retto  «ndamento  disdiplitiare 
dette  aiesM.  Egli  erède  essere  oeeeaaarid  che  presse»  cgni 
àcuola  debba'  trovarvini  Man  moderatore-  che  iuppréseriti  e 
mteli  là  i^o^hiéim  dei  lìwesiri,  degli  àkmni  é  delle  fcrni- 
glie  neìriapeliivl  puoii  di  eoniatttf,  e' vegga  pèrsoAalmenid 
il  buon  ehda«NiMa  Adi*  ìstrotione.     ' 

Per  supplire  a  ooaiBèttà  ìttoam  sii  prorvMd  eolC  «isser* 
vanta  rigorosissima  dei  programmi  scolastici^  A  tale  effetto 
ai  ripartirono  i  programmi  midiateriali  che  aCcennafio  II  coio* 
pilo  di  uittp  r^oo..iii  tanti,  eompvi\  ppn^iali  suddivisi  per 
mese,  per  settiniad(;«  per  giofpo  e  per  ore  determinate  in 
ogni  giorno;  cosicché  in  ogni  scuola  di  Torino  si  fa  ad  ore 
iiabillte  quel' tal  ^eompito  ire  piA  nè^  iivene  «he  tro^^si^pre- 
aerkto'^iiél  jFrogmmma  mwicipale.  Il  ilelatere  lion  trdva 
commeadevote  aiiatf*  pratica  ehi  spegne  ogdi  etairirio  infrol- 
livo e  accomuna  le  scuote  siile'  aMcdMfieobpe- operano  «•per' 
date  forte  éihemiche;  B  sd  tsAenrgomentd'd' indote  ffeda-i 
gogicÉ,  priivoeà  iì  vmo'  deH'AsséOlÉnone/    '  ' 

Chiùse  i(tlclaiore  il  sue  rappotto  pirlikido  étit^  delle 
discipline  che  si  osservano  riguardo  ai  premj«  e  pariadeflle 
ftiedagliè  ebe  si  eoitfeHiieMO  di'  meé>é  iif  nvese  e  délle^uin 
blrche  àéreniriift' scolasticbei  litguardt»' a^oèste  ultitne  fa  vote 
perehji  iU' altre  chM  Mtiifiifn6  si  ivtffiit^  compie  di  Torin<» 
che'  nel  giorno  'eotewiie  fai  cui  sr<eele6i>a'  le*  Statato  y  è  la 
aófennifà  precèdute  da- uHb  grart   fesM  scolastica  nv  cui  ai 


premiano  pubblicameDie  i  migliori  tkMiu  delle  teiieic  te* 
rali*  Park  pure  del  modo  gemile  een  eoi  ««obi  ehe  a  pMoij 
pasiiM  delle  aoieriiA  alle  mani  delle  flMdri  e  da  qaesie  ei 
eeoiegnieo  eoo  oa  haeio  ed  no  abbraeeio  ai  loro  figli. 

il  rapporto  parte  eosl  imporiaoie  ebe  vemie  dairAmo* 
eiaaione  deliberalo  di  eomaniearoe  il  riialiaio  ad  «ne  Cen<« 
aalta  di  siudt  per  emettere  il  auo  voto  «o  due  paoli  poda<« 
gogiei ,  quelle  del  maoteoimeote  delle,  pubbliche  aeqole  aeoca 
r  intervento  di  Direuori  e  quello  dello  amioDaaamealQ  dei 
programmi  minisceriali» 

La  Consulta  eomooioò  il  ano  .ropporio  oeiroduaaota 
dttl  29  marzo,  cbe  noi  ei:  iafciaeio  debito  di  riprodurre. 

La  Goninlta  degli  fMid^  ba  pneao  ie.aeeuealo  esame  il 
rendiconto  dell'  latriizioUe  primarie  delki  cttià  di  Torino  per 
TaoDo  4B60,  e  e»ò  io  fielaaione  alle  oa«ervaiiooi  pedagogia 
che  state  presentate  airadiimiuse  d^lOanarao^  Gssafennd 
la  sua  atteotìoiie  si»  i  segueati  pttPli» 

/.  .  .       • 

L   .       ... 

ifancofiza  di  Direttori  preposti  otte  scaofe 
elementari  maggiori. 

K  Torino  ai  eoaiano  4  li  fcuale  elemeniari  muggiori  ma-* 
sobili  e  7  scuole  eleigeoiari  mi^iori  femiiiinUi  di  tre  e  di 
quattro  elaaai.  A  eiascuoa  di  eate  affluiaooM  dlù  89!i(  ai  S84 
blunni  dell'  uao  e  dell'  allro  i?ssau 

A  nessuna  di  esae  è  pre^sto  elcuQ  ipeoialc  Direttore 
ed  il  msestro  o  la  maesim  dU  (V  o  di  IM  classo  hfnqo  essi 
eoli  l'iocarioo  dì  vegUare  alla  diecipliaaod  i4rordiaameoto 
intemo  dalle  olassif . 

Un  Diretioroi  o  più  proprìauieat^  ufi  bpettore  tmice,  i 
preposto  a  tutte,  le  scuole  di  T^nn/i^  eMi  conAana  143  cla«si« 
Egli  noQ  pn^  viaitafle  èb4  due  o  tre  vqlli^  eirmoo^  fi  perù 
sussidiato  da  uaa  GommissioM  pf  rnii^aeiMe  di  dodici  censi* 
glieri  eoniuoali ,  e  ciii  Ai  ripartita-  T  ispMÌ9Q9  delli^  scuole 
n  modo  che  possano  visitarle  almeno  una  volta  al  mese. 
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Qae«lo  ordioaroenuy  è  eonforme  ri  Rtgotorfiento  amiésio 
alla  Legge  18  noteoibre  185d,  iive  eifart.  90  6  detto  thè 
i  miieairi  pubUiet  detOM  per  to  eo^  didattiche  rivolgersi 
air  ispettore  del  Circoftdario,  e  per  ciò  elle  si  riferisce  al  pro- 
gresso morale,  ^lla  diseiplna  ed  al  itiateriale  delle  scuole, 
detono  far  capo  al  sopraidteofdMie  AKinidpéfle  ed  al  Sin*> 
daco ,  non  ammeiiendosi  V  opera  dì  im  Dilettare  locale. 

Inìporta  aopmtutto  eha  in  via  pedagogica  e  didattica  aia 
trattata  la  questione  se  le  scuole  elementari  maggiori  eosti* 
luiie  di  pia  classi  ed  awnti  pi4  maestri,  pòssatio  ditiH  ben 
gofernaie  sotto  la  ao<a  responsabilità  di  un  maestre  o  nHie*- 
atra  eapo-sottola^  e  sotto  la  nominala  dipendensa  di  sopn^ 
intendenti  che  visitano  le  scuole  a  rari  IntertallL 

Quando  una  scuola  ha  più  classi  e  più  maestri  tutti  quiMHi 
occupati  niil  loro  arduo  od  operoso magisiéroi  presonta  f  ur- 
gente necessità  di  avere  presso  di  aè  una  apetale  persomi 
che  invigili  e  suasidj  h  seuola  tfieMi  sono  ki  dupliee  Vista 
dell'andamento  didmtiòo>  disciplinare  ^d  ammìolltrativo* 

Un  teniplieo  Tisitaloré  non  piò  adempiere  a  quésto  tri<^ 
plico  oflcio ,  e  non  poi  noppore  adtmpierlo  «o  solo  mae» 
atro  od  una  maestra  ea^po^acùola. 

Una  scoola  a  più  classi  presenta  tra  òtdini  di  provvi* 
danze  da  soddisferò. 

Vi  ha  r  andaménto  didattico  poi  quato  ocoorro  che  oh 
Direttore  presieda  e  sussidj  ogni  mMftro  per  coostatare  al 
bisogno  lo  stato  di  progrosso  d'ogni  atonno,  t  possa  al- 
l'uopo sopplìre  il  maestro  in  ogni  oeoarronsa. 

Vi  ha  Tandamento  diseiplioaro  pél  quale  è  4i  totia  tio- 
cessità  che  un  superiore  residente  nel  locale  scolastico  voJ 
gli  alla  disciplina  kitem.1  della  aetiola,  nello  ore  d'ingres- 
so, di  ricreatiooe  e  di  nseita  dalla  seuola  MMa.  Sdssidj  il 
maestro  nelle  ammoninoni  da  tirsi  agli  ahinoi  e  Oel  ^Alaov 
tener  ferma  l'osservansa  delle  scolàstieho  disoiptine. 

Il  Direttore  locale  può  mctiersi  a  contaué'  colte  fami^ 
glie,  provvedere  alle  mancarne  degK  alunni  e  Mntener  ri- 


m 

speiiau  Ja  positioM  del  maaslro  veno:  ki  faoiiglte  stewe  che 
non  sempre  tenno  per  eeeo  i  ben •  dorati,  rigiiirdi.   . 

Vi  ha  Tandafli^aio  amoaiDiairaUvo  iotpma  pel  quale  ae- 
corre  la  (eoata  di  ima.  speciale  feaiiMe  aeqatMiiiea,  la  qaale 
esige  cure  assidue  fi  oninuie  e.  per  le  quali.ooo.poò  bMiare 
roperosUà  anche  non  iOooMioiei  di  un  maenro  eapo-acuola  che 
essendo  ;  preposto  Mia  tersa  od  alla  quarta  elasse,  ha  pia  di 
ogni  akrp  maestro  oeeupuiont  gravissime  e  spesso  penosis- 

Una  aepola  r rfippresentala.  da  «in  Direttnre  ha  in  esso, 
per  cosi  esprimerci,  il  suo  naturale  protettore,  ebe  tiene 
rispettata  la  seoola  stessa  presso  le.  famiglie,  e  aestiette  il  pei^ 
sonale  de'  maestri  .presso. le  aolstriii.  seolastiehe  e  muni- 
rli.  I  . 

.  V  istitasipne  dei  Direttori  preposti  elle  scuole  ò  per  Is 
Lombardia  uu*  istitutione  quasi  secolare. 

Appena  isticoìvasi  'nel. 4788  le  prii^  eap^^euola  ner- 
male  in  Milano ,.  le  si  prepooen  a  direnerò  il  benemerito 
Padre  Franeeseo  Soate.  E  quando- la  pubMiea  istmnooe 
venne  riordinam  in  Lombardia  nel. ISSQ^  si  preposero  a  tutte 
le  scuole  elementari  maggiori  Dinatiori  appesiti*  . 

L'opera  dei  Direttori  fa  tanto  rioonosciqia  utile*  che  nelle 
stesse  scuole  private  più  aflSaentì  di  scalari  -  é^  di  acolare , 
obi  le  fondave  conituivasì  sempre  IqoaL' DkeUore  o  quel  Di- 
rettrice delle  medesime.  ^ 

,.  Anche  le  famiglie  preferirono  sempre  di  avyisre.  i  loro 
tigli  alle  scuole  elementari  maggiori  per  essere  queste  me- 
glio disoipKnate  e  invigilate,,  mercè  •l'aasisteosa  speciale  dei 
Diretteri.:     .-  *       '  •  r      ....••: 

^lóf.il  rsppiario .  dUbMice,  e.  pedagegioo  .  deve  la  Con- 
sulta  degli  M^  eaprimere  il  sue.- .voti»  per  la  eenservatiope 
dei  Direuori  presso  tic  seuole  elementari  :  nsaggiiafi'  Ik  deve 
gih  esistono,  e  per  la  loro  nomina  là  dave  noci  vennero  per 
anco  :  incrodotti* 

^d^stiaaaione  dei  setprainteiidenti  municipali  può  tutt'  al 
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cootervarsi  in  qoantó  lììnno  le  veei  df'mitsktori'ed? 
ispeitorj  t  ttt»  a  questi*  ttoir  li  p«ò  né  ai  tlére  «ffidafe  il  ma<» 
gÌMera  mito  didaitiaa  ed  a  apeoiali  eegdisioiìi  ipe^gogiche, 
ebe  'non  si  può  richiedere  ohe  da  un  idoneo  Diféttore  l«>cel^; 

Ciò  che  diciamo  delie  scuole  elementari  *  maggiori  pud 
in- qualche  pane  applicarsi  alle  scuole  efemeotafi  minóri  ; 
ove  in  mancanza  di  Direttori  locali  si  dovrebbe  supplire  cori 
sorvegliami  da  eleggersi  dalle  '  autoriik  scolastiche  di  con- 
eerfó  colle  fappresentante  comunali,  affinchè  la  scelta  cada 
80  persone  veramente  idonee,  e  non  su  persone  Spesso  co« 
flèlicf^  o  per  lo  meno  non  baie  colla  vocatione^del  magi* 
siero  educativo. 

A'i|«esia  lacuna  dovrebbe  pure  supplire  la  nuova  Legge 
oeolaslica  che  il  nuovo  Municipio  dovrà  presentare  a  suo 
tempo  al  Parlamento  italiano. 

^  «         ■  ■  •  ■ 

II. 

Programmi  icolastkL 

•   ■  • .  «.;.•■ 

Il  Begolameoio  annesso  alla  Legge  49  novembre  1859 
prescrive  i  programmi  dei  eorsi  elementari  ripaniti  per  ogni 
desse. 

A  Torino  non  parve  che  bastasse  accertare  1'  eseguimento 
dei  programmi  •  ministeriali  alla  fine  di  ogni  semestre  8eoloi> 
8lic0|  ma  si  volle  andare  più  in  là. 

'   Si  sminutzfr  il  programma  a  periodi  mensili^  ebdomada^ 
rj,  diurni  e  per  sino  ad  ore  fisse. 

Ogni  maestro  e  maestra  ha  il  suo  compito  quotidiano 
da  adempiere,  cosicché  alla  stessa  ora  tutte  le  scuole  di  To« 
riDo  eseguiscono  quel  tanto  d'istruiione  che  è  prescritto 
nel  diario  seblasiico. 

«  Colla  scorta  di  qtiesti  programmi,  dice  l'Ispettore  Ba- 
ricco,  r  insegnamento  procede  in  modo  regolare  ed  unifor- 
me in  ti^tt^  U  cl^si  e. non  ai  àk  alle  varie  .materie  mag- 
giore 0  minor  peso  di  quello  che  aver  debbono;. ti  desia 


nei  iMetiri  V  tmuhùmÈHf  porshè  è  ilimnaia  potiibile  il  ^ 
mgone  M  ima  eliiM  «d  mt^ekm  adlo  «leaso  grada;  «ma- 
siiaia  per4«  pU  il  Mapo  in  vmia  eaertiig  ;  ^  ao  ael  eoiso 
dell*  anoo  whm  «ttiefo  dkird  aMiaodtHMim  una  aettola^  tr^t a 
neir  altra  in  cui  mMi  al  ttie<icaMna  segno  ki  aii^  lesteai; 
e  nel  pri^eipio  ital  luglio  irotasi  ood  eompinca  V  iolcro  pro- 
gramma *• 

Perchè  il  Hunioipio  aiaeeerti  che  t  «laeairì  vanno  ■  toiie 
icrapolo  adempiendo  al  ano  programioa  aooo  altresì  obbli- 
gali i  maesiri  stessi  a  Torino  e  presentare  alla  fiae  4*  ogni 
mese  al  Diroitnre  generale  delle  eenole  ilo  breve  reaoeooio 
eompilaio  in  base  a  moduli  a  stampa. 

I4  Consulta  degli  siudj  «erede  ebo  in  hnooe  pedagogia 
non  si  possa  oomaseadsre  <|ues^».  sisiema  monifero  d*^gm 
buona  istrotione. 

L' illustre  Lambruschini  fu  il  primo  a  condannare  que- 
sta mania  pedantesca  di  uccidere  a  colpi  di  spillo  lo  spon- 
taneo progresso  dell'  istruaìone. 

Ecco  le  parole  di  Lambruschini  =s  t  cosi  detti  program- 
mi eitati  io  eentìbaja  di  Anitoli  da-  aortire  eglt  esaSiiue  il 
tempo  assegnalo!  aoiasenoa  maiertA  -1000  naescliiniiè  e  ti- 
rannie  pedantesche  le  quali  riducono  i  maestri  e  i  diaeepeli 
a  eriuoli  caricati ,  «uiiliaoo ,  disgustano  e  spengoilo  la  viu 
mentale.  Date  deUe  indieationi,  segnate  dei  Kmiti;  ma  la- 
sciate un  largo  spasio  ove  Y  noaso  vivo  ohe  insegna  e  V  oo* 
mo  vivo  che  impara t  camminino,  operiné>  e  ai  lettificliìoo 
e  mostrino  queglino  che. sono  o  possono  divenire (4).: 

E  noi  soggiungiaoM  che  quando  V  iatniilone  sé  in  un 
anno  che  debba  migere  da'  stioi  scolari ,  è  «eoessario  la* 
aoiargii  mia  onesta  libertà  d' asione.  Egli  solo  conesce  le 
altitudini  e  le  vocazioni  più  0  meno  svegliale  de'  suoi  alo»* 


0)  Vddt  il'GieritsIè  la  famifttta  e  la  Scuota»  rèi.  i;  pkg.  109, 
anno  i860. 
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nu  Egli  solo  deve  sppreutre  le  cireostaoie  più  u  meno  in* 
flaeoli  sut  loro  miggiore  o  minor  progreito.  Egli  solo  deve 
Cfser  padrone  delle  vie  e  dei  metodi  più  ani  per  dirìgere 
V  iltensioiie  de'  suoi  alunni  su  i  vari  rami  dTiosegnamenio. 
Egli  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  sostare  qualche  volta  per 
ripetere  meglio  alcune  istrutionii  o  di  allargarne  un  pò  il 
campo  se  trova  alunni  a  ciò  ben  disposti. 

Se  un  coscienzioso  istruttore,  si  trova  invece  costretto 
ad  adagiarsi  entro  uà  letto  di  Procuste  per  farsi  automatico 
espositóre  di  una  dottrina  data  a  spiszico  e  ad  ore  fìsse  « 
perde  ogni  elaterio  di  vita,  e  la  sua  anima  rattristita  porta 
il  tedio  mortifero  sull' anima  de*  suoi  alunni. 

Le  scuole  lombarde,  benché  per  lo  passato  sottoposte  a 
melodi  ed  a  libri  meno  adatti  per  V  istruzione ,  pure  non 
mancarono  al  loro  più  sostanziale  compito  che  era  quello 
di  informare  gli  allievi  alla  spontanea  cognizione  del  Y^ro 
e  del  retto.  Gli  ingegni  de*  nostri  giovani  non  si  smarrirono 
entro  uno  sterile  laberinto  di  forme  scolastiche,  ma  si  svol- 
sero con  un  potente  ed  anche  con  un  sapiente  magistero. 
Se  dovessero  ora  piegarsi ,  come  nelle  scuole  torinesi ,  ar 
monotono  martellio  di  pedanteschi  esereizj ,  perderebbero 
r  alito   della  vita. 

La  Consulta  degli  studj ,  mentre  applaude  ad  ogni  disci- 
plina che  miri  a  recar  ordine  negli  insegnamenti,  non  può 
che  disapprovare  ogni  eccessiva  ingerenza  didattica  la  quale 
renda  quasi  meccanico  T  andamento  dell' istruzione. 

in. 

Altri  oaervazionL 

La  vostra  Consulta  non  sì  occupò  di  più  minute  inda- 
gini pedagogiche,  riferibili  al  modo  con  cui  si  stimola  con 
esteriori  appariscenze  di  premj  il  più  felice  suecesso  nel- 
r istruzione  degli  allievi,   rispettando  il  modo  diversa  di 
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tscniiré  di  una  popolazione  che  ha  forse  più  bisogno  di  tì?! 
siimoli. 

Si  astenne. dati* e!(ame  dei  libri  che  nelle  scuole  torinesi 
si  osservano ,  Ab  che  è  delio  nel  rendicooio  che  ora  è  ia- 
sciata  ai  maèstri  la  libera  scélia  degli  stessi ,  ad  eccezione 
della  graroàiica  che  si  Volle,,  con  poco  criterio;»  prescritta 
quella  sola  delio  Scàvia. 

neve  solo  retlificare  un'  asserzione  menò  esatta  àelrispet- 
tore  Baricco  ove  dice  che  Torino  diede  il  primo  esempio  in 
ftalia  di  dividere  la  prima  classe  elementare  in  due  seziooi, 
l'una  inferiore  e  Taltrà  superiore,  mentre  questa  divisione 
esiste  per  legge  organica  in  Lombardia  da  oltre  quaraot'  an- 
ni, e  fu  per  la  prima  voha  fatta  conoscere  a  Torino  sino 
dall  anno  4844  dair ottimo  Direttore  Aporti,  nostra  gloria 
lombarda,  allorché  aperse  a  Torinp  II  prhno  corso  pubblico 
di  metodica* 

Del  resto  deve 'la  Consulta  degli  studi  congratularsi  coi 
benemeriti  che  vegliano  all'  istruzione  primaria  di  Torino , 
per  la  grande  diffusione  che  seppero  dare  in  pochi  anni 
alla  coltura  popolare,  mercè  if  generoso  concorso  del  Co- 
mune che  spende  ogni  anno  per  questo  massimo  fra  i  be^ 
neSci  r  ingente  somma  di  trecentotre  mila  e  più  franchi*  H 
quale  esempio  speriamo  di  veder  riprodotto  anche  altrove. 


/•  ♦ 


Le  conclusioni  di  questo   rapporto  vennero  a  voli  una- 
nimi adottale  datrAssociazioue  Pedagogica  milanese^ 


.:! 
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NOTIZIE   STRANIERE 


CoUlTamlone  deirall»eM  della  ehina 
all'*  Isola  di  Smrm. 

JCigii  è  noto  quanto  la  scorza  di  china  divenga  rara  e  quanto 
r  uso  se  ne  accresca.  Crediamo  adunque  fare  cosa  grata  in- 
serire nel  nostro  periodico  un  articolo  tolto  dalla  raccolta 
tedesca  Dos  Auiland  relativo  alle  speriense  che  furono  ten- 
tate per  coltivare  nelle  colonie  e  neerlandesi  l'albero  che 
la  somministra. 

Fu  nel  4850  che  il  ministero  delle  colonie  d'Olanda 
dietro  il  consiglio  di  qualche  naturalista,  si  propose  intro* 
durre  a  Java  delle  piante  di  china,  e  di  aeclimatizzare  que* 
M'albero  in  tutti  i  siti  dell'Arcipelago  indiano  che  gli  fos- 
sero opportuni.  E  ciò  nell'ugual  modo  che  il  governa  stesso 
aveva  già  fatto  per  l'albero  del  thè. 

Il  botanico  Vricse  fq  mandato  a  Parigi  ove  procurossi 
un  rampollo  di  ónthona  ^lisaya  alto  tre  pollici  ;  esso  fu 
trasferito  pel  giardino  zoologico  di  Leida  onde  esser  allevato 
al  punto  da  potersi  trasportare  a  Java.  Nel  tempo  medesi- 
mo si  fece  di  tutto  per  ottenere  col  mezzo  dei  consoli  olan- 
desi nell'America  del  si|d  dei  grani  o  dei  germogli,  ma  a 
tanto  non  si  rioscL 

Poiché  è  giuoco  forza  il  confessare  che  ne'pm^i  del 
noovo*mondo  meridionale  ove  cresce  la  china,  sul  pendio 
delle  Cordiliere,  gli  abitanti  nob  usano  per  conservare  e  ri* 

{produrre  quella  pianta  preziosa  la  diligenza  medesima  che 
9  p(|tt)ra  adopera  per  spaqderja.  Su  quelle  altiere  felici,  oy^ 
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non  si  conoscono  te  febbri  iniermiuenti  ed  i  malori  che  ne 
sono  Is  eonseguenit,  non  si  va  eoi  pensiero  sino  a  credere 
che  la  naiura  abbìp  ivi  ^leminsle  piante  medicinali,  perebè 
servire  possano  a  malati  d* altri  pae^.  Md  v*è  a  meravi- 
gliarsi? A  Popayan,  per  esempio^  nella  Nuova-Granata,  la 
temperatura  media  è  di  4  4^,9  Réaumar,  e  le  variaiioui  gior- 
naliere sono  di  I3^^5  prima  del  tramonto  del  soie  e  di 
49^S  verso  la  metà  del  giorno.  E  colla  temperatura  di  una 
bella  giornata  di  nnrggto  salto  le  Imifudini  del  nostro  vec- 
cbio  mondo,  in  questo  emisfero  ove  l'uso  della  china  e  de- 
gli alcaloidi,  che  da  essa  si  cavano,  la  chinina  e  la  cinconina, 
si  aumenta  sempre  più.  Ciò  si  verifica  io  tutti  i  paesi  ove 
formanst  della  de' fiumi  (De/tobnder),  come  nei  bassi  fondi 
deir Olanda,  nei  Principati  danubiani,  nel  nord  dell'Egitto, 
e  specialmente  nella  zona  torrida,  e  si  può  quasi  dire  che 
l'uso  che  se  ne  fa  sui  in  relazione  colla  civiltà  de'popoli  (I). 
Non  vi  sono  che  coloro  i  quali  abitanti  al  di  I&  del  60^ 
grado  di  latitudine  che  posson  farne  senza. 

Si  aveva  dunque  ragione  d'inquietarsi  nel  vedere,  p.  e., 
nella  repubblica  delT Equatore,,  i  boschi  di  china  andar  via 
via  diradandosi  e  la  corteccia  di  quesl^albero  accrescere  di 
prezzo;  più,  si  temeva  di  venire  a  mancare,  Fn  tempo  non 
lontano,  di  un  rimedio  si  importante,  anzi  indispensabile,  o 
almeno  di  averne  una  quantità  insufficiente  ai  bisogni. 

Diversi  Stati  avevano  riflettuto  su  ciò  e  avevano  tentato 
di  acclimaiizzare  (j^uesta  pianta  defrAmerica  meridionale.  Gli 


'  (f  )  Noi  sfama  bea  Iòniaal  dalKaceiltai%  qiMte>  aaiiana  questa 
aentenza  del  giornalista  tedesco,  giacché  la  atoHa*  della  nedieioa 
a  la  esperienza  ci'  hanno  tfoppa  4alte  fatto  vedere ,  ttìoM  nelle 
aasioni' le.  più  avanzate  ki  cÌMltik»<  ia  c^gnistoiai,  in  iaielligaaaa 
siano  oceorsi  frfori..  E  tale  potrebtiia.  essere  quello  di  estendere 
tanto  Taso  dei  preparali*  cbioacei.  eoo  che  si  maltrattano  malati  e 
si  dà  luogo  ^lla  minacciata  scarsezza  é  mancanza  della  difina  pe* 
riiviana  corteccia.  (r.) 
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d^nì  per  irapiantarla  io  Bttr«(ia  rioMirQM  im^  e  imii»  fio 
fiesfi  fu  di  allevare  in  qualche  noeini  giardino  bcv 
lino  a  eena  eli  «aa  miaem  pianlioélla  naia  per  seme 
o  per  barbalella.  La  Praneia  provò  m  piantarne  auHa  catena 
dtoir  Atlante,  ina  dopo  pocU  anni  gli  alberi  perirom^  Ed 
altre  prove  simili  fatte  dagli  iUgM  sul  declivio  seiteiario* 
naie  delb  Himalaya  non  ebbero  miglior  suoeesso*     . 

Il  governo  olandeae  inviò  in  America  mn  botanico  spe» 
eiale,  il  sig.  Hasskarl,  direttore  del  bel  stabilmiento  di  Bui« 
lenzorg,  a  Java,  onde  raoeogliere  acmi  e  piante,  ma  parti- 
colarmente pcrohè  stallasse  la  natura  del  clima  e  la  costi* 
toiione  geologica  de' luoghi  ove  la  china  evesce  allo  sialo 
aelvatieo. 

Diflhtti,  è  ragionevole  il  suppórre, che  sei  teoialivi  ae- 
eennali  per  acolimatiztare  quest'albero  non  rìoscirono,  ne 
aie  forse  siala  cagione  il  non  avere  bastaatcmcnie  tenuio 
(Conio  di  alcune  influenze  che  hanno  certo  poiere.  La  china 
prima  di  tulio  vuole  una  tempo*a(ura  moderata*,  essa  non 
puoi  sopporiare  gli  estremi,  sia  di  caldo  che  di  freddo:  essa 
è  cittadina  delle  regioni  del  tropico,  delle  quali  si  può  dire 
-r«*  Qui  la  primavera  è  ^teraa.  —  E  perciò  non  la  si  trova 
ohe  tra  U  4  e  li  7  mila  piedi  sopra  il  livello,  del  mare.  An- 
che la  natura:  del  suolo  non  deve  passare  inosservala.  Nella 
proviaeia  di  Loxà,  della  repubbleca  dell*  Equatore,  ove  ere- 
ecooo  i  più  bei  alberi  dcUa  china,  il  terreno  è  lerziarip  se* 
òondo  gU  studj  di  M.  Karsten.  Loia  inelire,  posta  a  ID  o  IS 
oaiglia  cnlro  terra,  riceve  i  venti  di  poncnie  e  di  nord-owesl 
dalla  pane  del  grande  Oceano,  il  quale  mantiene  una  umi- 
dite  relativa,  e  nella  slagiooe  delta  pioggia  l'acqua  cade  in 
grande  copia. 

Bisogna  altresì  oonsidcrare  la  temperatura  e  V  altezza 
•ve  la  naiura  posa  le  diverse  specie  di:  china.  La  cùìehonm 
€ali9ajfaehe  fornisce  un'eccellente  corteccia  febbrifuga  (cAJaa 
rtgfta).  dresce,  dieira  i  dati  di  Humfaeldl,  Weddel.ed  altri^ 
all*alte»|a  di  4800. ai  5800  piedi  sulla  supericie  del  mwùj 
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vHfiaciòW  quodtfkioe" é  «uput  cmBÌdèref olii: La  elnchoma 
otmtn  -e  ;la>  kmemilMia  (:fpirfeiè <di 'ifMik  ànmuséà  flttn- 
ix>kk'  sotto-  la  dMoarinatime  di  emdSndàea  tionem  MOO) 
à  7000  pie4i  io  ooa  lciD|rantafa  media'  da.  <3^  a  4é^  B. 
Aocor  pm  i» àllò^  ^  6M)»a  7SD8(pt«di,  ealsM  la  «iMtam  ini- 
cifolia^  che- molo  da  4i?  a  ta^&  di  B.' Salita  Fé  de  Bogota 
ad  yoa  atteaa  di  A490  (kieiB  (là.dove.'tielie  laihiidiai  no- 
stre éiiste  di  già'  la  leve  eterna)  è'  superiore-  alta  legione 
ddle  obiae  ove* la  leinperatora  media  amiQà  vie  di  14^ B. 
e  le  variazioni  sono  tra  V  8^  ed  il  1 4^4  tL 

Oltre,  le  rammentate  inflaenze  di  temperaiara»  di  pres» 
sìone  atmosferica  e  di  suolo  devesi  tener  calcolo  dello  alalo 
di  umidite  del  paesoi.  del  nuraeiro  dei  giorni  •  nuvolosi  e  dei 
sereni»  Si  aggiunga  ohe  essendo  la  ebina  albero  da  faresla 
i  suoi  teneri  allievi  breaeotio  riparati  dal  sole  :e  dai  vemi. 

Tali  erano  tutte  le  osaervasioni  ebeiK  signor  Hass*iLsri 
era  inoombencàto  di  lare.  Egli  ebbe. a  soffrire  molte  diffi* 
eoitè  derivanti  aia  dalla  qualità  del  paese,  sia  dagli  aoei* 
denti,  giaeehè  il  Pere  e  la  Bolivia  erano^  allora  in  goérra. 
Ad  onta  di  ciò  potè  entro  ramo  fir  due  spediiioni  di  semi 
e  di  arbosoellL  Questi  non  giunsero  alla,  destioanone  es« 
sondò  morti  in  viaggio,  ma  tma  parte  dei  semi  mandati  ia 
Olanda  si  svolse  e  fu  trasportata  a  Jdva,  il  nàsiro  nasurali- 
sta  polè  accrescere  la  provvisione  e  con  quesia-fe,  iraspor- 
iato  a  Java  su  apposita  fregata  il  Prineipb^FedtfrfCo-ibi  Paeri- 
Amsi,  ove  giunse  in  dicembre  dèi  »t854  ricco  di  un  bnoa 
carico -di  piante  di  china  essai  :ben  •conservate*  ' 

Già  a  Buitéhsorg,  nell'isola -41  Java,  era  in  oorso  la  col« 
livazione  di  altri  esemplari  della  pianta  stessa. mandata  dal 
signor  Miguel  di  Leida*:  Gon  tutti  questi  ìalberi  alti  da  4  a 
^  piedi  si  formò  sul  pendio  del.  Ocufeb  al  iiord«ov€st  della 
oateni^  dei  Tjibodas,  airombra  di  magnifiobe  piante  (  Uqui- 
damior  il /(ingfoca.t  Bl«)  air  altezze  di  4600  piedi,  una 
piaiita^ioQO  ohe  può  ener^  f  onsidcrata  conte  il  punto  di 
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partenza  di  uaa  coliivadone  che  pronette  i  più  belli  e  prc- 
liosi  risultameoli. 

Le  pianticelle  furono  distribuite  alla  distanza  di  SO  piedi 
le  une  dalle  altre,  e  li  alberi  di  vegetazione  esuberante  che 
•ta?an  vicini  vennero  levati ,  non  quelli  però  necessari!  a 
•oroministrare  ombra;  infine  si  fornirono  di  ripari  onde  le 
bestie  non  le  danneggiassero. 

Nel  1854  vi  erano  a  Tjibodas  144  arboscelli  in  tutto , 
metà  di  caUsafa  e  metà  di  ovata  ^  tandfoHa  e  hneeotaku 
Li  primi  erano  in  origine  barbatelle  di  piccola  china  por- 
tate a  Java  da  Parigi  dal  sig.  Vricse  e  che  alla  data  di  cui 
parliamo  avevano  T  altezza  di  otto  piedi.  Circa  alle  specie, 
le  più  stimate  che  danno  una  corteccia  giallo  »  ranciata  si 
dolce  e  si  efficace,  non  aveva  il  signor  Hass-Rarl  per  mala 
aorte  potuto  procurarsi  né  pianticelle,  né  semi. 

Se  gli  alberi  furono  posti  a  Java  ad  un'altezza  minore 
di  quella  della  patria  loro,  la  ragione  si  è  che  si  conobbe 
dopo  assidue  osservazioni  meteorologiche  che  rabbassamento 
di  temperatura  vi  era  molto  più  valido  che  sotto  le  latitu- 
dini corrispondenti  deirAmerica  del  sud. 

La  piantagione  di  Tjibod«s  si  sviluppò  in  modo  soddi- 
afacente,  e  qualche  arboscello  soltanto  mori  di  secchezza;  a 
impedire  questo  infortunio  si  coperse  con  recipiente  di  ve- 
iro  per  conservarvi  la  umidità.  Però  una  seconda  pianta- 
gione fu  disposta  in  un  terreno  ancora  più  favorevole  sul 
Gunong  Malabar,  a  Tjiniruang,  nei  Pr9ang$rs^  i  quali  s'in- 
ntilzano  a  gradi  dai  4000  alli  7000  piedi  di  altezza ,  volti 
9Ì  venti  meridionali  del  mare,  peraltro  al  sicuro  dalle  em- 
i^ioni  vulcaniche  e  dagli  uragani. 

Difatti  un  temporale  nel  dicembre  del  1855  distrusse 
una  parte  della  prima  piantagione,  già  ricca  di  600  alberi. 
Ne  restarono  ancora  238  pianticelle  del  genere  caliaaya 
alte  da  un  piede  a  sei,  mentre  i  due  alberi  dai  quali 
erano  stati  tolti  le  biirbatelle  giungevano  a  dicci  piedi 
circa. 

A5UIAU.  Statiéliea^  voi.  y,  ierU»  k^  3Q 
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Nel  1856  il  Dumero  .cibile  pinole  di  varie  chine  già  ro- 
buste giungevano  al  numero  di  3100.  Le  più  vecchie  di 
Tjibod£|S  f>ortavano  già  6ori  e  semi;  sicché  Gn  d'allora  si 
pQiè  esimersi  dal  dovere  di  far  vanire  semi  o  pi;\nte  dal- 
Testerò.  Questa  coltivazione  fu  ;pure  iiitrodoita  nella  parte 
si|d-est  deir  isola  e  specialmente  nella  catena  dei  monti 
d'Ajana  e  nel  Tangiiham-Prahu  a  convenienti  altezze. 

Tutti  questi  i^nta^i^i  avendo  riuscito ,  il  gpvjeriio  colo- 
niale incaricò  nel  1857  gli  ufficiali  residenti  e  controllori 
dei  distretti  di  attendere  a  ciò  che  si  {facessero  piantagioni 
della  china  ovunque  il  terreno  fosse  ricono^iuto  confaceote 
per  esse.  Fu  redatta  una  particolareggiata  istruzionp  a  late 
oggetto  che  fu  diramata  a  tutti  gli  impiegati,  pnd|S  pe  at- 
tingessero )e  -pecessarie  cognizioni.. 

A  questo  modo  si  fecero  nuove  piantagioni  sopr?  tutto 
al  sud  dell*  isola,  ed  a  tal  punto  phe  nel  1959  il  j^iAtQero 
degli  arboscelli  di  china  |;iui]^eya  a  47«897.  Di  .questa  quan- 
tità 7887*  erano  piantati  io  piena  terra,  o,  per  dir  meglio, 
in  boschi ,  e  potevano  offrire  corteccia  ad  uso  .medicinale. 

Anzi  Tanno  precedcnkte  (1858)  si  er<a  ottenuto  dalla 
corteccia  degli  alberi  nati  in  paese  il  primo  solfato  di  chi- 
nina che  siasi  preparato  a  Java. 

La  coltivazione  di  cui  parliamo  deve  essere  riguardata 
come  un  bel  trionfo  della  perseveranza  e  dell*  attività  del- 
T  uomo.  In  nessun  silo  la  piantagione  degli  alberi  delift 
china  fuori  dal  loro  paese  n^io  era  aocora  rieaqUo,  e  il 
governo  olandese,  a  ciò  dedicando  tutte  le  sue  premure, 
acquistossi  un  deciso  diritto  alla  pubblica  riconoscenza.  Di 
fatti  se,  come  non  v*  ha  luogo  a  dubitare  dopo  quanto  si 
ottenne,  una  tale  coltivazione  verrà  continuata  colla  di- 
ligenza già  posta  in  4iso  sino  ad  ora ,  ben  presto  le  fo< 
reste  artificiali  a  china  dell*  isola  di  Java  gareggieranno 
con  quelle  delle  Cordilliere;  |a  mancanza  di  unsi  necessa- 
rio rimedio  non  avrassi  più  a  temere^  e  il  suo  prezzo  ab- 
basserà nella  misura  con  cui  è  salito. 

H.  G.C. 
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statuitila  degli  e^erettp  •ar#pci  Ip  pstat» 

41  f  p€)r^a« 

Noi  attingiamo  da  uo  documento  ufficiale  inglese.  The 
armiés  of  iht  voorld ,  il  seguente  prospetto  numerico  degli 
eserciti  europei  durante  io  stato  di  guerra.  Noi  lo  riprodu- 
ciamo qual  documento  di  circostanza. 

Soldati  Gafallì    C#9(|o«ì 

Gran  Bretagna 4M^06I  46,709  Wò 

Belgio    .     . 116^267  12,800  léS 

Olanda 144,351  S^OOO  436 

Danimarca 57,042  8,000  120 

Svezia  e  Norvegia     •    •    .    .  456,000  9,000  240 

Russia 1,349,000  t84,000  2584 

Turchia 46S/M)»  M,000  396 

—  Provincie  turche  europee  54,000  4,000  IO 

—  idem  in  Africa      ...    *  70,000  13,000  448 

Grecia •  43,994  2,000  24 

Impero  d' Austria      ...    «  764,049  458,582  4572 

Prussia 564,2*0  428,728  4080 

Baviera 252,544  62^000  4S« 

Stati  federali  germanici      .    .  243,444  44,577  388 

Confederazione  svizzera.    •    •  478,944  45,000  226 

Impero  francese 680,000  ^73,Q00  4362 

Spagna 379,784  36,000  496 

Porlogalio 60,000  6,800  420 

Regno  d'Iulia 404,137  66,816  463 

Numero  totale    6,443^5.57     993,400    967.6 

Riguardo  alle  notizie  relative  aireserxsilp  italiano  lo  scrit- 
tore inglese  non  ha  potuto  raccogliere  che  dati  approssima- 
tivi, e  noi  non  crediamo,  ne' momenti  gravissimi  in  cui  ci 
troviamo,  far  nota  alcuna  cifra  che  riguardi  T esercito  no- 
stro. Solo  possiamo  dire  che  Y  ordinamento  dato  alle  guar- 
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die  nazionali  è  tale  da  duplicare  io  un  islanie  le  forxe  delle 
nostre  truppe.  Del  restò  quando  trattasi  di  valore  noi  ere- 
diamo  che  non  sia  applicabile  il  motto  attribuito  ad  Arehime- 
de,  che  mundum  regunt  numeri  Ove  ciò  fosse  l'Austria  e 
la  Russia  dovrebbero  essere  le  padrone  del  mondo,  giacché 
esse  sole  contano  insieme  due  milioqi  e  cento  tredici  mila 
soldati ,  trecento  trentaseite  mila  e  più  cavalli ,  e  tre  mila 
e  novecento  cinquanta  sei  peni  di  artiglieria.  Le  battaglie 
date  in  Crimea  e  quelle  date  in  Italia  nell'anno  4869  pnn 
varono  abbastanza  che  il  numero  solo  non  basta  ad  assicu- 
rare la  vittoria. 


fiteilstlf^  4ell^M«Nteaaa  pabMIm  nel  ||eifn« 
BrftMiial«#  dal  Mé9  al  f  §M. 

l 

Inghilterra  e  Contea  di  Galles. 

Dai  documenti  ufficiali  stati,  presentati  al  Parlamento  si 

raccoglie  il  movimento  del  pauperismo  inglese  stato  sovve^t 

nuto  a  spese  pubbliche  dall'anno  4849  al  4860.  Eccone  i\ 

prospetto  : 

Nomerò  dei  poyefi  assistiti 


Anni        pelle  case  di  lavoro       a  domicilio  Totale 

1849  119,375  p4  5,044  934,419 

4850  128,559  801,984  fl20,54S 

1854  {10,565  750,388  ^60,893 

485S  406,413  7^8,044  834,434 

4853  404,486  694,636  798,8S9 

4834  443,676  704,664  818,337 

4855  424,563  729,806  854,369 

1856  425,697  752,470  877,767 

1857  lti8,382  720,424  843,806 

1858  126,484  784>70{|  908.486 
4859  423,305  737,465  860,470 
486Q  ^49,02|Ì  734,994  ^^4,0Sa 


l 


m 

t)a  siffatto  prospelto  rilevasi  che  il  numero  dei  poveri  . 
slati  assistiti  dalla  pubblica  beoedcenza  in  Inghilterra  9al( 
nello  scorso  decennio  alla  cospicua. òi fra  di  40,360»057  in* 
dividui,  che  danno  per  cifra  nòedia  annd^  il  numero  dì 
865,330  poveri.  I^ostò  a  confrontò  il  numerò  dei  poveri 
soccorsi  a  domicilio,  con  quello  dei  ricoverati  nelle  case  di 
lavoro,  si  ha  per  risultato  che  ({uesti  ultimi  stanno  nella  pro- 
porzione del  43  per  100,  Se  si  confronta  il  numero  dei  po- 
veri con  ({uello  degli  abitanti  delf  Inghilterra  che  ammon- 
tano al  numero  di  47  milioni  di  individui,  si  ha  un  povero 
assistito  dalla  pubblica  beneficenza  per  ogni  19  abitanti.  E 
si  noti  che  questo  numero  è  quello  solo  che  appare  dai 
pubblici  registri,  delle  beneficenze  parrocchiali  ;  e  non  si 
conosce  il  numero  abbastanza  vistoso  dei  poveri  so  venuti 
dalla  carità  privata  e  da*  pii  consorzii.  L' Inghilterra  manda 
all'estero  ogni  anno  più  di  60,000  indigenti  che  vanno  a 
cercar  fortuna  neirAmerica  o  nell^Australia. 

Nella  statistica  della  beneficenza  inglese  si  tien  nota  dei 
poveri  validi  e  degli  invalidi,  e  in  quest'  tiltima  classe  si  com- 
prendono i  fanciulli,  i  vecchi  e  gli  infermi.  Ora  énierge  che 
su  i  dieci  milioni  e  (recemo  sessanta  mila  poveri  stati  as- 
sistiti nell^  ultimo  dodicennio  ^  si  contarono  otto  nGiiliòni  e 
cinquecento  mila  poveri  invalidi  ed  tin  nìilionè  ed  ottocento 
mila  poveri  Validi,  ma  mancanti  di  lavóro.  In  questa  stati- 
stica perÀ  non  sono  per  anco  compresi  gli  ammalati  assi- 
stiti negli  ospedali. 

&^zià  ed  Irlafidà. 

Il  tidmei'ò  annuo  dei  poveri  assistiti  he\ìe  Si83  parròd- 
ehie  della  Scoria  fu  negli  ultiitii  dodici  anni  di  78,599  in- 
dividui per  terróine  medio  all'  anno. 

L'Irlanda  presenta  risultati  abbastanza  singolari.  L'apo- 
geo (Hella  miseria  fu  dalla  stessa  toccato  nel  terribile  bieh- 
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nìo  decorso  dal  I8Ì6  al  1847.  In  mesiò  alla  carestia  che 
TaAiiac  si  rìcòrse  dal  pòpolo  famelico  ad  un  partito  dispe- 
ratissimo. Esso  si  pose  ad  emigrare  in  massa ,  e  più  di  on 
mezso  milioDé  di  uomini  cominciò  di  anno  in  anno  a  la- 
sciare quella  inospila  terra.  Questa  generale  diserzione  fece 
diminuire  dopo  il  1848  il  numero  dei  poveri  beneficatu 
Eccome  il  generale  prospetto.. 

Mftfliiefo 
dei  poveri  assisUU 
Anni  a  doniieilio 

1849 6S0,747 

1850  .    • 307,970 

I8&1 S09,I87 

issa ^   .  171,418 

185S 141,8^2 

1854 106,803 

1855  .........  8MÌ9 

185è lÒfiM 

1857  « 56,094 

1858 60,58S 

1859 44,866 

1860 44,9^9 

Clìi  ignorasse  le  vere  eause  che  diminuirono  apparen- 
temente Il  pauperismo  irlandése,  dovrebbe  rallegrarsi  al- 
l' esame  di  questo  prospetto  che  offre  una  tale  diminuzione 
di  poveri  che  dall'anno  1^49  al  1860,  si  è  ridotta  ad  uà 
quattordicesimo. Questa  diminuzione  invece  non  è  che  l'e- 
spressione dell'  estremo  avanzo  di  pauperisrno  che  offre  un 
paese  costretto  a  giltare  ogiìi  anno  fuori  dalla  sua  terra  na- 
tia tutta  la  popolazione  che  ha  fame,  iti  liiodo  tale  ,cbe  in 
quindici  anni  privossi  di  tre  milioni  è  liiétzo  di  abitanti 
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Giusta  un  recente  rapporto  del  tecnologo  Dumas,  il 
prodotto  della  seta  nelle  varie  parli  del'  mondfo  asceodereb* 
be  al  seguente  valore  cemparatiw). 

Valore  In.ihmetifi'. 

Francia ^08,6Òb^(M)tf 

Italia SSI,500,M0 

Altri  paesi  e  fra  questi  la  Spègna      •      iifiÓb^ììM 

Totale  in  Europa 41^4,700;eeO' 

Nella  Chine i»fiWftm'' 

Nell'India IIMOV^OOflf 

Nel*  Giappone 80,009,000* 

Nella  Persia S3,000,000 

Altri  paesi  dell'  Asia   .    .    •    .    •    •      &4,8Ót)»00Q 
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Totale  oall'Asia     .......    «Oa^ftOOiOOO* 


-  '-*"«>-  ■    ■  ■ 


Neir  Africa i,f  tfo;0(» 

Neir  Oceanica   . 600,000 

Neil*  America 500,000 

Sommato  il  valore  del  prodotto  serico  in  ogni  parte  del 
mondo  ammonta  all'  ingente  somma  di  un  miliardo ,  dieci- 
nove milioni  e  settecento  mila  franchi  all'  anno,  quando  la 
educazione  del  baco  da  seta  non  soffre  alcuna  crisi.  Ora 
può  dirsi  che  il  prodotto  nella  sua  generalità  è  ridotto  ad 
un  terzo.  Vi  ha  quindi  un  ingente  valore  di  settecento  mi- 
lioni di  franchi  air§nno  che  va  perduto. 


SII 
mUMMmm  «racMle  4tel  «tonMM  m*  vm^  Matt 


Noaie  dtgli  Stati.  Nomerò  dei  gioraali. 

Stati  UniU  d'America 3800 

Fraocii "49 

Gno  Bretagna 9ti 

PruMia 8IS 

Svinerà 663 

lulia 8S6 

Impero  d'Austria    .    .    . SII 

Saasooia 930 

Bafiera 178 

Wortemberg  |. 99 

HaoBover 89 

La  F'rancta ,  oltre  i  giornali  sarriferiti ,  pubblieara  nel* 
Tanno  1858  il  numero  di  18,881  opere  diverse;  2865 
pabblteaiioni  masieali;  e  8600  tavole  incise  o  litografiche. 
Gli  staMpafori,  editori»  litografi  e  libraj  ammontarono]  in 
Francia  a  7008  indif  idui.  Noi  crediamo  che  V  Italia  non  sia 
-gran  fatto,  inferiore  a  questo  numero. 


Èia 


NUOVE  COIUNIGAZIORI 

PER  MEZZO  DI  CANALI,  STRADE  FERRATE 
E  PONTI  DI  FERRO. 


Relai^Mm  4el  mlatetr*  dtel  liivarl  palibllcl  ■■«Il 
•t«4||  da  tatraprettdersl  per  «•■•piere  1»  re<e 
delle  fevrevie  italtoae. 

(  Còntinoaiione  e  fine.  V.  il  preeedenU  bteicolo,  pag.  SfO). 
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iepilogaia  cosi  la  condizione  presente  delle  ferrovie  ita« 
liane  quale  risulta  dagli  atti  che  precedette  e  da  quelli  che 
seguirono  finora  la  creatione  del  nuovo  StatOi  volgasi  ora 
uno  sguardo  a  quanto  rimane  da  preparare  e  disporre  pos- 
sibilmente neir  annata  che  sta  per  incominciare. 

In  questo,  esame  6  naturale  che  si  prendano  le  mosse 
dalla  valle  del  Po. 

Dalla  restante  Europa  ci  tengono  disgiunti  le  scoscese 
ed  agghiacciate  moli  delle  Alpi.  Che  se  per  un  lato  dob- 
biamo vegliare  che  i  loro  varchi  rimangano  chiusi  per  sem- 
pre air  armi  che  popoli  stranieri  intendessero  mai  di  vol- 
gere,  come  fecero  durante  la  nostra  lunga  ed  aghata  storia^ 
a  danni  della  indipendenta  della  patria^  d'altra  parte  è  di 
nostro  sommo  iiUeresse  tenerli  aperti  ai  vicini  il  meglio 
che  sia  possibile^  in  vista  delle  reciproche  transazioni  com- 
merciali* 
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Cinque  sono  i  punti  designali  pei  quali  penetrare,  per 
strada  ferrata,  in  Italia  da  paesi  d'oltre  alpe.  Il  troaeo  aperto 
da  Casarsa  a  Nabresina  tra  il  Friuli  e  rilliria  ha  già  posto 
in  comunicasione,  per  meno  deUe  linee  leoefe,  la  rete  di 
Lombardia  (che  forma  la  contintiazione  di  quelle),  e  quindi 
la  Centrale  Italiana  e  la  rete  delle  linee  dello  Stalo,  coi 
paesi  della  valle  del  Dattubro  e  dell'Europa  Orientale.  — 
La  ferrovia  del  Tirolo,  insieme  al  passaggio  del  Brennero, 
concessa  alla  Compagnia  Lombarda- Veneta,  deve  conseguire 
altrettanto  in  riguardo  alla  Germania  Orieuuile.  —  La  li- 
nca  di  ponenie  del  IkarÉle  Ligiirt,  della  qMk  stanine  per 
essere  intrapresi  i  lavori,  c>  condurrà  alkr  FranoiB  aMridia- 
naie,  accennando  alla  penisola  Iberica.  —  Il  passaggio  del 
Genisio,  sul  quale  fervono  opere  finora  intentate  e  gigante* 
aebe,  mira  agli  emporii  di  Lione,  di  Parigi,  di  Londra. 

Non  resta  quindi  che  un  varco  solo  a  tentare,  perchè 
da  ogni  parte  d'Europa  si  possa  aver  facile  accesso  nella 
valle  del  Po,  quello  cioè  che  maglio  si  presti  ai  traflSci  della 
Germania  occidentale,  dei  paesi  Renani  e  della  Svizzera  eoi 
nostri  porti,  e  principalmente  col  più  vicino  a  quegli  Stati, 
ed  importantissimo  Sotto  ogni  aspetto,  il  porto  di  Genova. 

Una  ferrovia  atli^averso  a  quesi^  ultimo  varco,  alla  quale 
il  Parlamento  del  Regno  Subalpino  già  rivolse  la  sua  atten- 
zione negli  anni  addietro,  acquista  straordinaria  importanza 
ora  dopò  lì  mutamento  delle  sorti  politiche  d'Italia,  e  que- 
st'importanza si  presenta  sotto  aspetti  affatto  nuovi.  Di  tale 
rilevantissimo  problema,  al  quale  è  rivolta  tutta  l'attenziune 
del  paese  e  del  Governo,  non  farà  d'uopo  però  che  si  preoc- 
cupi direttamente  il  Comitato,  di  cui  nella  presente  è  fatta 
la  proposta,  bemì  delle  conseguenze  che  sarà  per  recare 
la  soluzione  di  esso:  il  riferente  avendo  stimato  già  da  qual- 
che tempo,  cioè  ai  44  maggio  1860,  di  proporre  a  S.  M. 
l'istituzione  d'una  apposita  Commissione,  che  da  più  mesi 
ha  preso  a  studiare  assiduamente  T'argomento  sotto  i  svariati 
suoi  aspetti,  e  che   tra  breve  sarà  in  grado  di  preseniare 
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il  rkuUato  delle  sue  aecarate  disquisizioni,  d'onde  il  rife- 
rente irarrk  argomento  ai  progetti  di  legge  da  recarsi  in 
discussione  davanti  al  prossimo  Parlamento. 

Or  bene,  tutti  i  cinque  sbocchi  alpini,  dei  quali  è  fatta 
qui  sovra  menzione,  devono  essere  collegati  tra  loro  da  una 
non  interrotta  ferrovia,  acciocché  il  movimento  commerciale 
dipendente  da  ciascuno  di  essi  si  riparta  e  si  trasfonda  per 
tutte  le  varie  combinazioni  della  rete  della  valle  del  Po. 
Gii  fin  d'ora  quegli  sbocchi  sono  quasi  completamente  con- 
giunti. E  ciò  avviene  mediante  la  linea  che  ha  origine  nel- 
r  estremo  Friuli,  e  che,  seguendo  la  direzione  della  catena 
delle  Alpi,  a  traverso  dell'industriose  regioni  dei  colli  e 
dell* alta  pianura  sottoposta  a  quegli  eccelsi  gioghi,  riunisce 
un  gran  numero  di  citth  cospicue,  e  dopo  aver  raccolto  — 
nel  Friuli  stessa,  le  affluenze  delle  ferrovie  dell' lllìria  — 
a  Verona,  quelle  del  Tirolo  —  nel  punto  situato  fra  l'Addn 
e  la  Sesia,  sul  quale  andrà  la  scelta,  quelle  provenienti  dal 
nuovo  passaggio  attraverso  le  Alpi  elvetiche  —  a  Torino, 
quella  del  Genisio;  e  dopo  aver  ricevuto  i  tributi  delle  vu« 
rie  diramazioni  che  penetrano,  o  saranno  per  penetrare  ad- 
dentro nelle  più  industriose  vallate  disposte  a' suoi  fianchi 
(i  tronchi  Bergamo-Lecco,  Milano4^omo,  Milano  Sestocalende, 
Novara-Arona,  9anthi&  Biella,  Gbivasso^vrea ,  Torino-Susa, 
Torino-Pioerofo,  Savigliano-Salutzo),  giunta  presso  la  città  ' 
di  Guneo,  fa  ora  capo  mtortp  alla  confluenza  del  Gesso  e 
della  Stura. 

Rimane  quindi  da  riempiere  una  breve  lacuna,  perchè, 
innestandosi  quésta  linea  presso  il  lido  del  Mediterraneo 
colla  ferrovia  della  Riviera  di  ponente,  sia  compiuta  la  con- 
giunzione di  tutte  le  grandi  arterie  che  accennano  ai  paesi 
d'oltr'AIpt.  —  Pertanto  il  tronco  che,  partendo  da  un  punto 
della  linea  da  Torino  a  Guneo,  valichi  l'Apennino  per  isboc- 
care  sul  litorale,  desideralo  ardentemente  dalle  popolazioni 
dell'alto  Piemonte  e  della  Liguria  occidentale,  di  somma 
importanza  strategica  per  lo  Stato,  deve  essere  attuato.  Se 
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non  che  le  conditioni  topograOche  ed  economiche  che  pré^ 
senta,  non  possono  alieitare  la  speculazione,  qualora  il  Go- 
verno non  concorra  con  adeguai!  sussidi!;  ed  è  per  deler* 
minare  fino  a  qual  punto  possa  estendersi  l'entità  di  que- 
sti sussidii,  nelle  presenti  circostabze,  che  le  disquisizioni 
del  Comitato  delle  strade  ferrate  potranno  recar  molla  lucCé 
L'attuale  rete  delle  ferrovie  della  valle  del  (^o  si  svi- 
luppa in  due  grandi  linee  latitudinali,  Tuna,  di  cai  fu  so- 
vra parlato,  a  sinistra  del  fiume,  ma  tenendosi  a  molta  di- 
stanza da  esso,  congiunge  Torino,  Novara^  Milano,  Brescia, 
Verona,  ecc.,  T  altra  «  a  destra  del  fiume,  lambe  le  propa- 
gini  degli  Apennini,  toccando  Alessandria,  t^iacenza^  Parma, 
Modena  e  Bologna,  È  probabile  che  quando  tutta  la  valle 
del  Po  formerà  parte  di  un  solo  sistema  politico  si  rendcri 
opportuna  una  terza  linea  latitudinale  intermedia  alle  due 
suddette,  la  quale,  continuando  il  tronco  T.orreberetti  a  Pa« 
via,  proceda  sulla  sinistra  del  Po  attraversando  le  ubertose 
Provincie  meridionali  della  Lombardia  e  del  Veneto.  In 
quanto  alle  altre  ferrovie  dell'alta  Italia,  o  sono  diramazioni 
e  congiunzioni  di  quelle  due  prime  grandi  linee;  congiun- 
zioni da  attuarsi  per  mezzo  di  costosissimi  ponti  sul  Po,  e 
destinate  a  trasmettere  il  movimento  commerciale  prove* 
niente  dalla  parte  settentrionale  del  bacino^  o  dai  passaggi 
delle  Alpi,  alle  linee  che  devono  proseguire  alla  volta  della 
bassa  Italia*  Una  razionale  sistemazione  completa  della  rete 
della  valle  del  Po  non  è  possibile  nelle  condizioni  territo- 
riali presenti,  ma  quella  massima  parte  di  essa  rete  clie  si 
trova  ora  posta  nel  Regno  di  8.  M.«  si  presta  ad  essere  mi^ 
gliorata  notevolmente  quando  siano  riempite  poche  lacone.  — 
Pra  le  linee  complementari  desiderate  in  Lombardia,  come 
la  diramazione  di  Vprese  e  l'altra  da  Monza  a  Lecco,  che 
in  ogni  modo  hanno  imMmportaoza  locale  rilevante,  po- 
trebbero 0  l'una  0  l'altra  acquistare  anche  un'importanza 
generale  f  secondo  la  soluzione  che  sarà  data  al  problema 
del  passaggio  delle  Alpi  elvetiche  ;  e  per  decidere  cor  qtnl 
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norma  debbano  essere  considerate  dal  Governo,  è  d*uopo 
che  il  grande  problema  venga  risoluto.  Un'altra  lacuna  poi 
s'incontra  in  quel  paese,  la  quale  interessa  ad  un  tempo  tre 
sistemi  di  ferrovie,  cioè  il  lombardo,  quello  deirEmilia,  e  la 
rete  dello  Stalo.  Infatti,  anche  dopo  la  convenzione  25  giu- 
gno 4860,  la  Lombardia  meridionale  in  buona  parte  e  la 
orientale  o  rimangono  prive  di  comunicazioni  ferroviarie 
colle  amiche  provincie  e  col  porto  di  Genova,  non  meno 
che  colla  vicina  Emilia,  o  solo  possono  accedervi  mediante 
lunghe  e  viziose  deviazioni.  Una  linea  che,  partendo  dalle 
vicinanze  del  ponte  di  Piacenza,  ossia  da  Codogno,  raggiunga 
Brescia,  è  perciò  un  bisogno  altamente  sentito  dalle  popo- 
lazioni bresciane  e  cremonesi,  ed  il  soddisfarlo  è  pur  an- 
che conforme  alle  vedute  generali  politiche  ed  economiche 
dello  Stato,  e  sopratutto  alle  strategiche. 

Dalla  valle  del  Po  volgasi  ora  uno  sguardo  verso  il  ba« 
pino  deirArno.  In  esso  è  già  statuito  doversi  penetrare  per 
due  parli,  cioè  dalle  antiche  provincie,  mediante  la  ferrovìa 
del  litorale  del  Mediterraneo  a  cui  si  sta  per  metter  mano, 
e  dall'Emilia,  mediante  la  ferrovia  della  Porretta,  a  cui  sì 
lavora.  A  queste  due  comunicazioni  tuttavia  è  assai  proba- 
bile che  in  un  prossimo  avvenire,  in  vista  di  interessi  non 
solo  locali,  ma  generali  dello  Stato,  si  provi  il  bisogno  di 
aggiungerne  upa  t^rzà,  la  quale  procedendo  dalla  media 
valle  del  Po,  attraversati  gli  Apennini,  scende  a  raggiun- 
gere la  linea  della  Riviera  di  Leyante  in  iin  punto  che  non 
mollo  si  discosti  dal  golfo  della  Spezia.  Nella  previsione 
che  le  questiopi  q  quest§  {ipe^  relative  abbiano  ad  entrare 
prossimamente  nel  campo  pratico,  0  ponendo  niente  altresì 
ai  grandiosi  prQgeUi  che  non  (arderanno  ad  essere  attuati 
al  golfp  c|ella  Spezia,  il  riferente  ha  Cfedtito  opportuno  di 
deferirne  Ip  esaipiB  n^i  supi  diCferepti  aspetti  ad  appositti 
speciale  Commissiope,  |B  questa  ^vrà  in  prpntp  quaiiip  pri- 
fna  il  ristiltaio  de' suoi  studii. 

gntro  poj  i)  medpsimp  bapinp  dall'Arno,  oltr^  qlle  dup 
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ferrovie  latitudinali  eha  procedono  da  Pirenzei  runa  dopo 
aver  toccate  le  principali  città  dell'alta  Toscana  «  e  l'altra 
direttamente  per  Empoli,  verso  il  mare,  e  di  cui  la  prima 
raccoglie  a  Pistoia  il  tronco  in  costruzione  diretto  a  Bolo- 
gna, e  l'altra  si  riunisce  a  Pisa  col  ramo  che  deve  coDti- 
nuarc  la  linea  del  litorale  Ligustico,  troviamo  tre  linee  lon- 
gitudinali: runa,  la  Senese  o  Centrale  Toscana,  che  stac- 
candosi ad  Empoli  dalla  ferrovia  Firenze*Livorno,  per  Siena, 
per  Asìnalnnga  e  Turrita,  è  già  quasi  costrutta  6no  al  con- 
fine romano;  l'altra,  la  Aretina,  di  cui  sono  ineomineiate 
le  costruzioni  nella  direzione  da  Firenze  per  Pontassieve  e 
Figline  ad  Arezzo;  la  terza,  la  Maremmana,  sulla  quale  d^ 
vono  essere  quanto  prima  incominciali  i  lavori,  e  che  è  de- 
stinata a  seguire,  in  proseguimento  della  ferrovia  delle  Ri- 
viere, il  litorale  del  Mediterraneo,  fino  al  confine  romano^ 
dopo  essersi  collegata  alla  Senese,  mediante  la  diramaiìone 
da  Grosseto  ad  Asciano,  e  recando  cosi  un'arteria  di  rigo- 
gliosa vita  economica  attraverso  una  contrada  derelitta  ma 
suscettibile  di  progresso  e  di  floridezza. 

Ora,  essendo  stata  accordata  dal  Governo  pontificio  alla 
Società  delle  ferrovie  romane  la  concessione  di  una  linea 
dair Emilia  ad  Ancona,  e  d'un' altra  che  da  questa,  per  la 
valle  dcir Esine,  e  valicando  l'Apennino  presso  Fossato, 
scenderebbe  pei  bacini  del  Nera  e  del  Tevere,  toccando  Fo- 
ligno, Spoleto,  Narni,  Terni  ed  Orte  verso  Roma,  era  ben 
naturale,  che  di  siffatta  concessione  il  Governo  del  Re  al- 
tamente si  preoccupasse,  interessando  essa  non  ^lo  diret- 
tamente le  Marche  e  l'Umbria  che  attraverserebbe,  ma  al- 
tresì il  sistema  ferroviario  della  Toscana.  Pertanto  il  Go- 
verno stimò  necessario  entrare  in  negoziati,  onde  assicurare 
la  sollecita  costruzione  di  questa  ferrovia  importantissima, 
avuto  riguardo  all'interesse  summenzipoatQ  di  un  congiungi- 
mento colle  ferrovie  toscane. 

Egli  è  evidente  infatti  come,  sia  colla  accennata  linea 
da  Ancona  a  Roma,   sia  con   altre  che  la  predetta  Società 
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possiede  sul  territorio  ancora  pontiGcio,  torni  opportuno  col- 
legare le  tre  linee  longitudinali  toscane.  L*  Aretina  dere  ri- 
Tolgersi  al  passaggio  praticato  nell*  Apennino  presso  Fos- 
sato, congiungendo  Perugia  o  direttamente  o  con  una  dira- 
mazione, e  traendo  partito  di  quel  passaggio  in  costruzione 
per  la  ferrovia  romana,  onde  procacciare  alla  Toscana  una 
'pronta  comunicazione  col  porto  d'Ancona.  La  Senese,  quasi 
già  pervenuta  a  Chiusi,  trovasi  condotta  ali* ingresso  della 
ralle  del  Tevere,  per  la  quale  senza  incontrare  alcuna  dif- 
ficolib,  potrà  scendere  ad  Orte  ed  ivi  immettersi  nella  li- 
nea romana.  I^a  Maremma  è  destinata,  costeggiando  il  Me- 
diterraneo, a  congiungersi,  appena  le  circostanze  lo  permet- 
tano, a  Civitavecchia  colla  linea  esistente  da  Civitavecchia 
a  Roma. 

Sfortunatamente  nella  bassa  valle  del  Tevere  cessa  og- 
gidì la  continuità  territoriale  dello  Slato.  Non  riesce  però 
cosa  indifferente  il  poter  rilevare,  come,  indipendentemente 
da  ogni  considerazione  di  avvenire  politico,  1*  interruzione 
del  territorio  dello  Stato  non  implichi  neppur  ora  quella 
della  continuità  del  sistema  ferroviario  italiano.  Imperocché, 
oltre  alla  linea  già  aperta  all'esercizio  da  Civitavecchia  a 
Boma,  sono  attualmente,  nei  domini!  ancora  pontificii,  in 
costruzione  altri  due  tronchi,  quello  cioè  da  Roma  al  no- 
stro confine  attuale  dell*  Umbria  e  Sabina,  e  l'altro  da  Roma 
al  confine  napolitano  presso  Ceprano,  ove  dee  congiungersi 
coìÌB  linea  pui^  essa  in  costruzione^  come  si  disse  a  suo  luogo, 
da  Napoli  per  Capua  a  Ceprano. 

Da  quanto  fu  detto  finora  risulta,  che  le  tre  grandi  valli 
del  Po,  dell'Arno,  del  Tevere  e  le  loro  adiacenze,  il  che 
irale  a  dire  l'intero  Regno  continentale,  meno  Napoli,  sa- 
ranno in  brevissimo  tempo  congiunte  l'una  all'altra  da  vie 
ferrate,  e  solcate  nelle  principali  direzioni  per  modo  di  sta- 
bilire agevoli  comunicazioni  fra  i  due  mari  d'Italia,  fra  le 
città  più  importanti  e  fra  i  centri  più  attivi  di  commerci  e 
d*  industrie;  —  e  tutto  ciò  quando  alle  ferrovie  già  fio  d'ora 
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compiute,  a  quelle  in  coslruziooe^  a  quelle  regokrineole 
concesse  e  che  formano  oggetto  di  convenzioni  già  stipulale, 
si  aggiunga  la  sistemazione  dei  rapporti  relativi  alle  ferro- 
vie romane  per  la  lìnea  da  Ancona  al  nostro  confine  verso 
Roma  (chiU  SSO)  e  si  eostruiscano  alcuni  nuovi  tronchi  di 
collegamento.  Questi  tronchi  poi,  che  furono  sopra  indicati, 
non  sono  in  gran  numero,  né  di  notevole  estensione  (all'in- 
i*irca  350  chil.  in  tutto),  ma,  attese  le  diflBcolià  finanziarie 
dei  tempi,  parecchi  di  essi,  e  non  i  meno  urgenti,  potranno 
presentare,  non  conviene  dissimularlo,  difficohh  di  attuazione, 
che  in  altre  epoche  sarebbero  state  sconosciute. 

Con  ciò  che  si  è  detto  non  si  vuole  stabilire  il  princi- 
pio che,  compiendosi  la  rete  nella  maniera  sopra  descriila, 
sarà    provveduto  a  tutti  i  bisogni  del  paese,  a  tutte  le  le- 
gittime esigenze  locali  delle  antiche  provincie,  della  Lom- 
bardia, dell*  Emilia,  della  Toscana,  dell*  Umbria  e  delle  Mar- 
jchc.  In  tutta   questa   parte   del  Regno   per  altro  si  avreb- 
bero chil.  4000  circa  per  circa  chil.  quad.  445,000  di  su- 
perficie e  per  43  milioni  d'abitanti,  mentre  la  Francia  con- 
tinentale offre  quasi  chil.  16,000  di  linee  costrutte,  in  eo» 
striizione  o  concesse  per  chil.  quad.  521,000  di  superficie 
e  per  86   milioni  di  popolazione;   il  che   vale  a  dire   noi 
avremmo  in  tutta  la  sovraindicata  parte  deP  Regno  cbiL  SS 
^i  ferrovie  ogni  400,000  abitanti,  e  la  Francia  continentale 
chil.  45,  ma  riguardo  alla  superficie  noi  avremmo  ivi  chil.  3  4  [2 
di  ferrovie  ogni  miriametro  quadrato,  e  la  Francia  chil.  8. 
Rimarrà  certamente  ancora  non  poco  da  fare  per  riempire 
tMtte  Ip  lacune,  uè  il  Qoverno  intende  respingere  nemmeno 
pra  progeiM  <1|  tlirarpaziopi  c(ie  si  potessero  eseguire  senza 
troppo   aggrayiq   per  |e  pnan^e  e  senza   recar   nocumento 
pll^  elTe^tua^ione   de)le   linee   priqpipali.  Afa  il  riferente  è 
fi*  avviso  che  la  rete  pp(ne  è  sopra  descriva  assicurerà  alla 
lutato  le  cqmunicazioni  necessarie,  soddisfacen(|o  in  pari  tempo 
agii  esisifSMii  bisogni  econoqiici  più  considerevoli  delle  varie 
provit^oje,  pd  è  i^^llp  «eopp  dì  r^ggitinger^  i|  pronto  com< 
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puneolo  ili  essa,  che  deve  in  prtniò  lutoga  concentrarsi  mna 
r  attenzione  del  Governo,  e  spiegarsi  b  di  lui  iniiiaciva  nel- 
r  allenare  la  speduiaisione   privata-  d  nel   sQppIirvi   qoando 
.  questa  manofai  assolutamente.  ' 

Se  ^1  si  voglia  esaminare  T  orgaoizzatiohe  delie  ferro- 
.   vie  secondo  il  possesso  e  1*  esercttìo,  come  si  trovano  nella 
^  fopraindieata  parte  del  Regno,  le  riassumiamo  nei  seguenti 
.  ipruppii  — ^  il  gruppo  di  pertinenza   dello  Stato,  o  da  esso 
.  esercito  sopra  linee  di  privale  Compagnie  che  le  costruirono 
.aenia  che  lo  Stato,  per  la  maggior  parte  di  esse,  sia  con- 
corso con   sossidii  o  con  garan^^a   dMnteresse   del  capitale 
speso;  —  quello  della  Società  Viitorio  Emanuele  alla  quale, 
per  la  linea  da  Susa  al  Ticino  da  essa  posseduto,  il  Governo 
' garanti  un  in^teressc  del  capiule  realmente   impiegato;  — 
quello .  della  Lombardia  e  Centrale-italiana  alla  quale  il  Go- 
/verno  garantisce  un  interesse  sul  capiuile  che  risulta  real- 
mente impiegato  per  le  linee  LomlMirde,  e  un  minimo  di 
reddito  netto  per  la  Centrale  italiana;  —  il  quarto  è  quello 
delle  romane  per  cui  fu  accordata  dal  Governo   pontificio 
la  garanzia  di  un  minimo  di  reddito  netto:  ~  il  quinto  è 
.  delle  Toscane  suddiviso  nei  tre  sistemi  :  —  delle  Livornesi 
(garanzia  per  parte  del   Governo  di  un  interesse  sopra  un 
capitale  determinato),  -^  delle  Senesi  (sussidio  annuo  com- 
plessivo e  fisso  del  Governo  per  la  Centrale  toscana,  costru- 
2Ìone  della  linea  Asoiano-Grosseto  con  capitali  forniti  dallo 
Stato,  assunta   dalla  Compagnia   insieme  all' esercizio), /^ 
della  Maremmana  (costruzione  ed  esercizio  assunto  da  dna 
Compagnia .  mediante  un  capitale  determinato ,   provveduto 
mediante  un  prestito  speciale  contratto  dallo  Stato  con  di 
lui  garanzia,  e  con  ipoteca  sulla  strada  e  sui  redditi  di  essa). 
Ciò   posto,  il  riferente  è  d'avviso  che  lo  Stato   deblm 
tendere  ad  assorbire  le  minori  linee  intercluse  o  immedia- 
lamente  circostanti  al  proprio  groppo,  semprechè  possa  (bre 
ciò  a  patti   equi  e  convenienti;   ma   appunto  la  appreszia- 
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mne  del  f  «rio  grad*  dir  questa  omteiiicnM  nei  singdK  cui 
vuoi  99étt€  H  rÌ9Uluud  di  è^  esame  eonipleno. 

guatilo  al  gruppo  Yitiorio  Bmanuele;  la  seperatione  della 
Savoia  alterò   sensibilmenie  la  pomfone  di  quella   Soeieià 
rìapetid  allo  Stato;  par  procedere  eonvetHeniemetiie  a  sìate- 
t  mare  tali  .rapporti  occorroao  prefeotive  imelligenie  eoi  Go- 
.  iMBfRo  franeeae»  ad  iniriafé  le  <{Qàli  ai  Bopraaedofte  atquanto, 
.  io  aitesa  dell' imminente  prineipio  dei  lavori  co?  ndoiri  im- 
.  pooeml  congegni  meoeanici   aptplieatì  al  passo  del  Cenisio. 
J)alla  riuflcita  di'  questi,  oraiMi  imiiiQncabile   Dell' opinione 
di  moltissimi  e  del  fifereotOi  ma  tiHiora  comroveraa  aire- 
stero,  emergeraniio^  ira  i  due  fioveml  iiiteresaati^  cimoerti 
,de6QÌti«ì  rispetto  a  quella  grande  opera  ebe  forma  parte  es- 
senziale del  sistema  delta  Gootpagtiia  Vinorro  Bmatiuele.  1 
.iBSgatiati.  co)  Governo  frantese  sfanno  per  easel-e  ineomin- 
ciati,  e  appena  siano  stobilMi  4aii  conceni  si  potrà  demdere, 
se  (^oDveoga  allo  Slato  od  alla  G^m^agnia  eoneesaionaria  di 
.iioofermare  odi  deRotre  aliriaHenti  i  reciproci  rapporti. 

Per  ciò  ebe  rigtiarda  la  Gompsgnia  Lombarda  e  delta 
.Cieif irate  italianl^•gii  si  d  fallo  tin  gran  paaso  nelb  via  della 
separazione  assoluta  degl' tnteneasi  eonifircsi  nei  territorio 
^f\\ai  Stata  da  qMelli.  dei  paesi  soggètti  al  dominio  austriaco. 
Scopo  del  Governo  dev'esserti  quello  di  oóoipiefe  eodesta 
.separazione  rolieemepce  ihlfiata,  che  è  (>ùre  eenforme  agli 
jnteressi  della  Compagnia  medtiisima^  noli  appena  queaia  sia 
4)er  ulumare  le  .principali  cosiruaioni  che  le  ìnoombooo.  È 
(iqqiiQ  .pertanto  prevedere  come  prossimo  H  momento  io  cui 
Ja  qojstiooe  della  riicostituaione  di  queUa  Sooietà^  sovra  basi 
.Ìo4ipendenti  da  qu&Uiasi  comparieeipaime  ari  iMcresai  estra- 
nei ^gli  Stati,  di  S.  M.,  sarà,  posta  sul  campo. 

^igpardo  alla  -^ooieti  delle  ferruvie  romane,  le  eonces- 
sioni  Blnormi.accprdaie  (bl  Governo  pontificio  devono  es- 
sere poste  io  migliore  eensooaoaa  òoi  mutati  interessi  e 
colle  vedute  diverse  del  Governo  italiano. 

L*  intera  rete  toscana  finalmenle  si  presterebbe  t^gia- 
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inciue  ad  etsete  dosliluila  odia  dipendeniii  di  una  sola  Sp- 
•ieià»  Uq  ioteres^  comune  aeinbrerebba  ipingere  le  tre  So« 
cieiky  fra  eui  la  Livoroeae  e  la  Maremmana  presentano  molta 
affinità  di  elementi  a  fonderti  in  ano*  Gbe  se  ciò  aweniaae, 
il  f;ruppo  toaeano^  allafoiaiidoai  a  Mataa  eoi  sistema  dellei 
ferrovie  di  proprietà  dello  Stato,  interposto  fra  il  iDruppoi 
Lombardo  e  della  Centrale  italiana^  ed  il  gruppo  delle  ro* 
roane,  formerebbe  un  complesso  che  rmoirebbe  in  sé  tiu^e 
le  migliori  condizioni  di  un  florido  avvenire.  —  il  Governo 
nella  convinzione,  che,  meglio*  de!  nioltiplicare  i  gruppi  e 
le  Compagnie  io  Toscana,  sia  preferibile  anti  il  ridurne  il 
■«merOf  entri  flò  d*ora  in  traitàlive  eolla  Società  Livornese 
per  cedere  alla  medesima  i  lailori  della  linea  areiina  esc: 
gaitiai  da  una  Società  dichiarala  decaduta,  ed  ora  assunsi 
provvisoriamente  dallo  Stato,  colF obbligo  naturalmente  di 
eondurre  a  coOipimento  l'intera  linea« 

La  definizione  dei  rapporti  fra  lo  Stato  e  le  varie  So- 
cietà che  poMCggono  ed  esercitano  le  linee  italiane^  o  che 
accampano  diritti  di  concessione,  fornirà  di  eerto  al  Cofni« 
tato  eoosultivo,  composto  di  uomini  eniiinenlemente  autore- 
voli nei  moltiformi  aspètti  dell'argomento^  frequenti  ceca- 
eioni  di  coadiuvare  il  Governo  coi  proprii  lumi. 

Del  resto,  la  sistèmasione  delle  ferrovie  della  maggior 
parte  d'Italia  nei  menzionati  gruppi  non  vuol  aticora  signi- 
ficar l'assetto  definitivo  del  sistema  ferroviario  italiano.  Se 
infetti  81  guarda  all' esercizio,  fin  da  quest'oggi  i  cooQm  de) 
possesso  non  si  riconoscono  corrispondere  ai  confini  più 
opportuni  della  gestione  di  ciascun  gruppo,  e  ^ono  a  desi- 
derarsi concerti  per  sistemare  quest'ultimo  punto.  È  poi 
f)ossibile,''cbe  in  un  avvenire  vicino  e  lontano  si  verifichi 
la  convenienza  di  far  luogo  ad  altre  combinazioni  di  pus- 
aesso.  Ma  ad  effettuare  queste  combinazioni  si  giungerà  as- 
sai più  facilmente  con  un  sistema  formato  da  elementi  omo- 
genei e  bea  eoetiiuiti  e  non  molto  numerosi,  i  quali  sa- 
nintio  stati  in  ^ado  intanto  di.  meglio  provvedere  ai  biso- 
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goi  dèi  presente,  che  non  con  un  caos  di  elementi  eiero* 
geneìi  dai  quali  iofano  il  paese  potrebbe  nel  frattempo  aapd* 
lare  un  buon  aervitlo,  ed  i  quali  opporrebbero  formidabili 
ostacoli  ad  un  riordinabento  del  aistéma  neiravvenire.  Quindi 
rinfluensa  del  GoTerno  debb' essere  rivolta  per  om  prioci* 
palmeme  all'intento  di  compiere^  di  sistemerei  di  perfezio^ 
pare  i  gruppi  di  coi  già  esistono  gli  elementi,  qusndo  però 
questi  siano  riconosciuti  suscettibili  di  vita. 

Prima  di  abbandonare  rargoroenio  delle  linee  più  ne* 
cessane  della  rete  ferroviaria  italiana,  il  riferente  non  può 
ommettere  dì  notare  come  le  costnitioni  oggimai  compiute, 
Q  in  corso  attuale  di  lavoro  o  prossime  ad  intraprendersi, 
nelle  valli  del  Po,  dell' Arno,  4Ìe\  Tevere  e  nelle  loroadia^ 
cenze,  faranno  si  che  anche  le  due  grandi  linee  longitudi* 
naii  cosieggianti  i  due  mari  d'Italia,  parte  preeipua  di  un 
razionale  sistema,  si  troveranno  implicitamente  condotte  in 
brevissimo  tempo  a  buon  ponto.  Queste  linee  presentano 
somma  importanaa.  E  in  vero  fu  spesse  volte  lamentato  co* 
me  una  circostanza  topografica  fatale  all' Italia,  nei  riguardi 
politici,  l'eccessiva  lunghezza  della  pcfnisda  sproporzionata 
alla  larghezza  di  essa.  Senza  dtibbio  il  difetto  è  reale,  ma 
l'arte  moderna  vi  può  recare  rimedio  appunto  colle  ferrot 
vie.  Se  non  che  l'ossatura  degli  Apennini,  i  quali  si  sten* 
dono  per  quanto  è  lunga  la  penisola,  vietando. per  molli 
tratti  lo  stabilimenio  d'una  linea  ferroviaria  longiiodinale- 
centrale,  o  rendendone  assai  costosi  la  costruzione  e  l'eser* 
cizio,  egli  è  forza  di  8tabiih*ne  due,  lambepti  runa  le  sponde 
del  Mediterraneo  e  l'altra  dell' Ad riatioo.  Entrambe  queste 
spouJe  essendo  frequenti  di  cospicue  e  popolose  città  e  di 
centri  importanti  per  attività  industriale  e  eommeroìaIe«  ed 
animate  da  considerevole  movimento  locale,  la  concorrenza 
della  navigazione  marittima  non  potrà  togliere  mi.  prospero 
fft venire  atl^  c)uc  ferrovie  de)  litorale,  quaiitl'aocbe  non  pcN 


iessero  fare  assegnamento  sul  IraiYsilo  interhdzionalo.  Gosic^ 
cbò  ettei  geDeralmeote  parlando,  preseouno  in. molla  p^te 
delia  loro  estensione:  grande  aliei(8m.enlo  alla  speculazione» 
Ora  si  è  notalo  eome  mediante  la  costruzione  della  fer- 
rovia delle  riviere  ligtìrii  mediante  le  linee,  o  costrutte  p 
in  costhiuooc,  di  pertinenza  della  Compagnia  livornese,  e 
tiiedionte  la  liareounan^t  da  dove,  salva  una  breve  Inter- 
roùone  ehedovrk  per  la  ibrta  delle  cole  cessare,  si  rag* 
giungerà  la  linea  da  Civitavecchia  a  Romai  e  infine  me- 
diante le  ferrovie  in  attuale  corso  di  costruzione  da  Roma 
e  da  Salemo-NapéU  a  CepranOf  il  litorale  del.  Mediterraneo 
dal  confine  Craoiecse  fino  a  Salerno,  earh  ira  non  mollo  sol- 
cato da  una  continua  linea  di  strada,  ferrata.  Per  altra  parie 
di  ò  pur  veduta  ^roroe  debbano  essei^e^  e  iuito  l^anna  en- 
trante, cQmpiuie>le  ferrovie  d^  Ancona  a  Bologna  e  Ifaltra 
da  Bologna  al  Po  .per. Ferrary  per  ivi  iocootrarsi  colla  lineo 
concessa^  sul  lerriiorio  ora  posseduto  dairAusiria,  da  Rovigo 
a  Padova,  da  dove  iessa  preaegue,  gih  costruita,  per  Mestre^ 
Venezia  e  oMeggiando  l'Adriatico  pel  Friuli  verso  lllliria.  — 
Questa  linea^  ttel  punto  di  Bologna,  incontrandosi  colla  Cen- 
trale-italianav  la  quale  da  Piacenza  si  biforcai  dirigendosi  da 
un  lalo  per  Tòrine  e  dall'altro  per  Milano  alla  volta  dei 
principali  sbocchi' dail* Alpi,  è  destinata  cvidememente  a  di- 
ventare una  delle  più  importanti  arierio  del  Commercio  etH 
rope^  È  chiare  4;oihe  essa,. pervenuta  ed  Ancóna,  debba  es- 
sere continuata:  alla  volta  del  Tronto,  Ci  dal  Tronto  a  Brin- 
disi, ad  Otranto  e  a  Tarante^  città  queste  chiamate  a  di- 
ipentere  le  porte  deirOrienie»  La-^costruaione  di  questo  pro- 
tuogamento  è  facilissima  «ci  riguardi  tecnici,  né  alcun  osta- 
celo politico  vi  si  oppone^  s^ntechè,  a  differenza  di.  quanto 
oggidì  si  verifica  lungo  il. litorale  «lei  Mediterraneo^ Jaeoo- 
tinuità  tehritmriale  del  Regne^  non  è  minimamente  iinteri^otia 
da  quésta  parte. -^:  Ed  ecco  affacciarsi  «naluralmente  a  que- 
stione delle  fprrotie  napoletane,  imperciocché  la  linea  da 
Ancona  al  Tceoto  aon  è  che  uni*  appendice  di  queste^ 
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Le  ferrofit  iia|K)ìeiaite  detono  eompletarc  irato  hingo 
r  Adriatico  come  lun^o  il  Mediterraneo  le  d«€  grandi  linee 
Wgitudinuli  dMialii,  Tuno  Roo  a  Taranto  e  ad  Oiranus 
r  altra  Gno  a  Reggio  di  GnltiliHi.  Base  inoUre  debbono  ag- 
giungere doe  altre  eomoiiieaxioni  fra  i  doe  mari  a  quelle 
che  nell'alta  e  media  Italia  già  antraversano  o  debbono  at- 
traversare  la  medesima  eotena  dell' Apennìna;  esse  da  ul« 
timo  debbono  collegare  le  prineipali  eiltà  delia  parte  meri- 
dionale della  penisola*  ' 

Il  sistema  delle  ferrovie  napoletwe  resta  ancora  ad  at- 
itiorsi  quasi  per  intiero^  msigniflraiitr  affatto  essendo,  fatta 
Tfisìone  della  vastitk  del  territorio,  i  trancbi  costrutti  od  in 
attuale  corso  di  eostrusione,  ed  i  eonoesslonarii  contesta»* 
dosi  reciprocamente  la  validità  delle  eonvenatoni  stipulate. 

Egli  è  per  riguardo  al  Napoletano  cèe  lotti  quei  earai- 
ieri  d*  urgenza  e  di  vitale  iifiportanàa  politica  dal  riferente 
delineati  in  principio  della  presente  relazione,  quali  dìstio- 
tivi  della  questione  delle  fcrr^ie  d'Iiatia,  ivi  eombinansi 
nel  grado  più  eminente.  La  sistemai  Ica  segregatione  dal  con- 
lercio  iialÌBno  imposta  a  quel  paese  da  f  n  dovemo  oppres- 
sore, firbb' essere  tolta  in  modo  pronto  it  completo,  e  eiò 
nel]*  interesse  sapremo  di  tono  il  Regma.  (I  prosaimo  Par- 
lamento, animato,  sarebbe  impossibile  dubitarne,  da  questi 
sentimenti,  si  raccoglierà  Ira  breve  aeUa  legittima  aapciia- 
liva,  che  il  Governo  presenti  alla  di  lui  saaaione  il  pratica 
seioglimenio  del  problema  delle  ferrovie  napoletane.  Ora, 
tutte  le  difficoltà,  tutti  i  moJiifbrmi  <  aspetti  delle  questioni 
di  ferrovie  enumerati  a  suo  luogo  come  atti  a  dimostrare 
la  conveniènza  dell*  istituaione  dell'apposito  Camìiato  ooo- 
aiiliivo,  si  verifloano  nella  quistione  delle  stesse  ferrovie 
napoletane.  Essa  sola  pertnnio  basterebbe  a  rendere  mani- 
festa l'opportunità  della  issìtuzicMie  di  siflhtlo  Gomitata,  il 
quale  coadiuvi  il  Goveroe  a  predisporre  i:  materiali  delle 
leggi  relative  a  tale  ai^omento,  aeoioocbè  queste  possano, 
accuratamente  maturate  ed  elaborate,  venir  oaitopoaie  al  prua- 
Simo  Parlnmemo. 
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litiDDio  è  4i»  <iiHc(*Vàfés  *eK«^«nii-  iltée^trflC ^ ^Mitck  ci 

spìnge  a  etllc^^tire  aoHiMi^nìiiv^^.r.idkii^^  «teiM  Italia; 
che,  nelle  presenti  circostanze,  la  via  per  giungere  a  Na- 
poli dalle  ahrQ  provinoifi  dei  Briglia  è ^eUarnhfl'^cìiMtlggia 
t'Adriaiiep  fino  a  Pa«eira»'dadoifa.;p(ir  Cbaii  a  :SulmofiaiH 
procede  per  strada  postale  al  ifaresa  di^lt'Ap^^^kiQV'Mda 
scendere  nella  valle  del  Volturno.  Ora,  il  Governo  affretta 
i  lavori  della  ferroviaria  Bologna  ad  Ancona,  ed  è  fuor  di 
dubbio  che  il  proseguimento  di  questa  lungo  1'  Adriatico 
non  ppcsenta  seria  diflkytfifc'd*ari«,  cbsiocbè  i(  iMaifNiiientè 
della  grande  arteiia  cti.  filiv  si^  parjatQ  fino  a  Pesc8n|<^ 
in  un  teoipo  assai  bjreve,  rWs^c  cosa  tecnicamen^  P^*^!* 
bile.  Su  quali  punti  perciò  .4^bba  essere  d'urgenza  rivolta 
tutta  ratteniione  del  Governò,  è  indicato  dalla  forza  defle 
cose. 

Eletta  parte  del  Regno  Italiano   sono  le  sue   principali 
isole,  la  ^ardegoa  fiic^  ^If  SicUvi.  If)  ep^^ml^  ^«ai^lforf -1^^ 
sentito  i)  difei^tp  delle  ordiuaria  vje  di  cpiiiiiPM;9;(Ì9^a^  e  a 

queste  non  mancherà  di^  dar  opera  e  ÌQC0ri^(giaiiiftot<^  jil.f^; 
verno,  senza  intender  con  ciò,  che  s'abbia  a  porre  in  noit 
cale  la  quistione  detfe  'feritici-        •  '   '  '^ 

La  Sicilia  per  Tabbandanza  e  ^tftfsfiti'rie' suoi  prodotti, 
per  la  densitk  detta  sua  popolazione,  pei  considerevolissimi 
centri  di  popolazione  e  il!  commercio^  ^KeVécdHitMl$i'^ffrtf 
migliori  prospettive  alla  spei^iifbzlòào  di*  strade  ferhifeMlé 
non  l'altra  grande  tsiJto  Italtefia.  •  ''^'     '  ''    •"> 

.  €i6  nonostante,  tiiceres^iie  ahehè  la  Sai*dègMtf  pèi'^li 
sua  posizione  nel  eentro  del  Metllié^rahed  a  per  I  tallii  dt^ 
menti  di  prosperiti  che  toériCanò  éi  èMéK  's<i^af H ,  ha  già 
essa  medesima,  per  mezzo  dei  Constai  'délM^'Édls  proifàèìéi 
presa  TìnizialfTa  di  procèdere  afgti  iUidlf'4eÌfe^ Ìef^4f Zi  ep- 
perciò  il  Govertiò  iW>n  mUnèl^èrh,  tìUi/nt'thii' eàé  mlÈiWiMMk 
compiuti,  di  pténdérii  nelle  più  attèMa  'èoiys1d(^ii^eiMe,^e  di 
appigliarsT  a  qiial  pai'iifo  che  risuhé'Hi  come  \ì  pUh'ptiiìté 
nel  caso  speciale  di  quelle  provinelc.-  '^'^        ^''  '-'^  '    ^'^^ 
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*»llA  Vt»im«lA  netll  mìvI  ftSA»  e  t8«9. 


Dftl  Ministero  dei  Itvort  pobbliei  è  sialo  piibblioaio   il 

prospello  dei  prodótti  delle  stride  ferrate  negli  inni  1 860 
e  1859.  Essi  sono  i  seguenti: 

1860  1859 

4.*  TriOMMre  .    .    fi^iwlii    88«874/nS  88,664,743 

84*        •          .    .    .    «    •     97,((96,749  98,809,840 

8.* 110,941,573  408,903,953 

I.*        *          ....    >  441,301,410  404,854,943 


Franobi  408,818,785  388,629,847 

L'snmento  %  diTninchi  18,588,878  in  favore  del  18601 
L'estensione  media  chilometrica  è  anmentata  bel  1860 
di  868  ebiloinetri ;  il  prodotto  ebilometrlco  è  staio: 

Nei  4860  di  fcuttU  44.498 
.    Nel  48M     .    .    •  48,908 . 


■*     .  < 


Aumeoio  n^ì  ft86Q    ,      tnn^i,     &8I 
oswa  soltaiito  di  il.  88  per  100. 

Questo  risaltato  non  si  può  riguprilar^  come  sodiiisfa- 
tenie.  Quando  si  consideri  solo  T aulica,  rete,.,!*  a^nlento  è 
di  Se  OS  per  400:  la  nuova  dj  .0.  81. 

L'^t.twle  .esienaioi^  delle  ferro.yie  fjnii)casi.è  della  lun- 
fbeisa  di  obijooieiri  9819.  . 

.  Nel  i840.si.son^  aperti  84^  «HiL  soltanto.;  6  chil.  ap* 
pananiano  air.anflea  rete  e  840  alifi  ^uiova. 

.L'imposta  del  deoimo«che  A  già ^ dedotfa , dai  pivodoiti, 
ba  frutiato  all'  erario  noi  1860  franobi  90,787,868  ,  e  nel 
4869  franchi  90,901 ,996, 
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Slii(ls<l«tt  4«lto  atmid^  fervati  rrasBlaii' 
«■«•■«e  ■*•■■•  !«••. 


È  pubblicala  la  stalJslica  delle  »lfifie  ,  ffitraifì ,  prqssif nq 
per  l'aiino  18&9, ! 

Alla  (ine  del  4859  l'estensione  delle  linee  , in  ei(;)'ei£Ìo, 
era  di  chil.  5100,  iti  cui  1570  a  doppio  bioarici.; 

II.  Capitale  impiegato  ascendeva  a  il(I^  miliooi  di  fr^a-, 
chi,  ossia  233,100  franchi  per  L'hilomet(;o. .    ,.    .    ,     ,       , 

1  prodotti  DBcetero  u  J96,(tOO,OOÒ  rranchi ,  ossi^.S^^fìI) 
per  chilometro ,  da  cui  33,6  per  lOO  dai  viaggiaiori ,  60,4 
pe^'I^O'dafle'mércf  e  6,0  per  lOO  dai  prodotti  varila  ' 

Le'spese'deiresèacÌEio  aieeildevano  iii  media  a' lS,fr70 
fraaclii  per  chilometro,'  a  tr.  3.  78  cent,  per  ehil.  pareorao, 
vale  a'dire  46.  S;3  percento  delle  entrate. 

Sì  spese  le  seguenti  soiiìme  prese  sulla  somma  dei  pro- 
dotti : 

Per  miglioramento  ed  ÌDgrandimentn  delle  ti-  , 

nee  e  pel  materiale  mobile    .    .    .'    .  '  rrrinchl  6,950^00 

[^  r  ammonimento  delle  obbltgaiioni  di  pré-'  ' 
fetenza  della  Socieib  di  strade  ferraio      ,    .    ■  9,000,000 

Per  l'imposta  delle  strade  ferrate.    .    .    ■   1,460,000 

Per  un  supplemento  di  dìvideado  allo  Stato  ■   1,300,000 

Persiifae^'Tiirlè  .    :■"■'.'   .'.■  :    '  '^  '/'»  ■1,260,000 

Le  somm*'-}Agafe>  p«t^  |r>iiiter«tsi  dMIÀ  iftbligaiioni  e 
dei  dividendi  delle  azioni  danno  un  prodotto  medio  del 
capitale  iifipìegno  dr  4.  S4  }).'1UÒ  j  aggiliil((endoVi  f^4O;00O 
franchi  che  lo  Stalo  ha  dovalo  pagare  in  supplemenlttf  per 
interessi  da  lui  guarentiti,  U  pr»d«lU|  i  stalo  4i  4.59  per 
100.  Nell'aivpp  1S^8  ejtto  è  stato,  di  4.  7^  ffij  400  e  dì 
4,94  per  400  cojfa  somma  aggiunta  dallo  Staio. 

La  diminuzione'  dèi  béneficii  del  485?  deriva  da  una 
ànalég»  d?*iihiiÌion)!  dvlpiwdoitll  Diffìtllt  4» '^r«fcM&'^t)o- 
metrìet)'è''«l8Ìo-:  "■  "      '■'•'..■'■:     '.  . '.o>  '  '••-.    .i--,-t--! 


Nel  «857  (li  franchi  S«;S40 
tè98        >  M^SSO 

4M9        »  Ì6,8e» 

La  dinninuzioae  proviene  dairapenara  di  naove  seiìoni, 
le  quali  non  danno  ohe  una  debole  entrala. 

Le  conseguenze  delle  anormali  condiaioof  politiche  ai 
aono  manifestate  nella  diminuzione  dei  viaggiatori  per  grandi 
distanze.  La  proporzione  fra  i  viaggiatori  per  grandi  distanze 
e  quelli  per  località  vicine,  che  era  stata  di  I  a  1,9  nel 
4868,  è  stau  di  I  a  S,l  net  i859.  II  numero  dei  viaggia- 
tori è  stato: 

tn  vettyire  di  4.*  classai       S46,667  oisia    1^8  per  400 

»  8.*      »  .  S.324,S99    >      47,a        > 

^  8*^      > .  ,  93^7|4&4    «      IM  J        » 

4/      •  5,74<»a48    •      »9,7        • 


49,370,668  viaggiatori   non.eom^ 
presi  i  militaru 

Il  movimento  dei  viaggiatori   dì   quarta  classa  è  alato 
assai  notevole.  « 


a4aitot|«a  del  prodotti  delle  mtrm4^  ferrato 
del  ltol«l#  dia  tSM  el  fS^«« 

.  I  prodQMi  delle  itrade  ferftu  etercitiM  4«Hn  Stato  mm 

Ì669  >        t6,Sli,9IS.    iÒ 

iaó$  •         86,608,415.    06 

franchi  aul  1869,  e  di  franchi  t,l85,474.  68  wl.4868. 


StatlsIleA  delle  «trade  ferrate  tedesehe. 

Il  iUonlfear  des,  inUfélé  M^iéiieU» ^nhhMctì  il  8(*guenle 

prospetto  delle  strade  ferrate  tedesche: 

'  .  •  *    •    .  •  •     ■ 

Linee  dello  Stato.      Eslentione.        Capi$ale»     Cotto  thil^ 

Chil.                Lire  l.ire 

Branswick     «'  .    .    «     '900  •  37,960i,MO  '  4<90,4M 

Prossia     .    .    .    .    .  .Ii49       .  9Mj»7fjB88  S0M<8 

Annover 817  I67,0S|7,096  :    ap4,46':i 

Baviera 409Q  826,635,708  849,47^ 

Wuriemberg     .    .    .      307  ^3,895,790  888,36)0 

BaJen .    .    .    .     .    .  '  353  |9l, 6136,380  S5d,3d-<i 

Sassonia 626  161,940,895  SOT'.lAi 

4474      4,009,445,888,       889t7;4 

Untt  détk  ComiM§nk  .   t 

Prasua     .....  8481  797,638.83»  .  888,l  40 

Resto  di  Germania     .  4880  686^80«878  8l7v40Q 

Austria     .....  8576  788,348,^50  SOfi^^t'p 

7377      4,888,562^61        8&&,800 

Totale     .    .    .    .44848      83tf3,008»683       844,098 

Le  linee  leJesche  sodo  le  più  ecoQomiQhe  4'  ^rpp^^ 
Esse  costaiio  poco  pia  della  metà  di  ({iialle  .^i  Francì*  ed 
appena  la  metà  di  quelle  inglesi,  h*  economia  della  spesii 
rende  quelle  linee  proflcue,  quantunque  il  prodotto  lordo 
sia  di  molto  inferiore  a  quello  delle  lìnee  degli  altri  pae- 
si ,  è  cosa  notevole  che  le  strade  che  costarono  meno  sono 
quelle  costrutte  dallo  Stato,  mentre  le  linee  delle  Gompa- 
gnie,  quantunque  in  condizioni  non  diverse  da  quelle  delio 
Stalo,  si  è  speso  di  più. 
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Eeeo  alcuni  brevi  ragguagli  sui  prodotti  delle  prioeipH 
linee  dell' anno  1860. 


Linee  meridiomU  •    «    •  •- 

Liifee  dette  àoAriaébe     •  • 

Linea  Perdinandea  •    •    .  . 

Linea  del  Tibi$co   *    ,'  .  . 

Lioefe  della  Gallixia     .    .  . 
Da  Paodubiu;  •  Reichepberg 

Da  AiiMÌg'  a  Toeplis    .    .  . 

Da  Ctrai  a  Kìnmo  ì    .    .  . 


GhìL  1.191 
IS89 
610 
580 
S55 
199 
16 
40 


L.  4I,5S7,S0S 

>  49,187,930 
r  39,SI0,9«» 
é  6,862,867 

>  5,158,417 
K  8,310,765 
»  600,950 
»  480,796 


Queste  linee  eostituiseonp  un*  estensione  di  4180  ebilo- 
metri,  ehe  (Produssero  franchi*  146,4  65>940,  oiò  che  porte- 
rebbe n  prodotto  medio  ciiilometrico  a  S4,090  frtaehi  ;  ma 
nel^eonto  il  fiorino  austriaco  è  calcolato  8  franchi  50  eeiì* 
tesimi  yalore  del  fiorino  in  argento,  mentre  le  entrate  delltf 
strade  ferrate  si  Isnuo  ìà  baneo-note:  dedotta  la  perdita 
per  solo  80  p;  1 00 ,  il  prodotto  tshilometrico  discenderebbe 
a  84,883  franchi  per  ehitomeiro. 

Nella  somma  dei  prodotti  delle  linee  meridionali  quelle 
della  Lombardia  partecipano  per  franchi  5,571,000. 

'  Qtfdsi  tutte  le  linee  presentano  uir  aumento  :  le  meridio« 
nali*però  hanno  subita  una  diminui^iotie  di  f.  14,475,00O« 
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Naofre  proposte  per  11  Deelmo  €)oMgt'esgo 
decU  Selenslotl  UoUanl. 


I  : 


N, 


01  abbiamo  pubblicalo  le  deliberaziooi  pre^^  dal  Muai- 
cipio  dì  Sieoa  da  cui  emerge  aver  esso  V  ioieosione  d| 
aprirvi  ìd  quest'anno  il  decimo  Congresso  degli  Scienziati 

ilaliani. 

»  ■ .     *     •    • 

Ora  oi  giunge  un  manlfesio  pubblicato  a  nome  del  Co^ 
miuta  napoletano  che  ai  qualifica  promotore  del  ravviva- 
memo  de* Congressi  degli  Scienziati  italiani,  e  nel  quale  si 
Ta  invito  a  tutte  le  Università  e  le  Accademie  italiane  per- 
cbò  propugnino  il  partito  della  riatti vaiioae  dei  decimo  Con«- 
gresso  degli  Soienziati  da  tenersi ,  non  pili  a  Siena ,  ma  a 
Bologna. 

In  quel  manifesto  si  premere  cbe  neir  ottavo  Congresso 
degli  Scienziati  che  si  tenne  nell'anno  1846  a  Genova,  ven- 
ne dagli  Scienziati  stessi  per  acclamazione  scelta  la  città  di 
Bologna  per  la  tenuta  del  X  Congresso.  Speravasi  allora 
che  Pio  IX,  il  quale  fi'ngevasi  favoreggiatore  della  causa  ita- 
liana, non  avrebbe  respinto  dal  suo  territorio  i  pacifici  cul- 
tori dei  buoni  studj,  ma  gli  italiani  in  buona  fede  inganna- 
vansi.  Pio  IX  non  aveva  di  pio  che  il  nome  e  pauroso 
sempre  del  bene  respinse  la  fattagli  proposta  e  la  delibe- 
riiJ^ione  del  Co()gresao  cadde  a  vuoto. 


Ì9è 

La  presitlenn  M  IX  Coiigresso  eokivò  allora  irattalive 
col  Governo  toscano  e  ai  potè  ottenere  il  permesso  per 
inaugurare  a  Siepa  il  decimo  Cc^igresso  che  doveva  tenersi 
nel  settembre  deiranno  1848.  Tutti  conoscono  i  graviasiiui 
fatti  che  tennero  sospesa  siffatta  deliberaxione,  eosiccbè  l'i- 
stituzione dei  Congressi  non  potè  pia  riavere  alcuna  vita. 

Conviene  ora  tener  viva  la  deliberazione  del  Congresso 
di  Genova  che  scelse  Bologna  pel  X  Congresso»  o  rispelta- 
re  le  pratiche  gik  fatte  per« aprire  il  Congresso  a  Siena? 

Su  (ale  proposto  ii^  Comitato  napoletano  intende  prò* 
muoVeré  T  avviso  delle  Ac(»demie  e  delle  Università  italia- 
ije.  Si  darà  eót-so  a  tale  proposta  ?  Ed  ove  lo  iì  faccia ,  si 
terrà  come  legale  ?  E  Siena  non  dovrà  essere  interrogata  T  «^ 
Ci  spiaee  che  tale  nuova  proposta  ^otrti  forse  far  perdere 
iin  tempo  utile  ^  e  non  si  arra  anodo  di  combinare  oppor* 
tunamente  eii  ehe  ptil*  deve  predisporsi  per  la*  tenuta  del 
nuovo  Congresso.  Noi  cotìse  felatorì  de^(  èrHf  della  seiione 
àgrouottìiea  del  IX  Ctmgresso  ei  tefediaiDo  in  debito  di  pre- 
gataci tutti  gli  àolitfi  di  questa  òiiiAia  istitofeiooe  a  far  co- 
noscere il  loro  avviao  per  dare  ogni  opportuna  pubblicità 
e  far  co^i'  rivìvere  una  Utituzio«ie  die  è  darà  a  tutti  i 
buòni. 

Milano  I  aprile  tÉti. 

'  Giuieppe  SacchL 


•  • 
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ASSOCIAZIONI   SGIENTIFIGHB 


«•citila  di  •••»«MÌ*  IMIIIillMU 


» 


^1  giorDO  46  oMirio  ti  ria|ierftera  a  Torino  le  adunanze 
sdeniifiche  della  Socieik  di  economia  politica  stata  nello  aeor- 
so  anno  fondata  dall'illustre  conte  Arrivabene» 

Due  temi  furono  poati  io  iratlazionei  quelio  del  credito 
fondiario  e  del  credila  agrario,  e  quello  dei  dock»  coaimen> 
ciaii  e  dei.warranls. 

L' ampiezza  dell*  argomento  hon  permise  che  di  Incitare 
il  primo  tema. 

RiserYundoci  a  pubblicare  in  questi  kn9BÌ\  T  accurato 
rendiconto  di  questa  importante  disoassiooe  «  non  daremo 
per  ora  che  un  fuggevole  cenno. 

U  professore  Reymoud  aperee  la  diaeuiaioM  esponeiid^ 
gli  ostacoli  che  si  oppongono  allo  sviluppo  dìel  credito  fon- 
diario, indicando  anche  le  tarie  forme  del  medesimo  esi- 
sienit  nei  paesi  d'Europi!.  Pra  gli  ostacoli  annoverò  lo  stato 
imperfetto  delle  leggi  ipotecarie;  la  eondizipne  particolare 
della  popolazione  agricola  e  la  natura  stessa  d^lla  proprietà 
fondiaria.  Riguardo  alte  forme  dello  islìiuziòni  distinse  quelle 
rette  dallo  Stato,  quelle  composte  di  soli  propi^ietarj  e  quelle 
costituite  da  una  compagnia  di  azionisti  che  operano  a  loro 
riichio.  '  Dfsiiftse  le  istituzioni  a  ttiovimenio  semplice  da 
quelle  a  moviménto  doppio  che  emettono  biglietti^  ed  in* 
dico  gli  inconvenienti  di  questi  ultimi. 

Il  già  ministro  Corsi  trattò  T argomento  setto  l'aspetto 
meramente  economico,  come  le  Società  di  credito  fondia- 
ria possano  trovare  il  loro  tornaconto  nel  far  imprestiti  a 
basso  inleresaew 


tt'  senatore  De  CftrdenM  idsistétte  sulla'  oeee«ska  di  ri- 
Tormare  le  nostre  leggi  ed  il  sistema  ipotecarie,  onde  dare 
nlle  proprietà  stabili  quel  roofimento  di  credito  di  cui  spesso 
mancano.  *     •      ' 

Il  sig.  Cini  allegò  rimposstbiliiè  di  separare  nella  discus- 
sione le  questioni  economiche  dalle  giuridiche,  ed  espose 
alcune  sue  id4e:impoclAMi  aiiil'argomeiiio. 

Parlando  del  credilo  agrario  il  senatore  Cadorna  avverii 
fome  abbisogna  c^  il.  coltivatore  trovi  modo  di  dar^ai 
sovventori  sufficienti  guarentìgie,  e  crede  utile  il  sistema 
dei  warrants  che  rendono  circolante  la  merce  depositata 
tieì   magastent. 

Il  conte  Saimnur  fece  notare  che  sema  i  sussidj  del  Go- 
verno è  ifiipoastbtie  che  viva  on*  istituzione  «fi  credito  fon- 
diario, la  quale  non  può  esser  utile  se  impresta  denaro  ai 
di  Ik  dell'interesse  del  4  per  109. 

li  marchese  Cavour  sostiene  che  una  Società  di  eredito 
fondiario,  può  riuscir  utile  ai  proprietarj  «inche  coli' onere 
del  6  per  100  d'interesse. 

'  fi  eonte  IKchelinl  respinge  ogni  ingerenza  governativa 
in  fatto  di  istituzioni  di  credito'  fondiario,  e  crede  essere 
priidoBle  lasciare  che  queste  sorgano  spontanee  giusta  il  bi- 
sogno. :    ,      i 

Il  segreurio  della  soeietà  L.  GÌ4idice  dimostra  la  Deces- 
sila che  la  nazione  abbia  siifattf  istituzioni,  e  prptede  Bel 
loro  ampio  sviluppo  la  futura  prosperità  dello  Stato. 

Il  prof.  Reymond  adduce  nuovi  fatti  che  mostrano  come 
si  possano  aver  mutui  con  ipotéca  ad  imeresse  .modico ,  e 
solo:  fa  voti  per  la  riforma  delle  leggi  ipotecarie  e  per  una 
maggiore  moderazione  nelle  tasse  che  uni  aggravano  i  ca- 
pitali. 

L'adunanza  fu  sciolta  dal  presidente  die  riservò  alla  se« 
duta  del  6  aprile  la  trattazione  del  tema  dei  docks  e  dei 
warranh^  aggiungendovi  anche  l'altro  tema  su  ì  limiti  da 
imporsi  air  ingerenza  governativa  nel  regime  delle  opere  pie. 

Noi  renderemo  òòbto  di  quesi'adunanaa  a  cui  interverremo. 


Giosam  SAcc■^  Gerente  responsabile. 


i 
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RaSSECRA    di    QPBIK  ITAU^RB*      ; 

L  Uel  ri«r4inain«nlo  anmridistrktfTo  d)!!  ÌI«gD6  ilMUY}a;'Mn^     • 
sideraiioni  di  Leont  Cm^i    .    .'•   .    .    .    .    r  .    ptfg;      3 

II.  Del  riordinameiilo   atominfsMtivo  #ef  Rfffno;^  pevmfip^i  di 
fViii«f^iio  SanHifìBTino  .    .    •    >   •     .     (9:  MedM)^»    i^ 

fri.  Raccolu  degli   Alti  del  Coilslglfo   provi Acfialé  di   Milàta# 
per  l'anno  1B60      •    .    .     .    .'  .    ••.•••.*      % 

IV.  Dell'aiilorilà  giodmaria,  alecMie  gv^rentigfN  delf  osiier'* 
vanta   dello  SUtuto  ;  studio  di  diritto  eosti^lftièfialé  A 

P,  A\  Dt  Marchi ....»>  ft 

V.  Elementi  di  alatiatica;  di  Ga0tMo  f^nnegchi  •    •    V    »  7 

VI.  Almanacco  valtellineae  pobbUcaló  per 'cara  detta  Setielà 
agraria  della  ValtéltiM  •.    *     .    ^    ••.••••    •  8 

VII.  Del  principio  di  eqoit4^  néir  imposte ,  desièerj  e  riforaie 
all'attuale  nostro  sisteaara  finanaiario;  por  S,  P.  Zecekini.  p.  113 

Tilt.  Il  RactfOgtitore»  pttbbtSeàtione  annuale  della 'Società  dMn- 
'    •  Cora  ^g  il  monto  della- pròvineia  di  P^ova..     .    •     .    .     •»  114 
!CII.  Eneiclepedia  Nasionalo;  compilala  per  cara  di  Frnncénto 
Predavi  t  già  direttore  della  nvota  Bneiclopedhi  popolare 
italiana  •,•••••...•.,:»/•'  «  i25 
XIII.  Gli  infermi  poveri  dei  Comuni  lombardi  e  la  nuova  leg- 
ge 23  ottobre  1859  ««II' aftiairinM^azione   comunale;  di- 
scorso del  cav.  Giuseppe  Luigi  Giatèelli^  già  professore 
di  medicina  legale    •    .  ";  \    .    .    .    .    ,    •    .    .    »  291 
Iti V.  Statistica  ^«lla  pròvUcia  di  Sondrio;  redatta    per  cùi-à 

del  Governo  della  j>r6S^Mcfa  medesima      .    ».    .     .    »  fitt 
XV.  Ideile  Società  di -mutuo  soccorso;  per  Pietro  5òar6arb  W  2'i8 
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l\.  Slatìsiiqae  de  U  Prance  «ospftrée  afee  le»  aolres  BUIt 
et  rBorope;  par  Mwrtfei  Bin^ pag.  ili 

X«  La  liberté  eomnereiale,  aos  principe  et  ses  eonseqaen- 
€e%;  )par  II.  /•  Z>iipiill    ••••%••«.,•  i16 

XI.  ZeiUckriftt  afe.  -*  Gieroale  dell' Ufficio  di  sUUaUca  praa- 
aiana;  redatto  dal  dottor  Enf9l •    ifi 

XVI.  Journal  de  la  Sedete  de  statiatique  de  Parìa.    .    «    •  S28 

Ibiioatt  0ri6iiialI|  EtraÀtri  io  Aniusi  oi  Opeab.   . 

JUbUt^itGa  MVBQonomtfim.  -^  L'agricoltora  %  le,  quMìool 
ecoiiomiche  che  la  rìgoardano:  lotrodoaione  del  profe^., 
aore  fyancaaco  farrank  -^  Articolo  1.*      *•,«•.  9 

aadj  mil'aboUtioiie  deUe  dogano  e  del  desio  consomo,  colla 
soititiiiione  di  «pa  ta^aa  pooderale  alle  frontiere  .    .    i»    30 

IMacorao  inaugorale  proyiancii^to  air.aprimento  deirAecademia 
di  filoaofia  e  lettera  in  Milano  dal.  minialro  della  pubblica 
iatruWM  M  Regna  conte  T^$mxio  Mamkmi     •    •    »    5i 

lltndj  aoir  aboliiione  delle  dogane  e  del  datio  coo^uoiOs  oolla 
acati tniiooe  di  nna  taaaa  ponderale.  «Uè  froniiere.  Memo- 
ria  dd.  mmehim .  t^t^ilh  PfUlfioieim^  (  Gontiim^aionc 
e  fine)  ....*,•«*    lGiU8épp$  Sacoiii)    «  i17 

Delle . c^nUiiKìoni  delle  atMi»ticbe  nell'Italia  centrale  e  delle 
Cpnaiiaaiooi  dì  statiatìca  neU'Knillia,  con  un  oiodello  di 
at#Uatica  del  Gomorie  parinenae  di  Salso  Maggiore;  opera 
di  David  Habt>en(K  (  Art.  {.''  e  !•  )  .    .    .    ,    •  140,  ì^ 

Slatij  aiil  riaorgimento  d'Italia;  del  dott*  Burekardi  »  163,  Sttl 

Il  nuovo  oivJl^imento  del  Itegno  4' Italia.  (  Ari»  1.^  ) .    «    •  S59 

11  Pagamento  Italiano  ...,«(  Gi'nacppe  «$0ccA<  )    »  SdO 

Nmis»  Italuhc. 

Mptisie  aoll' aprimento  aerale  della  Biblioteci^. Nazionale  di  Mi* 
Uno  .».••.•••,    (Giu9fiP9^  Socchi)    *    ^ 

Statistica  del  debito  pubblica)  del  nnovo  Eegnq  d'Italia  nel 
4860     .  \ \    ....    m    lì 


lapptfi^to  ini  reodioMilo  fér  rinite  Ì&H^  détta  CoamiMiMiè 
promaoTìtriee  detl^^iffleationt  dei  tordo- miiti  di  can« 

pagi» '   '    f    *    *  /    *  *    *    1^*  *" 

KtaoTJi'  niostrasiofie  sUtiitica  di-  Morbegao  o  dei  soo  torri* 

torio V    ..•,•••    »  4M 

L'indostria  «erica  in  Piemonto    .    •    •  •    .    •    .    e  497 

Rendiconto  statistico  dell'  istroiiene   primaria   della  città   di 

Tonno  durante  l'anno  I86(y «  Sd» 

NoTizia  StaAifuns. 


Casse  di  Risparmio  dell' impero  francese  dorante  Tanno  i  859 

(j».  «.  e;)    .    .    . 

Cassa  di  Risparmio  di  Parigi  dnraote  l'anno  IS60  (D.  G.  C.) 

Movimenti  dei  metalli  preiiosi  in  Francia 

Stalistica  dell'industria  serica  in  Francia  .•••.. 
Statistica  del  commercio  francese  nel  I8S9  .  ,  .  ^  « 
Statistica  delle  Casse  di  Risparmio  nella  Gran  Bretagna  • 
Prodtizione  e  consumo  dei  metattl  presiosi  pieir Australia 
Statistica  generale  delle  classi  operaie  in  Francia  •  •  • 
Statistica  delle  sale  d'asilo  per  l'infansia  e  dei  ricoreri  pei 

bambini  lattanti  in  frangia    ,••«..••• 
Statistica  dell'  istroiione  elementare  nei  rarj  Stati  d' Europa 
CoiliTaiioiie  dett' albero  della  china  all'isola  dilava  (D,  S.C.) 
Statistica  degli  eaerciti  europei  in  iataio  di  guerra     •    . 
Statistica  dell' aasistenia  pubblica   nel  Regno  Britannico  dal 

i849  al  isso.    .    .    ^    .    . 

Statistica  generale  del  prodotto  della  seta     «    •    •    «    • 
Statistica  generale  del  giornali  in  varj  Stati  del  n^oqdo  . 
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NooTi  covrificAziONi  pni  HBBzo  DI  Giif AM ,  Studì  rsaAlAff 

I  Ponti  di  FBnno. 


Muovi  slDdj  sUtistioi  e  teoaici  per  la  ferrotla  da  costruirsi 
lungo  il  lato  meridionale  del  Mfo  di  Como  da  tocco  a 
Colico  pel  più  sollecito  passaggio  alle  Alpi  elvetiche      »    93 

Relaciooe  del  ministro  dei  lavori  pubblici  sugli  stuiij  da  In- 
traprendersi per  compiere  la  rete  delle  ferrovie  Italia- 
pe ,    .    .    »  210,  313 


Prodalli'  iMk  «inde  léritM  ddle  «QlifM  iMflMr  Wf«fllr  . 

tii^  Acffoa  dMUlIftì  a«glì<.ai|fHr  Igl»  f  1900  «  .  •  pi«*  ^^19 
SUlislict^dei  prodotti  dello  strade  (errate. della  Frtncb  nei^i 

aniH  i^Me  1660  »  w'  •^'  •  •  •  ^j  «  ••  »•.  .  ..  «n  3M 
•mistica,  delle  strade  ferrate  prawiane  dorante  ranno  1859  .^  529 
aialiayca  dei  prodotU  delle,  strade  feirate  del  Mgio  daMttW 

al  iSM^   .    .    «    4  .^    .    .   ; «  3M 

•Mistica  delle  strade  ferrate  tedesebe, .  •  ..  «  ..  »  •  m\SSi 
Slatistica  dólle  ferrofie  austriaebe  per  ranno  1860    .    .    »  33i 


» 


GoifORISSI   SciBlfTiriQ. 


(> 


Move  proposte  per  il  Deeipio.  Congreaeo  .degli.  Seieniiaif 

itaiii^iii  .  i  j  .ì ^..  .....  i  m.sa 

AUSOCIAZIONI   SciENTIFICnB* 

•  .      .  .  • 

Soci^à  di  ecottooiia  póliiléa   ••••..••••«  3S5 
Monameiito  a  ÒioMinni  Gherardini    •    .    •    •    1    .    .    »  2i3 


t  « 


< 


PboìsrammI  BpaeiiJ. 

'/  »    ,      .  .   .  « 

déRa^CMflKMeìie  per  »  f^tnij  di  '•iMofit  di  ^«dt^ 
ftiooe  iUipitea     .    «    •    é    •  •  «    •    .  •  .    «    ^    .    <    •  401 


Nbcmlogia. 


. .  » 


Giùvàfifit  GhéraMiM   .......  \    ....    m  iU 

Pietro  MarUr0  Ruseani    ••••••.••••» 


■ 


1  •      •  <   j  .    .    ,  •       t 


•  1 


j 


PINE  DEL  VOLISME  Y." 
Sttii  4.* 


« 


Mbmohu  Oai«iiiAUy  Estratti  bd  Anuisi  m  Ontau 

Studj  sul  risorgimento  d* Italia;  del  dott.  BurekardL  (CootI-  * 
nuaziooè  é  fine  )      •    .    • pag.  229 

DeHe  condidoai  delle  statistiche  nell'Italia  centrale  e  delle 
Commissioni  di  statistica  nel!' Emilia,  con  un  modello  di 
statistica  del  Comune  parmense  di  Salso  Maggiore;  opera 
di  David  Jlabbeno.  (  Art.  2.®  )  . »  248 

H  nuoTc  ordinamento  del. Regno  d'Italia.  (  Art  4.®  )•    •    «  2tl9 

il  Parlamento  Italiano (  Giuseppe  Sacchi  )    »  280 

Notile  Italuni. 

Rendiconto  statistico  dell'istruzione   primaria   della  cìHà   di 

Torino  durante  l'anno  Ì860\    .••••.•.•  389 f  « 

NoneiB  STRANume. 

Colti?ailone  dell'albero  della  china  air  isola  di  Jata  (D»  G.  C.)  •  301 
Statistica  degli  eserciti  europei  in  istato  dì  guerra  •  .  »  307 
Statistica  dell'assistenza  pul>bllca   nel  Regno  Britannico  dal 

«849  al  i860.    .    .    / -308 

Statistica  generale  del  prodotto  della  seta  .  •  •  .,  •  »  Sif 
Statistica  generale  dei  giornali  in  ?arj  Siati  del  mondo  •    «312 

Nuovi  coMozficAzioMJ  peb  mezzo  di  Gauali,  Strdb  Fsiuiuti 

B  Pqkti  di  FBano. 

Relazione  del  ministro  dei  lavori  pnhhlici  sagli  studj  da  in- 
traprendersi  per  compiere  la  rete.  ^$11^..  ferrerie*  Italia- 
ne. (  Cootinuaiiònè  ^Cnef;   .    .'  :    *    .    •    •    .    .    »  3{3 
Statistica  dei  prodotti  delle  strade  ferrate  della  Francia  negli 

anni  i8b9  e  1860 »*  328 

Statistica  delle  strade  ferrate  prassiane  durante  l'anno  4859  •  329 
Statistica  dei  prodotti  4élle  strade  ferrate  del  Belgio  dal  1886     • 

al  1860 «  330 

Statistica  delle  strade  ferrate  tedesche »  33i 

Statistica  delle  ferrorie  austriache  per  l'anno  1860   .  *  .    »  332 


CoNGI^ESSI   SciB!fTIFlCl. 


Nuore  proposte  per  il  Decimo  Congresso  degli  Scientisti 
Italiani {Git^^eppe  Sacchi)    w^3 

AsSOGUZIOni   SciZ!fTiriCHB. 

Società  di  economia  politica »  33S 


PUBBLICAZIONI 

FaU0  éatta  SéeitU  per  la  jNiMlicttioM  degU 
Universali  delle  Scienze  e  delfjnduètria 

Nena  OaRevla  De-CrlstcloHs^  siiyra  l#'sctloiie  «  siaiatra. 


SAGGIO  SUL  CLIMA 

£  SULLE  PBEGIPUfi  MAUTPIE  DELL4  QTtK*  DI  TVJMSI 

fi  DEL  REGNO 

Del  cav.  €iim»  ferri»! #  dottore  in  medieiiia  e  chirurgia,  ere 

Prezzo  ffb/.  £ir.  9.  6Q. 


SVI/Lfi  MALATTIE  HTERJVB  DELL'  OCCHIO 

SAGGIO  DI  CLINICA  6  D'ICONQGaAVtA  OtTALMOSCOHCA 
»el  lettor  ANTONIO  QUAGLINO 
ProfesWe  Ordinalo  nella  A.  tàWct^  ìÀt  futla. 
Un  yolufhe  in-^.^  M  pag.  S%t  e  US  Figure  totùtale. 

Prezzo  Lir.  12  iìàlìane: 


«I  VAI  ftClili*  ipROVCttAMAL  0  Betl^MM  tcrapen- 
tìmm  4ke\Vm4imek  fMk4i«k  applieata  tifa  sóperficie  ester* 
uà  del  corpo  .umano;  del  dolt.  Pietre   C^lap|i|enl« 

medico  aggrùiiid  presso  r Ospedale  Maggiore  di  ttilano. 
Memoria  onorala  def  premtb  ^lièfl*^Ae%nai  al  eooeorso 
dclTarno  4B50.  —  Prezzo  ausi.  Lir..  4. 


DIZION^LRIO 

DI  MBDICINA»  CHiaURfilA  ,  VBT0IINAIIIA  »  CIII«|IGA  i.  P^MIUCIA 
POTAWGA  »  FISICA  £  3T^IA  BÌATUÌIAI.B 

Ridotto  «Iki  suio  a«ip|e^  deU^.|pÌM«<»  par.^ur»  ^\  4ouw  fiai€« 

.    .  GIO.  BATTISTA  FANTONETTL 
TerM  Sdizione. —  Un  groino^  VùLdn^  ^mnéeetéue  fkmme 

Pteinè  'Um  IB  oms^^cho  -suomanèi. 


l1«»lCfi  »BOB!«(IAfÌB   degli   Àmaelì    iJaalTc»«naaili   éà 

MeMelMi.  già  ccippilaU  dai  dottori  AuallMile  Bea» 
;  4el   e   €erie*AaMpetle   CaMerl^i ,   oonttnuati    dal 
dottore  meaaiele  OrilBail.  —  Tre   Yolumì  .  cioè   dal 
1844  al  ISSO,  aL  7;  dal  ISSI  al  1840  ,  nt.  B.  50ì 
dal  1841  al  1850,  aL.  6. 

'  ■ 

Trovansi  vendibili  presso  la  suddetta  Società 
a  presso  tutti  i  principali  Libra]  di  Milane  e  d*lialia. . 


